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Molto probabilmetnte i lettori della Rassegna Nazionale 
non se ne ricordano più. Ricordo io quindi a loro (ripigliando) 
che sotto lo stesso titolo !di Giornali ‘e Storia Contemporanea 
feci già oggetto in questa Rivista (saranno ormai cinque anni) 
di uno speciale studio i due primi volumi di Luigi Chiala 
su: (riacomo Dina e l operà sua nelle vicende del Risorgi- 
mento Italiano. (!) 

Il terzo ed ultimo volume uscì nel 1903 e se ne sarebbe 
potuto e dovuto parlare assai prima d'ora; (*) ma se colpa 
v'è nel ritardo, fu anche troppo amaramente scontata, poichè 
nel frattempo il bravo e buon Chiala è morto ; dolore acer- 
bissimo agli amici ed ammiratori di quel’ gran valentuomo, 
perdita irreparabile per gli studì della nostra storia contem- 
poranea, i quali non ebbero più forte e coscienzioso illustra- 
tore di lui. I 

Restano le sue opere, alle quali è raccomandato il suo 
nome. Resta per gli amici suoi il ricordo della sua vita, che 
fa dapprima quella d’ un valoroso soldato del’ indipendenza 
nazionale, poi d’ un lavoratore modesto ed i er che ha 
sempre cercato la verità con diligenza scrupolosa xche, quando 
gli parve averla afferrata, )’ ha detta sempre con Semplicità, 
con franchezza, senza adombrarla di certo con gale\di stile, 
nè alterarla comunque con artificî di colorito o attenuarla di 
ombre discrete, preferendo lasciare che i documenti parlas- 


‘ . sero da sè e rimanendo in pari tempo fedele al suo partito 


politico e agli uomini, che, secondo lui, più degnamente lo 
rappresentarono, come dimostrano le sue pubblicazioni sul 
Conte di Cavour (il cui epistolario, raccolto dal Chiala, è il 
maggior documento della più recente storia del Risorgimento) 
quelle su Alfonso Lamarmora, sul Dabormida, sul Castelli, e 
quest’ ultima su Giacomo Dina. 

Bella e nobile vita d’ uomo e di scrittore, la cui memo- 
ria, come durerà rimpianta dai suoi amici, così meriterebbe 


(4) Vedi: Kassegna Nazionale. Fascicoli del 16 Maggio e 1 Giugno 1899. 
(*) Luigi Chiala G. Dina e l’opera sua nelle ricende del Risorgimento 
Italiano. — Vol III. ed ultimo. (Torino, Roma, Roux e Viarengo, 1903.) 
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di esserlo lungamente da tutti, se alle virtù d’ uomo e di 
scrittore, che ebbe il Chiala, e all’ argomento costante de’ suoi 
lavori volgessero tempi più propizi, e la gente non fosse ora 
più disposta ad ammirare tutt’ altro genere di virtù, ehe non 
la ferma fede politica e la modesta operosità del Chiala, valori 
fuori di corso, specie di aes rude di Romani antichi, in tanto 
carnevale d’ impronti e di furfanti, e non 8’ appassionasse a 
tutt’ altro genere d’ argomenti che non la storia del Risorgi- 
mento, un’ altra anticaglia inutile, benchè così recente, forse 


. anzi pericolosa pei confronti, che saltano agli occhi, e potreb- 


bero illuminare i troppi, che non vedono, e giova tanto, che 
neppure ricordino. 

Ripigliamo ora il nostro studio. 

Il primo volume dell’opera del Chiala su Giacomo Dina va 
dalla fondazione del giornale : 1’ Opinione alla morte del Conte 
di Cavour ; il secondo dal 1861 alla preparazione dell’alleanza 


colla Prussia ed alla guerra dal 1866 ; il terzo dal 1866 alla 
morte del Dina nel 1879. 


VII. (') La convenzione del Settembre 1864, i fatti di 
Torino, le elezioni generali del 1865 furono (notammo già) le 
prime scosse alla salda compagine di quel partito politico, che 
il Conte di Cavour aveva creato e a mantenere la quale il 
Dina, come pubblicista, aveva consacrato tutte le sue forze. 

Trasportata la capitale a Firenze, dove il giornale l’ )pi- 
none la seguì subito, le disgregazioni più minacciose parvero 
quietarsi nelle aspettazioni e speranze, che destarono in tutti 
la preparazione diplamatica dell’ alleanza colla Prussia e l’ im- 
minenza della guerra. Di quella preparazione non si possono 
naturalmente trovar qui, in questo libro sul Dina, le notizie 
e i documenti. Gli uni e le altre sono in altra opera del 
Chiala, ormai troppo meritamente nota da doverne discorrere 
di nuovo e la cui pubblicazione intercedette appunto fra il 
secondo ed il terzo volume sul Dina e ritardò questo sino al 
1903. È intitolata: Ancora un po’ più di luce sugli eventi po- 
litici e militari dell’ anno 1866 (*) e, oltre a contenere rivela- 
zioni di capitale importanza, è opera d’ alta polemica storica 
e politica, la quale, in argomenti, che suscitarono tante con- 
troversie generali e personali, siccome l’ alleanza Prussiana, 


(4) Vedi per questa numerazione il fascicolo della Rassegna Nazionale 
1 Giugno 1899. 
(2) Firenze, Barbera, 1903. 
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l'insuccesso di Custoza, la cessione del Veneto, gli armistizi 
di Nicolsburg e di Cormons e la pace, (') cerca a sommo 
studio la verità e, pur coll’ intento di difendere il Lamar- 
mora dalle calunnie, a cui fu, fatto segno, non nasconde i 
suoì torti, ma rivelafido altresì senza timide reticenze quelli 
degli altri, in alto ed in basso, sfata in modo definitivo Ja 
leggenda, che mirò a fare del povero Lamarmora l’ unico re- ‘ 
sponsabile e il capro espiatorio delle colpe di tutti. 

+ 5° apre il terzo volume sul Dina, quando in tutto il 
paese l’ entusiasmo per la guerra si diffondeva così spontaneo 
€ potente, e la confidenza nella vittoria era in tutti così grande 
e serena, che il solo ammonire come in guerra si possa vin- 
cere 0 perdere sarebbe parsa a tutti tale stonatura da volerci 
non poco coraggio a metterla fuori. Eppure il Dina non se 
ne stette, e proprio il giorno innanzi la battaglia di Custoza 
osìò scrivere nell’ Opinione: « alla guerra si va con due sac- 
chi, l’uno per dare, l’ altro per ricevere. » Il monito parve 
strano e inopportuno, e lo stesso Dina mai più, certo, si sa- 
rebbe aspettato a quello che accadde in realtà. Il 24 Giugno 
la battaglia di Custoza era perduta o, peggio ancora, parve 
così perduta ai capi del nostro esercito, che le operazioni di 
guerra non si seppero ripigliare che al 5 di Luglio. Intanto 
i Prussiani avevano il 3 di Luglio vinto a Sadowa, e come 
vinto! L'Austria ne usciva talmente disfatta, che offrì all’Im- 
peratore dei Francesi di cedere a lui il Veneto e questi di 
cederlo alla sua volta all’Italia, parchè un armistizio, preludio 
di pace, sospendesse in Italia la guerra, ed essa potesse ri- 
volgere’ tutte le sue forze contro la Prussia vittoriosa. L’ Im- 
peratore però non accettava le proposte dell’ Austria, che a 
patto d’ offrire la sua mediazione anche alla Prussia, 

V'era al solito molto di vago e d’ indeterminato nel pia- 
no di Napoleone III. Almanaccando dietro alle nobili visioni 
del suo cervello, si figurava di poter compiere in questa occa- 
sione l’ impresa d’Italia, lasciata a mezzo nel 09, assecondare, 
come arbitro supremo, sempre nello stesso concetto delle na- 
zionalità e in onta ai trattati del 1815, l’ unità Germanica 
sotto l’ egemonia della Prussia e, senza colpo ferire, fare, per 
Fagione d’ equilibrio, indennizzare la Francia di compensi 
territoriali sulla riva sinistra del Reno. 


(UA tale proposito un complemento necessario dell’ opera del Chiala 
sono i ricordi; che del Generale Giuseppe Govone, splendida ficrura della 
storia di quegli anni, furono pubblicati da «uo tiglio U. Govone. 
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Nella realtà i fatti non si svolgono mai come se li è figu- 
rati ; egli ha sempre l’ apparenza d’ aver perfidiato a rovina 
di quelle cause, che volle anzi sostenere ; per tal guisa niuno: 
gli tien conto delle sue generose intenzioni e quanto all’ Ita- 
lia, chi potrebbe immaginare una condizione peggiore di quella 
creatale e quasi impostale da Napoleone III dopo la battaglia 
di Custoza e la cessione del Veneto ? Tutta quella luce d’ en- 
tusiasmi e di speranze andava a finire nel buio d’ una viuzza 
angusta e senza uscita, in cui si smarrivano il sentimento 
pubblico e il senno, quale che fosse, dei governanti : non poter 
accettare il Veneto senza obbrobrio, e non poterlo ricusare 
senza follia ! | | 

In quest’ occasione qual’ è il contegno del Dina, a capo 
del giornale, politicamente più autorevole forse e insieme più 
indipendente, che fosse allora in Italia ? Fra tante oscurità due 
cose almeno gli sembrano chiare: non doversi accettar nulla, 
nè il Veneto in dono, nè l’ armistizio dopo una sconfitta, senza 
il preventivo e pieno accordo colla Prussia ; non tollerare che 
i nemici di Napoleone III sfruttino gli enigmatici avvolgi- 
menti della sua politica, non solo per distaccare gli Italiani 
da lui e mutar la base della nostra politica esterna, ma con- 
tinuando ad ogni costo la guerra, magari da soli, correre il ri- 
schio di trovarselo a fronte in compagnia dell’ Austria e rom- 
perla così una buona volta con questo insopportabile benefat- 
tore, verso cui l’ ingratitydine pare a molti un eroismo civile. 

Il Dina invece non dimenticava mai nè i benefici di Na 
poleone all’ Italia, nè il concetto, che era allora fondamentale 
per dipanare di qualche guisa quell’intricata matassa, vale a 
dire che se il Bismarck avea ricercata e stretta un’ alleanza 
coll’ Italia per muover guerra all’ Austria, ciò avea fatto non 
tanto per amor nostro e per l’ aiuto diretto, che colle nostre 
armi potevamo dargli, quanto e più perchè « 1’ amicizia del- 
l’ Italia voleva dire per lui neutralità benevola ed anche ac- 
quiescenza per parte della Francia. » (Chiala) Ma tale neu- 
tralità ed acquiescenza fin dove sarebbero andate? Questo è ciò 
che la Sfinge Napoleonica aveva sempre lasciato in ombra 
‘e che l’abilità e la risolutezza del Bismarck (le qualità, che 
più mancavano a Napoleone) non gli lasciarono tempo che da 
quell’ ombra potesse mai uscir fuori. 

Tutto un mistero dunque di minacciosa potenza, che si 
risolse in nulla, se pure non formò il primo addentellato alla 
catastrofe del 1870! 

Ad ogni modo il Dina, in quel primo sgomento, si tenne 
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. stretto ai due punti sopra accennati, oltre allo spendere tutta 
1’ opera sua, aftinchè popolo e governo non si accasciassero 
sotto il peso della disdetta e della profonda e improvvisa di- 
sillusione, o non si buttassero, come i deboli sogliono, a par- 
titi disperati per togliersi quel peso di dosso. | 

Non è già che nella mente sua il-Dina non veda nero 
al pari degli altri. Ma comprimendo, più che può, i suoi sen- 
timenti personali, sente il dovere di non imbrancarsi cogli 
altri a farneticare o a disperare e per lo meno vuol prepa- 
rarli a rassegnarsi all’ inevitabile. Talvolta egli stesso tra- 
scorre oltre il segno (è la maggior prova della sua sincerità) 
come quando insiste, affinchè si esiga che la cessione del Ve- 
neto sia fatta direttamente all’ Italia e non per ‘mezzo della 
Francia e nella pace da conchiudersi non si abbandoni il 
Trentino, vale a dire non si lascino le chiavi d’ Italia in mano 
dell’ Austria ; sacrosante esigenze in reaità, se il 24 Giugno 
a Custoza, in cambio di perdere, si fosse vinto, se mille mi- 
seriuzze di malintesi sistematici, d’ orgogli inopportuni, d’ in- 
tromissioni ingombranti, di contrattempi provenienti da una 
organizzazione, che alla prima stretta rivelava tutta la sua 
impotente confusione, non avessero fatto inesattamente giu- 
dicare da tutti il disastro del 24 Giugno, se, suscitando le 
diffidenze della Prussia (ingiuste in un senso, ragionevo- 
volissime in un altro) non avessero trattenuto l’ esercito nella 
più sconclusionata inazione fino al 5 Luglio e se, per colmo, 
il 20 di luglio la fatale giornata di Lissa non fosse soprag- 
giunta a scombuiare del tutto gli animi già tanto angosciati 
degli Italiani. L’ obbligo di star fedele all’ alleanza Prussiana 
l’ Italia 1’ avea firmato e lo mantenne sino all’ ultima ora, ma 
< purtroppo (scrive amaramente il Chiala) l’ obbligo d’ essere 
fortunata ed abile 1’ Italia non lo aveva firmato! » In quella 
il Bismarck, di cui tutta l’ arte è in questo momento render 
vana l’ ingerenza di Napoleone III, cullandolo d’ indugî e di 
lusinghe, affinchè non si determini a gittare in bilancia la 
spada, il Bismarck stipula, senza nessuna intesa coll’ Italia, 
un armistizio a Nicolsburg ed il Lamarmora, fra le incer- 
tezze di tutti, assumendosi da solo una responsabilità, che ri- 
vela tutta l’ altezza morale del suo carattere, espia Custoza a 
Cormons e stipula l’ armistizio esso pure, prodromo imme- 
diato di pace. 

Fra i tanti, che, durante questo terribile periodo, aveano 
illuso sè stessi o tentato illudere gli altri, il Dina potè con 
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dignitoso orgoglio riassumere così l’ opera sua: « Abbiamo 
senza perder tempo (il 6 Luglio) dichiarato che la cessione 
della Venezia e la mediazione della Francia non potevano 
respingersi, quando la Prussia non avesse fatto difficoltà ad 
accettare la mediazione stessa. Abbiamo a suo tempo, quando 
per parte di molti altri giornali continuavano le sfuriate con- 
tro la Francia, dimostrato che l’intervenzione dell’ Impera- 
tore Napoleone non poteva essere suggerita dall’ idea di fare 
uno sfregio all’ Italia. Appena si seppe che la Prussia aveva 
accettato le trattative, abbiamo insistito perchè non le si 
creassero degli imbarazzi e si facesse la pace anche da noi. 
Abbiamo per di più sostenuto che, non si potea fare la guerra 
pel Trentino, pel quale era più conveniente trattare diplomati- 
camente e negoziare. Finalmente allorquando la Nazione (giur- 
nale diretto dal Bianchi e inspirato del Ricasoli) persistendo a 
| credere che colla politica prevalsa si sarebbe riuscito a far 
cancellare dal fatto compito la cessione fatta dall’ Imperatore 
d’ Austria a quello dei Francesi della Venezia, aveva annun- 
ciato che nelle basi dell’ armistizio era la cessione diretta 
della Venezia all’ Italia, noi ci siamo affrettati di correggere 
questa, che in alcuni era diventata monomania malinconica. 
Il buon senso bastava a mostrarci che un atto di quella sorta ‘ 
non è fra quelli che si revocano ; soltanto si possono modifi- 
care e correggere nella forma. 

« Questa nostra attitudine ci ha separato da parecchi no- 
stri confratelli. Fosse cosa buona o cattiva non vogliamo di- 
scutere, ma certa cosa è che nessuno dei nostri lettori ha 
potuto prendere abbaglio su ciò e confonderci con quegli al- 
tri, ed erano i più, i quali seguivano una politica del tutto 
diversa. » 

Questo riassunto è esatto all’ingrosso, cioè nelle linee prin- 
cipali. Vedemmo che talvolta anche il Dina ha oscillato 
tra il possibile e il desiderabile. Ma, per quanto bene infor- 
mato, un giornalista non può saper tutto ; la condizione delle 
cose gli si muta, per così dire, sotto la mano e la sua mag- 
giore virtù consiste (anche a costo di qualche contraddizione, 
‘ che la necessità di scrivere giorno per giorno giustifica am- 
piamente) la sua maggiore virtù consiste nel non perseverare 
nell’ errore, nel cercar sempre la verità per sè stessa © S1l- 
ceramente affermarla nell’ interesse di quello che pare a lui 
il maggior bene della patria. | 

VIII. — Risolta bene o male (c piuttosto male che bene) 
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la questione Veneta, era un’ altra grande illusione credere che 
il sentimento pubblico fosse rimasto quello di prima e potesse 
durare salda la compagine, già disgregatasi fino dalle elezioni 
del 1865, del partito conservatore liberale, affine di riparare 
ai guai d’ ogni fatta, che la guerra, stata condotta a quel 
modo, e un disinganno così amaro s’ erano lasciati dietro. 
Nondimeno a ciò mira il Dina con l’opera sua quotidiana di 
giornalista ed è difficile trovare, non diciamo, chi lo superi, 
ima chi neppure lo pareggi di tenacità e di coraggiosa coe- 
renza in quest’ impresa. Ne lo loda il Chiala e ha gran ra- 
gione di lodarlo. Quanto ai propositi, agli spedienti, per dir 
meglio, che via via mette innanzi, il Chiala di rado esprime 
il suo parere, perchè forse non concorda sempre con lui e 
concordare in tutto non è facile. 

Una questione urgeva principalmente, le finanze dello 
Stato. Un’ altra s' imponeva da sè a scadenza fissa, la. que- 
stione romana, perchè a metà Dicembre 1866, i Francesi, se- 
condo la Convenzione del Settembre 1864, se ne dovevano 
andare da Roma. Nella questione delle finanze il Dina, com- 
petentissimo, vede chiaro, nè cessa mai di richiamare ad essa 
la cronica disattenzione del paese. Quanto all’ altra, anche 
l’ aprire trattative dirette con Roma gli pare conforme alle 
tradizioni Cavouriane. Ma quali erano queste tradizioni, se del 
concetto del Cavour appena un abbozzo rimaneva : accordo 
colla Francia e libera Chiesa in libero Stato? La Convenzione 
del 1864 avea preteso di compierne la prima parte, ma a quan- 
te interpretazioni diverse non era già essa stessa andata sog- 
getta? Sappiamo ora che neppure l’ interpretazione del Dina 
combinava in tutto con quella de’ suoi autori. Ed anche per 
essi la Convenzione non era che un primo passo ! 

Fatto è che, dinanzi all’ inespugnabile rifiuto del Papa, 
nè le trattative Vegezzi del 1865, nè quelle Tonello del 1866 
approdarono, mentre poi le condizioni delle finanze s’ aggra- 
vavano per guisa, che ormai l’ una questione s’ aggrovigliava 
coll’ altra, e liquidare 1’ asse ecclesiastico, sopprimendo le 
corporazioni religiose, diveniva l’ ultima tavola di salvezza 
nel naufragio ; intreccio funesto sotto 1’ aspetto politico delle 
due questioni, che l’ acuto Dina avea previsto e sconsigliato, 
senza riescire a convincere nè Camere, nè Ministeri. 

Il 15 Dicembre 1866, usciti già gli Austriaci dalla Ve- 
nezia, usciti ora i Francesi da Roma, il Re potè pronunciare 
la gran parola : « la patria è libera finalmente da ogni si- 


10 GIORNALI 


gnoria straniera! » Ma l’eco della buona novella oscillava 
ancora nell’ aria, che non appena il Ministro delle Finanze 
Scialoia propose la Convenzione Langrand Dumonceau, in 
sostanza una vendita di tutti i beni delle Corporazioni Reli- 
giose, con un beneficio allo Stato di 600 milioni e un premio 
ai banchieri, che li anticipavano, i dissensi sorsero asprissimi 
ed il Ministero Ricasoli fu posto subito nell’ intradue d’ an- 
darsene o di sciogliere la Camera. 

Anche il Dina era avverso al progetto Scialoia, ma vo- 
leva almeno si discutesse, poichè unito ad esso v’era natu- 
ralmente un primo saggio d’ organizzare la libera Chiesa in 
libero Stato e bisognava pure su questo punto, così impor- 
tante e così nuovo, chiarire le idee dei governanti, del paese 
e de’ suoi rappresentanti. 

Non fu ascoltato ! 

Benchè tutt’ altro che ammiratore del Ricasoli Ministro, 
pure, poichè questi scioglieva la Camera e dovea ricomporre 
il Ministero, parve al Dina che una ricomposizione ab imis, 
la quale andasse fino al Rattazzi ed al Sella, lasciando al Ri- 
casoli la presidenza senza portafoglio, potesse valere a dar 
l’ impulso che mancava. A questo proposito il Chiala tace, ma 
a noi fa meraviglia che un così esperto uomo, come il Dina, 
potesse con fiducia vagheggiare tali sincretismî di concilia- 
zione, che in tutti i momenti disperati si riaffacciano e non 
riescono mai, o, riesciti anche in parte, accrescono la confu- 
sione. Il Ministero si ricompose invece superficialmente e alla 
bell’ e meglio, e fatte le elezioni e indetta la riunione del 
Parlamento pel Marzo 1867, il Ministero Ricasoli scomparve 
alla chetichella, senza neppure aver tentato d’ ingaggiare 
battaglia. 

Per la prima volta in quest’ occasione il Dina era stato 
eletto Deputato. Quanto al Ricasoli, l’orazione funebre del 
Dina è in una lettera intima al Castelli : « non lo rimpiango, 
perchè non ha commesso che errori e spropositi ». Eppure 
l’avea fino allora sostenuto! Per ossequio al passato e per 
onor di firma, si vede! o 

Ricomparve il Rattazzi. Per la Sinistra, era luomo di 
Aspromonte ; per la Destra il suo vecchio e costante avver- 
sario. Ma cacciarsi in mezzo a queste ambiguità e farne suo 
pro, fu sempre il tema favorito di questa singolarissima figura 
della politica italiana, il cui tipo s'è peggiorato, se mai, ma 
non è finito. Egli sciorinò tranquillamente il suo programma ; 
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e la Camera tranquillamente lo ascoltò. Non disse nulla di 
nuovo e le vecchie cose ripetè con quella eloquenza anodina 
e terra terra, con cui il Rattazzi ha sempre cominciato a di- 
panare il suo filo senza che nulla lasciasse mai ìndovinare le 
catastrofi, alle quali misero capo tutte le sue apparizioni. 

Il Dina s’atteggiò ad una benevola neutralità. Avrebbe 
bramato il Sella Ministro di Finanze. S’ ebbe invece 1’ econo- 
mista Ferrara. Ma il Rattazzi (il Monsù Rattazz di Massimo 
d’ Azeglio) è sempre stato, l’ uomo del cuore della borghesia 
liberale Piemontese ed anche il Dina partecipava alcun poco 
a questa tenerezza di famiglia. Ad ogni modo volle aspettare 
a giudicare il nuovo Ministero dalle ue proposte sulla questione 
Romana e sull’ assetto delle finanze. La prima era sempre il 
vero punto di contesa fra i partiti politici, sebbene tutti ba- 
dassero a dire che la questione delle finanze dovea primeg- 
giare. Oggi poi, come dicemmo, le due questioni ne forma- 
vano purtroppo una sola. . 

Preterendo ora la parte politica della questione Romana, 
su cui il dissenso fra Destra e Sinistra era chiaro, quella vo- 
lendo attenersi al programma del 1861; questa affrettarsi in- 
vece a mutare in fatto il diritto, anche in onta alla Francia, 
se occorreva, soggiungiamo che non era chiaro altrettanto 
il punto di dissenso sull’ altra parte della questione Roma- 
na, sui rapporti cioè da stabilirsi fra lo Stato e la Chiesa Cat- 
tolica. Qui in realtà stavano a fronte non due sistemi netta- 
mente distinti, bensì due sfumature indefinite e molte contrad- 
dizioni per giunta dall’ una parte e dall’ altra. Chi avesse 
chiesto loro, se entrambi volevano la separazione della Chiesa 
dallo Stato e la libertà della Chiesa, avrebbero entrambi ri- 
sposto di sì. Ma nè tutta la Destra, nè tutta la Sinistra inten- 
devano a un modo quella separazione e quella libertà. È ben 
certo che la Destra, tutta la Destra, intendesse la formula 
Cavouriana nel senso assoluto, in cui per lo meno l’ aveva 
enunciata lui? E che cosa invece opponeva la Sinistra? I 
concetti da essa propugnati, anzichè frutto di salde e pro- 
fonde convinzioni, appariscono un non so che d'’ inclinazione 
fortuita, nata in parte dal bisogno di contraddire al sistema 
difeso a Destra, in parte dall’ essersi trovati a capitanarla il 
Mancini e il Rattazzi, nei quali le tradizioni dei Tanucci, 
dei D’ Ormea, dei Bogino s'erano travasate, con quel di più 
o di diverso, che le rivoluzioni ulteriori vi aveano appicci- 
cato. Così è che l’opposizione di Sinistra è apparsa all’ ultimo 
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un’ adesione completa a tutte le vecchie dottrine giurisdizio- 
nali, mentre forse non era nel partito se non una voglia ge- 
nerica di resistenza e di repressione, non tanto verso la Chie- 
sa, quanto verso il ‘partito clericale, più assai vagheggiando 
rappresaglie di penalità, di carceri e di manette, di quello 
che fidando teoricamente nei placet, negli exrequatur, nelle 
presentazioni, -nei giuramenti e in tutti gli altri ferravecchi, 
cari ai giuristi. Una vera sintesi organica di dottrine in tale 
questione non esisteva forse nè a Destra nè a Sinistra. Di 
fatto nessuna delle due parti ha mai vinto del tutto e nelle 
leggi sancite su quest’ oggetto non si trova intiero nè l’ un 
sistema, nè l’altro, nè tutta la libertà, nè tutti i freni e 
castighi; il che prova che l'opinione degli uomini politici 
a questo riguardo s'è venuta formando a casaccio e che nel 
periodo, di cui parliamo, i concetti non precisi, scivolando 
di necessità in esagerazioni, inacerbivano i contrasti e met- 
tevano in sospetto le intenzioni più di quanto la reciproca giu- 
stizia avrebbe voluto. E oggi, a proposito della questione so- 
ciale, accade a un dipresso il medesimo! 

Non si può dubitare che il Dina per l’indole sua, pei 
suoi studî, per la stessa confessione religiosa, ‘a cui appar- 
teneva, non fosse per la maggiore libertà. Tuttavia negli 
articoli suoi, ripubblicati dal Chiala, egli tratta di preferenza 
la questione sotto il solo aspetto economico e finanziario. 

Quanto al Rattazzi, assaggiò il terreno in più modi, 
giovandosi di quelle incertezze. La sua prima proposta, per 
bocca del Ferrara, peggiorava quant’ era già stato giudi- 
cato soverchio, poichè se il Ministero Ricasoli riconosceva 
allo Stato il diritto di regolare il modo e la misura delle 
proprietà della Chiesa, il Ministero Rattazzi per contrario 
le sottoponeva ad un prezzo di riscatto, poi le lasciava 
in balia deila Chiesa stessa. Anche questa volta il Dina 
fu contrario. Così altri in maggioranza. Ed il Rattazzi, git- 
tato in acqua l’ economista Ferrara, si pose egli stesso al 
timone, lasciò che i tristi umori svanissero nelle nuvole della 
teorica, poi trascinò tutti in altro campo, un puro e sem- 
plice incameramento al sacrilego Demanio, uno spediente per 
riparare alla urgenze maggiori, ai debitucci piazzaiuoli, men- 
tre il povero Dina strillava da solo, e sempre invano, che la 
gran questione sì studiasse a fondo e alle finanze si provve- 
desse con vere leggi di finanza. Pover’ uomo! Anzichè dar 
retta a lui, la Camera accordò al Rattazzi una fiducia mai 
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‘vista, come se l’ avesse meritata. Ed il Rattazzi, vispo, 
a mingherlino, colla testa inclinata sulla spalla sinistra 
an sno bastoncino appoggiato sulla spalla destra, COME guango 

giava pei portici di Po e poi pei Lungarni, s Incam- 
minò bel bello sulla via di Mentana ! i 

Per quale perfido e stolto intreccio d’ illusioni, di errorì, 
di colpe, di intrighi, di equivoci si giungesse ad un punto, n 
cui anche quelli, che disapprovavano di più tutto quanto al- 
cadeva, lo stesso Dina, lo stesso suo corrispondente e inspira- 
tore più intimo, il savio Conte Oldofredi, gridarono : avanti! 
precediamo noi a Roma i garibaldeschi ! » e ne seguissero in- 
vece l’ ecatombe di Mentana, 1’ intervento francese rinnovato, 
la Convenzione lacerata dai Francesi e da noi, una sincope 
d'ogni governo, un’ umiliazione nuova, inflitta al nostro eser- 
cito innvcente, non è il caso di rinarrare, non offrendo il 
libro del Chiala sul Dina nessun elemento nuovo di questa 
tristissima storia. 

Quando il Rattazzi, che avea per due volte arrestato Ga- 
ribaldi e in pari tempo avea trescato sotto banco con lui 
e con altri, mirando a giuocarsi di tutti e invece facendosi 
giuocar lui, si sentì sopraffatto dalla situazione, che avea 
creata colle sue mani, se n’ andò, gettando per terra le re- 
dini del governo, «ome si getta un cattivo sigaro, che fac- 
cia male. 

Il Dina sperò allora nel Cialdini, chiamato dal Re a 
comporre il Ministero, e, svanita questa speranza, osò pro- 
porre di richiamare il Rattazzi.... Sbrogliasse lui la matassa, 
che aveva arruffata, pur di non dar indietro! Il Chiala chia- 
ma tale proposta un cedere agli impulsi di una politica di 
sentimento ed è un giudizio indulgente. Comunque, in un tem- 
peramento, come quello del Mina, un tale scatto dice assai, 
se non altro, dello schietto ardore del suo patriottismo ed è 
pur bello talvolta errare così ! 

IX. — Dopo i tentativi inani del Cialdini e di altri, du- 
"ante i quali accadde Mentana, s’ebbe finalmente un Ministero 
Menabrea e non era quello che il Dina avrebbe voluto, ma si 
assegnò. 

Il libro del Chiala si volge ora a descrivere il contegno 
del Dina, durante le tre successive incarnazioni del Ministero 
amine che finì în opposizione dichiarata ed in 
oi a demolizioue quotidiana. L’opera del Chiala sul Dina, 

Questo terzo volume, un po’ forse per le maggiori dif- 
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ficoltà del soggetto, o per altro motivo qualsiasi, non ci 
sembra del valore dei primi due, non accentua qui abbastanza, 
secondo noi, la diversità notevolissima, che è fra il Dina, 
semplicemente giornalista, ed il Dina, giornalista e deputato. 
Indipendentissimo sempre, la sua critica è ora più viva, più 
personale, talvolta aspra addirittura, come d’uomo, che°'sente 
accresciuta la sua autorità morale e in pari tempo la sua re- 
sponsabilità politica, mentre poi si ripercuotono anche in lui 
le oscillazioni di quei tempi fortunosissimi, e, se sta fermo 
a certi capisaldi delle sue convinzioni e delle tradizioni del 
suo giornale, non si può dire che sia sempre disposto alle 
tolleranze e alle condiscendenze di prima. Il Chiala smorza 
un po’ troppo, in questa terza parte del suo lavoro, l’ uomo 
ed il tempo, o, indugiandosi in minuzie di dispute finanziarie, 
che potevano senza danno essere trascurate, scivola troppo 
rapido su fatti, che meglio avrebbero scolpito il carattere d’un 
momento storico, in cui tante vecchie cose incominciavano a 
crollare e tante altre, nuove o rinnovate, a mostrare le corna. 

Il Ministero Menabrea era salito coraggiosamente al po- 
tere (coraggio mancato a tanti altri in voce di coraggiosis- 
simi) fra mezzo a difficoltà d’ ogni fatta. Ma della questione 
estera o, a dire più esatto, della questione colla Francia su- 
scitata dall’ impresa di Garibaldi e dalla fnrbesca politica del 
Rattazzi, non si formò un concetto giusto e chiaro, e volle e 


disvolle, fu audace e pauroso, e vuotò così fino alla feccia 


l'amaro calice messogli innanzi dalla prepotenza francese. 
All’ interno, dove il Rattazzi si lasciava dietro una vera 
traccia di rovine, dimenticò che, durante tutta l’ impresa ga- 
ribaldina, se il paese ne avea di tutto cuore augurato il 
trionfo, allorchè specialmente dovette persuadersi che il Rat- 
tazzi fosse d’ intesa con Garibaldi, non avea dato però nessun 


segno di spiriti ribelli. La ribellione era in alto e non in 


basso. Ed in tal caso, perchè inaugurare una politica, come 


fu detta, di resistenza (senza dire delle sciocchezzuole, che” 


avrebbero dovuto rincalzare il principio d’ autorità, gli abi- 
tini di corte, la commissione araldica, il nuovo ordine caval- 
leresco della C'orona d’ Italia), perchè inaugurare una politica 
di resistenza, onde fra tante diffidenze, nate in quei giorni, 
ne sorgesse una di più, svegliando i sospetti dell’ opinione 
liberale? Non bastava una politica di sincerità dopo tante 
menzogne ? | 

Da prima il Dina appoggiò il Ministero Menabrea. Da 
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ultimo l'opposizione sua, massime per la parte delle finanze, 
s’ accentuò in modo, che il Chiala stesso Ja chiama una vera 
demolizione. | 

Le metamorfosi del Ministero Menabrea, nel quale (tanto 
v’ eran ferme le idee) si contarono undici cambiamenti di Mi- 
nistri in due anni, ebbero fine il 22 novembre 1869. Il ten- 
tativo più ardito fu quello del maggio, con cui sperò di strin- 
gere a sè con più forti vincoli la destra e sciogliere la Per- 
manente Piemontese ed il Terzo Partito. Ma sopravvenne la 
faccenda della Regda dei Tabucchi e ogni cosa andò travolta in 
quella interminabile tragicommedia. 

Neppur questa volta riescì al Dina la panacèa d’ un Mi- 
nistero Cialdini, strana illusione ottica codesta, ricorrente nel 
Dina ed in altri, poichè pare ormai accertato, che s’immagi- 
nassero in questo eccellente soldato tutt’ altr’ uomo da quello, 
che era in realtà. Dimessosi finalmente il Ministero Menabrea, 
la crisi fu delle più lunghe, che si ricordino. Da ultimo il 
Lanza ed il Sella, uniti insieme, ricomposero il Gabinetto ed 
era tempo, perchè la crisi durava già da più d’ un mese. 

Ordine, raccoglimento, economie fino all'osso, lente dell’avaro 
erano le speranze del Lanza, tradotte in immagini quasi poe- 
tiche e che divennero proverbiali. Se non che di tutte le 
speranze dell’ ottimo Lanza, quella che gli riescì meno (ed 
era quella che importava riescisse di più) fu la durata della 
pace, di quella pace, per cui, girando tutt’attorno lo sguardo 
per i vasti orizzonti della politica, non avea scorto segno di 
minaccia, ed invece di lì a pochi mesi divampò una delle 
più grandi guerre della storia moderna. 

Contuttociò l’ opera riparatrice del Sella fu intrapresa e 
condotta ben’ innanzi, ed il Dina, si può credere, fu dei più 
caldi e tenaci a sostenerla. Se non che, sopraggiunta ora la 
guerra tra la Francia e la Germania, forse quell’ opera era 
a forza interrotta, forse era impedita del tutto ; e chi sa per 
quanto tempo! Dagli scritti del Dina spparisce che egli nel 
formidabile conflitto esita assai a risolversi. Più incalzano le 
vittorie Prussiane, più il disastro dell’ Impero Napoleonico e 
della Francia si fa imminente, e più il pensiero del Dina, 
rispecchiante i contrarî affetti, da cui il suo animo è agitato, 
si mostra incerto, oscillante. Dopo le sconfitte di Metz e di 
Worth non può assuefarsi all’ idea che i Prussiani vogliano lo 
smembramento della Francia; persino dopo Sedan e la prigionia 
di Napoleone III invoca una mediazione dei neutri, che metta 
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fine alla guerra e salvi Parigi; ma quando di necessità ri- 
sorge fra questi eventi la questione di Roma, dibattendosi fra 
le solite prudenze ed impagienze, il pensiero del Dina sì raf- 
ferma di nuovo. Non approva certe timide esitanze, ma non 
approva neppure il suo Sella di schierarsi fra i frettolosi, 
guardando a un solo lato della questione. Ormai però non 
ha più dubbio. Come si acconceranno le cose, una volta en- 
trati noi in Roma, lo stesso Governo non sa bene, ed uno 
scambio di lettere, appunto fra il Dina ed il Lanza, lo mostra, 


| perchè il Lanza parla sul serio di franchigie territoriali da 


concedersi al Papa e di città Leonina. Ma il Dina sfata 
questi temperamenti vani, che il Papa per primo non ac- 
cetterebbe, e sollecita l’ andata del Re a Roma, che è ciò che 
importa. 

Nelle elezioni venerali del 1870 il. Dina riescì deputato 
di Città di Castello. 

Trasferitosi però col giornale a Roma, la sua intesa col 
Sella si sgretola alquanto. Il giornale arieggia ad opposizione 
ed il Sella se ne stizzisce. Burrasche d’ estate! Nell’ insieme 
il Dina appoggia sempre il Ministero Lanza-Sella, di cui era 
stato pronubo efficacissimo, e nelle questioni più grosse, in 
quella, ad esempio, dell’ applicazione delle Leggi d’abolizione 
delle Corporazioni religiose alla provincia di Roma, il suo 
aiuto non gli viene mai meno. 

Pentito il Ministero di non averla proposta, mentre risie- 
deva ancora a Firenze, ove la compiacenza del recente ac- 
quisto di Roma avrebbe fatto accogliere più facilmente i le- 
nimenti, che a quelle leggi credeva opportuni, indugiava, e 
coll’ indugio parea volersi schermire da una difficoltà troppo 
grossa. Oltredichè lo stabilirsi in Roma, in cui ad ogni pietra 
smossa si sollevava un incidente diplomatico, lo angustiava 
fra mille brighe (il Dina avea scritto in questo proposito 
un articolo fierissimo), ed esso procedeva con un certo fare 
dimesso, troppo in contrasto col sentimento pubblico da non 
indebolire sempre più la sua forza. 

Comunque, la legge fu finalmente presentata. 

Perchè mai se n’aspettava la rivelazione definitiva di 
tutto il pensiero del partito liberale intorno alla Chiesa di 
Roma e la trasformazione materiale e morale della vecchia 
città, dove l’Italia avea portati i suoi penati? Anche oggi 
sarebbe difficile dirlo. Ben ricordiamo che il disinganno fu 
grande e non minore la ripugnanza, quasi chè la Leg- 
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ge delle Guarentigie non avesse dovuto far presagire più o 
meno quale sarebbe stata. Questa pure alterava il nostro di- 
ritto pubblico; questa pure pareva scemare il pregio civile 
della nostra vittoria, contraddicendo nelle stesse forme, delle 
quali era costretta a vestirsi, alle terribili invettive, con 
cui tutta una tradizione letteraria, filosofica e civile avea 
minacciata, inutilmente insino ad oggi, la Roma dei Papi. 
Ma quale tradizione avea solo sognato, nonchè presagito, quello 
che in realtà era accaduto ? E se il fatto era nuovissimo, 
perchè non dovevano esser nuove anche le norme da ap- 
plicarglisi ? Ciò non intese l’ opposizione parMmentare, o non 
volle tenerne conto. Fatto è che, prescindendo dai soliti 
sproloqui sulle relazioni tra Stato e Chiesa e dalle solite ri-. 
cette dei giurisdizionalisti, dire al Governo italiano, il giorno 
stesso, in cui facea discutere in Roma una legge siffatta: 
« voi immolate l’ Italia ai Gesuiti, » era un impigliarsi de- 
liberatamente in tal labirinto di controsensi e di contrad- 
dizioni da dover perdere ogni filo d’ uscirne. E bene lo 
dimostrano gli stessi articoli del Dina su questo argomento. 

Spossatasi in questa discussione, la Camera si mise di 
mala voglia attorno al nuovo nè meno vasto problema, che 
il Ministro delle Finanze le porgea da risolvere. Il Sella 
avea bensì migliorata la condizione delle finanze, ma ora 
conveniva far forza di remi per correre le ultime acque e 
non lasciarsi risospingere indietro. L'accordo mancò e la 
forza con esso. I pensieri del Sella, nei quali pare che fosse da 
desiderare una maggior fiducia nelle riforme amministrative 
ed uno studio più scientifico delle fonti economiche dei tributi, 
non trovarono grazia presso tutta la Destra; il Rattazzi era 
morto e con esso era scomparso (scriveva il Dina con la 
sua solita franchezza) ogni spauracchio di vederlo ricompa- 
rire sulla scena; tutti i sostegni del Ministero Lanza-Sella 
erano dunque crollati, ed una coalizione improvvisa di Destra 
e di Sinistra lo atterrò. Il Dina, quantunque leggermente op- 
positore del Sella, non lo abbandonò nell’ ora del pericolo 
e dopo la vittoria degli avversarii biasimò le impazienze e 
le ibride alleanze, che avevano sconfitto quello che era, stato 
veramente, nonostante i dissensi momentanei, (amantium ira) 
« il Ministero del suo cuore. » 

X. — Per quanta stima ed amicizia professasse il Dina 
a Marco Minghetti, non risparmiò acri censure al modo, nel 
quale fu a lui forza risolvere la crisi. L'alleanza col De- 
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pretis, se era bastata ad abbattere il Ministero Lanza-Sella, 
non giovava, s’ intende, a ricomporne uno nuovo e il Dina 
non perdonava al Minghetti, così esperto parlamentare, di 
non averlo previsto. 

Dopo il primo momento però gli dette tregua ed a ciò 
forse contribuirono anche le condizioni di salute del Dina, 
‘che incominciavano ad alterarsi e gli facevano per la prima 
volta desiderare, se non di abbandonare il suo giornale, di 
non portarne esso tutto il peso. Oltredichè chiedeva a sè stesso: 
«che mai potrà fare il Minghetti, fuorchè continuare su per 
giù l’opera del Ministero precedente ? Tutt’al più far meglio! 
Vediamo dunque, se è da tanto ». 
Per le finanze (l’ argomento, che sempre al Dina pre- 
“°meva di più) non potevasi del resto giudicare su due piedi 
il Minghetti. Su altri argomenti, come il viaggio del Re a 
Vienna e a Berlino, la decisione più pronta piacque al Dina, 
preoccupato, com’ era, dalle velleità reazionarie e legittimi- 
ste, manifestatesi in Francia dopo la caduta del Thiers e Ja 
presidenza del Mac-Mahon. Non altrettanto gli piacque qual- 
che più spiccata affermazione di politica interna in senso 


anticlericale ed è notevole che il Dina, quegli, che per di-. 


leggio i clericali chiamavano l’ Ebreo, metteva lui in guardia 
il governo di non lasciarsi andare a fare del giuridizionali- 
smo Giuseppino e Leopoldino, sdrucciolo pericoloso e contra- 
rio alle vere tradizioni del partito liberale. 

Con ciò egli mirava forse ancora più in là, mirava cioè 
:a falciar l’erba sotto a certi propositi, dei quali sommessa- 
mente si bucinava, a certi amoreggiamenti del Minghetti 
con gruppi e gruppetti di Sinistra, dei quali il Dina profon- 
-damente diffidava. A questo riguardo mette, al suo solito, i 
punti sugli î. Non è più tempo, dice, di vagheggiare certi 
connubi. Dov’ è più un Rattazzi, che valga la pena d'’ esse- 
re rimorchiato? Non v’ ha (e diceva vero) che qualche pro- 
suntuosa vanità, intorno alla quale rumoreggiano pochi spe- 
dati e pochi incerti, un ausilio, che al momento buono si 
dileguerà, come nebbia al sole. Si dileguò di fatto quasi 
subito, e il Dina tornò a vagheggiare un'intesa fra il Min- 
ghetti ed il Sella, intesa, che, se fosse accaduta, molti guai 
avrebbe forse risparmiati. Il Dina anche in ciò vedea bene 
€ lontano! 

Ma dopo una breve luna di miele, in cui la vita del 
Ministero di Marco Minghetti (allora in tutto il vigore del- 
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sua meravigliosa eloquenza parlamentare) 
insolitamente prospera € fortunata, eccoti 


a finanza addensarsi le nuvole a mi- 


l'ingegno © della 
pareva annunziarsi 
sui soliti laberinti dell 


naccia di temporale. i 
La Destra ondeggiava, tant’ è che su una legge di finan- 


za s'ebbe una crisi, risolta con le elezioni generali. Sempre 
più il Dina propugnava un accordo fra il Minghetti ed il 
Sella. Ma se il Dina e i suoi amici più intimi caldeggiano 
l’accordo, quanti invece si gettano fra quei due per impe- 
dirlo! Dal libro del Chiala apparisce purtroppo che uno di 
quelli, che più ostinatamente s’opposero, fu il Lanza, ormai 
un solitario bizzoso e permaloso, di cui sentiva gli strali. 
talvolta anche ‘il Dina, il quale però, appena rieletto Depu- 
tato, tornò ad insistere nella sua idea. Inutilmente! Ma su 
certe mosse di politica interna il Minghetti trionfava di nuo- 
vo, e sebbene 1’ idea del Dina neppur ora riescisse, tuttavia 
si vide, se non altro, che animo aveva il Minghetti verso 
l'emulo illustre, da lui mandato appunto ora & Vienna per 
trattare la separazione delle ferrovie italiane dalle austriache. 
Questo negoziato, così bene riescito, fece spuntare la gros- 
sa questione del riscatto totale delle ferrovie e dell'esercizio 
di Stato delle medesime. S’' aggiunga che il Minghetti il 30 
Ottobre 1875 poteva già annunziare il pareggio del bilancio. 
Comincia qui, col pretesto delle teorie economiche libe- 
niste, la defezione della deputazione Toscana. Il Minghetti, 
contidente troppo, si figurava di superar tutto colle due gran- 
di gesta del suo Ministero, il pareggio del bilancio e la co- 
lossale operazione ferroviaria. O gran bontà dei cavalieri an- 
tiqui!! Aveva fatto i conti senza tener calcolo delle congiure 
degli avversarî palesi cogli avversarî nascosti, e il Dina pre- 
senti la débacle. È singolare che essa accadesse al momento 
chele maggiori forze del partito liberale, salvo il Sella, si 
la de nel Ministero Minghetti. Grandiosa 
Ha Ri i 0, È cui epilogo, il discorso del Mingheto, 
Ca ui + ana il testamento politico dell’ antica 
vara i VERANO fu così splendido, che nes- 
e par del trionfo degli avversarì. Era 
n dna n efinitivo, e colla sua parte politica (è 
Sg CRANE anche il Dina. 
zare gli Dei. uri saliva al Campidoglio a ringra-. 
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Ormai la maggior fase storica del Risorgimento Italia- 
no era compiuta. Tant’ è che i suoi eroi, maggiori e minori, 
muoiono o scompaiono. Il 5 Gennaio 1878 muore Alfonso La- 
marmora ; il 9 Vittorio Emanuele II ; il 7 Febbraio Pio IN. 
Il Dina, non più Deputato, riassumeva in articoli splendidi 
le memorie del passato e quanto all’esperimento della Sin2- 
stra al governo (pei Piemontesi del resto il Depretis non era 
una novità molto promettente) lo vide iniziarsi senza allar- 
me e nell’Opinione del 28 SGennaio 1878 lo giudicava già 
un esperimento fallito. Vagheggiò allora la formazione d’un 
partito nazionale liberale, il quale associasse le forze ancor 
vive dell’ antica Destra e le più pure della Sinistra, di cui 
gli parve potesse essere auspice il Cairoli. Andò tant’oltre 
in questo suo voto (il voto finale, si può dire, della sua car- 
riera politica) da tirarsi addosso i fieri rimbrotti del Lanza 
ed un giudizio severo dello stesso Chiala, a cui sembra quasi 
l’aberrazione d’ un uomo, non più nella pienezza delle suc 
facoltà ! i 

Fra un sogno, si, tant’ è che lo si risogna anche oggi ! 
Due fatti però ridestarono il Dina dal suo dormiveglia e 
prima che chiudesse gli occhi del tutto : la sconfitta della 
sua candidatura parlamentare a Torino, in cui odii e corrucci, 
già vecchi, riapparvero sempre vivi d’imperitura giovinez- 
za, e l'attentato di Passanante a Re Umberto, conseguenza 
pratica dei più stolti dottrinarismi politici già prevalenti e 
sinistro lampo profetico d’ una delle maggiori sciagure italia- 
ne, che avrebbe dovuto essere un avvertimento per tutti, e 
non lo è stato in realtà per nessuno. | 

Era veramente tempo d’ andarsene pel grande giornali- 
sta politico del Risorgimento, e morì il 16 Luglio 1879. Name 
dimittis servum tuum, poteva dire alla patria, da lui così 
nobilmente servita, e a cui, quasi sullo stesso letto di morte, 
aveva consacrato, come tant’ altri di quella forte generazio- 
ni d’ uomini, che era pure la sua, fin l’ultimo raggio di 
pensiero e 1° ultimo battito di cuore. 


ERNESTO MASI. 


Il senatore Giuseppe Piola Daverio 


Contributo alla storia del patriziato lombardo. (*) 


VII. — Dopo aver fatto così vigorosamente le sue prove 
nell’ esporre tutto un ordine di concetti non volgari ed 
averli con bella franchezza comunicati ai concittadini, il 
Piola non ristette dal lavoro. Ma amò lasciare i problemi 
troppo direttamente connessi colle lotte politiche attuali e 
risalì con gioia alle speculazioni filosofiche, pascolo della sua 
austera gioventù, Tale rinvigorimento d’ un’ antica predile- 
zione dello spirito e le domestiche cure lo indussero a persi- 
ste nella rinuncia a candidature politiche, più volte of- 
ferrregli. Ormai era meno impellente l’invito della patria a 
tutti i suoi figli devoti , affinchè — rinunciando alle loro 
particolari preferenze — consacrassero tutta la loro attività 
al raggiungimento di un altissimo fine che non poteasi at- 
tingere senza in quel punto coordinare tutte le energie. ll 
Piola aveva risposto all'appello, nell’ istante supremo, ave- 
va sviato le sue ricerche scientifiche dalle alte regioni che 
prediligeva, per indugiarsi in terreni più aspri e più bassi 
al servizio della nazione. Ormai, pagato largamente il tributo, 
sentiva vieppiù forte un’altra voce, dominante il frastuono 
da cui un momento fu a ragione attutita, espressione del- 
l'anelito dello spirito a rientrare nella tradizione filosofica 
europea, che aveva proseguito nel frattempo il suo rapido 
sviluppo, a riprender conoscenza coi fratelli che non ave- 
vano cessato dall’opera secolare di meditazione e di esame. 
Ma ahimè! il Piola, educato nell’intimità degli spiriti ma- 
g0i, vedeva sorgere ed acquistar nome interpreti indegni 
dell’ alta missione: dalla Germania si facevano udire volgari 
banditori di teorie superficiali, prive d’ ala, per non parlare 
di altre ripugnanze che eccitavano nel credente. Il vedere 
l'alta regione ideale preda di tali invasori non stornava il 
Piola dal risalirne le vette, tutt’ altro: lo spronava a 
contendere la via agli imbaldanziti avversarî. Collo studio 
del Leibnitz iniziò questo nuovo periodo di operosità filosoti- 
CA | e tosto Il mesto confronto con povere teorie materialisti- 
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che che già ingannavano la gioventù gli suggerì il pensiero 
di avviare ad uno scopo pratico, e precisamente ad una pub- 
blicazione pedagogica, le sue letture accompagnate a tanto 
rigoglio di riflessione originale. Ma sono codeste imprese di 
non lieve momento, cd il Piola ne era certo intimamente con- 
sapevole. Il disegno gli stava dinanzi agli occhi, mèta, spro- 
ne, e limite, ma prima di direttamente attuarlo proseguì una 
serie di acconci studî preparatori, che avevano per oggetto, 
accanto alle nuove scuole filosofiche tedesche, i colossi dei 
secoli precedenti, quali Descartes e Spinoza. 

La disciplina pura e forte di codesti lavori, facendogli 
torcer lo sguardo dalle esigenze immediate delle vicende po- 
litiche quotidiane, non solo ebbe una grande efficacia nel 
mutare l’ atteggiamerto generale del Piola, ma non si scom- 
pagnò da un’evidente ripercussione sulle sue opinioni politi- 
che. Un’ attenta osservazione mi induce a porre qui la fine 
del breve periodo in cui le necessità della formazione nazio- 
nale e la frequenza dei rapporti con amici ormai scesi per 
sempre nella palestra delle lotte parlamentari fecero del Piola 
un gregario del partito liberale moderato. Nella solitudine 
meditativa, ripresa più larga coscienza di sè, ricollegandosi 
alle ‘prime tradizioni giovanili ed ubbidendo al genio della 
sua mente e del suo carattere, Giuseppe Piola finì per ritro- 
varsi quale noi lo abbiamo conosciuto, un conservatore na- 
zionale. Nel fissarsi stabilmente a questi ancor quasi deserti 
lidi vi scorse 1’ amico caro e fido dei suoi giovani anni, Stefano 
Jacini: e da allora in poi camminarono spesso dandosi fra- 
ternamente la mano. 

La prima manifestazione, per avventura un po’ draco- 
niana e che lo svolgimento ulteriore doveva cancellare, di 
questo più preciso indirizzo politico fu il rifiuto di continua- 
re la collaborazione alla Perseveranza, nemmeno con articoli 
tecnici intorno al diritto ecclesiastico. 

In tale otium un poco sdegnoso e fiero ed appunto nel- 
l’ inverno 1876, mentre era profondato nella lettura dei libri 
dell’ Hegel, venne a cercarlo la nomina regia a membro del 
Senato. ll proporlo a Sua Maestà fu, a mio avviso, atto no- 
tevole ed encomiabile del ministro Minghetti, di quell’ alto 
statista che 1’ Jacini doveva quasi eccettuare pochi anni dopo 
dalla sua dichiarazione, così documentata, che la Destra par- 
lamentare italiana aveva in scarsa misura agito come un par- 
tito conservatore. 

Grazie alla proposta di Marco Minghetti ed al sovrano 
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gradimento, ecco il Piola investito legalmente di quel potere 
cui ci apparve virtualmente chiamato sino dai più giovani 
anni. ù: 
Giuseppe Piola lasciò aperto a mezzo il volume del- 
l’ Hegel e venne a Roma ad assumere l’ ufficio. Fisso il pen- 
siero alle questioni ecclesiastiche, si adoprò in quei primi 
mesi seguenti alla sua nomina ad ottenere che il Senato at- 
frontasse — por propria iniziativa — 1’ arduo problema della 
proprietà ecclesiastica, che avrebbe trovato nelle aule severe 
di Palazzo Madama una considerazione più degna e più pru- 
dente, capace forse di imporsi quindi alle passioni partigiane 
che hanno più libero sfogo nella Camera bassa. Il Piola sperò 
un momento che il collega Carlo Cadorna si facesse autore- 
vole paladino di tale concetto, ma non ne fu nulla. 

Non è mio còmpito narrare qui le vicende della grave 
crisi traversata dall’ Italia nel 1877, quando la Sinistra da 
poco giunta al potere voleva togliere l’ impronta liberale che 
attorno al 1870 aveva assunto la politica ecclesiastica del 
nostro governo ed aveva alleata nella non savia impresa buo- 
na parte della Destra, duce Quintino Sella. Il ministro Man- 
cini aveva esplicato codesti propositi, ispirati dal più pugna- 
ce giurisdizionalismo e con un’ intonazione irreligiosa ignota 
a quelle vecchie scuole di curiali, col disegno di legge sugli 
abusi dei ministri del culto. La Camera dei deputati a piccola 
maggioranza l’ aveva approvata, ma il Senato opponeva le 
più gagliarde resistenze, non intimidito dal vedere il Depre- 
ts ed il Sella gareggiare nelle accuse al primo corpo dello 
$tato. Ed a torto lo si calunniava come strumento di tendenze 
letrograde, giacchè i senatori così fieramente avversi a quel pro- 
getto erano semplicemente restii dal velare contro giustizia 
la statua della libertà. 

Fu pertanto avventato ed oserei dire iniquo l’ additare 
ìl Senato ai facili sdegni dell’opinione popolare, che però ebbe 
maggior senno dei suoi consiglieri e lasciò cadere rapida- 
mente il moto, generato da mene artificiose, che sembrava 
minacciare le altissime prerogative del Senato. Di queste il 
Piola era troppo geloso, e troppo schietto nemico di una poli- 
tica sèttaria per non schierarsi, deposta ogni preferenza dot- 
trinale, fra gli oppositori del disegno di legge. Si iscrisse 
Per parlare contro questo, poi — chiusa la discussione pri- 

ma che venisse il suo turno — non si contentò di recare 
il suo contributo alle palle nere che, come gragnuola piom- 
barono sul progetto Mancini e lo uccisero, ma fece molti 
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tentativi per stornare dai moderati seguaci del Sella la re- 
,sponsabilità che affrontavano con spensieratezza. Si abboccò 
coll’eminerte capo di quella frazione della destra ed ebbe il 
dolore di riconoscergli idee vaghe ed incerte per ciò che ri- 
guardava la politica ecclesiastica. E dopo molto lottare riescì 
a far giungere sino all’ Opinione un’eco delle resistenze del 
Senato a quell’ andazzo, e degli impulsi da cui esse nascevano. 
Marco Minghetti aveva pure combattuto il progetto Man- 
cini, ma, per abnegazione di partito, lasciava al Sella 1’ ono- 
re ed il peso di dirigere la destra parlamentare. Ritornato 
agli studî, pubblicò nel novembre del 1877 il frutto delle 
sue meditazioni nel volume « Stato e Chiesa .», che ebbe uno 
strepitoso esito librario : la prima edizione fu venduta in tre 
soli giorni. Quella calorosa e nobile apologia del regime della 
separazione, inteso con vera larghezza, non poteva garbare 
troppo al Piola. Vi vedeva propugnate riforme, come quella 
della proprietà ecclesiastica ch’ egli da gran tempo invocava; 
ma la teoria della personalità giuridica presupposta dal Min- 
ghetti feriva le concezioni più care all’ autore della « Libertà 
della Chiesa ». Ben aveva il Minghetti compreso lo spirito del 
Piola e s’ era accorto che tanto questi concedeva allo Stato 
perchè lo supponeva e desiderava banditore di morale religio- 
sn. Ora il Piola non rilevò quasi tale giudizio, assorto, come 
un tempo di fronte all’ articolo del Bonghi, nel rettificare le 
opinioni ritenute da lui erronee intorno alla personalità giu- 
ridica. Nella seduta del R. Istituto lombardo il 27 dicembre 
1877, egli lesse una critica rispettosa dell’ opera del Minghetti, 
della quale molto lodò, non per altro i principî posti a base 
dell’argomentazione. E fu acuto, efticace' nel chiedere che con 
maggiore ampiezza sì giustificassero tali postulati, si spiegasse 
ll sorgere spontaneo delle persone giuridiche. Fermo nel mo- 
sLl'’are, con argomentazioni rigorose, che la Chiesa è istituzio- 
ne di diritto pubblico, il Piola non chiarì neppure in tal cir- 
costanza, come ciò dovesse necessariamente condurre a tante 
strettoie giurisdizionali. Anzi non le difese contro gli attac- 
chi del Minghetti. Era forse scaduta la sua fede in esse ? 
Sino all'autunno del 1879 Giuseppe Piola rimase quindi 
quasì totalmente estraneo alla vita politica italiana, dedito 
alla filosofia, che gli ispirò il bel libro pubblicato appunto nel 
1879: « Forza e materia », definito da Gaetano Negri — che 
pur seguiva, sovratutto allora, ben altro indirizzo speculati- 
vo — come un lavoro « riboccante di pensiero ». Abbiamo 
visto che il primo impulso allo scriverlo venne al Piola dal 
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desiderio di confutare le meschine teorie materialistiche : non 
mancò certo all’ assunto, chè la critica di codeste dottrine è 
nel poderoso volume d’una chiarezza cd efficacia veramente 
singolari. ll lettore, con una impeccabile argomentazione, 
è condotto a riconoscere che « la materia, intesa come un 
soggetto, come un essere è un principio spirituale » e che 
il moto del corpo è « relativo al soggetto che concepisce, 
non una realtà indipendente da quel soggetto ». Il più ri- 
goroso soggettivismo è conforme all’ atteggiamento del Piola, 
che non smette un istante la sua bella coerenza e, movendo 
da quell’ assunto iniziale della confutazione del materialismo 
— a cui segue quella del panteismo — si eleva ad una con- 
cezione generale della vita umana e dei principali proble- 
mi che vi si riannodano. È una sintesi audace e completa 
che non perde per questo nulla della sua invidiabile chia- 
rezza. Nella confutazione del Panteismo il Piola lotta ac- 
canto allo Schopenhauer valendosi con molta abilità delle 
armi di lui; parimenti, sia pure in modo meno esplicito ma 
sempre innegabile, egli, che cita a preferenza Leibnitz e 
Vico, accoglie come definitive le conclusioni del Kant in 
quanto aprono « un nuovo ordine di considerazioni filoso- 
fche ». Così, quando accusa a ragione Spinoza e Schelling 
di « attribuire un’entità indipendente da noi ad una nostra 
astrazione », il Piola è visibilmente nella grande corrente 
kantiana. 

Per il Piola l'essere che agisce ed è consapevole di agi- 
re è individuale: il principio è l’io, soggetto dell’ azione e 
della. cognizione. A confermare ed a svolgere i concetti dei 
Quali propugna l’adozione, il Piola passa quindi ad una 
Considerazione filosofica, originale ed interessantissima, dci 
più alti problemi matematici, giungendo a conclusioni che 
bellamente rispondono a quelle attinte nei capitoli prece- 
denti. Fin dalla giovinezza questo pensatore indipendente 
non aveva fatto mistero della sua repugnanza alle teoriche 
platoniche e rosminiane intorno all’ idea, da lui presentata 
«come la rappresentazione astratta della rappresentazione 
sensitiva ». Qui riafferma i suoi convincimenti e sottopone 
pure ad un esame acuto, notevolissimo, la teoria di quel- 
l'evoluzione che non gli appare « cosa vera se non nel 
senso soggettivo ». La bella e rigida coordinazione che ar- 
monizza tutte queste meditazioni del Piola non si smenti- 
ste neppure là dove pone il piede sulle più ardue cime e 
ci conduce alle soglie del trascendente. Le basi della fede 
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religiosa, la ragionevolezza dei principali dogmi cristiani 
sono progressivamente disegnate con mano nitida e sicura, 
che, con senso di sana modernità, riconosce che l’affermar 
Dio e l’ azione creatrice spetta alla credenza, possibile a tutti 
gli uomini di qualsiasi attitudine intellettuale. 

Non ho potuto tacere la profonda ammirazione con cui 
ho preso conoscenza di questo scritto del Piola, a mio av- 
viso il più significativo ed il più duraturo di quanti egli ci 
diede. Non sarebbe conveniente ad una semplice narrazione 
storica l’ addentrarsi nella critica di un’opera così complessa 
e che giunge alla radice dei più vitali. problemi che affa- 
ticano l’ umanità: questa ricerca ‘invero non saprebbe pre- 
scindere dalle opinioni di chi scrive, lieto dell’ impronta spi- 
ritualista del lavoro del Piola, ma talora un po’ ributtato 
dall’ inflessibilità del suo sistema. Cascherei in un pelago 
filosofico, cui sarebbero impari le mie forze ed inopportuna 
la sede. 

VIII. — Frattanto Giuseppe Piola aveva proseguito, ac- 
canto a così singolare operosità filosofica, lo sviluppo del 


proprio pensiero politico. Omai staccatosi recisamente dal grup- . 


po della Perseveranza, mandò una lettera a questo giornale, 
nell’ inverno del 1879, che chiarì l ampiezza e la natura 
del dissenso. L’acredine del commento con cui la redazione 
accompagnò la pubblicazione della lettera è indice della pro- 
fonda divisione degli animi. Il Piola rivendicava, prima an- 
cora che apparisse il celebre libro del Senatore Jacini, la 
dignità del partito conservatore, dal Sella artificiosamente 
accomunato al clericale : « Noi non vogliamo, scrisse allora il 
Piola, un’eccessiva influenza delle autorità ecclesiastiche nella 
vita nazionale, ma certo una maggior efticacia delle idee re- 
ligiose. » Pertanto egli dichiarò apertamente che avrebbe pro- 
pugnato l’ esenzione dalla leva militare del clero, per dargli 
modo di reclutarsi, che avrebbe combattuto ogni attribuzione 
al demanio di beni ecclesiastici che non gli spettavano. È per- 
| spicuo qui il passo rapido con cui il Piola s’allontana dal pro- 
gramma imposto dal Sella al partito moderato, programma 
da cuì dissente anche nelle materie di politica finanziaria. 
Del libro dell’ Jacini, «I conservatori e l’eroluzione na- 
turale dei partiti politici italiani » che fu atto importantis- 
simo, nel momento e per l’ avvenire, fra i più essenziali alla 
costituzione di una Destra classica e realmente autonoma, il 
Piola ebbe le prime confidenze e molto si rallegrò. Possiamo 
aggiungere, a testimorianza dell’ accordo delle opinioni fra i 
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due eminenti senatori, che al Piola furono dall’ Jacini affi- 
date le bozze per la revisione. 

Non mi sarà qui vietato di lamentare che la persistenza 
del partito clericale nel suo atteggiamento catastrofico e l’osti- 
nazione di buona parte dei moderati a gareggiare colla Sini- 
stra, si da lasciarsene rimorchiare, abbiano frustrato o per lo 
meno ritardato di molto l’ efficacia degli sforzi generosi dei 
primi conservatori coscienti che abbia posseduto il parlamen- 
to italiano. DA 

L’incessante lavoro mentale confortava il Piola delle de- 
lusioni non numerategli dai concittadini, dai quali purtroppo 
vieppiù si appartava. E, quando più tardi riprese talora il 
suo posto di combattimento, la sua collaborazione fu valutata 
da qualche tecnico o da pochi pensatori, ma la sua voce non 
giunse più alla folla — e non voglio parlare della più in- 
culta — che o anonima o come il ricordo di un sopravissuto, 
omai estraneo alle nuove generazioni. Così troppa ricchezza 
accumulata cogli sforzi più tenaci e più onorandi, si sper- 
dette quasi vacua di fronte ad un’ignoranza pressochè uni- 
versale. | 

Non che sentirsi stremato e neppure invecchiato, il Piola 
serbava, intorno al 1880, la più coraggiosa e virile energia. 
Appunto in quest'epoca un colloquio coll’ illustre giurecon - 
sulto lombardo, Carlo Francesco Gabba, professore all’ uni- 
versità di Pisa e che doveva poi sedergli accanto in Senato, 
lo indusse alla non agevole e giovanile disciplina dello stu- 
dio della lingua inglese, per poter conoscere gli scritti filo- 
sofici del Lewis, lodati dal Gabba. E con metodo e costanza 
venne a capo dell’ impresa, sì che nel 1880 lo troviamo as- 
sorto nello studio dello Spencer, nella lingua originale. 

Dello Spencer il Piola aveva già letto e meditato e, se mi 
si concede la frase, assimilato parecchio, in veste francese, se- 
condo appare da Forza e Materia, che rivela una viva am- 
mirazione per molti luoghi dei Primi principî. Ma la morale 
evoluzionista ed edonica dal medesimo filosofo esposta nei « The 
data of Ethics » suscitò irreducibili repulsioni nella mente e 
nel cuore del Piola. Mosso anche da quel sentimento vivace 
del valore delle caratteristiche etniche del pensiero che ap- 
pare un abito mentale che si accompagna bene alle opinioni 
politiche dette conservatrici, sentimento antico in lui e non 
ultima ragione del suo culto per G. B. Vico, il Piola additò 
l'adozione della morale spenceriana, dalle pagine della Nuo- 
va Antologia, come una sorta di pericolo nazionale, di inde- 
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bita prostrazione degli animi nostri innanzi a novatori stra- 
nieri. Ed al tempo stesso partì in guerra contro il forte mo- 
ralista della più recente forma del panteismo germanico, 
l’ Hartmann. 

I due articoli, pubblicati in quella rivista, il 1° ed il 15 
dicembre 1881, col titolo « De] fondamento della morale >», 
sono fra le cose migliori del Piola, che aveva ormai rag- 
giunto una chiarezza e precisione nella esposizione filosofica 
da meritarsi la più intensa gratitudine dei lettori, non avvezzi 
ad essere per tale via blanditi. | 

| Il Piola adunque stringe nelle lucide maglie della sua 
osservazione finissima, della sua critica vigile i ragionamenti 
con cui lo Spencer pone il. piacere, 1’ egoismo a base della 
morale, e senza posa li contraddice con dati dell’ esperienza, 
ne spolpa i nessi, ponendo a nudo ciò che celano di arbitrario 
e di contraddittorio. Seguendo l’ avversario nelle sue ricerche 
psicologiche; il filosofo italiano giunge a concludere contro di 
lui che la moralità dipende dal motivo, non dall’ effetto del- 
l’azione, ed a sottrarre ogni fondamento alla formula spen- 
ceriana per l’ obbligazione morale, ristabilendone un concetto 
più conforme alla natura umana. Per lo Spencer invero, seb- 
bene non lo dica, la morale è cosa tutta relativa, mentre il 
‘Piola termina l’ analisi e la confutazione di codesto sistema 
etico col porre in sodo che il programma di condotta ideale in 
cui consiste la morale assoluta deve fondarsi sopra un principio 
indipendente da tutto ciò che costituisce la condotta reale 
dell’ uomo. 

L’ Hartmann, all’ opposto dello Spencer, pone nell’ ordine 
trascendente le basi della morale. Ma, pur scordandosi spesso 
nel discorrere di fatti che troppo la presuppongono, nega la 
individualità sostanziale del soggetto umano e non riconosce 
altro assoluto che l’ essere universale, che è ai suoi occhi la 
Divinità. È noto quali singolari atteggiamenti prenda, par- 
tendo da tali premesse, la riflessione di uno spirito così vigo- 
roso e personale come quello dell’Hartmann. Il Piola riconosce 
volontieri il valore di questa testimonianza, ma non è certo 
indulgente per ciò che in essa gli appare inconcepibile, come 
il venir in fondo ad applicar la morale alla condotta di Dio 
ed il subordinare l’individuo umano ad un fine dell’ assoluto 
che consisterebbe nella liberazione da quel male che è il pro- 
cesso del mondo. Il Piola ha a mio avviso molta ragione del 
fermare il grande significato che quelle stranezze dell’ Hart- 
mann assumerebbero se l’ assoluto fosse per lui, nel caso del 
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tine consistente nella liberazione, non la volontà dell’ essere 
universale, ma quella dell’ individuo umano. L’ Hartmann, si 
sa, prediligeva le interpretazioni dei dogmi cristiani che li 
snaturavano : il Piola sta in campo tenacemente contro code- 
ste pretese e difende dai non chiesti e pericolosi campioni le 
dottrine ortodosse dell’ uomo-Dio, della grazia, e della carità. 

Giuseppe Piola, così alto e forte nella speculazione, non era 

per altro un contemplativo : lavorava col proposito preciso di 
giovare ai suoi concittadini ; perciò ebbe caro lo studio di ar- 
gomenti esposti alla pubblica discussione, per contribuire a 
questa e poterne controllare lo svolgimento, e dedicò i di- 
scorsi di « Forza e Materia » ai giovani studenti di filosofia 
ed ora si occupò con tanta sollecitudine delle nuove scuole di 
morale. Si comprende quindi che non potesse serbare il si- 
lenzio di fronte ad una manifestazione minacciosa che moltò 
lo addolorava, ferendolo, oltrechè nelle convinzioni, in quel 
sentimento dell’ amicizia che egli sempre pose molto in alto. 
Voglio parlare delle professioni di fede irreligiosa fatte in 
quel torno di tempo da Gaetano Negri « animo cletto il quale, 
se ancora non si prostra all’ Infinito, ne sente il soffio sulla 
fronte pensosa e ne segue le tracce con amore costante. » Con 
questi tratti, indice d’ affetto congiunto ad estimazione, il 
Piola parlò del Negri nell’ ultima parte del « Fondamento 
della morale » che è appunto un’ accorata polemica contro il 
concetto dell’ etica propugnato dal suo futuro collega in se- 
nato. La parola di Giuseppe Piola mai fu più serena e misu- 
rata di questa volta in cui dovette piegarsi all’ increscioso 
compito, impostogli da quella sorta di cura d’ anime ch'egli 
credeva derivargli dai suoi studî e dalla sua condizione, di 
combattere pubblicamento le opinioni di un amico. Pure as- 
sorge all’ atteggiamento dell’ indegnazione quando vede che 
il Negri sembra voler dire che un dato grado di cultura svin- 
coli dal bisogno di una vita religiosa. Non so trattenermi dal 
ritrarmi in questo punto innanzi ‘al linguaggio medesimo, 
così eloquente, di Giuseppe Piola, che mostra con qual vigore 
egli respingesse l’ ipotesi d’ una oligarchia intellettuale legit- 
timamente atea: 

« Si parla di persone che hanno toccato il vertice, la 
vetta della coltura. Povere vette! Non si scopre nemmeno 
che risaltino dal suolo, a guardarle dall’ alto del trascendente. 
Noi lavoriamo col cervello, mentre gli altri lavorano con al- 
tro organo o membro, e naturalmente ciascuno ha un van- 
taggio sull’ altro nelle attitudini della parte del suo corpo 
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ch’ egli esercita a differenza di quello. Ma che diversità può 
da questo venire, tra noi e quegli altri uomini, davanti alla 
ragione superiore, in forza della quale il lavoro è un dovere 
morale per tutti? Ciò che costituisce il valor vero dell’ uomo, 
e quindi la vera differenza tra un uomo e l’altro, non è lo 
stato dell’ intelligenza, ma quello della volontà. » 


Questi lavori filosofici di Giuseppe Piola ed anche i suoi 
precedenti in cui l’ argomento giuridico si risentiva dell’ edu- 
cazione speculativa dell’ autore, se da un lato gli meritarono 
un posto nella tradizione filosofica italiana, parvero privi di 
diretta efficacia sul popolo. L’andazzo materialista ed utilita- 
rio non poteva esser turbato da libri come quelli, inaccessibili 
alla mentalità di quasi tutti i seguaci delle nuove dottrine. 
Sostava meditando quelle pagine Gaetano Negri perchè lo spi- 
rito suo, pur non osando staccarsi da teorie manchevoli' se- 
condo l’ opinione degli spiritualisti,. era aperto ad ogni pro- 
blema vitale e la sua dialettica audace sapeva le vie anche 
delle più trascendentali speculazioni. Ma gli uomini assorti 
nella ricerca affannosa del godimento materiale immediato, a 
cui la nuova Italia ha purtroppo consegnato tante cattedre 
educative e in mille guise la cura del pubblico reggimento, 
dovevano rimaner sordi alla voce del Piola. 

Privo di qualsiasi rapporto con costoro, egli sentiva, in 
bloccu se non nelle singole manifestazioni, quella grande lon- 
tananza dei cittadini dominanti dalla riflessione, dallo studio 

e dall’ ideale e ne provava un indicibile scoramento. Quegli 
— anni dopo il 1880 furono invero i più crudi nel manifestare 
l'adesione — grazie a Dio chiaritasi apparente e momenta- 
nea — degli italiani omai ricongiunti in nazione a principî 
che mai sarebbero stati fonte d’ un’idea di riscatto. Obbe- 
dendo a tale abbattimento, il Piola tacque per alcuni anni. 
Deluso come uomo politico nel non veder sorgere l’ auspicato 
partito conservatore e nel dover per giunta assistere allo sgre- 
tolarsi dello stesso - partito moderato, non aveva campo per 
dimenticare nelle lotte quotidiane il rancore per la decadenza 
filosofica, morale, contro la quale non riesciva a far udire la 
sua voce deprecante. 

« Sto aspettando, scriveva nel suo giornale il 31 dicem- 
bre 1882, che mi si presenti un'occasione di rendere al mio 
paese qualche servizio in altro modo che cogli scritti, coi quali 
sono convinto di produrre un effetto nullo, o presso a poco. » 

Lasciando stare |’ esagerazione pessimistica di questo giu- 
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dizio soggettivo troppo umile, quale condanna per un regime 
il lasciare inoperoso uno strumento così pronto ed efficace ! 
Ma è storia di tutti i giorni questa, nei paesi governati dalle 
maggioranze parlamentari. Il Senato stesso, senza coordina- 
zione collo sviluppo ipertrofico d’ altri organi costituzionali, 
sembrava stremato dopo l’ attività benefica e vigorosa esplicata 
nel 1877 e nel 1879. 

Il Piola si rifugiava negli esercizî letterarî, sempre pale- 
stra feconda, e s’ addentrava nella familiarità coi classici in- 
glesi, nuovi acquisti della sua biblioteca ; e si provava a tra- 
.durre con esattezza romanzi francesi in buona lingua ita- 
liana parlata. 

“IX. — Nel gennaio 1884 la Rassegna Nazionale affrontò 
nettamente la vergognosa questione dell’ aumento delle con- 
.grue parrocchiali, promesso dal 1866, anno di spogliazione 
terribile ma almeno spiegata dalla guerra contro 1’ Aastria, ma 
dopo quasi un ventennio non ancor mantenuto. Il Piola, che si- 
lenziosamente, valendosi della sua carica di Senatore, seguiva 
«con occhio vigile ed accorato la gestione del Fondo del culto 
che avrebbe dovuto dare i mezzi per i promessi aumenti, colse 
l'occasione offertagli dall’ articolo della rivista fiorentina. Ma, 
sempre dominato dalla persuasione dell’ inefficacia della sua 
voce di fronte alla pubblica opinione, preferì ricovrarsi sotto 
l'anonimo della redazione della Perseveranza, con cui, dopo 
circa dieci anni di riserbo, si trovava ora più all'unisono. Il Piola 
fu quasi veemente nel porre, col suo articolo del 17 gennaio, 
il dito sulla piaga, mostrando che le cattive condizioni del 
bilancio del fondo per il culto accampate dal governo contro 
l'aumento delle congrue erano volute appunto dal mimistero, 
.che attingeva a quelle casse per scopi affatto estranei alle fina- 
lità di quel mondo. Fu quello il primo grido d’ allarme gettato 
«dal Piola contro il saccheggio del fondo per il culto, che dove- 
va poi essere motivo a continue ed alla fine non vane proteste 
di quell’ uomo d’ onore, cui quella malafede era troppo penosa. 

Nondimeno lo scoramento da cui era allora dominato non 
permetteva al Piola di lusingarsi che quello sceinpio avesse 
fine e, per non lasciar morir di fame i parroci, egli propo 
neva un’ altra misura, suggerita dalla considerazione di un’al- 
tra indebita fonte di luero per lo stato : le annualità assegnate 
alla S. Sede e da questa non riscosse. Devolvete all’ aumento 
delle congrue, diceva il Piola ai ministri — e non doveva 
‘esser l’ultima volta —, questo denaro su cui non dovete far 
‘conto, finchè vi rinunzia chi vi ha diritto ! 


è 
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Alla Rassegna Nazionale andiamo debitori parimenti del- 
l’ ultimo libro vero e proprio scritto dal Piola, omai sessan- 
tenne e sempre più provetto nel considerare i problemi poli- 
tici con pacatezza, giustizia ed ampiezza. Il volume « Ele- 
menti di un programma conservatore » ebbe in fatti origine 
da un articolo della Rassegna Nazionale in cui, accanto a pro- 
positi buoni ma accettabili da ogni partito, erano appena ab- 
bozzate le caratteristiche d’ un’azione in senso conservatore 
in Italia. Il Piola, con mano maestra e con amore così vivo 

\da mostrarci omai vinto il senso di sfiducia che lo aveva testè 
assalito, riprese quella trama e compose un programma, che 
pur troppo deve ancora attuarsi e che, se non è completo, 
è già ricco di preziose proposte. 

L’ autore si prefigge di lasciar da parte la spinosa que- 
stione del poter temporale, pur trattando dell’ accordo colla 
Chiesa che si può propugnare senza porre il piede su quel 
terreno vulcanico. Indi addita appunto in codesto accordo o 
inmeglio in una serie di provvedimenti di giustizia e di pre- 
servazione dovuti alla Chiesa dallo stato italiano e nel decen- 
tramento le pietre militari per l’azione del partito conserva- 
tore italiano. L’ anatomia delle conseguenze dell’accentramento 
che ci aduggia comduce a risultati d’ evidenza meridiana, do- 
lorosa. Per porvi riparo il Piola suggerisce un buon progetto 
d’ autonomia delle università che profitti dell’ occasione per 
procurare la riduzione del numero di queste, ma non vorrebbe 
sì accogliessero disposizioni illogiche che attribuiscano ai corpi 
elettivi locali funzioni essenziali dello stato. 

Il Piola non nascose la sua speranza che un ordinamento 
più decentrato attenuasse l’ imponenza, che sembra irritante 
in Vaticano, degli uffici governativi nella Roma italiana, con- 
cetto che può essere utopia, ma è certo sogno di pace, degno 
di quell’ ideale di coordinamento armonico che deve arridere 
ai veri conservatori. Quando il Piola, facendo tesoro dell’espe- 
rienza dei trent'anni precedenti, parla poi dei rapporti tra 
Chiesa e Stato, non serba più quasi alcun tratto del giurisdi- 
zionalista arcigno e dottrinario che si palesava in lui accanto 
all’ integro gentiluomo, al cattolico convinto. Con pazienza 
bonaria, ed un poco mesta certamente, consiglia un bel grup- 
petto di temperamenti e di salvataggi, che servirebbero dav- 
vero a smussare gli angoli e potrebbero condurre ad una 
conciliazione di fatto. Vorrebbe dunque la Chiesa sì valesse 
della facoltà d’ aprir scuole normali private per dar origine 
ad un corpo insegnante ispirato a sentimenti religiosi, che pre- 
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venisse con sue disposizioni spontance l’ intervento del potere 
legislativo ad ovviare agli inconvenienti della precedenza del 
matrimonio religioso, della quale malvagi si servono per lo- 
schi intenti. D’ altro canto considera ragionevole corrispet- 
tivo di limitazioni poste ai diritti dei sacerdoti l’ esentarli 
dagli obblighi militari, e, guarito sembra dall’ ammirazione 
per le basi dottrinarie delle leggi di incameramento, desidera 
se ne attenuino più che sia possibile le conseguenze e si ri- 
spetti il patrimonio ecclesiastico superstite. Riprende qui i 
disegni esposti nella Perseveranza del 17 gennaio 1884 per 
aumentare tosto le congrue parrocchiali ed ha parole severe 
per le partigianerie meditate a danno delle decime ecclesiasti- 
che. Il Piola vagheggia sempre il promesso riordinamento della 
proprietà ecclesiastica che ponga la scure sull’istituto del he- 
neficio, ma, ammonito da dura esperienza, chiede che al se- 
nato sia affidata 1’ elaborazione primitiva di una legge così 
delicata. Giustamente fiero delle attitudini mostrate per tale 
missione dall’ alto corpo dello stato, cui ha l’ onore di appar- 
tenere, il Piola ardisce sperare che le cautele disseminate 
dalla previdenza senatoria saprebbero vincere la tentazione 
della camera bassa a snaturare il disegno di legge. 

Insomma, malgrado la melanconia inseparabile da tante 
constatazioni, un’ aura nuova di ottimismo discreto ma intimo 
spira per questa sorta di testamento politico di Giuseppe Pio- 
la. Vera forse un’ eco delle speranze che l’atteggiamento di 
papa Leone XIII non cessava di suscitare in quello scorcio 
del 1887? L’ accoglienza del partito detto clericale, contro le 
fosche previsioni di qualche amico del Piola, furono in generale 
oneste e liete per 1’ ottimo libretto. 

Nondimeno il Piola, secondo gli aveva annunciato pur 
ora il Bonghi, rimaneva un solitario; ma omai dal suo ro- 
mitaggio guardava paternamente al lavoro, sempre rinno- 
vantesi, dei concittadini e li confortava ed illuminava tratto 
tratto coi tesori della sua dottrina, tendendo con larghezza 
di vedute la mano a tutti gli uomini di buona volontà in cui 
9 imbatteva. 

Stette per altro silenzioso per ben quattro anni, atten- 
dendo a nuovi studî, sovratutto dal punto di vista storico, 
intorno al diritto ecclesiastico. Partecipò nel 1890, molto at- 
tivamente, alla discussione in Senato riguardante il disegno 
di legge per le istituzioni pubbliche di beneficenza e, par- 
lando a tale proposito sia negli ufficî, nel gennaio, sia più 
tardi in publica tornata, si sforzò di introdurre migliorie 
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nelle proposte del ministero Crispi. In qualche parte vi riu- 
sci, ma dovette per consiglio di colleghi prudenti aver cura 
di non stare in prima fila nell’ opposizione, giacchè per le 
sue opinioni ben note e recise avrebbe arrischiato di au- 
mentare la resistenza del ministero. E il Piola, con molta 
semplicità, come quegli che mirava unicamente a procurare 
al paese una legge meno cattiva, rinunciò ad un discorso 
vagheggiato e si attenne a quei suggerimenti. 

X. — Nel 1891, caduto il Crispi, la Destra ripigliava 
tinalmente il potere, ed era assai diversa dal partito che s’era 
raggruppato sotto la guida del Sella tosto dopo la sconfitta 
del 1876. Ritornava al potere, duce un uomo già collega 
di Menabrea e, ammaestrata dalle dolorose esperienze del lun- 
ghissimo predominio degli avversarî, ritornava assai meno 
audace, fors’ anche troppo poco, certo però di gran lunga 
più fedele ai principî conservatori. Sottentrando al ministro 
Crispi, fattosi così aspro in quegli anni nel trattare le que- 
stioni ecclesiastiche, il Marchese di Rudinì tendeva invece 
a conciliare più che fosse possibile quegli ardui conflitti. È 
fra i più gai della mia adolescenza il ricordo di quei giorni, 
cui seguirono, per i conservatori e per i credenti, rapide de- 
lusioni. 1 

Giuseppe Piola non fu immune da quelle rosee previ- 
sioni, presto .tornate in pianti. Si rivolse pertanto con molta 
fiducia al nuovo ministero, specialmente ai suoi colleghi se- 
natori Ferraris e Villari, eccitandoli a concedere una prote- 
zione efficace all’ associazione nazionale per soccorrere i mis- 
sionari, ed a procurare che il S. Padre si valesse della vil- 
leggiatura di Castel Gandolfo. Fu quello un anno di molta at- 
tività del Piola, rincorato dal vedere il governo nelle mani di 
valentuomini prudenti e disinteressati. Aveva ripreso nell’ au- 
tunno precedente la collaborazione alla Perseveranza per com- 
battere con molto vigore il progetto dello Zanardelli, allora 
guardasigilli, di stabilire per legge la possibilità di una revoca 
dell’ erequatur e del placet. Con cento ragioni il Piola aveva 
imostrato come una legge simile avrebbe tolto a quei provvedi- 
menti amministrativi il solo significato compatibile coi principî 
di separazione adottati dallo stato italiano con tanto clamore, 
il significato cioè di un riconoscimento della regolarità degli 
atti del potere ecclesiastico prima di dare a questi un’esecu- 
zione civile. In un articolo pubblicato nella Perseveranza nel- 
l’agosto 1891 il Piola tributò appunto al redivivo governo di 
Destra il merito di aver sepolto, con quello per il divorzio, il 
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progetto di legge per la revoca degli erequatur e dei placet, 
ma non fu trattenuto dall’ossequio a ministri amici nel far loro 
intendere, colla solita sua franchezza d’uomo indipendente, un 
monito piuttosto severo. « Il non fare altre offese, scriveva sen- 
za ambagi, non basta a riparare quelle già fatte che vengo- 
no continuate » . I seminari, proseguiva, vedono i loro patrimoni 
dilaniati dalle unghie rapaci del fisco: ed il governo, pensa 
il Piola, dovrebbe invece dare a quegli istituti il denaro ri- 
sparmiato coll’ abolizione delle facoltà teologiche. Altrimenti 
con che impudenza si rimprovera all’ insegnamento ecclesia- 
stico la sua manchevolezza ? Il Piola sperava che il ministero 
di Rudinì pensasse finalmente ad aumentare in una misura 
decorosa le congrue parrocchiali e, temperando le iniquità 
lella recente legge sulle opere pie, regalataci appunto da 
quegli avversarî che si erano una buona volta congedati, 
cercasse di attenuare la confusione per la quale si vennero 
a dare beni di culto alle congregazioni di carità. Tali dispo- 
sizioni non sono, per confessione dei governi di Sinistra, che 
armi per la lotta da questi proseguita contro la Chiesa : ora 
questo nuovo ministero, che protesta invece intenzioni pacifi- 
che, dovrebbe, argomenta il Piola, porre subito quei sistemi 
tra i ferravecchi. Se l’on. Marchese di Rudinì non rispose 
che molto fiaccamente agli incitamenti che gli venivano da 
veri amici come il senatore Piola, dichiarò per altro con pre- 
cisione la sua fede inalterabile alla legge statutaria delle gua- 
rentigie, a quei di oggetto delle divagazioni piazzaiole. Il 
gruppo dei cattolici conservatori, che ha per organo La Lega 
lombarda e che s'era allora assai meno sfranchito che non sia 
vra da certe strettoie, levava alte grida per l’ inosservanza 
della legge del 1871, non senza appigli nella realtà, ma con 
un’ intonazione che sarebbe poi forse parsa eccessiva agli ono- 
randi ispiratori di quel foglio milanese. Sotto il velo dell’ a- 
nonimo, il Senatore Piola diresse alla Lega Lombarda, nel no- 
vembre 1891, una lettera consacrata all’ apologia delle gua- 
rentigie e che è caratteristica anche per un’ aspirazione, 
espressa nella chiusa, ad un tempo — molto futuro — in cui 
la Chiesa, restituita alla semplicità originaria, non abbia 1 
hisugno di codeste immunità. 

Nell’ inverno seguente il senatore Piola si recò a Roma 
el ebbe colloqui col presidente del Consiglio dei ministri e 
cl ministro della pubblica istruzione sforzandosi con ogni 
suo potere di ottenere, col peso della sua autorità personale, 
l'adozione di un miglior indirizzo nella politica ecclesiastica. 
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Contemporaneamente, si adoprava, rivolgendosi allo spi- 
rito di carità dei vescovi, affinchè questi prevenissero il te- 
muto intervento dello stato nella spinosa questione dei rap- 
porti tra il matrimonio religioso ed il civile. Batteva pertanto 
le mani a quei vescovi che, ad ovviare gravi inconvenienti, 

, propugnarono la pratica di far precedere l’atto civile al rito 
religioso. E volle render loro pubblica testimonianza d’ onore 
in un articolo del febbraio 1892, traendone occasione per mo- 
strare come misure legislative dirette al medesimo scopo si 
chiarissero incompatibili coi principî di separazione tra stato 
e chiesa adottati in massima dal legislatore italiano. 

In verità il ministero rispondeva invece assai poco alle 
speranze in lui riposte all’ inizio dal Piola e giungeva, in 
perfetta buona fede, probabilmente, ma con un’ incoscienza 
assai minacciosa, a parlare nella camera dei deputati di con- 
centrazione delle amministrazioni del fondo per il culto e de- 
gli economati in quella demaniale: qualcosa come il conse- 
gnare brutalmente al peggiore dei carnefici due disgraziati 
che lottano da anni contro ogni speranza per salvare la loro 
esistenza. Nessun ritegno ebbe il Piola nello stigmatizzare 
quegli insani propositi con un fiero articolo del 15 aprile 1892. 

Così ruinarono ingloriosamente le confortanti promesse 
che molti avevano scorto nella fugace rinascita della Destra 
parlamentare. Questa però, stretta dalla natura delle cose e 
particolarmente dalle minaccie dei nuovi ordini popolari che 
si facevano innanzi sotto Ja bandiera del collettivismo, con- 
tinuava a trasformarsi rapidamente in senso conservatore. È 
Giuseppe Piola, dolente di veder troppe istituzioni vitali stra- 
ziate, incomprese, aveva però il conforto di scorgere nella 
sua vecchiezza lucida ed alacre molti compagni della sua 
gioventù, od almeno i loro eredi politici, ricovrarsi sotto le 
ali di quel programma che, con atti non privi di audacia e 
di dolore, aveva auspicato quasi solo nel vigore dei suoi cin- 
quant’ anni. 

Ma cagione al Piola di grande, continuo dolore fu la 
persistenza del non ewpedit imposto dalla curia romana a 
quei cattolici italiani che si reputano astretti dalla coscienza 
a seguire perfino le istruzioni di tattica politica che emanino 
dagli altissimi uffici ecclesiastici. 

Nel 1892 uno dei peggiori governi di sinistra adunava 
il popolo nei comizî elettorali e la partecipazione delle masse 
dei cattolici, ordinati a quel tempo in un partito più concorde 
che non quello testè strappato di mano al conte Grosoli, 
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avrebbe potuto salvare facilmente l’ Italia da molti mali che 
sembravano imminenti. Il Piola non seppe tacere ed, in uno 
scritto calmo, rispettoso ed accorato, deplorò quel sistema fe- 
condo di crescenti iatture. | 

È triste che, neppure attingendo un’ età veneranda, al 
povero senatore Piola sia mai stato concesso di esclamare, 
prima di chiudere gli occhi alla luce di questa dimora terrena: 

« Nunc dimittis servum tuum Domine, sccundum ver- 
bum tuum in pace: l 

« Quia viderunt oculi mei salutare tuum >». 

XI. — Omai deciso a lottare finche gli bastassero le forze, 
indipendentemente dalla probabilità di ottenere risultati che 
gli erano sempre contesi, il Piola scese di nuovo in campo 
nel 1894, colla stampa.e nel Senato, contro gli abusi giaco- 
bini della Sinistra autoritaria risalita al potere con France- 
sco Crispi. 

Il ministro Crispi s’ era impuntato, con torme che al 
Piola già non garbavano, nel pretendere dalla curia romana 
il riconoscimento del Regio patronato per la sede patriarcale 
di Venezia e per rappresaglia negava frattanto gli exequatur 
a tutte le nomine di arcivescovi e vescovi, sebbene inecce- 
pibili, per il solo fatto che avevano accompagnato o seguito 
l'elezione del Patriarca. L’ingiustizia di codesto procedi- 
mento apparve al Piola così palese e grave che dapprima la 
giudicò severamente in un articolo inserito nella Perseve- 
ranza del 17 marzo 1894, osservando giustamente che i di- 
ritti — per tal modo conculcati — dei vescovi e dci fedeli 
dovrebbero potersi far valere in giudizio. Costretto poi a ve- 
dere con sommo sdegno che la piaga lasciata aperta si esa- 
cerbava,, rivolse, quale senatore, interpellanza al ministro 
« sulle ragioni per le quali il governo non concede il R. Exe- 
quatur a molti vescovi dello stato ». Il senatore Piola parlò 
il 17 luglio e dichiarò con fermezza che, alieno dal negare 
che si dovesse mantenere il diritto che si reputava di avere 
per la sede vèneziana, non comprendeva affatto come tale ra- 
gione valesse per rifiutare |’ exequatur ad altre nomine. Ed 
esortò così vivamente il governo del Re a non procedere per - 
una via ingiusta, lesiva dei diritti di terzi estranei alla con- 
tesa, che il guardasigilli Calenda e poi lo stesso Crispi non 
vollero ammettere il disegno, a loro attribuito con così evi- 
denti motivi, e protestarono di non rifiutare l’ exequatur che 
alle nomine per le sedi di patronato. I provvedimenti ripa- 
ratori promessi si fecero ancora aspettare per qualche mese, 
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ma certo l’azione diretta e così ben fondata del senatore 
Piola ebbe una salutare efficacia nel ritrarre il ministero dal- 
l’ appigliarsi a quei mezzi di pressione. 

Se ben poco sperava dalla frazione della Sinistra allora 
al governo e non le risparmiava moniti così autorevoli e se- 
veri, il Piola diffidava pure assai della politica ecclesiastica 
propugnata dal capo dell’ opposizione parlamentare di Destra. 

Il Piola aveva buona memoria e non amava le divaga- 
zioni equivoche, le dichiarazioni personali contradette dai 
fatti. Dopochè il marchese di Rudinì aveva osato proporre 
l’ appropriazione indebita dei beni ecclesiastici superstiti per 
parte del demanio, sia pure senza rendersi ben conto della 
gravità di quest’ attentato, il Piola non si contentava delle 
aspirazioni conciliative del nobile Marchese. E, quando nel- 
l'inverno del 1895 questi espresse nel convegno di Milano 
ancora una volta i suoi propositi irenici, il Piola non si trat- 
tenne dal richiamarlo sul sodo, chiedendogli se avrebbe ri- 
formato l’ estensione indebita data agli exequatur, concesso 
le giuste esenzioni militari ai sacerdoti, rispettata e riordi- 
nata la proprietà ecclesiastica. Intanto, coll’ insistere in pre- 
tese soverchianti ogni ragione e trasformanti per esempio il 
supposto diritto di presentazione del patrono alla sede di Ve- 
nezia in una vera e propria nomina, il ministro Crispi do- 
vette finire per capitolare in quella lunga contesa, conten- 
tandosi di soddisfazioni puramente nominali. D'altro lato, 
malcontento di taluni atteggiamenti politici del Vaticano, ecco 
il Crispi a trarne vendetta, privando le diocesi dei loro pastori 
regolarmente nominati col ritorno al sistema di rifiutare :gli 
erequatur in blocco. Decisamente il Piola aveva ogni motivo 
di dichiarare nella Persezeranza, al principio del Settembre 
1895, che al ministro Crispi maneava ogni conoscenza del di- 
ritto ecclesiastico : mosso dalla visione dei mali derivanti da 
quel metodo di governo, il Piola ne prevedeva già allora la 
catastrofe, che infatti non si fece aspettare. 

Dopo i socialisti, ripeteva il Piola da tempo, i clericali 
intransigenti sono i più avvantaggiati dai continui errori 
dei partiti di governo che, in ben disuguale misura, da 
un ventennio s’ alternano nel dominio del Parlamento e del 
paese. E l’acutezza di tale osservazione, oltre che dall’ espe- 
rienza, si palesava dalla ripercussione che una politica scon- 
sigliata aveva nell’ atteggiamento dello stesso Piola. Non che 
rinnegasse il programma unitario, in cui fu sempre incrolla- 
bile, ma ormai meglio si volgeva per conforto, pur per ciò 
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vuardava le questioni politiche, a S. S. Leone XIII che 
\istri succedentisi in ridda a Montecitorio. In un arti- 
ell’ ottobre 1895 Giuseppe Piola riconobbe solennemente 
lamento dei lagni che il Santo Padre moveva contro il 
governo; ma si chiedeva sempre come mai al Ponte- 
in sembrasse ovvio e legittimo mezzo per riparare a 
guai ed impedirne di peggiori il lasciar partecipare le 
i da lui più direttamente dipendenti alle elezioni poli- 
Abbiamo detto che quel sistema purtroppo in favore 
aticano era per lui oggetto di una grande oscurità. Non 
nprendeva nulla; ed, oso aggiungere, aveva in ciò forse 
) 

II. — Quando, tosto dopo i più gravi disastri della guerra 
issinia, la Destra assunse, molto onorevolmente, la respon- 
Ad del potere, il Piola, malgrado le terribili delusioni di 
i ultimi mesi, riprese a sperare anche per un lontano 
ire. E, cominciando dal canto suo a parlare di ciò che 
o conosceva, fece, in uno scritto dell’ aprile 1896, una 
di specchietto dei più stridenti abusi occorsi nella poli- 
cclesiastica del governo italiano. Lo additava alla con- 
zione del nuovo ministero, se mai avesse avuto la buona 
tà di far qualcosa per sradicarli. Non' è lieto ma istrut- 
il dar uno sguardo a quel quadro sintetico. Si scorge 
come il miglioramento delle congrue parrocchiali sia 
reso illusorio dall’ ingordigia fiscale e come lo stato si 
ontinuamente appropriato, spogliardo il fondo per il 
:0 beni che doveva dividere coi comuni od altre sostan- 
Servate a scopi ecclesiastici fin dalle più draconiane leggi 
ppressione. 

Il senatore Piola si rallegrò di vedere affidati i sigilli 
tons al collega Costa, quel medesimo che aveva difeso 
% e strappato al Crispi tanti beni della Chiesa che 
Sante in modo subdolo, nella riforma delle opere 
da O alle opinioni, prevalenti ne 
Ne ag governo che lo rappresentava, RAV al- 
nia al porre a profitto quel quarto d’ora di 
i ennio onestamente la proprietà ecclesia- 
fn Il Piola diventò maligno e dalle colonne 
Mpa sia Il coraggio di dir sul VARO agli amici 
iimpiavano.na un po ‘anche suoi, investiti del potere, 
va Si lle legge siffatta perchè avrebbe inari- 
ottiaî ne) Hun ate sorgenti delle casse dello stato ripo- 

0 per il culto ed anche nei regi economati. 
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Agli incitamenti pubblici mediante la stampa il Piola ag- 
giunse quelli calorosi e convinti rivolti al ministro Costa in 
privati colloqui. Come già nel 1891, il vecchio patrizio lom- 
bardo era sollecito a recare il suo contributo al reggimento 
dello stato, tostochè gli sembrasse meno temerario di coordi- 
narlo armonicamente all’ indirizzo generale di governo. È 
probabile che talora i parlamentari di Destra non saranno . 
stati troppo lieti dell’ intervento di un consigliere così rigido, 
per lo più non chiesto. Eppure aveva ragione il Piola di com- 
prendere con vera ampiezza la sua missione e di trar motivo 
dall’ alta carica di senatore per esercitare quell’ ufficio di cen- 
sore incontrollabile ed indipendente, naturale nei corpi ere- 
ditarî e di cui ogni partito, ma sovratutto il conservatore, 
sembrerebbe dover fare il massimo conto. Or invece la poli- 
tica ecclesiastica, almeno in materia finanziaria, peggiorò an- 

cora e, appunto durante il secondo ministero di Rudinì, ill 
Demanio frugò e rifrugò i patrimonî della Chiesa, turbando 
dopo tanti anni lo stato di possesso degli enti conservati, per 
protittare d’ una recente giurisprudenza restrittiva che assog- 
gettava alle leggi di soppressioni fondazioni di culto omai 
ritenute autonome. Il Piola fu forse indotto dalla considera- 
zione delle conseguenze inique e dolorose di tali pretese fiscali, 
assottiglianti vieppiù i viveri al clero minore in cura d’ a- 
nime, a protestare contro l’ odiosità di così tarde ricerche. Le 
parole severe inviate alla Perseveranza il 28 dicembre 1896 
mostrano tutto il disgusto con cui il Piola assisteva a quello 
spettacolo. Nel medesimo giornale egli scrisse, accanto a pa- 


recchi altri, un articolo in occasione del discorso pronunciato 


nell'inverno del 1897 da uno degli uomini più degni de] 
partito così detto cattolico, dal marchese Filippo Crispolti. Il 
P..la si rallegrava di veder crescere in favore presso quel 
partito un uomo così equanime, colto e cortese, ma non seppe 
trattenersi dal chieder per mezzo suo una logica più compren- 
sibile a quei gruppi, numerosi e promettenti, di cui si infor- 
mava con simpatia ansiosa pur nelle conversazioni private. 
che ormai non celavano i loro schietti sensi di patriottismo, 
malgrado le connessioni e le discendenze da cui eran’ legati 
ai vecchi partigiani dell’ Austria e del Borbone. L'’ articolo 
del Piola merita d’ esser segnalato perchè è una chiara con- 
futazione dei motivi con cui si vorrebbero da taluno ritro- 
vare altri pregi che quello — non in questione ora -- di 
un’ obbedienza cieca alle direzioni politiche del Vaticano, nel 
sistema dell’ astensione dalla vita parlamentare. Neppur ora 
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il senatore Piola si tenne pago di lamentare negli seritti la 
dilapidazione del fondo per il culto e le altre vergogne della 
nostra politica ecclesiastica. Nel luglio 1897 prese la parola 
nella camera alta, discutendosi lo stato di previsione della 
spesa del ministero dei culti. Non è possibile, credo, essere più 
recisi ed esatti di quello che fu allora il Piola nel tratteggiare 
la deplorevole condizione delle cose. Chiamò il fondo per culto 
una « pietra dello scandalo », disse che lo stato l’ aveva « sem- 
pre considerato come un terreno da sfruttare a man salva » e 
non cessava dall’ impedire, col carpire acconti senza corrispon- 
derne gli interessi, la ricostituzione di un patrimonio sul quale 
altri avevano evidenti diritti. « Voi non permettete », concluse 
«che il fondo per il culto adempia la sua missione : allora sarà 
meglio vi decidiate a liquidarlo ». 

Poi, denunciando il ricorso, dopo 30 anni, alle interpreta- 
zioni più grette delle leggi eyersive ed alle prese di possesso 
ottenute con delazioni di spie prezzolate, finì per esclamare : 
« Per tutto questo io direi: finiamola. Le nostre leggi di 
soppressione possono avere la loro giustificazione nella ragione 
delle pubbliche necessità, ma dopo 30 anni dalla data di 
quelle, io invocherei una buona parola di legge la quale di- 
cesse : quello che si è preso si è preso, e basta ». 

Parole generose ed inascoltate, che mostrano il cammino 
percorso, seguendo gli impulsi di un animo retto ed i det- 
tami di un' esperienza oculata, da, Giuseppe Piola nel tren- 
tennio passato dopo le dolorose leggi del 1866-67. 

Il senatore Piola si provò a suggerire almeno qualche 
provvedimento pratico, qualche cautela per la preservazione 
del patrimonio ecclesiastico éd ebbe il plauso ed il consenso 
del collega Gaetano Negri, avversario d’ ogni ingiustizia, in- 
dipendentemente dalle proprie opinioni religiose. Entrambi 
non ottennero che qualche vago affidamento dal governo. © 
Mentre la Destra, più o meno annacquata, serbava tuttora il 
potere, uno dei maggiorenti del partito radicale, l’On. Alessio, 
pubblicò un studio intorno alla proprietà ecclesiastica, pro- 
ponendo nientemeno che un grande e dispendioso accentra- 
mento amministrativo e la mutazione dello stato giuridico 
del clero in quello di uno stipendiato del fondo per il culto. 
Ed i giornali ministeriali a lodare quel disegno. 

Il Piola non potè tollerare tanta acquiescienza e levò la 
voce contro la proposta giacobina, per fortuna non ancora 
attuata, în uno scritto dell’ inverno 1898. Già da due anni 
aveva ripreso gli studî intorno a quella questione, così com- 
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plessa e pure oggetto delle predilezioni dell’ardito statista 
conservatore. Fatto un abbozzo di disegno di legge appun- 
to per il riordinamento della proprietà ecclesiastica, lo an- 
dava ritoccando e migliorando colle più amorose cure. E, 
non solo negli articoli più importanti che sono venuto via 
via segnalando, ma in altri parecchi, il Piola proseguiva im- 
perterrito ad ammonire i governanti a non dipartirsi dalla 
giustizia. Non una gherminella, per quanto astutamente oc- 
cultata — secondo un brutto sistema ogni giorno più invalso 
— nelle pieghe di una leggina di innocua apparenza, sfug- 
giva alla vigilanza od alla protesta del senatore Piola. Con 
quale tenacia per moltissimi anni egli spese lunghe ore a 
spulciare bilanci, relazioni ed altri documenti governativi, 


preoccupandosi che la liquidazione iniziata dal fondo per il 


culto non permettesse nuove: violenze e dando l’ allarme 
quando si pretendeva sottrarre arbitrarie disposizioni alla tu- 
tela della magistratura! Quanto più considero attentamente 
quest’ ultimo periodo dell’ opera legislativa del Piola, che co- 
mincia nel 1890, quando decisosi a lottare anche solo e con- 
tro le sorti più avverse contrastò la via al ministero Crispi, 
vieppiù mi avvedo dei grandi beneficî che ne vennero ai 
pubblici interessi, compresi con larghezza e giustizia, ed alla 
Chiesa. Comprendo perfettamente che, consapevole dell’ effi- 
cacia innegabile perfino in un controllo abbandonato agli ul- 
timi sforzi di un vecchio senatore solitario, il Piola si ram- 
maricasse ogni giorno più intimamente di certi divieti, che 
impedivano a non pochi volenterosi di rompere gli indugi e 
di moltiplicare, coll’ incremento delle forze, gli effetti di 
quelle nobili difese. 

Il rinnovarsi e talora perfino l’ inacerbirsi dei guai, dei 
quali il Piola s’ era fatto un dovere d’ essere il censore in- 
coercibile, lo costrinse ad una mesta monotonia nell’ argo- 
mento dei suoi lagni: ad ogni passo il fiscalismo e l’ igno- 
ranza dei nostri legislatori e dei nostri ministri lo obbliga- 
vano a levare la voce, a dichiarare illusorii ripari vantati da 
paladini incompetenti (come avvenne ad ogni proposta di 
aumento delle congrue parrocchiali), a sforzarsi di chiarire 
concetti confusi, forse ad arte, forse inconsapevolmente, certo 
con conseguenze assai gravi. 

Malgrado così dura legge, quella serie fitta di articoli su 
alcuni punti della nostra legislazione in materia ecclesiastica, 
che è un titolo d’ onore per la Perseveranza d’ aver quasi 
sempre accolto negli ultimi anni, costituisce una miniera di 
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notizie, di osservazioni, suggerite dalla più profonda dottrina, 
da una rara esperienza di governo, e dettate da uno spirito 
ogni giorno più libero da pregiudizî dottrinari. 

L’ ultima testimonianza del continuo progresso, che se- 
gnava il forte lavoro del Piola in queste delicatissime mate- 
rie, ci è dato dallo scritto sulla proprietà ecclesiastica, frutto 
di sette od otto anni di lima. Un articolo nella Perseveranza 
ed una comunicazione al R. Istituto lombardo furono la prima 
veste d’ uno scritto pubblicato poi all’inizio di quest’ anno 
1904 nella Nuova Antologia. 

La lettura ci mostra subito, che, accanto al desiderio di 
trasportare nella realtà distinzioni accarezzate dalla conside- 
razione teorica, la cura di sottrarre, sceverandolo da rapporti 
collo stato, il patrimonio ecclesiastico a pericoli futuri fu im- 
pulso dello scrittore. Il Piola domanda sempre la soppressione 
del beneficio e chiede s’ affidi l’ amministrazione del patri- 
monio beneficiario alle rappresentanze dei fedeli : al tempo 
stesso non risparmia le cautele perchè niuna mutazione sia 
imposta dallo stato, colla disegnata riforma, alle nomine ec- 
clesiastiche. Critica 1’ estensione data abusivamente all’ ewre- 
quatur ed al placet e, se, coerente ai suoi principii, pensa a 
mantenere un visto agli atti ecclesiastici previo al loro ricono- 
scimento civile, conclude alla abolizione del sequestro delle tem- 
poralità, connessa colla fine dell’ istituto del beneficio, nonchè 
alla rinuncia alla quota di concorso. Il Piola non ha riluttanza 
poi ad ammonire che dello spettro della mano morta immobiliare 
fu fatto grande abuso ed esige non lo si agiti solo in odio alle 
istituzioni ecclesiastiche. 

Ogni parola è pesata, ogni lineamento del disegno è 
frutto di lungo ed amoroso esame in questo scritto, da cui si 
potrà dissentire, che si impone però allo studio di ogni per- 
sona pensosa di problemi così gravi e sempre bisognosi di 
soluzione. 

Quest’ articolo apparve nel fascicolo del 16 febbraio della 
Nuova Antologia : sul letto di morte il Senatore Piola ne ebbe 
contezza; il 27 febbraio si spense, coll’ atteggiamento forte e 
sereno del cattolico convinto. 


Giuseppe Piola non mancò certo alla propria missione, 


nel tempo assegnatogli dalla Divina Provvidenza, ed il riflesso” 


delle agitazioni contemporanee è elemento notevole della sua 
figura storica. Le passioni violente, le dure leggi delle epo- 
che di lotta diedero risalto al puro cristallo del suo carattere. 
Pure mi sembra, — non vorrei fosse ozioso il mio dire! — 
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che Giuseppe Piola avrebbe potuto meglio svolgere le sue 
rare facoltà in tempi più normali. Le circostanze lo condus- 
sero per parecchi anni ad operare in file che non erano le 
prescelte dal suo libero giudizio. 

D' altra parte, il suo temperamento di conservatore ideo- 
logo non si sarebbe bene attagliato alle tendenze positìve 
delle nuove generazioni che sorgono in quel campo, educate 
alla scuola di Enrico Taine. 

La vita non breve del senatore Piola Daverio costituisce 
una bella pagina del contributo recato dalle alte classi ita- 
liane ad un moto, come quello del Risorgimento, che certo a p- 
pare aristocratico nell’ origine ed in gran parte dello svolgi- 
mento. Ma la tentazione di imitare il nobile e vano gesto 
della notte del 4 agosto — mi valgo d’ un simbolo, non d’ un 
esempio esattamente rispondente — fu grandissima in queste 
generazioni del 48 e del 59. Gli ottimati fra cui crebbe il 
Piola non dimandavano di meglio che di ritrarsi innanzi al- 
l’ascensione degli homines novi e furono molto attoniti e do- 
lenti quando questi recarono il pericoloso dono delle teorie 
collettiviste. Erano state così rosee, indefinite le speranze ri- 
poste in tutto il popolo d’ Italia ! 

Giuseppe Piola fu singolarmente immune da codeste chi- 
mere: sapeva che un compito gli era affidato, nel reggi- 
mento dello stato, e che voleva e poteva adempierlo. Una 
profonda trasformazione si compie da tempo negli elementi 
aristocratici della società italiana e, se la storia ci insegna 
che essi ricordano la fenice rinascente dalle proprie ceneri, è 
difficile dire quali saranno nel futuro e come si coordineranno 
al lavoro delle venienti generazioni. Secondo suole accadere 
in tali periodi di transizione, anche quella parte delle vecchie 
classi nobiliari, che sussisteva come forza viva nella ricosti- 
tuzione nazionale, aveva scarsa coscienza di sè. Ora Giuseppe 
Piola, privo d’ ogni albagia e d’ ogni vanità, sentì sempre la 
naturale chiamata ad essere « Capo di uomini », come diceva 
il vecchio padre Omero, e l’ irrefrenabile indipendenza, pre- 
zioso retaggio dei suoi avi del patriziato comunale. In tale 
aspetto il Piola — quale uomo politico — costituisce un’ in- 
teressante eccezione e, anche solo per ciò — senza parlare delle 
molte opere sue — ‘attira l’ attenzione dello storico. 

Ma pure ad un pensatore profondo, ad un letterato ef- 
ficace, ad un cristiano, che improntò tutta la suna vita della 
più ardente fede, mi inchino reverente prendendo commiato 
da quel nobile spirito che avrei voluto saper meglio rievocare. 

GIUSEPPE GALLAVRESI. 


I miei quaranta giorni di vacanze © 


XXII. — Prima di riprendere il viaggio, faccio una gita al 
lago Chiem-see inmezzo al quale, sopra un’ isoletta, la fanta- 
sia del Re Luigi volle eretto un palazzo che copia, forse sor- 
passandole, le magnificenze di Versailles. 

Nel Lago Chiem-see sorgono tre isolette : quella dei Si- 
gnori, quella delle Signore e quella dei.... Cavoli. Compa- 
gnia poco lusinghiera pei Signori e per le Signore! Ma mi 
spiegano come anticamente nella prima delle dette isole esi- 
steva un convento di monaci, nella seconda un monastero 
di monache, viventi gli uni e le altre sotto la stessa regola, 
fatto abbastanza comune nel Medio Evo. La terza isoletta 
poi era riservata alla coltivazione degli ortaggi, tra cui il 
cavoli, destinati alle parche mense dei frati e delle suore. 

Il Palazzo reale è costruito nell’ isola dei Signori. 

Se le indorature recenti non luccicassero troppo, se la 
stessa ricchezza degli ornati non fosse talvolta eccessiva, 
non sì saprebbe vedere alcuna differenza fra Versailles e 
Chiem-see. La galleria dell’ occhio di Bove, le sale dei Ma- 
rescialli, quella del Trono, la camera da letto d’ apparato 
per il grand lever, e così le altre sale, sono ricopiate con 
una precisione da stordire. 

Questo magnifico palazzo (al pari degli altri castelli 
fatti edificare dal Re Luigi, che vi profuse milioni) con- 
ferma come egli non avesse tutti i numeri. Ma almeno era un 
pazzo di genio, un’ anima d'’ artista, e la sua figura riesce 
ben più simpatica di tanti che hanno il cervello a posto! 

E poi egli fu un grande infelice. 

Aver le ambizioni magnanime d’un Wittelsbach del 
Medio Evo, sognare l’ Impero, ed essere il Re d’ uno Stato 
secondario ridotto a gravitare come un astro minore intorno 
all'Aquila giovinetta degli Hohenzo]lern, credersi un Lohen- 
grin redivivo assetato di avventure cavalleresche, dì poesia, 
d’amore, ed urtarsi con tutte le volgarità della vita mo- 
derna ; voler emulare i grandi sovrani mecenati dell’ arte, 


(1) Cont. e fine, vedi fase. del 16 Ottobre 1904, pag. 622. 
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e dover combattere con un Ministro delle Finanze che bada a 
lesinare il centesimo.... quante contrarietà e quali disillu- 
sioni! Così il Re Luigi fu sopratutto uno spostato : un prin- 
cipe d’ altri tempi, sperduto nel nostro secolo borghese. Na- 
scere a tempo è una gran fortuna, ma non tutti ci riescono! 
Marconi se fosse nato verso il mille sarebbe stato bruciato 
vivo come stregone, Galilei se rinascesse ora diventerebbe 
forse milionario, invece Petrarca dovrebbe acconciarsi a seri- 
vere la cronaca mondana in qualche giornale, e Dante proba- 
bilmente sarebbe costretto a fare il notaio o il farmacista! 
Ecco perché la storia di Don Quichotte, malgrado 1’ appa- 
rente comicità, è triste come un giorno senza sole. 

Luigi di Baviera si chiuse in sé stesso, chiedendo al 
sogno quel che non poteva sperare dalla realtà. Assistendo 
alla rappresentazione delle opere di Wagner, unico spetta- 
tore nel teatro deserto ed oscuro, poté forse immaginare, 
mentre era dolcemente cullato dalla musica, di essere Lohen- 
grin o Tristano, popolando i suoi sogni d’ amanti ideali e 
fantastiche. 

Qui stesso, nel castello di Chiem-see talvolta il Re ar- 
rivava inaspettato. Allora le grandi finestre s’ illuminavano 
come per incanto, ed il Re si aggirava per le vuote sale, 
vuote per tutti, ma per lui solo affollate di fantasmi. E ben: 
spesso i suoi familiari origlianti alle porte, lo sentivano par- 
lare ad alta voce con misteriosi, invisibili convitati. 

D'inverno, quando i ghiacci e la neve coprivano i cam- 
pi come d’ un bianco sudario, Luigi cedeva ad un nuovo 
capriccio. In una magnifica slitta materiata d’oro in forma di 
cigno simbolico, egli si faceva trascinare da quattro candidi 
cavalli, montati da palafrenieri nelle azzurre livree di Ba- 
viera, a pazze galoppate, nel silenzio notturno. 

I contadini erano destati nel sonno da un insolito fra- 
stuono, e se mettevano il capo alla finestra vedevano pas- 
sare, come un'apparizione, l’ equipaggio reale, rischiarato 
dalle torce dei paggi a cavallo. 

Di galoppo !... Più presto! Ancora più presto !... 

Dove 2... Dove vuole il destino che ci trasporta tutti 
grandi e piccini in una corsa sfrenata ed, ahimè! spesso 
senza scopo. Più presto! Ancora più presto! Pur di sfuggire 
ai dolori, alle disillusioni, al tarlo incessante della noia. Più 
presto! Ma il dolore, ma la noia stanno nello stesso cocchio 
dorato, accanto al Re.... E si va! e si va disperatamente 
nella notte, verso Ja mèta segnata dal destino. 
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E quello del povero Re fu tragico. 

Le sue prodigalità ingoiavano milioni sopra milioni, e 
la gente seria, Ministri, banchieri, uomini politici, vedendo 
avvicinarsi il fallimento, gettarono il grido d’allarme.... E 
avvenne quel che tutti sanno. 

Accanto al Re fu messo un medico con la consegna di 
non perderlo di vista. I medici son persone rispettabilissime — 
lo dice anche la Sacra Scrittura : « honora medicum.... propter 
necessitatem ! » — ma non altrettanto divertenti. I medici tede- 
schi hanno in più quel tantino di pedanteria proprio della raz- 
za. Ma un medico incaricato di non perder di vista il suo 
ammalato, aggiunge a tutto il resto l’odiosità d’ un car- 
ceriere. E il Re Luigi costretto a scegliere, preferì al medico 
la morte. 

Ora lo strano è questo. Il penultimo Re di Baviera vien 
dipinto come un matto, un misantropo, un prodigo che ro- 
vinava il popolo.... eppure il popolo l’ adorava, i contadini 
portano quasi tutti come fermaglio al cappello un piccolo ri- 
tratto di Luigi, unser Adònig, e la sua figura abbellita dalla 
leggenda, è ancor oggi fresca, viva e ricordata con le la- 
grime agli occhi dai suoi montanari fedeli. 

Ma c’è qualche cosa di più strano. I famosi castelli reali 
son diventati fonte di lucro e di benessere pel paese, e base 
di una eccellente speculazione pel Governo. Ogni anno mi- 
gliaia di forestieri accorrono in Baviera per visitarvi i castelli 
del Re Luigi. Il Governo ha stabilito come tariffa tre marchi 
per ogni visitatore, e gli affari debbono andar benissimo, 
perché gli stessi savî parlano ora di menare a termine il pa- 
lazzo di Chiem-see. 

Ma se il Re potesse rivivere, se potesse riafferrare per 
un sol giorno il potere, ah! come li farebbe subito radere al 
suolo i suoi castelli vedendoli profanati da tutti gli sn0bs 
d’ Europa. 


Il fato inesorabile, celebrato dai tragici Greci, anche ora 
si manifesta prendendo di mira alcune famiglie. La Casa dei 
Wittelsbach è fra queste. 

La morte e la pazzia signoreggiano nella reggia. 

E non appartenevano alla famiglia di Baviera l’ Impera- 
trice Elisabetta pugnalata da un bruto, e la Duchessa d’Alen- 
con morta tra le fiamme, mentre alla terza sorella, regina 
senza trono, moglie senza marito, madre senza figli nulla più 
sorride in terra ? 
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L’affollarsi di tante sciagure sopra una stessa famiglia è 
cosa inesplicabile, per chi non s’ inchina ai decreti misteriosi 
della Provvidenza « in tutto dall’ accorger nostro scissi ». 

Ma è certo che quando a Monaco nella sontuosa Resi- 
denza si legge sopra una porta — innanzi alla quale sta di 
fazione una guardia del corpo —: Entrata nell’ appartamento 
di S. M., e si pensa che questa povera Maestà è ridotta alla 
follia, al più degradante abbrutimento, non si può fare a 
meno di riflettere alla miserabile vanità d’ogni grandezza 
umana ! 


Eppure i Wittelsbach avrebbero meritato sorte migliore. 

Principi generosi e splendidi, appassionati del bello, essi 
trasformarono Monaco, rendendola una delle più belle e più 
artistiche città moderne. Molti ammirano Berlino, io prefe- 
risco Monaco. 

Berlino è la capitale d’ un grande impero: essa dà su- 
bito un’idea di forza, di grandiosità, di febbrile attività 
commerciale, ma è anche la città dove più sfacciatamente 
trionfanu il cattivo gusto e la pesantezza artistica. Berlino è 
quella che i francesi direbbero una parvenue — e che io non 
mi ardisco tradurre villana rifatta — altezzosa, superba, 
pretenziosa. Monaco è invece una vecchia signora di antica 
razza, che ama l’arte, che se ne circonda, e che non disde- 
gnando di ridere, vede di buon occhio intorno a sé l’ allegria 
e il buon umore. Anche a Berlino ora ci tengono ad essere 
lustig, cioè allegri e brillanti, perché se Parigi è brillante a 
più forte ragione deve esserlo Berlino che ha vinto Parigi. Ma. 
come è pesante anche l’ allegria a Berlino! Chi c’è stato non 
può che darmi ragione. 

A Monaco invece la gente bonaria e tranquilla è natu- 
ralmente allegra. Non è difficile incontrare, specie verso sera, 
gruppi di studenti, che avendo forse un poco alzato i go- 
miti, se ne vanno a braccetto cantando. 

Gli studenti, si sa, son sempre e dapertutto un po’ mat- 
tacchioni, ma anche i pacifici e ben pasciuti borghesi, che 
vanno per le strade ai loro affari od ai loro piaceri, hanno 
in generale un’ aria sorridente e beata, come di gente con- 
tenta di se stessa e degli altri. Gli stessi cocchieri pubblici, 
che per solito in tutti i paesi affettano una sgarbatezza ed 
insolenza che può dirsi professionale, qui sono invece cortesi 
e gentili, accogliendo i forestieri come vecchi amici, tanto 
che io, che, non fo per vantarmi, ho avuto dovunque da li- 
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tigar coi cocchieri, non posso. che lodarmi di questi buoni 
Bavaresi, i quali hanno il solo torto di essere ridicolmente 
camuffati con certe livree preistoriche, alle quali aggiungono 
il tormento d’ un monumentale cappello a cilindro. 

In quanta alle birrerie in tutte le ore del giorno si veg- 
gon piene di studenti, di operai, di soldati, di donne persi- 
no, che in un’ atmosfera annebbiata dal fumo, tracannano un 
numero inverosimile di bicchieri di quella squallida cervogia 
tanto ingiustamente odiata dal Redi, 

Che quantità di birra consumeranno al giorno gli abi- 
tanti di Monaco ?... Credo che, se per impossibile, tutti i cit- 
tadini si astenessero dal bere, e le fabbriche di birra conti- 
nuassero invariabilmente la lavorazione, in pochi giorni fiumi 
di birra irromperebbero da per ogni dove, e dilagando mi- 
naccerebbero di sommergere la città. E tra questo mare spu- 
mante emergerebbe solo la gigantesca statua della Bavaria, 
che s' innalza colossale ed imponente a pochi passi dalle nu- 
merose fabbriche di birra, che circondano Monaco! 

Come si possono conciliare questi gusti così prosaici con 
l’amore per l’ arte, è ancora un mistero. Ma niuno sì atten- 
terebbe negare che Monaco sia tra le più simpatiche ed ar- 
tistiche città della Germania e forse d’ Europa. Basta percor- 
rerne le ammirevoli strade fiancheggiate da monumenti, che 
non sono tutti dello stesso stile o della stessa epoca, che perciò 
dovrebbero fare spesso a pugni tra loro (perché ora sono 
ipspirati dall’ imitazione della più pura arte classica ellenica, 
ora dal gotico medioevale, ora infine dallo stile della Rina- 
scenza Italiana) e che pure si fondono e si armonizzano, 
senza dar luogo a troppo stridenti contrasti. Basta visitarne 
i riechi musei, e le fiorenti esposizioni di opere moderne. 
| Basta ammirarne le botteghe che offrono in mostra vere me- 
raviglie dell’ arte industriale; i giardini pubblici che sono 
una festa per gli occhi; i parchi e le passeggiate dove ill 
giorno si riversaro fiumi di gente. Basta.... e basta davvero, 
che ho tolta la volta alle cicale, senza trovare il verso di 
finire, dimenticando che mi son prefisso di evitar le descri- 
zioni, e di far solo qualche fotografia istantanea da conservar 


come ricordo del viaggio. 


Anche nei caftè a Monaco si consuma poco caffè e molta . 
birra; la loro specialità è il bigliardo, intorno al quale, in 
maniche di camicia i giuocatori studiano ed eseguono colpi 
sapienti. Ma non mancano eleganti e grandiosi restaurants, 
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arredati con gran lusso come in Francia, e dove anche la 
cucina non ha il carattere strettamente teutonico. 

In uno di questi, il Caffè Francais, vado a far colazione. 

Ho preso posto da poco, quando entra un signore dai 
baffi neri e dall’ aria sbarazzina che va a sedere in fretta 
ad una tavola, chiedendo al cameriere in italiano, con un 
leggero accento veneziano: di 

— Ebbene Giovanni, son pronti i maccheroni ?. — 

_ Il vecchio napoletano che mi sonnecchia in seno, sus- 
sulta commosso. | 

— Non ancora Sor Cavaliere, — risponde il Kellner, che 
deve essere romano a giudicarne dall’ accento. 

— Come! non ancora pronti! Sempre la stessa storia 
in questa baracca! Ma perché ? ma perché ? ma perché?... 
(I tre perché mostrano un crescendo d’ irritazione). | 

— Ma scusi, non stia ad arrabbiarsi: li ha ordinati 
per le due e mancano ancora dieci minuti. 

— Hai ragione povero putelo, hai ragione, aspetterò. — 
E il nuovo arrivato rabbonendosi, tira di tasca un giornale, 
e mostra di dedicarsi alla lettura. Ma, ad ogni tratto, im- 
paziente, interroga l'orologio, ed infine non reggendoci più, 
getta il giornale, lo ripiglia, lo gualcisce, lo scaraventa in 
terra, e comincia a battere col coltello contro il bicchiere. 
Il Kellner accorre: 

— Comandi! 

— Comando! Comando! Il diavolo che ti pigli! Ah! 


‘mancavano dieci minuti, ne son passati venti e non sei 


pronto ancora! Ma che lo fai a posta per farmi andare in 
bestia 2... Faresti scappar la pazienza a un santo ! 

— Abbia pazienza signor Cavaliere, ancora un minuto... 

— No! Ti dico no! Credi forse di portarmi pel naso?... 
Non sono pronti i maccheroni ? Peggio per te, tientili! Da- 
temi un couvert. i 

Il couvert è il pranzo a prezzo fisso.... 

— Ma.... 

— Basta, dico! Un’ altra volta sarai più esatto! — 

Il Kellner scappa via, ed un momento dopo l' irrasci- 
bile Cavaliere ha dinanzi una brodaglia nella quale nuotano 
poche crostine di pane : rari nantes / 

Il Cavaliere comincia a mangiar brontolando. A un certo 
punto occorrendogli qualche cosa ricomincia a battere furio- 
samente il coltello contro il bicchiere a rischio di romperlo. 
Giovanni sta in cucina, accorre invece l’Ober Kellner, mae- 
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stro di casa, un bel paciucchione con la scriminatura impo- 
matata, e due bionde fedine spioventi. 

— Bitte mein Herr? 

— Ich bitte un corno! Voglio esser lasciato in pace! 

— Ma il Signore chiamava..... dice il cameriere de- 
gnandosi di parlar italiano. 

— Amico caro, al mio paese si dice che troppi cuochi 
guastano il brodo. Mi basta un sol cameriere per farmi am- 
mattire! Quando verrà Giovanni gli parlerò.... in quanto a 
voi.... dietro front e march! ... 

L'Ober Kellner si ritira dignitosamente come un impera- 
tore offeso. Il nostro irritabile concittadino è giunto al for- 
maggio, ed ecco irrompere nella sala Giovanni con la zup- 
piera contenente i preziosi maccheroni fumanti. 

— Eccoli Sòr Cavaliere, eccoli! 

— Sei matto! Ora che ho finito! Porta via! 

— Ma la prego.... 

— Porta via ho detto! Mi hai rotto le tasche! — 

Giovanni mortificato si avvia verso la cucina. 

— Ma che fai?... Imbecille! Anche questo ci vorrebbe!... 
Una volta che son pronti, metti qua. 

Ed il Sor Cavaliere come se da una settimana non aves- 
se mangiato dà un terribile assalto alla pietanza nazionale 
napoletana, che ha la virtù di rasserenarlo. 

— Buoni! Non c'è che dire, ma son buoni. Ah bricco- 
ne! Mi avevi fatto perdere la tramontana.... Ti ho un po’ 
mortificato, povero putelo! Tua colpa! Ma ora via, lasciamo 
andare.... buoni davvero.... 

Mentre un italiano solo fa questo po’ di chiasso, metten- 
do in rivoluzione l’intero locale, all’ altro capo della sala ha 
luogo un banchetto nuziale, che procede così silenzioso, tran- 
quillo e compassato da parere un funerale! 


Partendo da Monaco, dove come in tutte le grandi città 
moderne abbondano i comodi, ferve la vita intellettuale ed 
artistica, prosperano i commerci, e cresce il benessere, non 
so tenermi dal fare una melanconica riflessione. Siamo tra 
amici e voglio confidarvela, ma, mi raccomando! che essa 
resti tra noi, perché non vorrei dar gusto agli stranieri. 

Adoro il mio paese, e non credo alle ciarle di quelli che 
vogliono gabellare per inferiore la razza Latina. La nostra 
povera, cara, vecchia Italia, lavora da tanti anni, da tanti 
secoli pel progresso dell’ umanità, che le si può perdonare un 
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momento dì stanchezza! Essa ha civilizzato la prima volta 
l'Europa con le Aquile Romane, mentre quei popoli che 
vanno ora per la maggiore, e che fanno i superbi, ancora 
immersi nella più rozza barbarie erano appena paragonabili 
alle selvagge tribù africane. 

Per una seconda volta l’ Italia ha imposto la sua supre- 
mazia all’ Europa, bandendo da Roma, Caput mundi, gl’ in- 
segnamenti del Vangelo e l’ unità religiosa nella Fede. 

Più tardi, mentre i suoi affari di casa andavano piutto- 
sto maluccio, ha trovato la forza di tare alle altre nazioni un 
dono sublime, quello dell'Arte, nella radiosa Primavera della 
Rinascenza Italica. Non essendo però la gratitudine di questo 
mondo, l’Italia, dopo tanti beneficî, fu combattuta, oppressa, 
lacerata, sboceconcellata. Allora quando fu ridotta ]Ja Ceneren- 
tola dell’ Europa, dopo le violenze vennero gl’ insulti: la dis- 
sero la terre des morts, un’espressione geografica, la carnival 
nation, come ora gravemente, in nome della scienza, la pro- 
clamano popolata da una razza inferiore, che ha la disgrazia 
di aver il cranio formato in un modo piuttosto che nell'altro. 

Ma la povera vecchia, per quanto stanca, ha ricomin- 
ciato il suo cammino, avanti, sempre avanti.... E un bel 
giorno, siatene pur sicuri, essa raggiungerà le sue giovani 
sorelle, e forse, potrà di nuovo prendere il primo posto nella 
via della Civiltà. 

Ma aspettando questo gicrno, che verrà, alle volte noi 
che ci troviamo in quest’ epoca di transizione, non possiamo 
soffocare un sospiro, pensando che la vita è breve, e che pur 
troppo ci mancano ancora tante istituzioni che rendono il 
consorzio umano più facile e più giocondo. 


Ed eccomi intanto a Lindau, ultima stazione della Baviera. 

La cittadina, pittorescamente situata in un’ isoletta nel 
melanconico lago di Costanza, è caratteristica per i non po- 
chi edificî, tra i quali il Museo Civico, decorati di facciate 
internamente coperte di affreschi. 

Ma per me il ricordo più simpatico di Lindau sono i 
passerotti. ‘Quanti ce ne sono, e come son domestici! Indi- 
sturbati essi volano da un’ albero all’altro, nidificano sui 
tetti, si appollaiano sui davanzali delle finestre, passeggiano 
per le strade. Se si pranza in giardino o sulla terrazza del- 
l’ albergo, subito i piccoli impudenti vi circondano, si bistic- 
ciano intorno alla tavola disputandosi una briciola di pane, 
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rrono mandando garrali strida, e qualcuno più ardito 


e a beccar pei piatti ! 
dimostra che son da tutti lasciati 


si rinco 
salta sulla mensa è vien 
La loro dimestichezza 


i e. e questo piccolo fa | | 
“n. 1) a le bestie dovrà a più forte ragione rispet- 


tare i suoi simili! Ed è infatti così, come si può vedere la 
domenica. La chiesa cattolica e quella protestante stanno 
porta a porta. Alle 11 ha luogo la funzione Rae I sol- 
dati della guarnigione arrivano in buon’ ordine, senz armi, 
Alt! Un mezzo giro a destra, un IMEzzo giro a sinistra, la 
maggioranza cattolica entra nella chiesa, i protestanti nel 
tempio : con diversi riti e gli uni e gli altri pregheranno lo 
stesso Dio per la Patria comune! Penso che nella vicina Co- 
stanza Huss e Gerolamo da Praga furono bruciati come eretici 
dai cattolici, penso che nella non lontana Ginevra il prote- 
stante Calvino accese un altro rogo per Servet. A guardarsi 
addietro, a dispetto di tutti i lodatori del tempo passato, c’ è 
da sentirsi consolati! - 

Da Lindau il vaporetto mi porta a Romanshorn. Appena 
partiti si è già nelle acque Svizzere, il che offre ad un ver- 
de doganiere della libera Elvezia il pretesto per venire a fic- 
care il naso nella mia valigia. La libertà è una gran bella 
cosa: ma i doganieri son gli stessi sempre e dapertutto. 

Amico lettore, sei stato in Isvizzera 2... Certamente ! Che 
domanda! Chi non ci é stato in questi tempi di biglietti cir- 
colari a prezzi ridotti ? Allora posso farti una confessione ?... 
E non griderai all’ eresia ?... Ebbene la mia simpatia per la 
patria di Guglielmo Tell è molto moderata. 


Perché 2... Forse non lo so neanche io. È così, perché è 


cosi. Ma come ogni effetto deve aver la sua causa, avendo a 
lungo rifettuto ed esaminati i miei sentimenti, credo di po- 
ter indicare due motivi della antipatia di cui parlo : 
1.° Quel naturale spirito di contraddizione, che nasce 
come giusta reazione dall’esagerato entusiasmo degli altri. Ci 
sm tanti i quali non amano, non sognano che la Svizzera! 
Percorrono un paese montuoso e pittoresco 2... Come è bello ! 
Sl direbbe la Svizzera! E non sanno come meglio esprimere 
ll loro entusiasmo. Una volta in barca a Capri, facendo il 
giro dell’ Isola, ad ogni momento, un signore paragonava le 
Ct asa ai monti Elvetici, ed il mare, dai mirabili 
to e d’argento, a quei laghi che ne sono una 


povera 4 . . . . 
na contraffazione. Da quel giorno cominciai a prendere 
lo la Confederazione. 


tto conferma la civiltà degli abi-. 
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2.° Perché, lasciando da parte la seccaggine degli al- 
bergatori, e lo studio che si scorge da per tutto di attirare i 
forestieri anche a costo di sciupare il paesaggio, la Svizzera 
è sempre troppo popolata di viaggiatori. 

È una massa cosmopolita, composta in ‘gran parte di 
tannulloni ignoranti, e di touristes innamorati del conven- 
zionale, che ‘si fermano col naso in aria in tutti i punti pre- 
scritti dal Baedeker, che son pronti a versar lagrime di 
commozione ad ogni monumento elevato in onore di Gugliel- 
mo Tell, che si fanno trascinare in ferrovia sui varî Kulm 
per assistere al sorgere del Sole, il quale indispettito si dà 
per solito alla latitanza, con la complicità delle nubi. 

In Isvizzera ad ogni due passi s’ incontrano cento viag- 
giatori appartenenti a questa nobile categoria. Ci sono inoltre 
gl’'immancabili alpinisti più o meno convinti, da quelli per 
cui l’ ideale della vita si riduce ad una ascensione continua, 
che anche tra le mura domestiche dovranno montar sulle se- 
die e sulle tavole per tenersi in esercizio, é che parlano solo 
di picchi, di ghiacciai e di, crepacci ; ai Tartarins, non tutti 
di Tarascon, che si contentano di segnare sul loro vergine 
Alpenstock i nomi delle ascensioni che hanno fatto.... in ferro- ‘ 
via! Terza categoria : i viaggiatori eleganti. Se gli altri sono 
antipatici, questi ultimi sono insopportabili addirittura. Ob! 
che palloni rigonfi d’aria! Oh le vanità che paiono persone !... 

. +. +. Ed ecco perché la Svizzera non mi è simpatica. 
Questione di gusti. 

Una volta ho conosciuto un Inglese innamorato dell’ Ita- 
. lia, ma che si asteneva dal ritornare a Roma, a Napoli e 
specialmente a Firenze, perché ci sono troppi Inglesi. Ag- 
giungo che era una persona a modo, e non un evaso dalle 
galere di S. M. Britannica. Ma si vantava di esser pronipote 
di Lorenzo Sterne, del quale citava il detto: Un Inglese non 
viaggia per veder altri Inglesi! 

In generale per ammirare le cascate del Reno si va a 
Neuhausen. lo ho preferito fermarmi a Schaffhausen appunto 
per evitare la folla. Schaffhausen è una piccola cittadina 
modesta e tranquilla, che non ha perduto ancora completa- 
mente il colore locale. 


E qui, mi dispiace per chi legge, ma sono obbligato a 
fermarmi, perché prima di andare innanzi è necessario met- 
tersi di accordo una buona volta su quel che s’ intende per 


DI VACANZE 55 


colore locale. Certe espressioni che si ripetono tanto spesso, 
sono appunto quelle più difficili a definire. 

La sudiceria ed il lezzo delle strade di Stambul, i pal- 
mizi ed i giardini di Montecarlo, il tintinnìo delle campa- 
nelle appese al collo delle vacche svizzere, son tutti esempî 
del colore locale, che può quindi ridursi secondo i casi ad 
un profumo, a un puzzo, a un suono. Molte volte esso in 

. realtà non esiste, ma solo nell’ immaginazione dell’ osserva- 
tore, Così per esempio lo straniero cl ha letto il Corricolo 
di Dumas, pretenderebbe veder ballare a Napoli in mezzo 
alle piazze la tarantella con accompagnamento di nacchere, 
ed urtarsi ad ogni passo con qualche lazzarone, dalla carat- 
teristica berretta rossa, addormentato in una cesta godendosi 
il dolce far niente. E non pochi tra i viaggiatori, special- 
mente francesi, si aspetterebbero d’ incontrare a Roma per 
le strade spaventevoli ceffi, col cappello brigantesco ed il mi- 
cidiale trombone. Essendo però diventati questi spettacoli 
piuttosto rari, i viaggiatori sì lamentano giustamente che il 
colore locale vada sparendo da per ogni dove, e che il mondo 
diventi d’ una spaventevole monotonia. 

In sostanza il colore Jocale è una cosa assai incomoda 
per le città cui lo si attribuisce. Se a Napoli si sventra (è 
la parola consacrata) un quartiere sudicio e malsano, i fore- 
stieri gridano indignati che si attenta al colore locale. È 
vero che i sullcdati forestieri rimproverano sempre a Napoli 
d'essere sporca.... ina che monta ? essi la vogliono così ! 
Infatti non mancano di tare, quando ci onorano, un gi- 
retto per le più umili ed infette viuzze dei vecchi quartieri 
superstiti, felici se la sera ritornando all’ albergo possono 


raccontare con delizioso orrore di aver visto un bambino 


seminudo rotolarsi nel fango, o un marinaio mangiare i mac - 
Cheroni usando le mani per torchetta. 

Così per Roma è una protanazione gettar giù qualche 
Prutta casaccia pericolante, o stabilire ‘una tramvia elettrica ; 
poer Venezia è un orribile sacrilegio tollerare i vaporetti sul 
Canal Grande. 

Mentre invece le città mancanti del sullodato colore, 

possono fare quel che meglio loro aggrada, senza dover, ren- 


derne conto all’ universo intero. 
(Questi sono gl’ inconvenienti del colore locale, ma sa- 


rebbe ingiusto non riconoscerne i vantaggi. Esso inspira agli 
scrittori tante ammirevoli descrizioni, che sono spesso piccoli 
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capolavori (domandarne al De Amicis) riempie non poche 
pagine delle Guide Johannes, procura lavoro e pane a ci- 
ceroni, cocchieri, albergatori e via dicendo. Sotto questo 
aspetto il colore locale è prezioso, come tutto quello che sì 
può valutare a danaro contante. 

Ora tra noi son nate una Società di Albergatori, ed 
un’altra che si propone di attirare i forestieri. Alle due 
associazioni che si lambiccano il cervello per ottenere il loro 
scopo, mi permetto dare un consiglio: Accrescere il colore 
locale! E non sarebbe poi tanto difficile. Se, per esempio, 
le guardie municipali di Napcli, invece d’ indossare l’ ono: 
rata ma lugubre divisa dei policemenn Inglesi, andassero 
vestiti col pittoresco costume che la tradizione attribuisce a 
Masaniello; se i pizzardoni di Roma riadottassero le antiche 
togge dei littori del S. P. Q. R., credete forse che il nu- 
mero dei viaggiatori non sarebbe, a dir poco, triplicato? 

Perché infatti anche il colore locale si presta alle adul- 
terazioni come il vino od il cattè, e lo sanno bene in 
Isvizzera ! 


Chiudo la parentesi e ritorno a Schaffhausen. 

Alloggio in un piccolo albergo (se non è quello della 
Posta deve essere uno Schweizerhof od un Hòtel Mulller.... 
tanto solo il nome cambia!) situato in una delle princi- 
pali piazze. La mattina all’ alba son destato da uno squillar 
di trombe, da un calpestio cadenzato, da un rotolar di carri 
pesanti, da uno scalpitar di cavalli. 

Mi affretto al balcone e veggo che la piazza é stata 
trasformata in campo di Marte. È un inatteso spettacolo 
del quale son grato al Ministro della Guerra ! 

I soldati (cui non posso perdonare l’orribile ed antieste- 
tico copricapo) manovrano proprio innanzi all’ albergo, ed 
a giudicarne dai numerosi carri delle ambulanze, distesi in 
lunga fila deve trattarsi di una compagnia sanitaria. 

I soldati-cittadini cominciano dai soliti esercizi, ma si 
vede che son nuovi al mestiere (delle reclute di certo) per- 
ché i movimenti son tutt’ altro che precisi. Specialmente ai 
mezzo-giri i soldati ben spesso vanno a cadere 1’ uno nelle 
braccia dell’ altro, provocando i rabbiosi rabbufti dei graduati. 

Ma comincia la parte più importante della manovra. Ad 
un comando i soldati si attaccano ai timoni dei carri e li 
trasportano in mezzo alla piazza, traendone poi fuori le ba- 
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relle. Allora una parte dei soldati si lascia cadere in terra. 
mentre gli altri si affollano intorno ai caduti, e ad uno 
fasciano il braccio, all’ altro la gamba, ad un altro la testa. 

Molti sì stendono a dirittura in terra e fanno i morti 
con una naturalezza che dimostra come l’ esercizio non sia 
troppo difficile. Avanti le barelle! I presunti feriti e mo- 
ribondi vi sono adagiati con grandi cure ed i loro compa- 
gni li trasportano nei carri d’ ambulanza. Lo strano è il 
veder la gravità con cui l’operazione si compie. Gl’ infer- 
mieri fanno il debito loro quasi religiosamente, i feriti si 
lasciano fasciare senza un sorriso (guai a patire il solle- 
tico!) i morti e i moribondi.... Oh questi poi sono impa- 
gabili! Credo che agisca su di loro una specie di sugge- 
stione, certo è che hanno un viso disfatto da far pietà.... 
si direbbe che stiano davvero per morire! Una volta ada- 
giati nei carri, i loro compiacenti commilitoni, si attacca- 
no di nuovo ai timoni e, cavalli improvvisati, trascinano 
i carri intorno per la piazza. Infine, come ogni bel giuo- 
co dura poco, ad un ordine del capitano, feriti e morti 
saltano in piedi, ripigliano il sacco, vanno a prender posto 
nelle righe, rimpiangendo, forse, che il riposo sia stato 
troppo breve. Lo spettacolo sarcbbe comico, se non fosse triste. 

Si tratta di una prova generale, ma pur troppo le rappre- 
sentazioni ci sono state e ci saranno ancora ! 

Poveri soldatini ho avuto torto di canzonarvi! A pen- 
sarci si capisce la vostra serietà, perché se queste tragi- 
che rappresentazioni avranno luogo siete voi che ne sarete 
gli attori, quasi sempre involontari !... 

Uno squillo di tromba. Si riformano le righe. Arriva 
un colonnello a cavallo, seguito da un brillante Stato Mag- 
giore (è stabilito che tutti gli Stati Maggiori sono brillanti). 
Vengono i cavalli del treno pel trasporto delle ambulanze, 
e per completare lo spettacolo giunge una compagnia di ra- 
gazzi dagli otto ai quindici anni, comandati da un giovi- 
netto su per giù della stessa età. I piccoli militari armati di 
tutto punto, hanno un fiero aspetto. Avanti, march!... Le 
trombe squillano, i tamburi rullano, e la truppa sfila in bel- 
l'ordine, dileguando in una via transversale. 

Sì vis pacem para bellum! Malgrado i vantati progressi 
della civiltà non siamo ancora riusciti ad inventar di meglio ! 


Naturalmente prima di lasciar Schaffhausen vado a Neu- 
ha sen per veder la Cascata del Reno, che è veramente im- 
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ponente come tutte le manifestazioni dei grandiosi fenomeni 
della Natura. | 

Per quanto ne avessi letto e sentito dire, l’ impressione 
che ne ricevo supera tutto quello che mi aspettavo. L’ im- 
mensa massa liquida che precipita spruzzando, gorgogliando, 
spumeggiando in una specie di vastissima conca naturale 
dove l’onde trovano riposo tingendosi del più puro zaffiro, la 
nebbia sottile ed iridescente che s’ innalza, velando appena 
il paesaggio ; il rimbombo assordante che si sente già da 
lontano, formano uno spettacolo che è Aifficile descrivere ed 
impossibile dimenticare. 

Rimango a guardarlo per un pezzo dalla terrazza del 
piccolo castello che sta sulla riva opposta, e che pare debba 
essere da un momento all’ altro travolto e sommerso dalla 
soprastante cascata. 

Sono ammirato della splendida vista, dico a me stesso 
hic manebimus optime, e m'indugio, sino a che il sole tra-. 
monta e si addensano le tenebre notturne, sulla terrazza, do- 
ve pranzo alla buona, aspettando l’ illuminazione della cascata 
e pensando intanto a quel povero Baldassarre Cossa (Giovan- 
ni XXIII) che venuto ed accolto qui come Papa, per presie- 
dere il Concilio da lui convocato, tu deposto dalla altissima di 
gnità e rinchiuso prigioniero nella rocca che mi sta di fronte. 

Dietro gli alberi si è levata la luna pallida ed annoiata 
di sentirselo ripetere da secoli. Pel cielo si diffonde una vaga 
tinta opalina, e nella oscurità circostante la cascata brilla con 
riflessi d’ argento, e la nebbia candida come fumo d'’ incenso, 
ha qualche cosa di fantastico. È un incanto ! 

Ad un tratto un fischio lungo, stridente, rompe il silen- 
zio notturno, e, come per opera di magìa, a traverso i gor- 
ghi passa simile a lampo la ferrovia, sul ponte arditamente 
teso da una riva all’ altra, e che ora l’oscurità rende invisibile. 

Ma ecco lo spettacolo comincia. Dapprima potenti riflet- 
‘ tori elettrici illuminano la cascata ed il vicino, pittoresco ca- 
stello. Poi centinaia di lumi di bengala s’ accendono intorno, 
intorno, ed il castello arrossa di bagliori d’incendio, e la 
cascata pare convertirsi in lava incandescente, e la nebbia 
e il cielo si tingono di sanguigno come per un’ aurora 
boreale. È magnifico, ma troppo teatrale, tanto che non sarei 
sorpreso di vedere una schiera di ballerine saltellanti sulla 
punta del piede tra i vortici e gli spruzzi della cascata! 
Quando 1’ illuminazione finisce, verrebbe fatto di gridare pro- 
prio come a teatro: bravo! bis! 
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Bello, ma la Natura è ancora più bella nella sua semplicità. 

E la luna dall'alto sorride sprezzante, mentre gli ul- 
tmi fari elettrici si spengono nella notte, e gli spettatori 
prendono d’ assalto i carrozzoni dei trams. 


Eccomi a Lucerna. 

Appena giunto mi è riserbata una sorpresa. Prendendo 
temporaneo possesso della camera segnatami in un albergo, 
ho l'abitudine di metter tutto in ordine. Qui trovo sopra 
una tavola una sigaretta dimenticata, e faccio per gettarla 
nel catino, ma prendendola in mano mi accorgo che è più 
pesante delle solite sigarette. La stringo fra le dita e la sento 
più dura e resistente. Allora l’ apro e.... (come nei romanzi 
credo opportuno mettere un certo numero di nunti sospensivi 
per preparare il lettore all’ inaspettata emozione) e ci trovo 
dentro una piccola cartuccia ! 

Lo scherzo in verità è bene immaginato. Forse si tratta 
d'una cartuccia di dinamite capace di mandare in aria lin. 
tero albergo, forse è semplicemente una modesta cartuccia di 
polvere appena bastevole a bruciare i baffi, a far saltare il 
naso, e ad acciecare. il malcapitato che avesse pensato ad 
accenderla. Locusta quando vedeva spasimare nelle convul- 
sioni dell’ agonia le vittime dei suoi sapienti veleni, Nerone 
quando assisteva all’incendio di Roma, non dovettero provare 
una voluttà più squisita di quella che si riserbava 1’ anonimo 
ed allegro burlone. Chissà con che ansia e per quanti giorni 
egli avrà scorso impazientemente le gazzette nella speranza di 
trovare in cronaca il racconto raccapricciante d’ uno scoppio 
provocato da lui, proprio da lui! | 

Ah, amabile canaglia !... Mi rincresce di avervi privato 
dell’aspettato godimento e più ancora di non conoscervi. Ma voi 
mì riconfermate nell’idea che l’ uomo, fra tutte le bestie che 
popolano la terra ed il mare, riesce a mostrarsi, quando vuoi 
darsene la pena, la più bestia ! 

Intanto avendo avuto l’avventura lieto fine, posso illudermi 
per un momento di essere un gran personaggio. Non si scherza! 
L’istesso Imperatore di tutte le Russie, specialista nel genere, 
potrebbe invidiarmi questo attentato alla dinamite! 

Ed ho anche un’ altra soddisfazione. Sinora avevo trovato 
nelle patrie sigarette capelli neri e capelli biondi, stracci, 
stoppa, chiodi ed altre simili porcherie, ma posso giurare che è 
la prima volta che mi avviene di trovarvi una cartuccia. A 
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questa perfezione la nostra benemerita Regìa non è ancora arri- 
vata. Come è vero che in Italia siamo ancora addietro! 

Lettore non aspettarti che io ti descriva Lucerna. 

Del resto ‘perché dovrei farlo ?... La conoscerai di certo, 
sarai stato sul Gutsch, avrai visto il Pilato con e senza cappello, 
avrai ammirato il Leone consacrato alla Fedeltà El\etica ed 
il pittoresco giardino dei ghiacciai, avrai sentito suonar l’or- 
gano della cattedrale, e se ami l’ arte ed il colore locale (di 
cui sopra) non avrai mancato di fare un giretto nella parte 
antica della città osservandone le case ornate di affreschi, le 
stradicciuole caratteristiche, i ponti coperti. 

Dunque ne sai quanto me, e se per caso non ci sei stato 
ancora, prendi un Baedeker ed in mezz’ ora sarai esattamente 
informato di tutto quello che Lucerna contiene di. bello, di 
artistico e di notevole. 

Dacché tutti viaggiano e dacché esistono le guide, le re- 
lazioni di viaggi son diventate cosa inutile e volgare. Tutto 
al più si capisce la descrizione di qualche villaggio nel centro 
dell’ Africa o nella Mongolia, ma. bisognerebbe affrettarsi, 
per fare in tempo, prima che le ferrovie rendano il viaggio 
facile alle comitive Cook !... Io so diun mio amico che grave- 
mente pubblicò per le stampe (dopo De Amicis!) le impres- 
sioni d’ un suo viaggio a Costantinopoli, in una' edizione di 
mille copie, e che riuscì appena a piazzarne quattro esemplari, 
anzi dico meglio tre, perchè il quarto andò egli stesso a com- 
prarlo sotto mentite spoglie. 

Dunque, dicevamo, che sarebbe inutile rifarsi a descri- 
vere Lucerna, che benchè piccola è un amore di cittadina. 

Ma io non saprei viverci a lungo, perché è la quintes- 
senza della Svizzera albergatrice. 

I suoi abitanti non hanno altra professione che lo sfrutta- 
mento dei forestieri. La metà delle persone che s’ incontrano 
per via sono facchini, camerieri, vetturini, battellieri, kelne- 
rine mascherate da contadine del buon tempo antico, fattorini 
d'albergo in livree rosse e berrette gallonate, parrucchieri, cu- 
stodi di musei, negozianti di tutto quello che si può nego- 
ziare, guide e ciceroni. L’altra metà si compone di viaggia- 
tori e forestieri. Non altrimenti la provvida natura divise 
tutti gli animali nelle due grandi classi dei carnivori e degli 
erbivori, essendo questi ultimi fatalmente destinati a servir 
da pasto ai primi. 

A smentire l’ingenuo proverbio italiano, qui è proprio 
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l'abito quello che fa il monaco, e perciò il povero alpinista 
col sacco addosso è guardato ed accolto sprezzantemente come 
un ispido cane di pastori capitato tra una muta di aristocra- 
tici cani levrieri. 

Che lingua si parla a Lucerna ? 

Tutte quelle conosciute, senza dir dei daleni, come in 
una nuova torre di Babele. 

Intorno al melanconico Leone condannato a specchiarsi 
eternamente nel lago che si stende ai suoi piedi, si è stabilito 
una simpatica ed allegra colonia. Se entrate in qualche bot- 
tegza vi risponderanno in Inglese (englisch spoken !) tedesco, 
francese... magari in turco o in cinese, ma l’ espressione dei 
volti sorridenti e maliziosi, ma l’ accento rivelatore, ma la 
vivacità eccessiva vi mostreranno subito che tutti quei vendi- 
tori di oggetti di lava o di corallo, di mosaici veneziani o di 
lavori in legno di Sorrento, sono Napoletani. 

A stare un po’ fermi nella via, si può assistere alle più 
graziose scenette, ai più spiritosi dialoghi, ad un’ incrociarsi 
di frizzi, di domande e di risposte, di osservazioni mordaci 
nel più puro dialetto partenopeo. Parrebbe di stare a Santa 
Lucia !... Poveri uccelli migratori! Per sbarcare alla men 
peggio il lunario, son costretti ad andar girando pel mondo 
fissando le tende dovunque c’ è un Milord od un Monsù da 
cui cavar qualche soldo ! 

Ma come mi diceva uno di essi, che volli intervistare : 
8 adda magnà! S° adda magna ! Si deve mangiare e per as- 
sicurarsi il pane quotidiano tanti poveretti, che non ci riescono 
in patria, per le sciagurate condizioni di Napoli assopita nel. 
Nirvana, si dirigon fuori, un po’ dapertutto, a Londra come 
a Parigi, a Montecarlo come a Lucerna, a Nuova York come 
a Costantinopoli, dove ne incontrai uno che vestito da turco, 
faceva il cocchiere da nolo! 

S’addà magnà! E fanno tutti i mestieri. Ora corallari e 
tartarugari, ora camerieri d’ albergo, interpretri o conduttori 
di carovane, ora operai negli opifici industriali, ora cantanti 
ambulanti. Anzi questa è tra le loro principali occupazioni. 
Vestiti d’ un costume fantastico s’ incontrano in tutti gli al- 
berghi più frequentati, nei caffè, nei sanatoriums, cantando 
il loro solito repertorio: Addio mia bella Napoli! Santa Lu- 
cia, Funiculf... tutte le fortunate canzoni in grazia loro di- 
ventate internazionali. Ma ora il mestiere non rende più come 
prima, sia perché i cantanti son troppi, sia perché danneg- 
giati dalla concorrenza dei cantanti popolari tirolesi, tzigani 
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‘ (sfruttanti la popolarità di Rigo) e persino dci falsi Napole- 
tani reclutati a Milano od a Torino! 

Ma s’' addi magna! E chisa quale altro umile e modesto 
mestiere sapranno inventare i profughi Napoletani, che per 
fortuna non perdono in mezzo ai yyuai l’ inesauribile buon 
umore e quella dose di filosotia, quasi fatalista, che permette 
loro di prender la vita allegramente, sempre e checché av- 
venga ! 


Forse e senza forse il principale piacere del viaggiare 
consiste nell’ illusione di sfuggire alla solita vita, alle solite 
relazioni, ai soliti affari. Per un mese o due si spezza la rete 
inesorabile delle abitudini che il resto dell’ anno vi stringono 
e vi tormentano come la favolosa camicia di Nesso. Ora è 
certo che a questo mondo chi più, chi meno, ma tutti senza 
eccezione credono di essere stati maltrattati dal destino, per 
la buona ragione che la felicità completa è un animale prei- 
storico, favoloso e fantastico come l’ Araba Fenice. Forse vi- 
veva nell’ Eden, ma da quel tempo quante volte son rifioriti 
i mandorli, quante volte è caduta la neve sui monti! Doman- 
datelo al contadino che invidia il lusso del signore, al citta- 
dino che desidera la pace dei campi, al soldato che si strugge 
di ritornare a casa. 

Ah se tornassi a nascere !... Come se fosse possibile assi- 
curarsi una felicità garentita da ogni avaria!... Se tu tor- 
nassì a nascere, povero citrullo, faresti peggio di prima. 

Ma intanto la cosa va così, e la gente continua a ripetere 
le parole che il De Musset mette in bocca ad un suo perso- 
naggio: Ah se potessi entrare nella pelle di quell’ uomo che 
passa per la via! Profonda esclamazione che spiega il Carne- 
vale e le maschere e l’ incognito dei Sovrani. 

Infatti ci son tanti che indossano le vesti d’ un Moschet- 
tiere, d’'un Marchese Luigi XIV, d’ un brigante o magari 
d’ un arlecchino, che si mettono un naso finto od una barba 
posticcia e che si divertono come matti. Perché ?... 

Perchè per un'ora possono credersi entrati nella pelle 
d’ un altro, perché possono parlare a chi vogliono, sfuggire 
quelli cui senza maschera dovrebbero sorridere, affrancarsi 
da tutte le convenzioni ed i rispetti umani. 

In quanto ai Sovrani, non avendo provato a fare il re, non 
saprei veramente filosofare intorno alla loro speciale psicologia. 
Molti, imitando la volpe della favola, credono opportuno pro- 
testare che per nulla al mondo accetterebbero una corona reale. 


eg 
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Io dico, più sinceramente, che forse il mestiere potrebbe 
convenirmi, specie se la lista civile fosse di una certa impor- 
tanza. Ma ad una cosa so di certo che non potrei adattarmi : 
l’inno reale. Pensa, caro lettore, alla dura condizione d’ un 
povero Sovrano (che alla fin delle fini è fatto della stessa 
nostra carne) condannato a sentirsi rompere le orecchie dalla 
mattina alla sera, sempre con quelle stesse note che debbono 
finire per renderlo idrofobo! 

E che deve essere durante un viaggio 2... Ad ogni sta- 
zione inno, all’ arrivo rivista della compagnia d'onore ed 
inno, poi ingresso solenne ed inno ripetuto da quanti sono i 
reggimenti, pranzo, brindisi ed inno, serata di gala a teatro 
ed inno che interrompe senza pietà la romanza del tenore o 
la cavatina della prima donna, l’ inno, sempre l'inno! Il di- 
ggraziato sottcposto a questo tormento, deve sentir l'inno 
anche in sogno, e fatalmente finisce per detestarlo come il più 
terribile nemico della sua pace domestica. 

Per esempio, quante centinaia, quante migliaia di volte, 
durante l’ ultimo viaggio il Re d’ Inghilterra avrà sentito ri- 
petere il « God save the King » fatto a posta per dar la ma- 
linconia ? 

Questa inesorabile persecuzione musicale mi fa ricordare 
il Console Duilio, del quale son risapute le dolenti avventure 
quando essendo ritornato vincitore della prima battaglia na- 
vale che Roma potesse vantare, gli furono dal Senato decre- 
tati onori, ad altri sino allora, non concessi. Due suonatori di 
finuto, o, per essere più esatti di tibia, dovevano accompa- 
gnarlo dovunque suonando, -mentre un araldo a gran voce 
avrebbe proclamato : gloria a Duilio console trionfatore ! 

Gli onori sono a tutti graditi, ed il console Duilio per 


g&odersì questi, che aveva ben meritato, il primo giorno non 
SI stancava di percorrere in lungo ed in largo l’ alma città, 
Seguito dal sonoro corteo ed acclamato dal popolo. Così fu 
p=er varì giorni, ma alla fine della settimana il trionfatore 
eeominciò ad esserne stufo. Non poter fare due passi senza 


vascinarsi dietro quei tre seccatori, diventava un vero peso! 

Il peggio si era che il disgraziato Console aveva un'amica, 
e che questa era la fedele compagna d’un Senatore autore- 
vole nonché gottoso. Duilio avrebbe voluto andare a deporre 
i nuovi allori ai piedi della bella matrona, ma per ragioni 
che la storia disdegna indagare, desiderava farlo in segreto ; 
e quindi senza l’ obbligatorio codazzo. 


tI 
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Una sera il Console indossa le vesti d’ uno schiavo, esce 
per una porticina secondaria, e cautamente, strisciando lungo 
il muro, si affretta alla casa dell’ amante. È già per giun- 
gervi, sta per picchiare alla porta.... quando il flauto fa sen- 
tire le sue note, l’araldo proclama con voce stentorea : Ecco 
il Console trionfatore !... ed i tre zelanti osservatori della con- 
segna giungono correndo, come tre cani, che avendo perduto 
Îl padrone, non hanno avuto pace sino a ehe non son riusciti 
a ritrovarlo. Il giorno dopo Caio Duilio, debellatore di Car- 
tagine, si presentava al Senato dichiarando che se non gli 
avessero ritirato il singolare onore, sarebbe stato costretto a 
legarsi una pietra al collo, ed a gettarsi con la testa giù nel 
Tevere. 

I sovrani, che si trovano presso a poco nella condizione 
di Duilio, con l’ aggravante di non poter rinunziare agli 
onori, per liberarsene almeno temporaneamente, hanno inven- 
tato l’ incognito. In quanto a noi, miseri mortali, in viaggio 
abbiamo tutti la felicità di poter godere l’ incognito, perché 
in un nuovo paese dove non si conosce alcuno, dove non si 
‘- hanno amici, ma neanche seccatori, si è liberi come l’ aria! 

Inoltre il clima, 1’ ambiente differente, la lingua straniera 
ì costumi e le abitudini diverse, agiscono su di noi con una 
specie di strana suggestione, ed a secondo dei casi si è con- 
dotti a pensare quasi come un tedesco od un inglese, ed a 
credersi trasformato in un altro uomo.... illusione senza dubbio 
piacevole, quando si è sicuri che ripigliando il treno, si potrà 
subito ritrovare il proprio posto, la casa, i parenti e gli 
amici ! Ma tale illusione chi ma. potrebbe crearsela a Lucerna, 
dove ad ogni passo sì è certi d’ urtar col naso contro una co- 
noscenza od almeno un concittadino ? A Lucerna modellata 
nella stessa forma delle altre città cosmopolite, che si somi- 
glian tutte, così monotonamente ?... Cambia solo lo scenario, 
qui son ghiacciai e là palmizii, qui si addormenta il lago e 
la rumoreggia il mare, ma dapertutto sono gli stessi palazzi 
con le stesse facciate pretenziose, gli stessi alberghi colossali, 
gli stessi ritrovi, le stesse passeggiate, dove la stessa folla 
elegante sì aggira chiacchierando, occhieggiando e pettego- 
leggiando. Oh la bella vita! E come vien fatto d’ invidiare i 
cafri e gli zulù che, in costume adamitico, si godono le vergini 
foreste, e la selvaggia bellezza del deserto. 


Intorno, intorno, sulle rive del Lago dei Quattro Cantoni, 


DI VACANZE 65 


sorgono graziosi villaggi nascosti tra il verde, ville pittoresche, 
alberghi e sanatorium. Anzi le due cose spesso non ne fanno 
che una, perché in generale gli alberghi estivi si proclamano 
sanatorium, e si mettono sotto la direzione di un dottore, 
che, come Dulcamara, guarisce tutti i mali. La speculazione 
è abile e fruttuosa. i malati immaginarii guariscono con lo 
svago, quelli quasi immaginarii migliorano e guariscono grazie 
all'aria pura, ed alla vita tranquilla, ed i malati veri dopo essere 
stati sottoposti a tutte le cure, dall’elettricismo al bagno freddo, 
dal riposo forzato al massaggio, dalla dieta alla supernutrizione, 
ritornano in patria più ammalati di prima, ma almeno liberati 
dal peso di qualche migliaia di lire. 

Nel Sanatorium tutto è subordinato alla cura. 

Il pranzo è scarso e poco appetitoso 2... È il dottore che 
l'ha ordinato espressamente per non far danno agli ammalati. 
La sera la luce elettrica si spegne alle nove e mezzo, obbligan- 
dovi ad andare a letto come i polli?... ‘È il dottore che lo ha 
prescritto, perché il sonno fa parte della cura. Nella sala di 
lettura mancano i giornali e le riviste ? È il dottore, è sempre 
il dottore, che vuole evitare perniciose emozioni ai suoi clienti! 
Ed intanto le piccole economie accrescono il guadagno, e per 
conseguenza il dividendo delle azioni della Società assuntrice 
dell’albergo. Il dottore è per solito azionista. 

In alcune ore i Sanatoriums hanno un aspetto particolar- 
mente comico. Sopra poltrone a sdraio tutti i clienti son distesi 
leggiucchiando o facendo la siesta. Non sì ride, non si parla, sì 
sassurra appena misteriosamente qualche parola. I platani fron- 
dosi e gli abeti severi stendono un’ombra amica sull’ improv- 
visato dormitorio, il lago si stende pigramente, senza una 
crespa, senza una ruga ; e gli stessi uccelletti tra i rami, come 
sorpresi dell’ insolito silenzio, sospendono il canto, ogni movi- 
mento e parrebbero uccelli impagliati, se non protendessero 
curiosamente le testoline, come per domandarsi: ma che 
cosa avviene ?... 

In quel silenzio una parola pronunziata a voce alta, una 
risata imprudente, farebbe scandalo come una canzone pro- 
fana in chiesa, ed il colpevole sarebbe subito denunziato al 
dottore ! 

In alcuni Sanatorii tutta ia cura è basata sulla bilancia. 

Nosce te ipsum! insegnavano gli antichi filosofi, ed i 
medici moderni ne traducono la massima liberamente così : 
Se vuoi star bene conosci il tuo peso, perché infatti, secondo 
gli ultimi dettami della scienza pare che per goder buona 
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salute, è necessario che il peso stia in relazione con la sta- 
tura. 

Così, ad esempio, chi è alto un metro e sessanta centimetri 
deve pesare 60 chilogr., chi un metro e settanta deve rag- 
giungere il peso di 70 chilogrammi. 

Stabilito un tale principio è facile immaginare quale sia 
il sistema di cura. Questi procura di ingrassare ad ogni costo, 
rimpinzandosi da mattina a sera di zuppe, di farinacei, di 
latte, di burro, badando a far poco moto, e dormendo quanto 
più è possibile. Quegli mangia invece solo carne e verdure, 
fa lunghe passeggiate, beve poca acqua per dimagrare. 

Ad ogni tratto avviene di sentire dialoghi di questa sorta : 

— Buon giorno: come sta? 

— Meglio, meglio si figuri! Il mio peso è cresciuto di 
un chilo e trenta grammi ! 

— Oh per me non va, tanto bene, son riuscito a scalare 
il peso solo di cinquanta grammi. 

— Pazienza! vedrà! si fanno miracoli qui! Ma scusi,... 
è l’ora del mio bagno. 

— Anche io debbo lasciarla.... è l'ora del massaggio! 

Più in là un vecchio signore si affanna a descrivere ad 
«un malcapitato il suo stato patologico, non risparmiando det- 
tagli, ed aggiungendo, come argomento decisivo : 

— Vuol vedere la mia lingua ? 

— Grazie.... prego.... non si disturbi. 

Troppo tardi, perché le parole sono già state seguite 
dall’ atto! 


Ma non vorrei che mi si accusasse di discreditar la Sviz- 
zera per partito preso, quando invece per molte cose io la 
ammiro, l’ invidio, e vorrei vederla imitata dalla nostra Italia. 

Prima di tutto le scuole. Villaggetti di quattro o cinque- 
cento abitanti, hanno belli e vasti edifici per le scuole. In 
Isvizzera son persuasi che l’ istruzione elementare sia il mag- 
gior beneficio che possa farsi a quei rosei contadinetti, i 
quali non diventeranno però spostati, come troppo spesso 
avviene in qualche altro paese che conosco, perché i pic- 
coli scolari continuano a vivere nelle loro montagne, a rin- 
corrersi nei boschi, a rotolarsi sui prati, aspettando di avere 
qualche anno di più, per munger le mucche, per accompa-. 
gnarle al pascolo, per falciare il fieno, per lavorar la terra, 
per fare tutti i lavori di un onesto e laborioso contadino. 

Ho passato due mesi in un microscopico villaggio, ma 
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quando dico villaggio è un eufemismo, perché erano in 
tutto una ventina di chàlets, alcuni raggruppati intorno ad 
una larga strada, gli altri dispersi pei prati, nascosti tra i 
boschi, arrampicati -sul monte. Tre piccoli alberghi sfoggia- 
vano larghe verande e qualche vaso di fiori, ed in mezzo 
a queste semplici e pittoresche costruzioni, che ricordano 
quei villaggetti lilipuziani di Norimberga, delizia dei nostri 
bambini. I soli edifici in muratura erano la chiesetta, che, 
sopra una collina, alzava il suo campanile come un punto 
ammirativo, e la scuola, vasto casamento, un po’ pesante, 
che paragonato alle vicine costruzioni, poteva dirsi imponente 
e maestoso. Che cammino ha dovuto fare la civiltà per per- 
mettere che sorgesse una scuola, quasi simbolo, dove un 
giorno si sarebbe innalzata minacciosa ed opprimente una 
rocca feudale ! | 

Spesso la mattina, di buon’ ora, partendo per qualche 
escursione in montagna, incontravo i giulivi scolaretti che, 
per incominciar bene la giornata, si avviavano in chiesa 
accompagnati dalle suore. E la domenica essi erano sempre 
i primi alla Messa solenne. 

Anche la Messa, in questi villaggi, ha qualche cosa di ca- 
ratteristico. A prima vista la mia attenzione fu attirata da tre 
personaggi che sedevano accanto all’ altare, sopra un appo- 
sito banco in Cornu-Evangeli. Il primo indossava sugli abiti 
contadineschi un mantello di seta per metà bianco e per 
metà rosso. Il secondo aveva anche un manto, ma nero come 
la zimarra dei preti, in quanto al terzo era addirittura vestito 
da prete con la cotta, ma faceva pompa d’ una incolta ed in- 
spida barba rossa. 

Li credevo tre pezzi grossi, ma seppi poi che il primo, 
quello dal mantello bianco e rosso era l’ usciere del comune, 
il secondo il fabbriciere, ed il terzo il sagrestano. 

All’ Evangelo il sagrestano s’ alza dal suo posto, e viene a 
piantarsi in mezzo alla chiesa con un vassoio tra le mani. 
Allora, processionalmente, moltissimi tra gli assistenti, prima 
gli uomini, poi le donne, si avanzano, s’ inginocchiano in- 
nanzi all’ altare e vanno a deporre un obolo nel piatto. 

Gli oblatori son quelli che stanno ancora in lutto per 
la perdita di un qualche parente, e le somme così raccolte 
servono per una Messa di requie il giorno dei morti, la cui 
ultima pacifica dimora è situata intorno alla chiesetta. 

Dopo la Messa, i fedeli vanno a visitare i loro cari, a 
deporre qualche fiore montanino sulle tombe recenti, sulle 
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eroci non dimenticate. Poi passano in una cappella, dove 
sulle mtura è dipinto il trionfo della morte,. nel gusto macabro, 
in onore del Medio-evo tedesco. In mezzo in una vaschetta 
alcuni teschi.... i visitatori bagnano nell’ acqua santa un ramo 
di abete, ed aspergono quelle reliquie umane. Commovente 
comunione d’ oltre tomba tra vivi e defunti! 

I contadini si disperdono a traverso i prati per vari sen- 
tieri : poiché alcuni per assistere alla funzione son venuti 
da lontano, dalla montagna. 

Qualcuno s’indugia a parlare innanzi alla porta del ca. 
solare, o appoggiato al rustico cancello che chiude il campo. 
Passano gli uomini battendo il suolo con le pesanti scarpe fer- 
rate, passano le donne che hanno in testa come un casco, un 
alto pettine di metallo scintillante, e tra quelli che vanno e 
quelli che restano è uno scambio di saluti, d’innocenti barzel- 
lette, di risate sonore e beate, risate tedesche di gente che ha la 
coscienza tranquilla e i nervi a posto (anche sul modo di ridere 
sì potrebbe fare tutto uno studio di psicologia internazionale). 
E fra i gruppi si aggira bonario e sorridente, la guardia cam- 
pestre, unico rappresentante della sovranità cantonale. 

Il brav’ omo, col naso rosso d’onesto beone, e la chioma 
irsuta, ha qualche cosa di comico; ma ciò non vuol dire che 
egli non sappia fare il suo dovere. Ho visto una volta questo 
pacifico funzionario che scherza con i contadini, e che fa ri- 
spettosamente di cappello ai forestieri villeggianti, minacciar 
di arresto un signore italiano, che senza alcuna cattiva in- 
tenzione, si permetteva di parlare a voce alta, innanzi alla 
chiesa durante la Messa. In quel momento la guardia era 
diventata severa, minacciosa e solenne come la Legge ! 

La Svizzera è un modello d’ ordine e di savia ammini- 
strazione. Eccone un altro esempio. Questi villaggi, costruiti 
in legno, hanno sempre da temere un terribile nemico : il fuo- 
co. Ne facevo un giorno l’ osservazione al Sindaco del paesetto, 
che era anche il mio albergatore. 


- È vero — rispose, — ma per difenderci dal fuoco ab- 
biamo i pompieri. | 
— I pompieri! — chiesi scherzando — dove si nascondono 


e quanti sono ? 

— Stanno in paese e sono circa un centinaio, 

— Cento! Ma come, se qui ci sono appena quattrocento 
abitanti, gatti e cani compresi ? 

Ed allora egli mi spiegò che erano ascritti al corpo dei 
pompieri tutti i cittadini dai diciotto ai sessant'anni. Ognuno di 
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essi aveva in casa l’elmo, la cintura di salvataggio, l’ascia, le 
corde. Le pompe stanno alla Casa comunale. Appena scoppiato 
il fiocco le campane suonano a stormo, e tutti i pompieri 
accorrono sul luogo del disastro ad eccezione di quelli che sono 
stati già precedentemente designati per recarsi alla Casa Co- 
munale a prender le pompe. Intanto anche nei paesetti vi- 
cini le campane danno l’ allarme, ed i pompieri locali si re- 
cano in fretta dove arde l’ incendio. 

Uno per tutti, tutti per uno! 

Io ho visto bruciare in Italia un intero villaggetto, in 
mezzo a grida disperate, a disordine, a confusione, ma senza 
aleun soccorso, perché tutto mancava ai volonterosi. E non 
è svanito ancora il ricordo di un terribile incendio a Ta- 
ranto.... donde, per avere i pompieri si dovette telegrafare a 
Napoli! Ma i paragoni sono odiosi ! 

La sera, talvolta, mentre le tenebre si addensano nelle 
valli, ed i boschi di abeti paiono macchie nere, ed appena le 
altissime cime rosseggiano, come di sangue, per gli ultimi 
raggi del sole morente, s’ odono nell’ aria calma, nel silenzio 
della natura stanca, voci misteriose, lontane, come se venis- 
sero dal cielo. È la preghiera della sera. 

Sono i pastori che riuniti sopra una delle vette più alte, 
intorno ad un qualche vecchio loro capo, rustico Sacerdote, 
salutano il cader del giorno, innalzando preci al Creatore. Il ‘ 
vecchio pastore ha una specie di lungo corno acustico nel 
quale, con tutta la forza dei polmoni, grida le parole sacre 
della preghiera, che son portate dal vento agli altri pastori, 
sparsi su pe’ monti, ai contadini giù nelle vallate. 

Calano l’ ombre della notte, le stelle si riaccendono sul 
nero padiglione celeste, e le voci nell’ aria, misteriose, lonta- 
me, quasi soprannaturali, si sperdono nel silenzio della natura 
stanca... 


Quando mi è parso di averne abbastanza di Lucerna, dei 
Sanatoriums, di Guglielmo Tell e di tutto il resto, mi sono 
imbarcato sul vaporetto per andare a Flielen, prima tappa 
nella via del ritorno. Le retour fait aimer l’ adieu ! 

Del resto è già passato il 15 Settembre, e gli Albergatori 
banno diminuito i prezzi, segno evidente che è giunta l’ ora 
di lasciar la Svizzera. Infatti il vapore è pieno di passaggieri 
d'ogni lingua e di ogni paese, trascinantisi dietro i mucchi 
di casse, bauli e valige. Pare l’ esodo d’ un popolo! 

I. aria è già fresca: mantelline e cappotti fanno bella 
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mostra sugli eleganti personali delle Signore e sulle meno 
estetiche spalle maschili. 


Tutti hanno come un’aria stanca ed un tantino annoiata. 
E la fine d’ un libro: per alcuni piacevole, romanzesco, 


sentimentale, per i più monotono e noioso, ma la parola Fire 


ha sempre e per tutti, qualche cosa di triste. Ogni volta che 
ritorna questa benedetta parola si ha la sensazione dell’ irre- 
parabile, di un nuovo distacco, d’ un altro piccolo, insensibile 
passo verso l’ ultimo distacco, conclusione generale dell'Opera. 

Ma intanto è meglio vivere che filosofare ; meglio diver- 
tirsi ad osservare le tenerezze un po’ ridicole degli imman- 
cabili sposi tedeschi, seduti accanto, le mani nelle mani, gli 
occhi negli occhi; meglio sorridere delle arie spavalde dei 
bravi ufficialotti svizzeri, che in guerra faranno valorosamente 
il loro dovere, ma che in pace hanno un certo non so che di 
comico e d’ impacciato ; meglio ammirare ancora una volta 
Brunnen così carina, e il lago tranquillo, e le sponde verdeg- 
gianti, e l’Alpi nevose. | 

Meglio prender la vita pel suo verso, e farsi buon sangue, 
chiudendo 1’ uscio in faccia ai tristi pensieri, che tenterebbero. 
indiscreti, di cacciarsi dentro di straforo... 

Flitelen! Dal vaporetto si passa nel treno. 

Goschenen! Fa freddo come in inverno. 

Bellinzona! Le rocche crollanti dei Visconti mostrano le 
antiche rovine inghirlandate d’ edera e di muschio. 

Chiasso! Due Carabinieri eleganti nella severa divisa. 
passeggiano lentamente innanzi alla stazione. Eccoci a casa 
nostra ! Di 

— Ha nulla da dichiarare ?... Sigari, tabacco, liquori ? 
Voglia aprir la valigia. — | 

,La dolce Patria così ci saluta, per bocca d’ una guardia 
di Finanza. Il viaggio è finito e son finite le vacanze. Domani 
ritroveremo le solite occupazioni, i soliti affari, le solite abi- 
tudini, le solite noie, il cui seguirsi ed avvicendarsi tesse dol- 
cemente la trama della vita. 


NUNZIO FERRANTE. 
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— Ha sonno, contessa Paola? — chiese il vecchio dottor 
Donato alla giovine signora che sbadigliava silenziosamente, 
frejuentemente, dietro il ventaglio. 

Più che a parole, la signora rispose col gesto : 

— Zitto, zitto, dottore ! 

E si rannicchiò mollemente nell’ ampia poltrona antica, 
che aveva quasi la maestà di un trono. 

Facevano musica, quella sera di giugno, in casa della 
bella contessa — una dama intelligente e strana, divisa dal 
marito per la solita incompatibilità di carattere, avida di 
omaggi, noncurante del piccolo figlio, molto innamorata di 
sè, della sua villa, delle sue ricchezze — facevano musica, e 
nel salotto rosso si soffocava, benchè l’ aria umida del giar- 
dino entrasse dalle alte finestre gonfiando, tal volta, le tende 
bianche e leggere, e le porte che mettono alla gran sala 
del biliardo fossero spalancate. 

Il dottor Donato, che da mezz’ ora si dimenava sulla 
segiola, mandando al diavolo in cuor suo l’avvocato e la 
signora Malvezzi, che ripassavano' al pianoforte il duetto del 
second’ atto del Tristano, si rivolse alla sua vicina con la 
bonaria confidenza di un vecchio amico, e brontolò sottovoce: 

— Lei fa finta di divertirsi, cara Paola, così, per creanza, 
ma scommetto che non ne può più.... 

La signora alzò la testa vivamente, come per protestare : 

i capelli artificialmente biondi uscirono dalla penombra, splen- 
dl ettero come oro, e gli occhi scuri guardarono Donato con 


w na fine espressione maliziosa. 


— Caro dottore mio, se lei non capisce niente di musica, 

ic non ci ho mica colpa, sa!... per conto mio, mi diverto. 
Ma, in fondo, non si divertiva, povera contessa : era im- 
paziente anche lei; pareva che aspettasse qualcuno che do- 
veva comparire dall’ uscio di tronte, ancora ostinatamente 
chitaso. Il piccolo piede che usciva dall’ arricciatura vaporosa 
della gonna — così piccolo che Donato, guardandolo, pensava 
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fosse sproporzionato all’alta e ben complessa figura — si mo- 
veva ad intervalli, nervosamente; e il ventaglio dava, di 
tanto in tanto, battendo contro la fibbia di brillanti che fer- 


mava un nodo di velo sul petto, certi colpetti secchi, signi- 
ficantissimi. 


Donato sospirò. 


— E musica, è musica questa roba qui?... Se lei per- 
mette, me ne vado, contessa! Ho quattordici maledette ore 
di fatica addosso, sa! e quest’ altra fatica qui è superiore alle 
mie forze. Tutti così, questi diavoli di dilettanti: un soldo 
perchè cantino, una lira perchè smettano ; la sborserei, guardi! 

Donna Paola, che sapeva di certe economie d’ avaro del 
vecchio Donato, sorrise incredula, poi gli posò indolentemente 
la mano ingemmata sul braccio, e gli disse con aria annoiata 
dietro il ventaglio : 

— Rimanga per me. 

Donato s’illuse sull’ intenzione cortese ‘della contessa ; 
tuttavia protestò : 

— Per lei? Ma non ha tanta gente, qui, che le può te- 
ner compagnia? e non ha suo padre? e non ha quella s1gno- 
rina letterata, e non ha.... 


Paola si rabbuiò un attimo e guardò involontariamente 
l’ uscio chiuso. 

— Mi dica una cosa, — continuò il dottore che sì era 
interrotto per guardare l’ uscio anche lui. — È proprio brava 
come dicono, quella signorina Bernini ?.., E perchè non 8 
è sposata con un uomo, in vece che con l’ Arte, e perchè non 
ha fatto dei figli, in vece che dei libri?... Non è mica vec 
chia nè brutta, ancora! | 

— Ssss! — fece Pierino Santelli, dall’ angolo del piano, 
dove stava in piedi, intento a voltare le pagine dello spartito. 

Tutti si volsero al malcapitato dottore ; la contessa gli 
diede un’ occhiata, come per intimargli il silenzio anche lel, 
e curvò la fronte sul ventaglio chiuso. 

— Scoppiò, contessa, e me ne vado. 

Ancora la mano ingemmata si posò, ma imperiosamente, 
sul braccio del vecchio, come per trattenerlo. 

Il dottore stette cheto. . 

Le voci di Tristano e d’ Isotta si fondevano, ora, 12 
un’ ultima frase appassionata ; che musica potentemente SUg- 
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gestiva, che fremito protondo d’ amore, in quelle note I 
Anche Paola ascoltava, con l’anima vibrante; fu la prima 
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ad applaudire, e andò, dimentica del povero Donato, a rin- 


‘are i due Malvezzi. L'avvocato si profuse in inchini, 


tutto rosso e stillante sudore, la signora sorrise, accomodan - 
dosi i ricciolini un po’ incollati sulle tempie, passandosi leg- 
germente sulla fronte il fazzoletto di trina, e Pierino San- 
telli, fresco, azzimato, tutto compreso di ammirazione per la 
musica, per 1’ esecuzione, per la sua cooperazione intelligente 
alla buona riuscita del duetto, intervenne con la sua auto- 
rità di buongustaio, e protestò a. bassa voce contro il medico 
indigeno che aveva disturbati tutti. 

Si alzò un coro di voci. 

— Dottore, venga a recitare il confiteor! Faccia penitenza! 

Ma Donato, visto il pericolo, se la svignò dalla sala del 
biliardo, e giù, ridendo e gridando : 

— Servitor suo! grazie tante! vado a letto ! — inseguìto 
dal conte padre che lo lasciò finalmente andare, minaccian- 
dogli scherzosamente un tremendo castigo. 

Paola si staccò, quasi inosservata, dal gruppo allegro de- 
gli invitati; posò la mano sul braccio della signora Mal- 
vezzi, e le disse piano, scusandosi rapidamente : 

— Vado un momento dal bambino. 


Ma la contessa non pensava al piccolo Mario, no. Pas- 
sando dalla luce calda del salotto rosso all’ ombra quieta dello 
studio vicino, si accòrse di una figura bianca, di Laura Ber- 
nni, ritta nel vano della finestra, illuminata dalla luna, as- 
sorta come. in un sogno. 

Dane un subito moto d’ impazienza, si frenò e diede alla 
voce un inflessione cortese : 

— Laura? 


La signorina si vol i 
se; il fine profilo si disegnò scuro 
nello sfondo chiaro del balcone. Ùa 


Pica fam ?... ho ascoltato il Tristano qui, sola, contem- 
‘o la notte — disse una voce dolce con accento timido 
Quasi di scusa. 
e; Uci dà. Leti 
Rua Non privi i miei amici della sua compagnia preziosa, 
“ Plego. Vado a salutar Mario. 
— Me lo baci, contessa ! 


Pao è 
la uscì ; fece rapidamente la scala senza incontrar 


nessuno, afferr ieli ? io di 
i ’ ò la maniglia dell’uscio di camera sua, si buttò 


ul 
la ui pesantemente. 
tupida! — mormorò — lo aspetta e spera. 
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Trassc dal seno un biglietto, lo portò quasi all’ altezza 
del viso, nella fredda luce lunare, e rilesse senza fatica le 
brevi righe che sapeva a memoria. 

« Sabato sera, dopo la conferenza, verrò. Che idea biz- 
» zarra la vostra, cara contessa! Farmi trovare nel tiepido, 
» gentile santuario della Poesia la gelida prosa della Lettera- 
» tura vivente! Rifuggo da quella prosa; ma penso ad una 
» soavissima imagine bionda — e obbedisco al suo invito, e 
» mi raccomando al suo dolce sorriso. — Giulio Forti. » 

— Stupida! — ripetè Paola riponendo in seno il biglietto. 
— Lo aspetta e spera. 

Si alzò bruscamente, si affacciò alla finestra spalancata, 
guardò giù nel giardino il piazzale bianco « deserto, cercò 
le nere profondità degli abeti, poi chiuse pian piano le im- 
poste, girò il bottone elettrico e, illuminata da una luce vio- 
lenta, riassettò le vesti, passò il pettine nell’ oro falso dei 
capelli, il fiocco della cipria sul viso, pensando allo strano, 
affascinante poeta che sarebbe — a momenti — venuto per 


lei, per lei sola, col pretesto di salutare la scrittrice Bernini 


sua ospite. 

, Laura Bernini, quando scòrse sul piazzale l’ alta figura 
di Giulio Forti, si ritirò nell'ombra dello studio, con un senso 
di freddo e d’ angoscia. Lo amava da due anni, con le forze 
più arcane e squisite dell’ anima sua ; lo amava sin da quando 
il poeta leaveva dato, con i versi nobilissimi, lacrime dolci 
e fulgidi sogni d’ Arte; da quando egli non aveva sdegnato 
— ricevendo un suo timido libro di novelle — di mandarle 
una calda parola d’ augurio, e di scriver della giovine autrice 
in un giornale letterario con la sua bella prosa elegante e 
scultoria, piena d’imagini gentili. Una corrispondenza cor- 
diale e spontanea si era avviata fra i due — bella, intima 
corrispondenza di anime e di pensiero — resa più salda e 
quasi consacrata dalla sventura che aveva colpito il poeta: 
la morte della madre. Il cuore fraterno di Laura si era aperto 
allora a Giulio Forti come uno squisito, fragrante fiore di bontà 
ed egli aveva voluto conoscerla. E si erano veduti intatti, in 
un pomeriggio invernale, fra tanta gente, dopo una confe- 
renza di lui, scambiandosi poche parole in presenza d'’ estra- 
nei. Ma se la mite, gentile creatura era rimasta profondamente 
commossa dall’ aspetto nobile e fiero del poeta, egli era rima- 
sto, in vece, deluso dall’ apparenza modesta e grave della 
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piccola signorina bruna. Ciò nondimeno, si erano scritti an- 
cora — ma la loro corrispondenza era solamente letteraria ; 
di tanto in tanto nelle pagine di lei vibrava la nota calda 
del sentimento } poi cadeva subito, cedeva ai ragionamenti 
sottili, alle imagini calme che le venivano da lui che si fir- 
mava fratello. | 

In quel tempo, Forti aveva conosciuta la bionda, l’ irre- 
quieta Paola e si era subitamente acceso di lei — che tur- 
bava la purezza adamantina della sua inspirazione — pago 
del solo privilegio di un saluto cortese, di un sorriso, di uno 
sguardo della bellissima donna. Laura aveva intuito tutto 
questo ; sapeva che egli sarebbe venuto alla villa ed era ac- 
corsa a salvare il suo poeta, in nome della loro sacra frater- 
nità di spiriti. — Ma ora, nella lotta imminente, si sentiva 
debole e vacillava, il compito le pareva grave ; il tentativo 
era così audace !... 

La testa, piegata con abbandono stanco sulla spalla, si 
alzò ad un sùbito comando della volontà, e prima ancora che 
Forti oltrepassasse il gruppo di palme che s’ eleva a metà del 
piazzale contornando un’ antica statua di Apollo, entrò corag- 
giomamente nella luce violenta del salotto rosso, e cercò la 
mite signora Malvezzi che si era appartata in un angolo a 
sfigliare un album di fotografie. 


— Adesso io la ringrazio, signora — le disse Laura 
doleemente. Era così commossa che le labbra smorte ave- 
vano, a intermittenze, un tremito impercettibile. — La rin- 
grazio, di avermi fatto gustare, con la musica, un’ esecuzione 
squisita.... 

La Malvezzi la guardò con sincera simpatia e le strinse 
la mano ; poi le offerse di sfogliare insieme l’ album, le fece 
ammirare certe vedute del Giappone, molto interessanti, che 
un ufficiale di marina aveva donato alla contessa Paola; le 
parlò di suo marito che stava narrando una storiella brillante 
al conte padre e alle otto o dieci persone che' lo ascoltavano 
rosicchiando i biscotti e bevendo il the, le domandò della pa- 
drona di casa che era scomparsa prima ancora della buffa par- 
tenza del dottore. 

Laura, distratta, non rispondeva — sentiva Forti vicino. 
Ora, avrebbe oltrepassata la soglia, chiederebbe di Paola, 
8' indugierebbe nell’ anticamera. Ora, Paola, tutta sorridente 
negli occhi e nella bocca viva, gli andrebbe incontro; che 


76 FRATERNITÀ 


saluto, Dio!... E poi.... che cosa si direbbero? Oh nulla con 
le labbra, sotto lo sguardo di domestici, ma quante dolci pa- 
role con l’ anima !... Era proprio bella, la contessa, in quella 
sera — era pericolosamente bella. 

Abbassò le palpebre con profonda stanchezza ; la buona 
signora Malvezzi le domandò se si sentisse male. 

— Oh no! era il caldo, l’ ata così opprimente !... toglieva 
il respiro, quasi ; per questo cercava possibilmente di mettersi 
vicina alle finestre.... 

Dei passi si avvicinavano — un uscio si apriva, l’ uscio 
che Paola guardava con tanta insistenza, quella sera. Era lui, 
venivano insieme. Forti si scusava, con la sua bella voce so- 
nora, dell’ ora tarda ; la contessa protestava, gli altri saluta- 
vano. La Malvezzi domanaò, ferma al suo posto : 

— Chi è? 

— Forti.... il poeta Forti — rispose Laura, vincendosi. 

— Lo conosce, lei? 

— Sì. 

— Molto? 

— Sì, molto.... come un fratello. 

— Ora viene a salutarla. 

Laura non rispose ; il cuore le balzava con violenza tale 
da serrarle la gola. Come mai ebbe la forza di sorridere, di 
parlargli, di tendergli la mano? 

Egli era sempre il gentiluomo corretto che si trova a 
posto tanto in un salotto di signore quanto in un’ adunanza 
di uomini serî. Fra quella gente nuova, vicino a due donne 
che forse lo amavano, egli serbava la sua disinvoltura signo- 
rile, sicuro di essere ammirato, di diventare il centro della 
conversazione. 

Laura Bernini si sentiva soffocare : averlo così vicino e 
pur tanto lontano con l’ anima!... Si staccò dal gruppo, andò 
silenziosamente alla finestra di contro, e stette lungamente al 
davanzale, fissando senza. sguardo, giù nel giardino, le ombre 
nere degli albefi che si movevano al vento. , | 


La contessa ritornò al suo posto di prima, mentre l’ av- 
vocato Malvezzi, seduto al piano, attaccava l’ accompagna- 
mento e sua moglie si disponeva a cantare. Abusavano di lei, 
povera signora! ma Forti l’ aveva pregata, Paola l'aveva sup- 
plicata, aftidandole la.... rinomanza artistica del suo salotto; 
e la compiacente amica aveva scelto un fascicolo di Schumann 
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Amori e vita di donna, pensando alla signorina Bernini che, 
così seria e triste, l’ interessava tanto. 

E nota la semplice, soave, dolorosa storia cantata da Adal- 
berto de Chamisso, elévata a poemetto musicale da Roberto 
Schumann : una fanciulla s’ innamora di un uomo forte, bello, 
valente — teme che il suo dolce sogno sia inafferrabile ; ma 
l'ideale si tramuta in realtà, l’ amante è amata, diviene sposa, 
diviene madre, canta le gioie de la culla.... piange, in fine, 
con singulti rotti e profondi la morte del suo diletto. 

Sono pagine d’arte potentemente suggestiva, e la signora 
— che voleva donarne la parte lieta al suo uditorio — co-. 
minciò a cantare. 

À un cenno di Paola, Forti le sedette appresso, tutto 
sconvolto dallo sguardo di lei e intimamente turbato dalla 
presenza di Laura che, dal vano della finestra di fronte, li 
stava osservando. — La bella mano artigliata della contessa 
batteva ritmicamente sul ventaglio chiuso, abbandonato sulle 
ginocchia. La testa biondissima, inclinata verso Forti, aveva 
un fascino strano. 

Alla frase | 

Fu un sogno incantator.... 


cdetta con doloroso fuoco dalla signora Malvezzi, Paola sor- 
prese Forti intento a guardare il viso bianco e spirituale 
della signorina Bernini. 

Fece un movimento un po’ brusco che lo costrinse a 
volgersi dalla sua parte, ed aspettò la sua rivincita al quarto 
numero del poemetto, alle parole : 


O anello piccioletto, 
Gentile anello d' or.... 


Allora, disse con voce sorda, per lui solo, per avere 
la sua pietà, guardandosi il cerchio d’ oro della sinistra : 

— ‘Anello bugiardo ! 

Egli, col pretesto di prenderle il ventaglio dalle ginoc- 

chia, le carezzò la mano, e pensò un poco freddamente, per 
verità, che la bella ‘signora non domandava che di venir 
con solata. Ebbe l’ intuizione dell’ occulta lotta che torturava 
la donna pura, di fronte a lui, rigida come una statua, 
ma tutta pervasa dal fuoco di un sentimento forte e gen- 
tile? Abbandonò subitamente il ventaglio e la mano con un 
istintivo moto di disgusto, e s’' immerse nell’ onda soavissi- 
ma della melodia. 


18. FRATERNITÀ 


A poco a poco, musica e poesia ascendevano, concordi, 
verso un più alto amore: la santa, la profonda dolcezza della 
maternità trasfigurava la creatura amante -— la signora Mal 
vezzi fraseggiava deliziosamente, proprio con fine intelletto 
d’ artista, e tutti apparivano commossi. Paola se ne accorse 
e, certa di non venire osservata, .si volse a Forti con uno 
sguardo bruciante; ma Laura Bernini, che con disgusto in-, 
timo e doloroso l’ aveva sorpresa, pensò con pietà al povero 
bambino che dormiva solo nella camera del primo piano, 
e al vecchio conte che, lasciandosi vincere dalla soave poesia 
di un sentimento. musicale così elevato, celava forse — ap 
poggiando la fronte sulla mano — il luccicar di una la- 
crima. 


Le signore e gli uomini erano passati nella sala, chiac- 
chierando ; un domestico serviva dei rinfreschi e il conte 
padre cercava Paola, in piedi accanto a Forti, per racco- 
mandarle di non trascurar troppo visibilmente i suoi ospiti 
per rendere omaggio ad uno solo. La vide, la chiamò a 
sè con un pretesto, ed ebbe questa risposta diplomatica : 

— Lo faccio per Laura, sai?... sarebbe un bel matri- 
monio, non ti pare? 

Il conte alzò le spalle. 

— (ara te — suggerì — non metterti in impicci di 
questo genere. Due letterati, poi! Si mangerebbero d'’ in- 
vidia come i due famosi leoni delle vignette umoristiche... 

Ella diede in una risatina secca e breve, guardò Forti 
che andava nel salotto rosso, e si diresse verso il gruppo de- \ 

. gli invitati, per narrare în secreto, il suo caritatevole disegno \: 
di dare un marito a quella cara signorina Bernini. 


Il secreto della contessa Paola ebbe il merito di tratte- 
nere discretamente in sula tutta la compagnia, per favorire 
quello che Pierino Santelli definiva, con uno spirito acidetto, 
« il duetto d’ amore di Laura e Petrarca ». Ma Paola era 
stizzita di esser caduta vittima del suo giuoco e pensava, per 
calmarsi, alla «< gentile Poesia » ed alla « prosaica Lettera- 
tura vivente >. 

Essere amata da un poeta illustre, che soddisfazione! Da 
un poeta che l’avrebbe cantata, glorificata, portata alle 
Stelle !.. 

Ella non conosceva desiderio più imperioso di questo, € 
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lo voleva appagato, a costo di lasciarsi condannare dalle ap- 
parenze, fino allora rispettate. 

Ma che tormento, Dio, tutta quella gente 1... e che cosa 
si direbbero quei due, là soli, nel salotto rosso ? 

Sì dicevano cose serie e tristi, più col pensiero che con 
la voce — perchè ella, che lo amava nobilmente, soffriva di 
vederlo cedere a una volgare passione che avrebbe offuscata 
la sua bell’anima di poeta — perchè Forti, che non era cor- 
rotto, si sentiva severamente giudicato da lei, così pura nel 
cuore e nella vita. Fra loro due vedevano un’ ombra dolce 
e triste, un pallido viso supplichevole di donna — il viso 
della madre di Forti. 

Tacevano ; parlò lui per il primo, con tutt’ altra voce di 
quella che aveva carezzata la vanità di Paola, poc’ anzi ; con 
una voce sommessa e timida, quasi, che voleva dir tante 
cose sotto le parole banali. 

— Sapevate che dovevo venire ? 

— SÌ, 

— E sapevate della mia conferenza all’ Ateneo ?... Ho 
parlato della donna nella poesia pensando anche a voi, alle 
vostre lettere buone, alle vostre idee.... 

— Grazie. 

— C'erano molte signore; ma io sentivo la mancanza 
di una che desideravo presente.... 

— Può darsi Forti. 

— Ne dubitate ? 

— Oh no! 

Egli tremò che nominasse Paola, ma ella tacque, pure 
pensando ad essa. 

— Vi manderò gli appunti — continuò Forti. — Mi di- 
îete poi il vostro parere.... : 

— 0h un insignificante parere !... Voi avete un inge- 


310 saldo e vasto, io non ho che il sentimento.... Non so 
giudicare, 


— Non dite così 


, signorina, voi sapete : col cuore e con 
la mente, 


— Ella tacque : si alzò dalla poltroncina dov’ era seduta vi- 
Lea a lui, a andò alla finestra. Egli la seguì in silenzio. Re- 
li avidamente l’aria umida della notte, guardarono 


n alto le nubi che passavano rapide e leggere nel cerchio 
"80 e latteo intorno alla luna: 
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— Lavorate anche qui in campagna, signorina ? 

— No; non lavoro. 

— Che cosa fate, allora ? 

— Osservo, penso... imparo. 

— È uno studio profittevole. 

— Sì, Forti, ma è doloroso. 

Il profondo significato delle parole lo morse. Di nuovo 
1’ imagine di Paola si affacciò alla sua mente. 

— È doloroso — riprese lei accalorandosi — ma vorrei 
che riuscisse utile a qualcuno, a costo d’ogni sofferenza. È 
una speranza audace, in una povera donna come me... è per- 
sino temeraria... 

— Perchè mai? Una scrittrice come voi.... 

— Oh non si tratta della scrittrice ; si tratta della donna, 
dell’ amica, nel più nobile senso della parola, Forti!... Si 
tratta — continuò abbassando la voce — di una cosa tanto 
audace da farmi, forse, decadere dalla vostra stima. 

Forti protestò, inquieto. Voleva dirgli che lo amava, 
forse ?... Pure l’incoraggiò a spiegarsi ; ella esitava — mai 
momenti erano preziosi : di là gli ospiti potevano rientrare e 
l’ occasione di un colloquio non sarebbe — chi sa? — ritor- 
nata mai più. 

— Forti, — disse Laura curvandosi a lui e parlandogli 
con l’anima nella voce tremante — pensate a vostra madre: 
partite! Non affondate in una passione indegna di voi, non 
avvilite il vostro ingegno per una donna volgare. Siate vera: 
mente il poeta ; pensate a quel povero bambino che dorme 
qui, sopra noi, a quel povero vecchio che vi accoglie nella 
sua casa.... pensate alla vostra dignità d’ uomo e d’ artista. 
Partito voi, verrà forse un altro ad ammirarla.... non im- 
porta ; ma non avrete voi, questo rimorso. Partite, Forti,... 
perdonatemi, fratello mio ! 

Si coperse il viso con le mani. Egli taceva. 

— Vi ho forse offeso? — domandò. 

Forti negò due, tre volte col capo, ma Laura non vide. 

— Non sono arrivata in tempo ? — chiese trepidando. 


Egli, questa volta, parlò — pareva che la voce venisse 
di lontano, come soffocata. 
— Siete arrivata in tempo, Laura — disse stringendosi 


più vicino a lei. -- Ma mi avete fatto soffrire un dolore pro 
fondo ; mi avete umiliato. 
— No, no, Forti — protesto — no; vi ho parlato pen- 
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sando a vostra madre ; è lei che vi ha mandato a me, crede- 
temi, è lei che vi vuole sempre nobile e grande.... 


— Lo sento, sorella mia — diss’ egli; ed ebbe un’ infi- 
nita pietà di lei che lo amava fedelmente, in silenzio, senza 
speranza. 


Chi sa? Un giorno, forse, quando quel bruciante fuoco 
di sensazioni. acceso dalla bella persona di Paola, si fosse 
spento, avrebbe cercato riposo nell’ amor puro di quella donna 
eletta. — Si chinò per baciarle la mano con gratitudine re- 
verente ; ed ella disse al suo povero cuore che doveva appa- 
garsi per sempre, ormai, soltanto di quella buona, affettuosa 
fraternità. 

— Grazie, Forti — sussurrò. — Vi credo: ma bisogna 
andar via subito, amico mio! 

Egli la guardò, come se lo avesse accusato di debolezza : 
ma il viso di lei era così dolce e grave!... 

— Subito — rispose solennemente, e si staccò da lei, 
scosso dalla voce di Paola. 

Era tempo. La Contessa rientrava rumorosamente nella 
stanza, seguita dagli ospiti, ridendo di una frase sguaiata di 
quel fatuo Pierino Santelli che, durante |’ assenza del poeta; 
le faceva la corte. 

— (3uardiamoli bene in viso, Laura e Petrarca — con- 
tinuava il giovinotto. — Scommetto che sono già arrivati al 
primo bacio !... 

Ma Paola lo piantò in asso ; andò direttamente alla fine- 
stra, fissando, interrogando intensamente Forti con uno sguar- 
do sospettoso e cattivo. Egli, pallido e serio, sostenne con gla- 
ciale fermezza il velenoso fuoco di quegli occhi scrutatori, 
poi le disse cortesemente : 

— Contessa, è tardi; m’è forza accomiatarmi. Domat- 
tina mi aspettano : devo partire. 

Paola aggrottò la fronte, si morse le labbra ; una vampa 
di collera le accese il volto. 


— Partire ?... — Guardò la signorina Bernini con ironia 
pungente : — Ha sentito la novità ? Forti deve partire ! 


— Deve, Contessa, lo ha detto anche a me. 

Ella rise, rise con una voce strana, gettando indietro la 
testa, scotendo il falso oro dei capelli, che scintillava sotto la 
lampada con riflessi di rame. E Forti la guardava, così bella, 
così provocante, così perfida.... 

Ma Pierino Santelli accorse, come per cogliere una pri- 
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mizia di novità gustosa, e il riso nervoso di Paola si frenò 
un istante. 

— Senta, senta anche lei, Santelli, e si atHigga di non 
essere poeta : Forti se ne va, parte subito, capisce !... Ha un 
appuntamento per domattina con una scrittrice. Ah! ab... 

Laura si senti gelare ; un’ira sorda offuscò un attimo la 
mente di Forti. Gli altri ospiti accorsero curiosamente. 

— Chi, chi ha un appuntamento ? dove ? come 2... Sen- 


tiamo ! 
— Forti, il poeta Forti — ripete donna Paola ridendo. 
— E con una letterata! 
— È vero, è vero? — domandò qualcuno, incredulo. 
— No — rispose gelidamente Forti. — Ma quando una 


signora afferma una cosa falsa, dicono che sia obbligo d' un 
gentiluomo di non contraddirla.... Anche se l' affermazione 
— continuò correggendo con un forzato sorriso di cortesia 
le parole pungenti — può far poco onore alle rosee labbra 
che l banno pronunciata. 

Si staccò dal gruppo e andò ad ossequiare il conte che 
entrava allora, con aria stracca e sonnolenta, dalla sala del 
biliardo. 

— Buona, perdio! — masticò Malvezzi, che se la go- 
deva. — Piglia e intasca, carina! 

Tutti si affrettarono ad accomiatarsi; Pierino Santelli, 
preso da sùbita simpatia per quel poeta che gli lasciava li- 
bero il campo, gli offerse un posto nella sua charrette : aveva 
due cavallini sauri che andavano come il vento. Lo avrebbe 
accompagnato all’ albergo in cinque minuti. 

Ma Forti rifiutò. Si rivolse alla contessa e la salutò con 
esagerata cordialità ; ella gli vibrò una fredda occhiata sprez- 
zante, poi recitò la sua parte di gentildonna cortese e stette 
ad osservare la mano di Laura che si era indugiata un at- 
timo in quella di Forti. 

Povera, piccola mano! tremava. 


Più tardi, quando Paola, entrata in camera sua, disfatta, 
sconvolta dall’ ira, buttava com impeto sul marmo del ta- 
volino i gioielli, i pettini di tartaruga, il bigliettino ga- 
lante del poeta, Laura Bernini si avvicinò pian piano al 
lettino di Mario. Lo guardò lungamente con tenerezza e 
pietà, povera creatura di una madre civetta e senza cuore, 
di un padre che correva il mondo a fianco di una balle- 
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rina; carezzò la testa bruna, coperse con precauzione il brac- 
cio roseo e morbido che sporgeva fuor del lenzuolo, poi — 
fiorando con la mano la manina calda del bimbo, ebbe l’im- 
pressione di una benefica carezza. S’ indugiò a guardarlo an- 
cora, pensò a Giulio Forti che non l’ amava e sentì una la- 
crima silenziosa rigarle il viso. 

Uscì con passo leggiero per la cameretta della gover- 
nante tedesca e, dalla luce sfacciata del corridoio, entrò nel 
buio della sua stanza. Le pareva di soffocare; spalancò le 
imposte e lasciò che |’ aria buona della notte penetrasse, refri- 
gerante, col mite chiaror lunare, con le mille voci della na- 
tura. — Era triste, ma calma come non era stata mai: chinò 
il viso e lasciò che un’onda dolce di pianto le confortasse 
l’anima e glie la sollevasse come una preghiera. 

Un fervore di bene, un fervore di belle imagini e di 
idee rinasceva da quelle lacrime col germe di un’ opera nuova 
— dell’opera forte che le avrebbe dato le compiacenze det- 
l'artista, e la pace, la rassegnazione del cuore.. 

Oh dolcezza ! per lei, solo per lei, per quella santa fra- 
ternità di spiriti consacrata dal venerato ricordo di una ma- 
dre morta, il suo poeta risaliva le pure fonti del sentimento 
e del pensiero. Lo aveva salvato. 

Ebbra di questa idea, con l’ anima piena di gratitudine, 
alzò il viso trastigurato e, così in piedi, nell’ immensità quieta 
e solenne della notte, pregò. 


MARIA Nono. 
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 « È all’estero che bisogna procacciarsi fama, e non 
facendo la vita del tarlo in mezzo ai libri » eselamò ben 
duemila anni sono Fu-cie-tzu. Ed avessero gli Asiatici 
accettato tutti fin da allora il pratico invito del giovane 
- Mongolo, e sì fossero famigliarizzati coi viaggi e coì mari, 
non si sarebbero veduti gli Europei trattar quei popoli 
come barbari, e riscaldati dal genio vivo della libertà i 
Cinesi non avrebber tanto combattuti i bravi vicini del 
Giappone, per poi sottoscrivere nove anni fa la pace gre- 
ve di Ito a Ci-fu.... I sudditi di Li-hung-ciang e di Tse-hsi 
non dimostrarono ad ogni modo nel secolo scorso di pos- 
sedere la memoria di ferro di cui li han lodati Stannton 
e Camperio (*). 

Memoria robusta, e cultura estesa, sono invece, e spic- 
‘ate, le doti di Lodovico Nocentini, il sinologo di Roma, 
che col presente Volume si è avanzato tra i primi là 
nella schiera meritamente lodata dei Torelli, dei Virgilio 
e degli altri che si sono preoccupati dei cento interessi 
che noi: Europei abbiamo (o si dovrebbero avere) nei due 
Orienti l’ indiano e l'estremo, e dei pericoli che li insì- 
diano e li minacciano. Nè il professor Nocentini solo rie- 
samina e ripete da erudito, chè vissuto assai tra quelle 
genti lontane e statovi negli atrari, egli porta in questo 
suo nuovo scritto la scienza invidiabile e sempre prezio- 
sa dell’ esperienza e la veduta serena e sicura del com- 
petente vero. 

Competente, il Nocentini ha, infatti, pensato il suo 
Volume con manifesti e precisi due intenti. « Il primo è 
di dare un sunto generale e sommario delle relazioni che 


sono corse dai tempi antichi ai moderni fra l'Occidente 


e l’Asia per metter il lettore in grado di apprezzare al 
giusto valore gli avvenimenti che si svolgono nell’ estre- 
mo Oriente, richiamando con particolare cura 1’ attenzio 


(1) Lopbovico NOCENTINSI: L' Europa nell’ Estremo Oriente, e gli Inte- 
ressi dell Italia in Cina. — Milano, Ulrico Hoepli, 1904. 

(2) V. a pag. 144, dell’ interessante Volume di MANFREDO CAMPERIO ; 
Agenzie del Consorzio Industriale Italiano per il Commercio coll’ Estremo: 
Oriente. — Milano, Hocplì, 1898. 
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ne sulla Cina, il solo paese che si ostina tuttora a tenersi 
saldo alle secolari istituzioni, mentre i popoli che lo cir- 
condano per impulso spontaneo 0 per imposizioni altrui 
sono sulla via di radicali riforme o già le hanno compiute 


per godere i vantaggi morali e materiali che la civiltà 


dell'Occidente promette. La Cina, pure, ‘cederà certa- 
mente; e tale certezza tiene deste le ambizioni di tutti i 
governi illuminati che vedono nel vasto impero una ric- 
“a è fresca sorgente di benessere nazionale. — L’ altro 
intendimento, secondo solo in ordine allo svolgimento della 
materia, ma fondamentale nel pensiero di chi scrive, è 
quello di mettere a contronto della nostra l? azione degli 
altri paesi e mostrare quanta deficenza sia stata nei go- 
vernanti italiani in tutto ciù che concerne gli interessi 
oltremare. È ormai convinzione dei maggiori cultori di 
studî coloniali che gli Stati i quali non hanno colonie, 
sono destinati a sparire, imperocchè essi si preparano la 
schiavitù economica che è il primo passo alla schiavitù 
politica. — L’ invio di navi da guerra, il prender parte a 
dimostrazioni e interventi internazionali, senza che nulla 
sia fatto perchè gli interessi nazionali si affermino e si 
sviluppino, non attestano un grande accorgimento politico, 
perchè danneggiano presso quei popoli il nostro presti- 
gio e dànno motivo ad apprezzamenti poco benevoli, come 
quello del signor Austin (capo dell’ ufficio di Statistica in 
Washington) nel suo pregevole lavoro sull’ amministrazione 
coloniale. Ivi VA. riferendo il giudizio dei più competenti 
scrittori sui metodi seguiti dai paesi colonizzatori, dice 
che dell’ Italia non si può parlare che per mettersi in guar- 
dia contro i suoi errori ». Possano le pagine del nostro 
coraggioso Fiorentino essere incitamento agli nomini del 
Governo a illuminare il popolo italiano che « il pareggio 
del bilancio di uno Stato è ridicolo ed eftimero, quando 
poggia sopra un sistema fiscale dannoso all industria e 
non è la naturale conseguenza della risorta economia na 
zionale ». | 

Non Vè ormai più dubbio di sorta (storia e statistica 
son lì che lo rispecchiano) non v' è dubbio alenno che tutti 
gli Stati trovarono nei commerci e nelle colonie i mezzi 
per il loro risorgimento economico. Da Marco Polo (ri- 
pete il Nocentini) da Polo che visita e descrive genti e 
regni poco e mal conosciuti o ignorati affatto e colle sue 
notizie apre al Colombo e al Toscanelli nuovi orizzonti ; 
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dal geuovese Gadamosta che detta la relazione dei suoi 
viaggi rimasta memorabile ; dal Perestrello, piacentino di 
origine, che accompagna la seconda spedizione portoghese 
alla scoperta della via marittima delle Indie orientali, dal 
Cabotto veneziano che scopre 1 America del Nord, prose- 
guendo giù sino agli ultimi viaggiatori che sono penetrati 
nel Continente nero e hanno allargate le nostre cognizioni 
geografiche in gran parte dell’Africa, una fitta schiera 
di uomini illustri assicura all’ Italia il merito incontesta- 
bile di aver dato corpo a quello spirito d’ intransigenza 
del quale altri Stati per ragione di tempi e condizioni 
politiche godono oggi i vantaggi. Come mai avvenne, dun- 
que, e come avviene ora, che gli Italiani, costituiti in Na- 
zione, non hanno ripresa l’ antica e davvero gloriosa tra- 
dizione ; e, pur favoriti dall’ apertura del Suez, non hanno 
segulìti i passi e gli incalzi degli altri popoli, ma son rimasti 
quasi inerti e soli, mentre tutte le nazioni con ogni mez- 
zo e per ogni via cercarono e cercano di assicurarsi nuovi 
mercati?... Perchè non si sono continuate tante tradizioni, 
perchè non si è soddisfatto il desiderio evidente e ripro- 
clamato della maggioranza che studia, lavora e prevede, 
e persino emigra appunto per produrre e far denaro ?.... 
Perchè non s’ è ascoltato l’eloquente Genovese che ha ri- 
petuto alla distanza di cinque secoli il grido vaticinatore di 
Francesco Balducci Pegolotti ?.... Perchè non si è dato 
retta al Crispi, allora che in uno de’ suoi discorsi da Mi. 
nistro attermo alto che « un’ Italia rannicchiata entro le 
sue frontiere, che abbandoni al naviglio straniero i mari 
che la circondano, che non parli nel consesso dei governi 
civili, temendo di destar dittidenza, che chiuda gli occhi 
per paura della luce, non può essere 1 Italia alla quale 
hanno aspirato Mazzini, Garibaldi e Vittorio Emanaele?... » 
Di codesta poca, o nessuna, importanza transmarina € 
transoceanica d’ Italia, è colpevole il povero pubblico, 0 
piuttosto il Governo che preferì Massana all’ Egitto e a 
Tunisi, che oso accusare il Cecchi di aver perduta la vita 
in una inutile e temeraria partita di caccia mentre arera 
affrontato il pericolo nell’ interesse della patria, e che non 
seppe altro mai e non sa che moltiplicare i balzelli senza 
provvedere «di conserva allo sviluppo e al rinforzo delle 
industrie effettivamente indigene ?... Perchè non sì è sa- 
puto, e pur troppo non si è voluto, posare le buone con- 
dizioni finanziarie dello Stato sul bilancio economico del 
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puese?.... Perchè non si sono ancora accolti e seguiti i 
consigli venerandi di Francesco Ferrara, e non si è dato 
agli studî di commercio, tanto in fiore altrove, anche a 
Sciang-hai e a Tokio, quel debito posto che teste ha ri- 
chiesto al (Congresso Internazionale di Wiesbaden anco 
per ) insegnamento coloniale l’ egregio collega Froidevanx 
di Versaglia ?... O siamo di nuovo, noi d’ Italia, quel mi- 
serabile volgo sonnolento, che compra e vende, ignora il 
resto, e ride, di cui cantava amaro l’ Aleardi ?... 

Intanto il fatto mortificante e doloroso è che noi Ita- 
liani non godiamo nell'Asia in genere, e più nella orien- 
tale, quel rispetto, e non esercitiamo quell’ influenza, che 
ci spetterebbero. In Siria e in Palestina, per esempio, si 
sarebbe pur dovuto valere qualche cosa, e invece non vi. 
siamo nemmanco evangelizzatori. A Singapore e a Bangkok 
abbiamo agenzie commerciali, ima la loro azione è insigni- 
fcante. A_ Hong-Kong siamo piuttosto gli institutori degli 
Inglesi, che negozianti per conto nostro. In Sciang-hai 
« dove (nota con acume il Nocentini) dove è concentrata 
la vita oecidentale, e « VP abbondanza dei prodotti e la ric- 
chezza dei traffici permettono più pronti e sicuri benefizì » 
e che già per i cresciuti cotonifici e i setifici numerosi è 
detta la Manchester della Cina, noi (testimone | ingegnere 
Paderni) noi si è trascurati e trascuranti. Yokohama è piaz- 
za eccellente ; ma questa è più che certo che i Giapponesi 
non permetteran mai vi prevalgano i bianchi. 

Dolorosissima e mortiticante fu tuttavia 1° inerzia ine- 
splicabile e quasi dicevo la incoscienza degli Statisti di 
Roma che, vedutasi respinta, e con forma villana, la do- 
manda d' aftitto della breve baia di San-men, fecero sen- 
2'altro, con umiltà ultrafrancescana, ammainare la loro 
tricolore là su quella costa del Ce-Kiang.... Se coll’ acqui- 
sto di San-Men (il San Mén di Richthofen) noi si fosse 
preso posto in quel centro serico, si sarebbe forse sven- 
tato il pericolo che la fonte della maggior ricchezza d’ Ita- 
lia (e la mia Milano è oggi « il primo mercato europeo per 
la seta cinese ») vada dispersa, e in ogni modo si avreb- 
be provveduto a diminuire i danni che deriveranno dai 
vantaggì molti che ne raccoglieranno gli altri, forse gli 
Inglesi, più probabilmente i Giapponesi che son già a detta 
del Weîlersse una cinquantina di milioni epperò si sen- 
tono premere dal loro crescere e dal panmongolismo di 
Konojè. « L’ azione italiana si svolse impreparata e inop- 
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portuna ; l’ ignoranza nella quale i Cinesi (se tu così) era- 
no della nostra. potenza, infuse il coraggio al governo di 
Pechino di rifintare in malo modo la domanda di affitto, e 
il governo italiano non seppe, o non volle, mantenere 1’oc- 
cupazione della baia dalla quale la Cina non avrebbe avuto 
mezzì di cacciarci; ma con tale prova di debolezza l Ita- 
lia danneggiò i proprii e gli altrui interessi e mostrò di 
essere inferiore a tutti gli altri Stati che hanno relazione 
con la Cina e alla Cina stessa, che quasi inerme e avvi- 
lita da una serie non interrotta di insuccessi di politica 
estera trovò pur sempre la forza di opporre un rifiuto ». 

Quella di San-mén è appunto la baja della Terra di 
Hang-ceù, sì ben descritta dal Carli. e tanto appetibile anco 
a giudizio (tra altri) di Giovanni Gaggino, del Gribandi e 
del Nocentini stesso. « L’ importante è (scriveva questi sei 
anni or sono) }’ importante è che 1 occupazione nostra av- 
venga lungo la costa del Cekiang, perchè questa è la pro- 
vincia più sericola di tutte e limitrofa a centri industriali 
di primo ordine ». La più atta a prospero commercio, essa 
fu infatti apprezzata anche da noi italiani ben sei secoli 
fa, ed è paese capace di popolazione abbondante e operosa. 
Con +° di latitudine e quasi altrettanti di longitudine, mi- 
sura 350 Km. di larghezza massima e 460 di lunghezza, 
con una superficie equivalente dunque a un terzo della 
nostra penisola. Il clima vi è sano e gradevok, vi son nel 
nord pozzi di petrolio e miniere di ferro, v è carbone, vi 
sono cave di pietre, i fiumi e il mare danno pesci in quan- 
tità e sale, e T' agricoltura è sì varia e sì prospera che poche 
altre regioni del Celeste la vantano maggiore e migliore. 
« L’ albero della canfora, della vernice, del sego, la cas- 
sia, il banano, le palme, il bambù, il sandalo, il castagno 
e molte conifere ornano i monti ; il mandorlo, il pesco, 1’ aran- 
cio e simili alberi fruttiferi ombreggiano i campi. Vastis- 
sime sono poi le colture dei gelsi. Sono coltivati il riso, il 
miglio, il grano, T indaco. P oppio, il cotone, la canapa, la 
‘senapa, il sesamo, i fagiuoli e grande varietà di legumi. La 
provineia gode meritata fama per i suoi fiori dei quali molti 
e bellissimi si trovano nello stato naturale nei boschi. Nar- 
rano ì viaggiatori di aver vedute grandi estensioni di ter- 
reno coperto di azalee e di rose. La prefettura di Sciao- 
hsing produce il tè verde detto Pinq-sui, che è il preferito. 
Molta foglia viene scelta in Hang-ceù e una buona parte 
esportata a Sciang-hai dove, abbrustolita e impaceata, si 


ii w pazza = a "cio da T_T ti 


ITALIANI E ASIATICI 84 


vende come tè verde superiore.... Ma indubitatamente la 

industria serica, per il sno stato presente e per il proba- 

bile sviluppo in tempo non lontano, ha una speciale impor- 

tanza per noi che uguali in questo ai Cinesi troviamo nella 

seta la maggiore risorsa nazionale. Ed essa sarà sostenuta 

e invicorita dalla crescente domanda e dai miglioramenti 
che vi saranno introdotti, imperocchè può dirsi che in Cina . 
si trovi veramente in casa propria ».... Si fila il bozzolo, 

si bolle e si tinge la seta. La filatura è fatta da migliaia 

d'operai... Nel 1878 la seta prodotta in Sù-ceù per 1’ espor- 

tazione fu di 33,120 Kg. e nel successivo di 36,960 ; le 

stoffe furono 65,376, e nell’anno dopo 76,572; e lo spirito 
di iniziativa e di associazione che è forte nei Cinesi, e 1’ or- 
ganamento saldo e intelligente delle loro corporazioni ope- 
raie e socialistiche, fanno sperare in una produzione ancor 
più copiosa e fina... « Sono dati che dimostrarono la rapi- 
dità ascendente dell'industria. I tessuti sono celebrati non- 
solo per la qualità della seta, ma anche per la bellezza e 

varietà dei colori ». 

Benchè non ospitati nel Cekiang. e non a Tai-ceù, e 
ad onta ci gradiscano poco a Pechino e a Tokio, non pos- 
siamo tuttavia dispensarci in nessuna maniera dall’ essere 
ancor noi e spettatori ed attori nel risveglio di quella che 
Lombroso definì arguto la Dalena dormente e nell’ espan- 
sione egemonica dei connazionali di Taicosama e Matsu- 
cata. Dobbiamo, anzi, ammirare e studiare questa nazione 
giapponese ogni dì più vigorosa e civile che, vecchia di 
storia, ma giovane di ardimento e potenza, aspira a farsi 
la paladina della sua razza e a vivere e fiorire oltre Tsu- 
sima e Corea a occidente nella Cina sorella e a diventare 
lì tra gli arcipelaghi del Pacifico ° Inghilterra gialla. Que- 
sto, lWceano dell’ avvenire, è ormai riconstatato che tu 
noto e percorso fin dai secoli di mezzo dai fenici dell Asia 
orientale, tanto che s'è scritto di lor traccie nelle Alen- 
tine e più in Taiti, e di una antica e propria colonia loro 
nel Perù, epperò ritornandovi i nipponici uon farebbero 
che riconfermarvisi marinari e mercanti, precisamente in 
virtù di quei così detti diritti di usucapione e di postli- 
minio che noi d’ Enropa vantiamo ad ogni passo. La Corea, 
già da secoli nel cielo storico del Giappone, è d'altra parte 
Il ponte che naturale e necessario avvicina. questo alla 
Cina a sua volta integratrice integrata; e di certo la do- 
minazione aperta e attiva del primo non solo incoraggierà 
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la chiocciola ad uscire dal guscio ma sospingerà gli inerti 
orgogliosi del Ciùng-cùo ad imitarlo e a preferire la politica 
acuta e nuova di Thang yin-huan alla miope e reazionaria 
dì Jung-lù. L’ esperienza (e storia è esperienza), e i con- 
tatti, modereranno indubbiamente, e correggeranno non 
tardi il gagliardo popolo di Hondo, sì che invece di solo 
sovrapporsi egli si fonderà colle altre nazioni del sno do- 
vizioso continente, e da Ieso a Formosa e da codesta ad 
Hainan, il Giappone prevarrà non contrastato, anzi plau- 
dito, e a suo tempo temuto maestro della pace e alfiere ge- 
niale degli scambi e delle industrie.... Costretto appena 
cinquant'anni fa da Perry ad aprire ai traffici americani 

piccoli porti di Scimoda e Hacodate, e liberatosi dalle pa- 
stoje dei daimios e dai pregiudizi del taicunesimo non 
prima del 1868, esso già vanta oggi un commercio esteriore 
di più di un miliardo all’ anno. « Nel campo agricolo, i 
contadini (stampava or ora un mio promettente collega) 
sono divenuti, in massima parte e con grande vantaggio 
della produzione, proprietari dei piccoli fondi, che prima 
della rivoluzione erano concessi ad essi solo a titolo pre- 
cario. Nel campo minerario, a parte le grandi produzioni 
di zolfo e di carbone, giova ricordare che nella produzione 
del rame, il Giappone occupa il terzo posto nel mondo, 
dopo gli Stati Uniti e la Spagna, e nella sola miniera di 
Ashio, presso Sendai, sono oceupate trentamila persone. 
Nè meno di centomila sono occupate nei grandi cotonifici 
della città di Vosaka. E quando si ricordi che colla seta e 
col the, il Giappone sostiene già vittoriosamente la con- 
correnza con nazioni da più vecchio tempo avviate larga- 
mente al commercio, non recherà meraviglia la notizia che 
nel 1902 risiedevano nei porti aperti della Cina ben 317 
case di commercio giapponesi con 5020 individui. Che anzi 
è pure una grande soddisfazione ) osservare che quel 
Grande Oceano, già seminato di naufragi con pesanti ed 
instabili giunehe, oggi il Giappone ha inondato di oggetti 
delle sue piccole industrie. Prima del 1880 vi era pressochè 
sconosciuta la fabbricazione dei fiammiferi. Nel 1895, in 
210 fabbriche erano impiegati ben trentacinquemila operai. 
Ed oggi, se l’ aumento del macchinario ha pur fatto in 
modo che non si sia avuto un corrispondente aumento di 


operaj, l esportazione di questo minuscolo oggetto indu- 


striale giunge, come elemento di vittoriosa ed incompara 
bile concorrenza, in tutti i paesi dell’ Asia orientale e me- 
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rilionale, nell’ Oceania, e nell’ America ».... Purchè le vit- 
torie non lo imbaldino alla cecità, e non lo ammalino le 
ambizioni ; e fattolo avido e stolto non lo trascinino a riva- 
lità inconsulte e a guerre disastrose!... 

Della Russia « a settentrione dell’ Impero Cinese » e 
della sua ferrovia transiberiana, uno dei grandi monn- 
menti della vita moderna, discorre quindi il Nocentini nel 
quarto dei dieci Capitoli di questo sno libro di trecento e 
più pagine. Egli è non altro che un riassunto storico, ma 
lucido ed esatto, della longanimità calcolata e della accor- 
tezza tutta slava con cui il Governo Moseovita ha ottenuto 
di far sua Asia nordica dagli Urali a Vladivostok e al 
Bering ; e dal trattato geografico di Nercinsk a quello com- 
merciale e ben più importante di Chiacta, dalla vana am- 
bascieria del 1763 a quella pratica di Muravief nel 1858 ed ai 
conseguenti fecondi patti mercantili di 'Tien-tsin e del 1881, 
intera la politica di espansione territoriale della Russia è 
messa in felice evidenza, tanta da dedurne che unicamente 
lo spirito insaziabile e sconfinato di conquista, mai il pen- 
siero dell’ utile e della ricchezza pubblica, ha guidata tra- 
verso i lustri V azione del resto ammirabile della Corte di 
Ukhtomsky e Nicola 2°. Sempre della Russia militaresca 
dei Romanoft e dei Gottorp, non una volta (lo si tenga @ 
mente bene) non una volta della Russia vera dei Russi! 

AA mezzogiorno, le due Indie, nelle quali piecole cause 
produssero per Inghilterra e per Francia etfetti grandio- 
s1; della prima e della seconda racconta in Capo speciale 
il Nocentini, colla sobria densità dello studioso che ha 
molto veduto e molto riflesso. Corte di Vigone ne lode- 
rebbe in ispecie, lui che se n° era ocenpato con tanto studio, 
le poche pagine ove tutta la storia degli interventi e delle 
fortune d’ Albione è esposta chiara e spassionata, dalle te- 
merità abili di Clive ed Hastings alle dittature superbe di 
Wellesley, dalla Charta del 1s5%s alla proclamazione del- 
I Impero il 1877, dalla grossa questione del Cabul alle mi- 
naccie ultime di Curzon il tollerante. Anche dei Francesi 
a Bangkok, della resistenza cinese di Liu-tang-fu, e delle 
rivalità non sempre prudenti e necessarie tra gli ocenpatori 
di Hanoi e gli odierni invasori del Tibet è il Nocentini espo- 
sitore abilissimo.... Ma che non è il mondo grande abba- 
Stanza per saziare gli appetiti dei prepotenti di Europa e 
degli Stati Uniti, perchè proprio nell’ Asia più aitante si 
alabia, ad onta del consiglio di concordia internazionale di 
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Hay, a dar continuo spettacolo delle nostre liberticide di- 
scordie e delle nostre invidie indebolenti, ai Giapponesi, ai 
Cinesi, ai Siamesi? 

L’ Opera di Lodovico Nocentini risponde pertanto ai 
dettami i più impellenti della modernità, e ne è riprova la 
efficace Conclusione, Che infatti riassume con spigliatezza 
coraggiosa e quasi si direbbe provocatrice e bravamente 
riepiloga le finalità tutte del lavoro, si che a lettura finita 
il discente capisce di essersi fatto complesso ed esatto con- 
cetto dell’ argomento svoltoglisi innanzi ed è in grado (que- 
gli almeno che vi si è un po’ preparato) d'indurne e de- 
durne organiche le conseguenze proposte a lui ed a sè stesso 
dall’ Autore. Il quale (il Nocentini) ha voluto di nuovo 
mostrare coll’ occhio chiaro e coll’ affetto puro dello scien- 
ziato sincero e del patriota che non è più il momento di 
cullarci nelle speranze, e nell’ « imperialismo del sapere e 
della bellezza » ('), e di metterci nelle retroguardie ; sareb- 
be oramai ogni indugio sonnacchioso, ed ogni protervia, 
piuttosto Che un errore ignorantissimo, un tradimento e 
un delitto. Il ringagliardire della razza gialla, 1’ annienta- 
mento spettacoloso della vecchia Spagna nelle Antille, il 
taglio di Panama, gli Americani in Tutuila e nelle  Filip- 
pine, la ricchezza ammassata colla rapidità sgargiante dei 
giovani dagli Australasi nel loro mondo ferace, accrescono 
(Catellani è lì che lo riattesta autorevole) ogni dì meglio e 
senza possibilità di contrasti P importanza economica del- 
}’ Oriente estremo ; e però noi si ottenderebbero a morte 
gli interessi i più delicati e vitali della nazione abbando- 
nando agli avversarii in veste d’ alleati ed ai rivali 1’ ocea- 
no e le terre ove le generazioni venture dovranno per le 
leggi irrespingibili della storia e della vita, e ad ogni mo- 
do, combattere le battaglie grandemente belle e terribili 
delle concorrenze e delle civiltà. Si svegli, chè 1 ora sta 
per suonare, e passata che sia è impossibile si ripeta, si 
risvegli il popolo italiano, esso più e prima del suo go- 
verno, si risvegli, vivaddio, dal Cenisio alla balza di Scilla; 
e che non possa l’ Ada Negri della seconda metà del XX° 
ricantarei in lacrime che l' Italiana è senza più un filo di 
fede in sé 

anima stanca in vene quus: spente! 
Dott. GAETANO SANGIORGIO. 


(4) Enrico CaTELLANI: Z' estremo Oriente e le sue lotte. Milano. Tre- 
ves, 1504. 


ate o 


L'ATOMO POSSENTE © 


A QUEI COSIDETTI 
« LIBERI PENSATORI E PROGRESSISTI » 
1 QUALI 
COL PRECETTO E CON L’ ESEMPIO 
PROMUOVONO 
L’'INFAME CAUSA 
DELLA 
EDUCAZIONE SENZA RELIGIONE: 
E CHE, PROMULGANDO L’ IDEA TOLTA A PRESTITO 
DALL’ ATKISMO FRANCESE, 
NEGANO AI FANCIULLI NELLE PUBBLICHE SCUOLE 


ED ALTROVE 
LA CONOSCENZA E LAMOR DI DIO 


COME IL FONDAMENTO DI UNA NOBILE VITA 
RENDENDOSI COLPEVOLI 
DI UN DELITTO PEGGIORE DELL'ASSASSINIO. 


I. — Un furioso temporale aveva imperversato tutto 
il giorno sulla costa nordica del Devonshire. L’ estate sem- 
brava aver assunto, per uno strano ceapriceio, come in una 
mascherata, tutta apparenza invernale; e persino nei frut- 
teti riparati a meraviglia dalla profonda vallata di Comb- 
martin molti rami dei meli rigogliosi, carichi di bei frutti 
rosseggianti ch’ erano la specialità del paese, erano stati 
buttati a terra dalla furia del vento e dalle folate di pioggia 
dirotta. Ora soltanto, sul tardi, il cielo nuvoloso incomin- 
ciava a rischiararsi. 

Il mare sbatteva ancora contro i massi della spiaggia 
con terribili scoppî di collera, ma la violenza del vento 
andava gradatamente,diminuendo , cambiandosi via via In 
una semplice brezza; èd una calda luce rossiccia a ponente 
indicava il luogo dove il sole, oscurato da tante ore, stava 
per nascondere il suo disco luminoso dietro 1’ oscura visiera 
dell’ orizzonte. La calma dell’ atmosfera incominciava a co- 
municarsi alla natura. I fiori, arrovesciati al suolo dalla piog- 
gia irruente, tentavano ora di rialzare i loro steli delicati dal 
fango, dove erano stati trascinati e quasi travolti ; quando 


(*\ The mighty Atom by Maria Corelli, ant©reor of The sorrors of Satan, 
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un gentile uccelletto bruno, sbucando allegramente fuori dal 
cespuglio che l aveva riparato durante la tempesta, volò 
dolcemente a posarsi sul davanzale di una tra le finestre 
della casa più vicina che si potesse scorgere; e là, prima 
ancora di lisciarsi una piuma, prese soavemente a gorgheg- 
giare un suo grazioso ritornello, quasi volesse infondere un 
po? d’ allegria e d’ incoraggiamento a coloro che si trova- 
vano nell’ interno di quell’ abitazione silenziosa. 

La finestra era aperta ; e nella stanza ch’ essa rischia- 
rava un fanciulletto stava infatti a tavolino, leggendo e 
prendendo di quando in quando alcune note a matita su 
di un largo foglio di carta, che gli stava daccanto. 

Era tutto assorto, tuttavia si voltò prestamente al 
canto dell’ uccello ed ascoltò, i peunsosi occhi profondi rad- 
dolciti e come velati in un? apparenza di pianto.... Ma fu un 
istante. Daccapo egli si chinò sul libro che gli stava dinanzi 
con un’ aria di rassegnazione e di pazienza metodica, strane 
a vedersi in volto ad una creatura così giovane, e riprese 
attentamente il suo lavoro. | 

Dall’apparenza seria e posata del suo viso e da tutto 
il suo contegno lo si sarebbe potuto giudicare con ragione 
un commesso di banca od un esperto cassiere di qualche 
importante ufficio commerciale, mentre non era in realtà che 
un piccolo fanciullo appena undicenne. C'era un’ espressione 
quasi spaventosa di prematura saggezza su quel pallido suo 
viso ; la ruga dolorosa del peusiero segnava già la sua gio- 
vane fronte, e quella che avrebbe dovuto essere ancora la ri 
dente curva infantile della sua Dboccuccia leggiadra s° era 
cambiata, (quasi, se non del tutto,) nelP’austera linea di una 
costretta ed intima sorveglianza costantemente praticata. 

Chinando sempre più sul libro, — a misura che la luce 
del giorno diminuiva, — la sua bionda testa ricciuta, egli 
continuava, a volta a volta, a leggere, a riflettere e a 
scrivere; ma l’ uccellino, il quale era corso ad annunziargli 
nel suo miglior modo possibile che il bel tempo, quel 
tempo che i fanciulli amano tanto, poteva essere aspettato 
per l’indomani, sembrava deluso che la sua gaia canzone 
non venisse apprezzata di più. Ad ogni modo, egli cessò dal 
cantare e prese a lisciarsi le piume con una grazia fasti- 
diosa e leggiadra, spiando di quando in quando interro- 
gativamente ìl piccolo studente come per domandargli : 

— Che meraviglia è questa? La pioggia è cessata, 
l’aria è fresca, il cielo è luminoso, i fiori espandono i 
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loro più grati profumi ; tutta la natura è felice e si rallegra, 
nondimeno ecco qui una creatura vivente rinchiusa tutta 
sola in compagnia d’ un libro, col quale Iddio non ebbe 
sicuramente mai nulla a che fare !e la sua faccia è pallida, 
i suoi occhi son tristi, ed egli non sembra conoscere nè 
allevrezza, nè gioia! — 

Le accese strie color d’oro e di fuoco sì allungavano 
verso il ponente, raggi di azzurro turchese, di rosa pallido 
e di aranciato splendevano giù, verso il mare, come riflessi 
della gloria invisibile di qualche paradiso nascosto ; quando 
il sole, fiammeggiante della calda luce d’ agosto, irruppe 
subitamente fuori in tutto il suo splendore, avvolgendo nel 
suo nimbo, — da un capo all’ altro, — il grazioso villaggio 
di Combmartin con la sua vecchia chiesa bigia, le sue case 
di pietra e ì caratteristici suoi tetti di paglia sopraccarichi 
di fiori. Le onde scorrenti del quieto porto assunsero allora 
un lucido bagliore, brillarono dei profondi e trasparenti sta- 
villi dell’ambra cangianti nel verde; e un raggio di sole 
penetrò persino nell’ oscura stanzetta dove il piccolo stu- 
dente solitario sedeva tacitamente al suo lavoro, andando- 
glisi a posar sul capo come la tangibile benedizione di 
qualche buon angelo. In quella la porta si aprì, ed entrò 
un giovanotto in costume da canottiere. 

— Ancora lì, Lionello! — esclamò egli gentilmente — 
su, su! lascia stare ogni cosa per oggi ! Il temporale è pas- 
sato; vieni con me, a fare una buona remata in alto mare. — 

Il fanciullo guardò su, metà sorpreso, metà sgomento. 

— Forse che il papà lo permette, signor Montrose ? 

— Non lo so! — rispose quegli brevemente. — Non 
gliel’ho chiesto! Ma io dico che te lo permetto, e non sol- 

tanto che te lo permetto, ma che devi venire. Sono o non 
sono il tuo precettore ? Gnarda d’ obbedirmi, almeno per 
ora; altrimenti.... — E qui superando sè stesso, egli fece 
giocondamente i gesti più minacciosi del più minaccioso 
metodo di box. Lionello sorrise e si alzò dalla sedia. 

— Non credo di andar avanti molto in fretta, — disse 
poi in tono di scusa, gettando uno sguardo dubbioso al 
volume, sul quale era stato chino per tanto tempo a stu- 
diare. — È in causa della mia ignoranza, credo, ma qualche 
volta mi par proprio che tutto questo sia un pasticcio ; e 
più sovente ancora, che non valga la pena. Per esempio, la- 
scio dire a lei, come posso davvero interessarmi al totale 
delle decime che furono pagate a certi vescovi nel 1054? 
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Non me n° importa niente, e son sicuro che non me ne 
importerà mai. Cio non ha nulla a che Tare, col modo di 
vivere presente, non è vero ? | 

— NO, ma sai! questo fa parte delle cognizioni gene- 
rali, — rispose Montrose ridendo. — Ad ogni modo, lascia 
stare le decime per adesso. Dimenticale ; dimentica i ve- 
Scovì e perfino i re, se lo vuoi! Tu ni stanco ed af: 
faticato : che diresti di una squisita merenduola in casa 
della signora Payne? 

— Ol, che gioia! — ed un raggio di qualchecosa che 
rassomigliava alla contentezza infantile apparve sul pallido 
volto di Lionello. — Ma prima andiamo in battello, la prego, 
signor Montrose! Sarà presto il tramonto, e mi piace tanto 
ammirare il tramonto dal mare! — 

Montrose era silenzioso. 

Ritto presso la porta aperta, egli aspettava ora, 08- 
servando attentamente i movimenti precisi e posati del suo 
piccolo alunno, tutto ocenpato a riporre i suoi libri e ij 
suoi oggetti di tavolino. Il fanciullo faceva ogni cosa con 
una cura minuziosa e quasi penosa a vedersi: asciugava 
la penna, temperava la matita perchè fosse pronta al suo 
ritorno, radunava e piegava accuratamente alcuni fogli 
sparpagliati qua e là, spolverando il tavolino, riponendo 
il volume concernente le decime e che altro nel suo scat- 

fale particolare, e guardandosi ancora d’ attorno nell’ evi- 
dente ansietà di aver dimenticato qualchecosa. 

Il suo precettore, quantungqne amante dell’ ordine egli 
stesso e di un’ accuratezza esemplare, avrebbe preferito ve- 
derlo lasciare ogni cosa in un mucchio disordinato e correr 
via, all’ aperto, con un forte grido di gioia; ma non ne disse 
nulla e rimase invece ad osservare, senza farne le viste, i 
metodici andirivieni del povero fanciullo, finchè la camera 
essendo rimessa perfettamente in ordine, questi tirò giù 
dall’attaccapanni il suo berrettino rosso, se lo pose in capo 
e sorrise confidenzialmente al suo robusto compagno. 


— Signor Montrose ? — diss’egli. — Questi si scosse 
come da un sogno. 
— AN, ci siamo! Andiamocene dunque! — esclamò, 


mettendosi in capo il proprio cappello di paglia e pren- 
dendo a zufolare sottovoce una gala canzoncina. Scese le 
scale e uscì dalla casa, seguito sempre da vicino, e quasi 
timidamente, dal piccolo Lionello. Le loro due AT pote- 
rono così ben presto esser scorte, tra l tiori e gli arbo- 
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scelli, attraversare rapidamente il giardino € (gen 
al gran cancello, che dava direttamente sulla strada Lun jar 
In quella una giovane donna, che sembrava sorvegliarli 
la una finestra del piano superiore, sporse leggermente il 
suo bel viso di tra un viluppo di fuesie, € domandò : 

— Marina la scuola, signor Montrose ? Benissimo * 
Faccia sempre ciò che le si è proibito di fare ! Addio, 
Lello! — Lionello guardò su € sventolò il suo berrettino : 

— Addio, mamma ! 

Il bellissimo viso incornicia 


Te 


-v —e 


stat. Art 


to dai rossi fiori di fucsia 
si raddoleì alquanto al smono - di quella limpida voce in- 
fantile; poi, subito dopo, Sì ritirò nell’ ombra e disparve. 

I boschi e le colline attorno & Combmartin erano tutti 
ardenti per la calda luce del sole al tramonto, quando, per 
l'alto mare ancor corrusco è scintillante d’una spruzzaglia 
lninoga come il diamante, fu vista una piccola barca 

\alzar lievemente sulle onde increspate. Ci stavano W ib 

è) liam Montrose, laureato all’ Università di Dublino, « il no- 
stro Willie » come lo chiamavano confidenzialmente i suoi 
affezionati parenti di Scozia, il quale lavorava dei remi con 
rigore ed audacia ; e il piccolo Lionello Valliseourt, figlio 
mico ed erede di Giovanni Valliscourt di Valliscourt, ba- 
vonetto della Contea di Somerset; il quale sedeva tutto 
raggomitolato, non a poppa, ma quasi all’ estremità di prua 
della piccola nave, gli occhi perduti e come assorti, osser- 
vando con acuta delizia ogni onda, che si avvicinava allo 
schifo e gli si rompeva contro in una pioggia opalina. 

— 0h, signor Montrose! com’ è bello! — esclamò egli 
al alta voce. 

DI Certo, certo! — rispose Montrose con un profondo 
sospiro ed un colpo di remi più forte degli altri. — La 
vitaè una bella cosa quando la si prende a dosi così grandi! 

Ma Lionello non ne udì l’ osservazione, assorto come 
era nell’ afferrare il lembo d’ un’ alga marina, che tirò @ 
Si melmosa e inutile per la maggior parte della gente, ma 
bellissima a’ suoi occhi. 

A C'erano in essa centinaia di conchigliette delicate, fra- 
So n come perle ; ed ognuno di quei deboli scrignetti 
pnl “ da volta una vita altrettanto preziosa. C’ era 
ci. pei usione di organismi meravigliosamente per- 
Na pra pio materiale di meditazione e di studio ; per 
tn dai osservava quel delicato lavoro dell’ oceano, la 

del fanciullo fu ad un tratto attraversata dall’ ombra 
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oscura e imperscrutabile dell’ ignoto, Egli chiese a sè stesso 
ciò che i più vecchi e i più saggi scienziati si chiesero sino 
al giorno della loro morte, vale a dire il perchè delle cose; 
la. causa di quell’ abbondante creazione di tanti esseri in 
apparenza inutili, come quel mondo separato di conchi- 
gliette, per esempio: quale ne era lo scopo ultimo ? Ci 
riflettè seriamente ; e, pensandoci, divenne triste, fanciullo 
com’ era, della tristezza senza speranza dell’ Ecelesiaste 
quando ripetè il suo grido incessante: Vanità delle va- 
nità! Varitas vanitatem! | 

Intanto i cieli erano tutto uno splendore, il sole e la 
terra sembravano baciarsi in cima al mare; quando ad un 
tratto, cedendo ‘all’ orizzonte, il sole prese lentamente a 
scomparire e una dolce semioscurità, quasi un crepuscolo 
porporino, incominciò a distendersi sulle due graziose colline 
lette dello strangolato. Veramente non e è nulla in quei 
due verdeggianti pendii, che suggerisca l’idea di nn tal 
castigo capitale ; ma sembra ch’ esse abbiano ricevuto que- 
sto nome da una leggenda del paese, la quale raceonta 
come nn ladro, fuggendo con una pecora rubata sul proprio 
dorso, sia stato sommariamente quanto inaspettatamente 
punito del suo fallo dalla pecora stessa ; che si agito tanto, 
e con tanta violenza da dare una strappata alla corda che 
la legava al collo del suo persecutore, uccidendolo sul colpo. 

Le due collinette viste dal mare, formavano un capo 
ardito e pittoresco; e Willie Montrose, riposandosi un istan- 
te sui remi, le guardò con ammirazione e quasi con amore, 
ricordandosi di un altro punto di spiaggia della romantica 
e bella terra di Scozia. Poi il suo sguardo si riabbassò alla 
piccola figura accasciata del suo alunno, che era sempre as- 
sorto nella contemplazione del suo tesoro di alghe e di gusci, 
e gli domando : 

— Che cos’ hai trovato, Lionello? — Il fanciullo sì 
volse e lo guardo fisso in viso. 


— Centinaia di creature! — rispose poi sorridendo ; 
— e ognuna di esse ha anche una casa, guardì! — e qui 
tiro sn il suo stillante troteo. — È proprio una città! 


Non mi meraviglierei affatto che i suoi abitanti si tenesse- 
ro da tanto quanto faceciam noi — soggiunse poi in seguito, 
mentre il suo sguardo si faceva profondo e il sorriso scom- 
pariva tosto dalle sue labbra. — Che cosa ne pensa lei, 
signor Montrose ? Io trovo proprio che non siamo qualche- 
cosa di più, in confronto all'universo, di questo piccolo 
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olie. — Montrose non rispose immediata- 


popolo di conchig 
mente, ma trasse invece dalla tasca un grosso orologio 


\l argento e vi diede un'occhiata. ad 
© _ è V’ora della merenda! — annunzio pol all’ improv- 
viso: — Rimetti codesto popolo di conchiglie nel suo ele- 
mento naturale, ragazzo mio; e non mi stare a proporre 
nessun quesito proprio adesso, fammi il piacere! Prendi 
um remo piuttosto. — 
Arrossendo subitamente di piacere, Lionello obbedì: 
lasciò prima cader con cura l’alga marina in fondo a una 
spumosa ondata, che s° era rotta allora allora carezzevol- 
mente contro la barchetta, e l’osservò tinttuar lontano ; 
poi afferrò i remi abbastanza virilmente per le sue deboli 
braccia, mentre Montrose frenava la sua forza per contro. 
bilanciare quella del fanciullo ed osservava i di lui sforzi 
con un'aria grave e quasi di pietà. Spirava il riflusso 
ed il piccolo schifo se ne andava rapidamente incontro alla 
spiaggia. Il salutare esercizio coloriva le pallide guancie 
«i Lionello e animava i profondi suoi occhi cerchiati di nero, 
| cosicchè, quando finalmente essi trassero a riva la loro 
(°° barchetta e ne saltaron fuori, il fanciullo appariva come la 
nitura vorrebbe che apparissero tutti i fanciulli : raggiante 
È e soddisfatto. Persino la piccola ruga della sua fronte così 
I aratteristica nell’ indicazione di troppo studio e di penosi 
pensieri, sembrava esser scomparsa. Guardando prima il 
cielo che si osenrava rapidamente, poi i suoi abiti tutti 
Spruzzati di acqua salata, egli rise giocondamente e disse: 

— Ho paura che ce la piglieremo bella, la sgridata, 
quando saremo a casa, signor Montrose ! 

— Me la piglierò io, tu no! — rispose Montrose im- 
perturbabile ; — Ma siccome è l’ultima sera.... non me 
n importa! — Tutta l'allegria sparì ad un tratto dal volto 


. LO che diede in un piccolo grido di meraviglia e 
ili dolore, 
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— l’ultima sera? oh no! no di certo! Lei non può, 
non ha voluto dir questo! — balbettò nervosamente. Lo 
Sguardo franco di Willie Montrose si raddolcì di tenerezza 
è ili “ompassione. 

di pei: andiamo a far merenda! — disse gen- 
di ni 0) alquanto le parole nel suo dolce ne 
co aa x va Vieni, e ti dirò tutto. Vivere, vedi, è 

CIARe laggiù, in alto mare. Anche quand’esso è in 


collera, hi 
ftt, bisogna prenderlo con le buone e trarne tutto quel 
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partito che si può. Non si deve tener conto di qualche 
dispiacere che accade di quando in quando, nè.... nè delle 
Separazioni e «di tante cose simili. Tu hai udito sovente 
ripetere che anche i migliori amici devono separarsi una 
volta o 1’ altra, non è vero? Orsù dunque.... non lasciarti 
abbattere così! Andiamo piuttosto dalla signora Payne, dove 
potremo avere la miglior crema di tutto il Devonshire e do- 
ve potremo fare un’ allegra partita di chiacchiere, vuoi 2? — 

Lionello rimase muto. Quel po’ di colore che s’ era 
guadagnato a forza di remi aveva ad un tratto abbando- 
nato le sne guancie e la sua bocca s’ era stretta in un 
modo doloroso. 

— So tutto! — disse infine lentamente: — Conosco 
già tutto quello che mi vuol dire, signor Montrose! Mio 
padre ha licenziato ; non ne son sorpreso, oh no! preve- 
devo che sarebbe capitato così! Vede, lei è stato trop- 
po gentile, troppo indulgente per me; è per questo. No, 


io non piangero, — e qui ricacciò bravamente i suoi sin- 
ghiozzi; — non piangerò, non si affanni! Invece son con- 


tento per lei che se ne vada, mi rineresce soltanto per 
me, e molto! Ma guardi, son sempre dolente solamente 
per me; non è codardia, questa? Mare Aurelio dice che 
la compassione di sé stessi è la peggiore delle viltà. 

— Oh, al diavolo Mare Aurelio! — scappo a dire 
Montrose. 

Lionello accennò ad un sorriso tetro e scettico, im- 
prontato ad un’ amarezza infinita. 


— Andiamo pure a far merenda, — soggiunse poi 
quietamente; — sono pronto. — 
Risalirono lentamente la spiaggia insieme; — il gio- 


vane istitutore a suo Dell’agio e con passo leggero, il 
fanciullo a piccoli passucci stanchi e strascicati, che sem- 
bravano sopportar con pena il peso del suo corpicino. 
Dolorosi pensieri e tristi presentimenti li tenevano en- 
‘trambi silenziosi. Non si scambiarono più una parola in tutto 
il tragitto, neppur quando un ultimo raggio color di porpora 
e d’oro sfolgoro sul mare lontano, come un addio del sole già 
tramontato, Quell’ ardente splendore, che sarebbe stato, in 
momenti più felici, una festa pei loro occhi, li lasciò indit- 
ferenti; anzi, non parvero accorgersene nemmeno. Cammi- 
narono così, evitando la via principale del paese, verso una 
‘asetta dal tetto di paglia ricoperta letteralmente di rose 
rampicanti, di fuesie e di gelsomini selvatici; dove una 
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modesta insegna, incorniciata da una splendida ghirlanda 
di caprifoglio, faceva pompa della scritta seguente : 
Clorinda Cleverly Payne 
loca fresche — Confetture — Crema del Deronshire 
Servizio di Thè. 

Fanciullo e istitutore v'entrarono, sparirono nell’ in- 
terno della rustica abitazione ; e la ruvida spiaggia di Comb- 
martin fu lasciata in balìa di due vecchi marinai, che, se- 
duti l'uno accanto all’ altro sul muriecinolo sovrastante, 
tumavano tranquillamente le loro pipe in quel silenzio so0- 
Jenne; osservando il graduale raddolcirsi del mare, che 
si steldeva in ondate sempre più larghe, sempre più pla- 
cile, come se si preparasse sommessamente per la venuta 
della sua mirifica amante : la Inna. 


II. — Quella stessa sera il nobile signor Valliscourt di 
Vallisconrt sedette lungamente attorno alla tavola a cen- 
tellinare i vini prelibati del dopopranzo e a chiacchierare 
tranquillamente con quel languido e bel giovanotto alla 
moda, ch' era il baronetto Sir Carlo Lascelles. Era questi 
una notevolissima figura della cosidetta società brillante 
il quale aveva già da qualche tempo stretto relazione coi 
Valliscourt ; anzi era quasi uno dei loro vecchi amici, nel 
senso mondano della parola, questa non volendo significare 
che un’ annata all’ incirca di visite scambiate regolarmente 
senza nessuna stiracchiatura di sentimenti nè di borsa, 
tanto dall’ una quanto dall’ altra parte. 

Quando i Valliscourt erano in città per la stagione nella 
loro bella casa di piazza Grosvenor, Sir Carlo li visitava ad 
ogni istante, entrando e uscendo famigliarmente dalla casa; 
ospite costante e gradito, meraviglioso narratore di tutti gli 
scandali alla moda e informatore diligente e assolutamente 
degno di credito di tutti i pettegolezzi e di tutte le vicende 
dei più recenti divorzi che fossero in vista. 

Ma quella sera il suo arrivo a Combmartin era stato 
attatto imprevisto, giacchè i Valliscourt lo' supponevano 
nella sua « piccola tenuta » (piccola per modo di dire, giac- 
chè era una proprietà di parecchie migliaia di jugeri) in 
Invernesshire. Ed era appunto a proposito di questo suo 
‘ambiamento di disposizione e d’ umore che il signor di 
Valliscourt stava prendendolo in giro in modo piuttosto 
scherzoso. | 

— Sì...i..., — rispondeva Sir Carlo, strascicando al- 
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quanto le parole, — convengo che ho delle abitudini un 
po’ originali. Non so mai quello che farò da un giorno al- 
l’altro. Davvero, gliel’ assicuro! È stato un mio amico, 
che è venuto per qualche settimana a Watermouth, il quale 
mi ha pregato di prender parte alla sua partita di cam- 
pagna. Ecco come va che io sono qui. 

__ A queste parole, la signora Valliscourt, che si era al- 
lontanata dalla tavola da pranzo e stava sdraiata in una 
sedia a dondolo presso la fiuestra aperta, si voltò e sorrise. 
Era un bel sorriso il suo : i grandi occhi lampeggianti e la 
doppia fila de’ suoi denti bianchi e tersi come 1 avorio ca- 
gionavano a tutta prima un abbagliamento tale da sorpren- 
dere e quasi da atfascinare chiunque non fosse preparato 
ad incontrarlo. 

— Sarà in scelta compagnia a Watermouth, — o0s- 
servò il sig. Valliscourt, schiacciando una noccinola e pren- 
dendo a pelarne il nocciolo con una minuzia cauta e fasti. 
diosa, che pose ammirabilmente in vista le sue lunghe dita 
bianche e tenute con cura; — nulla al disotto d’ un baro- 
netto, eh? — e rise sommessamente. 

Sir Carlo gli diede una tale occhiata di sutto alle sue 
palpebre indolentemente abbassate, che, se 1 avesse scorta 
egli avrebbe certamente trasalito. Malizia, derisione, odio 
intenso, e’ era di tutto in quell’ occhiata, che illuminò per 
un momento la faccia dove guizzò d’.un maligno lampo in- 
fernale. Ma fu un istante; il lampo sparì quasi tanto ra- 
pidamente quanto aveva brillato, e la risposta venne data 
con un accento così calmo e indifferente da non tradir per 
nulla i sentimenti dell’ interlocutore: 

— Mal, realmente non saprei! Cè un pittore fra noi. 
uno di quei ciarlatani che si dicono artisti di buone spe- 
ranze, e che si dà delle arie, anche! Ha avuto 1° inearico 
di rimettere a nuovo il castello. Naturalmente non lo si 
tiene in molto conto, si fa il possibile di mantenerlo 
al suo posto; ma c’è, e d’ altra parte non può mica pran- 
zare coi servi. In quanto agli altri, le solite persone : alcune 
rispettabilissime dame con delle figlie da marito senza un 
soldo di dote, due o tre signore piuttosto brutte e attem- 
patelle, che si son portate dietro le loro biciclette e che se 
ne vanno scorazzando il paese tutto il santo giorno; per 
compir l’opera, come se non bastasse, ci sono poi parecchi 
stupidissimi pari, vecchi e pieni di boria. È proprio scon- 
fortante! Quest'oggi, alla riunione generale del dopopranzo, 
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io mi sentivo morir dalla noia ed è stato appunto allora 
che, sapendo come loro fossero qui, mi è venuta ? idea di 
fare una cavalcata e di venire a trovarli. — 

— Obbligato! — replicò cortesemente il sig. Valli- 
scourt, — ma posso domandarle come ha mai fatto a sapere 
che noi eravamo qui? — 

Sir Carlo si morse le labbra per nascondere un piccolo 
SOITÌSO. 

— Ol, si sa ogni cosa in questi paesetti fuor di mano! 
quando lei prende in aftitto l’ unica casa possibile di tutto 
Combmartin non può mica aspettarsi di passare inosser- 
vato! Del resto, è un? abitazione incantevole; un po’ antica 
se si vuole.... | 

— È una catapeechia, — interruppe la signora Valliscourt 
parlando ora per la prima volta; — è umida straordinaria- 
mente e poi, molto male arredata. Naturalmente la sì potrel- 
be render deliziosa, se ci fosse qualcuno abbastanza ingenuo 
da spenderci attorno un paio di migliaia di franchi, ma così 
com'è non posso proprio spiegarmi perchè Giovanni abbia 
scelto, per passarci le vacanze, un pertugio così brutto. — 


— Sai benissimo perchè 1’ ho scelto, — rispose dura- 
mente il sig. Valliscourt, — non fu nè per mia, nè per 


tua soddisfazione personale. Io son vecchio abbastanza, mi 
pare, per far senza di certe follie, che qualeuno, — tra i quali 
bisogna annoverare anche te pure, — chiama i cambiamenti 
l’aria indispensabile. Io ero d’ avviso di procurare a Lio- 
nello il beneficio dell’ aria di mare; e siecome desideravo 
assolutamente di evitare tanto il rumore e 1’ etichetta delle 
solite stazioni di bagni, quanto la compagnia tutt’ altro che 
desiderabile di altri fanciulli che avrebbero certo tentato di 
hazzicar con mio figlio ; ho affittato questa casa a Combmar- 
tin, perchè consideravo e considero tuttora questo paese 
come perfettamente adatto a’ miei propositi. Combmartin 
essendo lontano dalla ferrovia e presentando qualche ditti- 
coltà di comunicazione e d’ accesso, è atfatto ritirato e fuor 
di moda; cosiechè Lionello potrà continuarvi i suoi compiti 
delle vacanze sotto la guida d’ un buon istitutore, senza di- 
strazioni intempestive. — 

Tutto ciò era stato detto dal sig. Valliscourt nel suo 
modo metodico e asciutto, mentre continuava a schiacciar 
noeciuole ad intervalli con una cert’ aria freddamente su- 
periore come se protestasse contro la volgarità dell’ atto 
che compiva. La signora Valliscourt voltò via il capo e 
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prese a guardar nel giardino pressochè incolto, dove il fo- 
gliame, luccicante per la lunga pioggia del dopopranzo, 
scintillava sotto l’ argenteo raggio della luna. Sir Carlo La- 
scelles non disse parola per qualche minuto, poi ruppe ad 
un tratto il silenzio con una domanda : l 

— Lei sta per sbarazzarsi di Montrose, è vero? — 

— Ho licenziato il sig. Montrose infatti; sì, certamente ! 
— rispose Valliscourt irrigidendo ancora le dure linee della 
sua bocca in una stretta più che mai espressiva; — Il signor 
Montrose è troppo giovane per il posto che occupa e poi, 
troppo ostinato nelle sue idee. Già, è il difetto di tutti gli 
Scozzesi quello di credersi da troppo; è istruito, non lo 
nego, ma non fa lavorare abbastanza Lionello. È un fatto 
che preferisce uno de’ suoi giuochi di forza a tutti i clas- 
sici del mondo, e, secondo me, gli atleti hanno fatto il loro 
tempo in Inghilterra. Poi, io non ho mica bisogno che i 
muscoli di mio figlio sieno sviluppati a spese del suo cer- 
vello! L’ intelletto solo deve esser svolto.... 

— A spese del fisico? — interruppe Sir Carlo ; — per- 

‘chè non tutti e due insieme? — 

— Quest? è appunto il mio scopo e la mia intenzione, — 
rispose Valliscourt con un po’ d’ostentazione, — ma il 
signor Montrose non è adatto nè per educazione nè per ca- 
‘attere a dar corso al mio progetto. Si figuri che ha rifiu- 
tato senz’ altro di svolgere il programma d’ insegnamento 
ch’ io ho formulato apposta per queste vacanze e che ha 
avuto 1’ audacia di dire a me — a me! — che Lionello non 
è capace di un tal corso di studi e che il fanciullo ha bi- 
sogno di riposo assoluto. Naturalmente quest’ è una scusa 
per aver del tempo a sua disposizione e per andare in barca 
o i divertirsi fuori di casa. Oltre a cio, ho scoperto, con 
3.10 estremo interesse, che il signor Montrose è ben lungi 
dall’ averla fatta tinita con quelle pastoie che sono le leg- 
gende e le pratiche superstiziose; e che, nonostante tutto il 
progresso ultimo della scienza, non è molto più avanti d’ un 
povero selvaggio nelle sue idee religiose. S’ immagini che 
egli attualmente crede.... nella Betana, ah no! volevo dire 
in Dio! a questi tempi! con questi chiari di luna! ed anche 
all’ immortalità dell’ anima, crede, si figuri! — 

Qui il signor Valliscourt rise forte addirittura. 

— Naturalmente, se non fosse così ridicolo, andrei iu 
collera ; nondimeno non si è mai abbastanza intransigenti 
quando sì tratta di educare un figliuolo e mi rineresce pro- 


fi 
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prio molto di non aver saputo nulla di queste sue barbare 
( 


Ò ° . . . . : ’ A A 
predilezioni e di questi SUOI pregiudizi prima ch egli assu 
messe uma posizione così importante in casa mia. — se 
Se l avesse saputo, non l'avrebbe accettato per isti- 
tutore, è vero ? — domandò Sir Carlo. 
— Eh, no di certo 1 | 
Ma qui il signor Vallisconrt diede un’ occhiata al suo 


orologio, e: — Vuol! 
ed io ho detto appunto a Montrose di aspettarmi a quest’ ora 


nel mio studiolo per consegnargli 1° ultima parte de’ suoi 
onorari. Siccome parte domattina colla prima diligenza.... 

Udendo queste parole, la signora Valliscourt s’ alzò e 
movse con elegante languore verso la porta. 

— Fa meglio a venire in salotto, Sir Carlo, a chiacchie- 
rare un po’ con « me >, — diss’ ella favorendo il baronetto 
di uno de’ suoi abbaglianti sorrisi e rivolgendosi a dargli 
un occhiata al disopra delle spalle; — suppongo che non 
abbia molta fretta di tornare a Watermouth ? — 

— No, ecco, non molta.... — replicò egli con un sor- 
riso di risposta, seguendola attraverso al gran vestibolo 
quadrato dalle alte pannellature di quercia ed entrando se- 
colei nella stanza da lei detta il salotto, che aveva il me- 
rito di essere ùn po’ meglio arredata di tutto il resto della 
casa: e che, più ancora, vantava la bellezza di quattro grandi 
finestre, aprentesi ognuna su di un tratto differente del pae- 
saggio. Il sig. Vallisconrt intanto si muoveva in direzione 
opposta ed entrava in un piccolo studiolo, che doveva es- 
ser stato una volta uno stanzino di ripostiglio, dove trovò 
Montrose, che infatti 1’ aspettava. Il nostro Willie sembrava 

pallido e stringeva le labbra un po’ duramente insieme. Il 
Sig. Valliscourt gli: passò dinanzi accennando leggermente 
del capo, poi, sedutosi allo scrittoio, aprì senza una pa- 
rola Lo piccolo cassetto chiuso a chiave e ne tolse uno 
‘cheque », su cui scrisse una somma maggiore di quella 
che fosse dovuta all’ istitutore. Questi, quando il foglietto 
gli venne sporto, vi diede un’ occhiata ed arrossì violen- 
temente, 
A a. ati dg sig. Valliscourt, un diss’ egli; — 

e ghi 1 e DISSA, Del un centesimo di più. ai 

he: — esclamò Valliscourt in tono grave d’ ironia ; 
na va che rifiuta una gratificazione ! Siamo dun- 
*‘mpo dei miracoli ? — 
Montrose impallidìi, ma si contenne. 
— Creda ciò che vuole degli scozzesi, sig. Valliscourt, 


e scusarmi, baronetto ? — Sono le nove, . 
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— rispose poi freddamente; — essi possono far a meno 
lella suna buona ‘opinione, oso dire; e certamente non abbi. 
sognano ch’ io li difenda. Rifiuto semplicemente di accet- 
tare ciò che onestamente non ho guadagnato e mi pare 
che in tutto ciò non ci sia nessun miracolo. Non creda con 
questo cl’ io abbia preso in mala parte la sua licenza, al 
contrario ! 1’ avrei chiesta io stesso, se lei non m?’ avesse 
prevenuto. Non voglio aver nessuna parte nell’ necisione 
d’ un ragazzo, io! — 

Se una bomba fosse scoppiata nella stanzetta, il si- 
gnor Valliscourt non avrebbe fatto an viso più bianco, nè 
più stupefatto. Egli balzò dalla sedia e rispose al suo au- 
dace interlocutore con un’ indignazione tanto violenta che 
quasi gli strozzava in gola le parole. 

— LV'..... l’.... I’ uecisione d’ un ragazzo! ingarbuglio 
poi, tremando da capo. a piedi in un accesso subitaneo di 


collera — IL’ ho.... 1 ho io intesa bene, signore ? L' ucci. 
sione d’ un ragazzo! » 
— Eh sì, glielo ripeto, sig. Valliscourt, — disse Mon- 


trose colle labbra tremanti stavolta ed un lampo minaccioso 
negli occhi azzurri; — qui si uccide un fanciullo! Ricordi 


‘ciò che le dico e ci pensi bene! Lei non ha che un figlio, mn 


ragazzo dotato delle migliori disposizioni, intelligente, pre- 
coce fin troppo, ahimè !—- e lei P uccide co’ suoi principi 
duri ed inflessibili, col suo pernicioso sistema di educazione: 
Lei lo priva di tutti i giuochi, di tutti i passatempi necessari 
alla salute e allo sviluppo ; lo circonda di mille piccole ti. 
‘annie che fanno della sua vita un martirio, non gli accorda 
nessun compagno della sua età, e facendo a questo modo, 
Ici uccide, come ho già detto; lentamente forse, ma m 
modo non meno sicuro! Qualunque medico che conoscesse 
solo superficialmente la sua materia le direbbe ciò che le 
dico io, sig. Valliscourt ; o meglio, qualunque medico che 
preferisse la verità al denaro! — 

Bianco di collera, il sig. Valliscourt afferrò lo « chèque > 
che aveva scritto allora allora e lo ridusse in pezzettini; 
poi aprì un altro cassetto del sno scrittoio, ne tolse una 
manciata d’ oro e di biglietti, e, contandoli rapidamente, lì 
butto snl tavolo. 

— Tregua alle insolenze, signore! diss’ egli coll’ ac- 
cento rauco della furia a stento repressa — quest? è il suo 
denaro, esatto fino al centesimo ! Lo prenda e se ne vada ! 
E prima d’aver daccapo la pretesa di presentarsi nella 
casa d’ un gentilnomo per essere istitutore di suo figlio. 
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farà meglio a vendersi conto del suo pone ea mettere un 
freno alla sua vanità € alla sua MAPErABPEto n dial 
scozzese | Nessun” altra parola ! ES Se ne vada ! »a 

Con un improvviso © fier'0 rialzar del capo, Montrose 
squadrò il suo avversario dal capo alle piante, nello sde- 
gnoso modo di misurarsi dei lottatori, gli occhi fiammeg- 
sianti di collera, le mani strette involontariamente; — ma 


poi, tutto ad un tratto, 


flessione che trattenne, se non vinse affatto, la sua indi- 


gnazione, egli raccolse rapidamente il suo stipendio in una 
mano, volse le spalle © uscì dalla stanza senza nemmeno 
an « grazie » 0 un < buona sera. » Quando se ne fu an- 
lato, Giovanni Valliscourt proruppe in una risata rabbiosa. 
— Mascalzone! — brontolò. — Non ‘capisco come mal 
gente simile ottenga onori e raccomandazioni dalle Univer- 
sità! A furia di protezioni e di trufferie, suppongo ; come 
in ogni altra cosa! Un incapace d’ uno scozzese, millanta- 
tore, ozioso se ce ne fu uno al mondo! e che compagno per 
Lionello poi! Il ragazzo non ha fatto che sprecare il suo 
tempo dacchè è stato messo sotto la sua direzione ! For- 
tuna che il Prof. Cadlman Gore ha accettato qualche set- 
timana d’insegnamento estivo! Mi costa certamente, — 
ma egli rimedierà al mal fatto di Montrose facendo andar 
avanti Lionello ; e in quanto a questioni religiose, è anche 
unuomo da potercisi fidare. — i 
Calmato da questa prospettiva, il sig. Valliscourt ri- 
prese possesso del suo spirito e volle andar a raggiungere 
Sir Carlo e sua moglie nel salotto di ricevimento. Ma con 
sua sorpresa lo trovò deserto ; e, avendone chiesto a un 
servo, apprese che Sir Carlo se ne era andato da alcuni 
minuti e che la signora stava passeggiando tutta sola nel 
giardino. Allora egli si avvicinò ad una delle ampie finestre 
che stava spalancata, ed aspirò la tepida fragranza di quella 
notte d’estate. Di scendere non gli venne neppure l’idea : 
lì pioggia del pomeriggio doveva aver lasciato il terreno 
molle ed egli non amava andar in giro sotto gli alberi umi- 
di. La luna era alta e bellissima nella sua fulgida pienezza, 
net e era tutt’ altro che disposto ad am- 
ii ci n 1 luce lunare. Il grave e mistico silenzio 
na al sig La ni Ea, quasi consaerandolo, il paesaggio ; 
; 6 ni scourt dispiaceva quel silenzio e ad un trat- 
pci parecchie riprese, quasi per disturbarlo. 
È cagna di tosse ricondussero così alla prosa una sce- 
lenti sarebbe stata affatto romantica; una 


mosso senza dubbio da qualche ri- 
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scena di boschi ombrosi, di graziose collinette, di nubi ar- 
gentee e di cielo azzurro, dai quali impareggiabili atteggia- 
menti la sola umanità sembrava essere stata interamente 
bandita. Si sarebbe detto che il sig. Valliscourt avesse tos- 
sito appunto per metterci la nota umana. 

Com? ebbe finito egli si ricordò ad un tratto di chiedersi 
con meraviglia dove fosse sua moglie. 11 giardino ampio ed 
irregolare, era stato per lungo tempo trascurato, quantun- 
que i proprietari del luogo avessero accortamente stipulato 
con il sig. Valliscourt, all’ epoca dell’ affitto, cl'egli dovesse 
tenere un giardiniere apposta per accudirlo. Un terrazzano 
di Combmartin, di buona presenza ma d’ intelligenza piut- 
tosto limitata era stato infatti eletto a questo posto; ma i 
suoi sforzi, se eran certo riusciti a qualche cosa iel pulir 
le aiuole e nel tenerle ordinate, erano però stati incapaci 
di lottare colla selvaggia produzione di rose selvatiche, di 
mirto, di felci e di fuesie, che erano spuntate un po’ dap- 
pertutto nell’ eccentrico, ma sempre artistico modo di ma- 
dre Natura quand’ essa è lasciata libera di seguire i propri 
capricci. L’ intero tratto di terreno appariva così più n 
luogo incolto che un giardino; nondimeno aveva le sue 
attrattive, — o sembrava averle, — almeno per la signora 
Valliscourt, — che vi trascorreva la maggior parte delle 
sue giornate. Tuttavia quella sera, certo in causa delle lun- 
ghe e fitte ombre degli alberi, suo marito non potè scorgerla 
in nessun luogo; quantunque poi, rimanendo alla finestra, 
udisse la sua voce gorgheggiare un’ assurda canzoncina, di 


cui potè appena cogliere a volo questo frammento : 


Gaia Bo-e-mi-i! 
Scrupol non s'ha - Di quel che si fa 
Nella gaia Bo-e-mi-i!! 

Allora il suo viso, freddo e impassibile al solito, di- 
venne subitamente ingrato per un’ espressione di scherno 
maligno. 

— Avrebbe dovuto essere una scimmia da teatro! — 
esclamò da per sè con una specie di sordo brontolio. — Ne 
ha tutti i gusti, tutti i talenti! E pensare che passa per 
una signora della buona società! Che atroce anomalia! — 
Rinchiuse violentemente la finestra e rientrò nelle sue stan- 
ze. C’ era, nella parte posteriore della casa, un gabinetto 
da fumare; e là egli si recò e si rinchiuse col suo astuccio 
da sigari e con uno dei più noiosi di tutti i giornali della sera. 

Traduzione dall’ inglese 

(continua) di MARIA CUTTICA. 
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I. — In presenza della rapidità con cui dai giorni lieti e 
felici della redenzione italiana, quando tutto era letizia e spe- 
ranza, la cosa pubblica ha declinato in Italia fino a lasciare du- 
bitare, appena trenta o quarant'anni dopo il suo compimento, 
della sua validità e della sua durata, si è naturalmente portati 
a riflettere sulle cause dello strano fenomeno e a ritlettervi in 
tempo prima che la china per la quale si discende non di- 
venga più rovinosa. 

Dei mali ai quali assistiamo è !’ uso di gettare la colpa gli. 
uni sugli altri. È il ministero A. che ha fatto il male, o il Mi- 
nistro B. che è causa di tutto. Certo che del male alcuni mi- 
nistri ne han fatto: ma come è che sono tutti riusciti agli 
stessi resultati ? Sono i conservatori che non vogliono avan- 
zare col tempo, dicono i progressisti: sono i progressisti che 
spingono alla rovina e così si scende giù fino agli anarchici 
che fanno tavola rasa di tutti e di tutto, dicono i conservatori. 
Ora sta in fatto che di tutta questa gente, volta a volta si è fatta 
la prova ; può dirsi perfino di questi ultimi, perchè il regime di 
questi ultimi anni somiglia assai al loro desiderato: e nulla val- 
se, Dei Ministri se n'è cambiato senza fine. I Ministri si sono 
provati tutti, tanto che ormai incominciano a fare difetto perfi- 
no i candidati e la discesa continua ; e nulla vale ad arrestarla. . 

Vi devono dunque essere delle cause più profonde e di 
carattere più generale che non sicno le persone. Ed è forse 
necessario ricercarle nelle istituzioni non tanto per se stesse 
quanto per il modo con cui esse funzionano, dati i precedenti 
storici, il temperamento ed il carattere delle nostre popolazioni: 
tanto più in quanto che le nostre istituzioni sono a base po- 
polare. 

Nei governi assoluti il più o meno buon governo delle 
popolazioni che vi sono soggette dipende in grandissima parte 
dalle “ondizioni della mente e dell’ animo di coloro che lo 
esercitano. Nei paesi a base popolare il più o meno buon fun- 
zionamento delle istituzioni, il più o meno buon governo di- 
pende principalmente dallo stato della mente e dell’ animo 
delle popolazioni che debbono governare se stesse. Non tutte 
le popolazioni vi sono adatte e anche quelle che lo sono, non 
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lo sono tutte nella stessa misura, e perciò l’ uso duraturo e 
benefico della libertà è così raro e così difficile la sua applì- 
cazione. 

Perchè una popolazione possa fruire largamente della li- 
bertà e governare utilmente e durevolmente se stessa, due 
condizioni principali si richiedono. 

La prima è che possegga e contenga nel suo seno quel che 
chiamerei la materia prima all'uopo, ossia gli elementi e le 
facoltà necessarie per comandare e gli elementi e le facoltà vo- 
lute per sapere e potere obbedire. Senza questi due elementi 
non può costituirsi società di sorta. Nei governi assoluti i due 
elementi sono stabiliti a priori nella propria costituzione : nei 
paesi liberi essi devono emergere spontaneamente e indefetti- 
bilmente dal loro naturale svolgimento. Una nazione che fosse 
unicamente composta di gente docile e passiva non sarebbe 
capace di libertà, come non lo sarebbe una nazione che fosse 
esclusivamente coniposta di gente riottosa e intollerante di 
ogni disciplina. L’ una e l’altra per difetto e per eccesso riu- 
scirebbero necessariamente al dispotismo e alla servitù. È la 
combinazione dei due elementi, delle due attitudini che rende 
possibile in una nazione 1’ uso della libertà, e nella misura 
in cui essa le possiede. 

La seconda condizione è che sia naturalmente e facilmente 
accessibile alle idee semplici e comuni, che appunto per la 
loro semplicità ed evidenza riuniscono gli uomini anzichè di- 
viderli; e viceversa lo sia poco ai paradossi, alle elucubrazioni 
peregrine, alle tentazioni morbose, in una parola alle aberra- 
zioni dello spirito umano, delle quali deve dirsi quel che è 
detto degli scandali nelle sacre carte, e cioè che è necessario 
che avvengano nel mondo, ma guai a quelli per i quali sì 
producono e, noi aggiungiamo, a quelli che li subiscono. Nei 
paesi nei quali ogni idea bizzarra o per lo meno indigesta tro- 
va ospitalità, si impadronisce, sia pure di minoranze, le‘agita, 
le commuove, non è più possibile d’ intendersi. L’ opinione 
si falsa, li divide e quindi è impossibile di raggiungere quelie 
condizioni di armonia nella opinione pubblica che permettono 
a una intiera popolazione, pure rimanenendo integra la libertà 
di tutti e di ciascuno, d’ intendersi volontariamente sopra certi 
punti determinati sebbene di carattere generale, quali sono, a 
modo d’ esempio, 1’ esercizio della giustizia, la moralità degli 
atti, il regime politico, onde potere conseguire quella unità 
d'indirizzo e di governo che fa convergere ad un solo scopo, 
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al bene della società, tutte le forze vive della Nazione. Questa 
seconda condizione in una popolazione dipende in parte dal 
suo temperamento e dalle sue doti naturali, ma principalmente 
dalla sua coltura. Egli è perciò che una delle condizioni per 
un paese per esercitare utilmente e durevolmente la libertà è 
di essere in possesso di una sana ed estesa coltura. 

II. — Esaminate a questa stregua le condizioni dell’ Ita- 
lia moderna e scrutando i suoi precedenti storici esse si pre- 
stano a importanti e gravi considerazioni. Estinta per essersi 
consumata nello immane sforzo di costituire e mantenere 
l'impero del mondo la razza romana che dell’ impero aveva 
il segreto, coloro che gli succederono in questa antica terra 
non hanno mancato anch’ essi di dare dei grandi reggitori 
ai popoli stranieri, siccome nei tempi più vicini a noi Maz- 
zarini, Caterina de’ Medici e il più potente o meraviglioso di 
tutti Napoleone Bonaparte. Viceversa si può anche osservare 
come gli italiani sono stati sudditi se non volenterosi però di- 
sciplinati e corretti sotto il regime dei dominatori stranieri. 
Ma i casi di società nelle quali sudditi e imperanti fossero 
egnalmente italiani e che abbiano riuscito a buono e durevole 
governo sono oltremodo rari. Lasciando da parte i principati, 
i quali appunto hanno sempre più o meno operato sotto la 
dipendenza o l’ influenza straniera e prendendo ad esempio 
le repubbliche che hanno avuto intenzione e scopo di libertà, 
se sì fa eccezione per Venezia, che si è formata ed ha vissuto 
in condizioni eccezionali e poco si è curata di libertà, si può 
vedere come quasi tutte, se non tutte malgrado le loro glorie 
artistiche e letterarie, hanno dato esempio ed occasione a così 
costanti e ripetuti torbidi, a tante guerre civili e incivili che 
sono finite preda degli stranieri o ad ogni modo hanno perduto 
la loro libertà. Questa poca attitudine a governare se stessi è 
stata pure una delle cause per le quali gl’italiani sono stati così 
sovente e così costantemente in dipendenza degli stranieri an- 
che più che l'avidità e l'ambizione dei stranieri stessi. Sc 
si esaminano ad uno ad uno gl’ infiniti episodi delle rivolu- 
zioni italiane dal medioevo fino ai nostri giorni e s’ indagano 
le loro cause, si constaterà sempre impotenza o incapacità in 
alto e indisciplina irreducibile in basso. E così egualmente 
se si studiano serenamente tutti gli interventi e le occupa- 
zioni straniere dalla caduta dell’impero romano in poi, si con- 
staterà come non pochi di quell’interventi sono stati provo- 
cati dagli italiani stessi per ristabilire un ordine qualunque 
che essi non riuscivano a costituire da soli. 
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Noi ci siamo abituati per un sentimento di patriottismo 
comprensibile a gettare la responsabilità dei nostri secolari 
guai sopra le ingiustizie e le soverchierie straniere, ma non 
abbiamo mai pensato, lo che sarebbe stato anche più patriottico, 
di studiare se una parte di responsabilità non spetti anche a noi 
e quale, per trarne un pratico ed utile insegnamento. Questo 
studio sarchbe stato più specialmente opportuno al momento 
che per la prima volta dopo lunghi secoli per una serie di 
fortunate combinazioni si è posata in Europa la questione 
della sua indipendenza. Eppure per quelli stessi difetti che dal 
medio-evo in poi fecero fallire in Italia ogni seria e durevole 
costituzione politica, il primo atto del risveglio nazionale, il 
vrimo tentativo di riscossa fallì miseramente. L’ Italia si divise 
in fazioni, fu sopraffatta dalla demagogia e fra l’ incapacità 
dei capi e la indisciplinatezza delle popolazioni furono anco- 
ra gli stranieri che ne profittarono. E una gran parte d’ Italia 
rientrò nell’ ordine a prezzo della servitù. 

Il Piemonte, il solo Stato forse meglio organizzato d'’ Ita- 
lia, benchè vinto resistè, ed ebbe la gloria di mantenere alto il 
vessillo della libertà. Non solo, ma in premio del suo ardi- 
mento e della sua fede riuscì, nel volgere di pochi anni, a 
raccogliere sotto quel vessillo e intorno a sè le membra sparte 
della Nazione. Per un momento veramente supremo ed ccce- 
zionale si fu tutti d’ accordo, i capi seppero comandare e gli 
italiani sacrificarsi ed obbedire. Ma fu un baleno, un momento 
di fortunata ebbrezza che non durò a lungo. 

Chiunque osservi serenamente la storia del nostro risor- 
gimento nella seconda metà del secolo passato, può facilmente 
avvedersi come dopo quel momento supremo di fortuna in 
cui fu ricostituita un’ Italia, una ed indipendente, non tardò 
molto che i vecchi difetti tornarono a fare capolino. Lo stesso 
grand’ uomo che aveva così abilmente risoluto il secolare pro- 
blema, ebbe a sentirne gli effetti. Sotto vari pretesti lo più 
soventi ingiustificati, l' opposizione si fece sempre più acre con- 
tro di lui. Egli morì a tempo prima di essere sopraffatto e 
che l’ ingratitudine amareggiasse ì suoi ultimi giorni. Dopo 
la sua morte incominciò a disegnarsi anche più distintamente 
una declinazione e un ritorno ai vecchi costumi. I partiti 
tornarono a mostrarsi riottosi ed intolleranti e i Governi de- 
boli ed impotenti, fino a che Aspromonte e Mentana minac- 
ciarono di rimettere in forse le sorti d’ Italia. 

Mancavano ancora all’Italin Venezia e Roma. Queste aspi- 
razioni, queste speranze tennero ancora gli animi sospesi. Ma 
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compiuta finalmente nel 1870 la liberazione d’ Italia, da quel | 


momento la declinazione si accentua sempre più e così rapida- 


mente, che scendendo per quella china non tardò molto che: 


le popolazioni tornarono a considerare il governo liberatore, da 
chiunque fosse rappresentato, con diffidenza e con astio fino a 
che le stesse frasi che avevano servito a qualificare i governi 
stranieri si sono usate a iosa contro il governo nazionale. Fi- 
nita, almeno nominalmente e apparentemente, la questione po- 
litica, si trovarono altri argomenti pure di agitarsi, e dimenti- 
cando quanto ancora era da farsi per consolidarne la stabilità, 
non tardò molto ad apparire la questione sociale. Con la que- 
stione politica si dileguarono i partiti costituzionalmente or- 
ganizzati. E col pretesto della questione sociale si moltiplica- 
rono le fazioni e le sétte di ogni maniera con i più strant 
programmi. Quelli che combattevano apertamente le istituzioni 
appena concesse e sanzionate dal plebiscito, da prima furono 
tollerati, ma ben presto ottennero nel Parlamento e nel Go- 


verno accoglienza ufficiale. I repubblicani da prima, i socia-’ 


listi poco dopo, giurarono o non giurarono la costituzione, ma 
professarono altamente le loro opinioni, e ne perseguirono 
l'attuazione. | 

Questo è per la parte delle popolazioni, o, per dire meglio, 
dei partiti e delle fazioni che si attribuiscono di rappresen- 
tarle. Per parte dei governi e delle classi dirigenti che do- 
vrebbero sostenerle, la storia di questi ultimi anni è una storia 
di transazioni, di debolezze, di connivenze nello scopo preteso 
di conciliare gli avversarii, ma con l’ effetto d’ incoraggiare 
le aspirazioni illimitate dei partiti turbolenti e rivoluzionarii. 

I due vecchi difetti d’impotenza e incapacità nei gover- 
nanti e d’ indisciplina e d’ irreducibilità nei governati risor- 
sero giganti. 

La naturale conseguenza di questo andazzo è stata che i 
partiti estremi si sono alimentati di un successo che non avreb- 
bero mai potuto sperare in un paese ordinato, si sono orga- 
nizzati, coalizzati e quantunque minoranza in rapporto allo: 
stato reale del paese, si sono artificialmente ingrossati e hanno. 
finito per imporsi. | 

In questo stato di cose si è venuta facendo tutta una le- 
gislaziane e una giurisprudenza a loro propizia. Essi non 
amano l’esercito che, come rappresentante l’ ordine, è sempre 
per loro una minaccia e gli armamenti si sono sempre più 
andati limitando, si è messa sotto processo la marina, è stato 
messa in non cale la difesa del paese. 
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In tutto ciò per un certo temoo si sono rispettate almeno 
le forme parlamentari. Quando l'assassinio del Re dette l’av- 
viso, gettò l’allarme della misura della intensità delle opinioni 
rivoluzionarie che minacciavano la società italiana e che la 
grande maggioranza supposta essere di conservatori volle 
prendere qualche misura per porvi un argine, la minorauza 
degli estremi s’ impose e il puerile strattagemma dell’ostruzio- 
nismo bastò per spaventare tutti Governo e Camera. I prov- 
vedimenti furono messi da parte, il Ministero cadde: fu la 
vittoria della rivoluzione. Non è qui il caso di giudicare se 
i mezzi proposti fossero buoni o cattivi, se cattivi si dovevano 
combattere costituzionalmente. Tutto un governo e una mag- 
gioranza che si prostrano avanti un espediente così futile e che 
non trovano nella legalità una risorsa per mantenere il loro 
diritto, è tale un sintomo da destare le più gravi apprensioni. 

Da quel momento la dedizione fu fatta: gli estremi si 
sono imposti, hanno disfatto e fatto i Ministeri, i quali hanno 
governato non so se per grazia di Dio, ma certo per grazia 
loro. E quindi a chi più ne aveva, più hanno dato: si è inco- 
raggiata la lotta di classe, si sono lasciate creare e propagare 
le organizzazioni le più pericolose e si sono lasciati fecondare 
i germi della dissoluzione sociale. Malgrado tutte queste con- 
cessioni, i governi si tengono appena in piedi, cadono come 
foglie di autunno e per risorgere come per arrivare al potere, 
ricorrono alla complicità dei loro naturali nemici, i quali li 
elevano e li mantengono al potere a prezzo delle più strane 
concessioni. 

À questo momento le organizzazioni più o meno segrete 
della rivoluzione cun lo sciopero generale hanno fatto la prima 
prova e hanno potuto dimostrare come esse possono atfamare 
una popolazione, privarla degli elementi più indispensabili 
alla vita se non si arrendono ai loro voleri. I detestati stra- 
mieri non hanno mai osato tanto. 

E a questa occasione si è prodotto uno di quei circoli 
viziosi che sono il risultato delle false situazioni. Lo sciopero 
generale era fatto appunto per protestare contro l’intervento 
della forza in simili congiunture. E quindi il governo si è 
trovato in presenza di una protesta pregiudiziale al suo stesso 
intervento ossia ad una vera e propria sfida. Il governo non 
sì è sentito di accettarla e non si è fatto vivo. E si è an- 
che fatto un vanto che non vi sieno state vittime. E sia pure 
che questa sia stata una ventura per il governo. Ma quanto 
al paese, a forza di questi vanti esso cadrà in balia dei suoi 


i ii 


MEMENTO 115 


elementi più torbidi e più pericolosi: e le vittime se non 
le fa il governo a suo tempo le faranno loro. 

Ma frattanto i danni materiali del panico, della sospen- 
sione degli affari chi li reintegra ? È stato detto che le popo- 
lazioni dovrebbero difendersi da loro. Intanto questo concetto 
significa più o meno la guerra civile. Ma poi è lecito do- 
mandare perchè vi è un governo se non per garantire l’ or- 
dine o la sicurezza ? I cittadini alla loro volta si domande- 
ranno perchè pagano le imposte! | 

E così per questa china a forza di audacia da un lato, di 
debolezza dall’altro, si è giunti a che esistono delle potenti 
organizzazioni che hanno trovato un modo facile e sicuro 
d’ imporsi al governo, che il governo, per ora, non osa, e più 
tardi rion potrà dominare. | 

Quel che vi hw di strano si è che a questa situazione 
si è giunti, tenendo un linguaggio plausibile, con quella adat- 
tabilità di linguaggio che è caratteristica della nostra razza. 
I rivoluzionarii non parlano che d’ umanità, di progresso, di 
miglioramento per le classi diseredate e via discorrendo. I 
dirigenti non parlano che di longanimità, di abilità, di sa- 
pienza politica, nascondendo così i primi i loro finali inten- 
dimenti, e i secondi la loro pusillanimità e la loro impotenza. 
In molti di loro questo scambio si fa con una certa buo- 
nafede : a forza di dirlo, i primi finiscono per credere di essere 
i benefattori dell’ umanità, i secondi di essere dei politiconi 
sopraffini che giuocano i loro avversarii. E quel che è so- 
vranamente comico è di vedere come costoro, taluni consì- 

dt erati come uomini eminenti, si prestano a discutere sul 
serio le proposte le più bizzarre, cercano di farle proprie, 
rivaleggiano di zelo con gli avversari per propugnarle. 

E gli uni e gli altri non s’'avvedono o fingono di non avve- 
\ersi che non si tratta più della bontà o meno dei temi che si 
propongono e si discutono, dei quali alcuni possono anche essere 
giusti e in condizioni normali degni di essere serenamente stu- 
diati, ma della loro combinazione artificiale e complessa e del 
modo di trattarli come pretesti alla indisciplina delle masse e 
come minaccie e imposizioni al governo e alle classi dirigenti, 
onde scaturisce per il paese un pericolo e un male ancora 

più grande perchè più complesso di quelli che si vogliono 
combattere, 

E quel che è anche più strano si è che gli uni e gli al- 

tri disconoscono il male che fanno a loro stessi, i primi anche 
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più che i secondi, e cioè le popolazioni anche più che i loro 
governanti, perchè sono le prime a risentirsi del discredito. 
dell’ instabilità politica e del disordine economico che proviene 
da questo stato di cose e se ne risentono più specialmente le 
classi che sono il pretesto a questi movimenti. Un lieve au- 
mento di salario non compensa la mancanza di lavoro e l’o- 
peraio manca del pane prima che il burocratico perda la sua 
pensione. 

Come ultima conclusione e ultima parola di questa ra- 
pida evoluzione (che sarebbe più esatto chiamare rivoluzione), 
queste stesse organizzazioni alle quali abbiamo accennato 
hanno preso un tale sviluppo da rappresentare a loro modo 
un governo nel governo e in opposizione al governo e, come 
prima manifestazione del loro potere, inibiscono al governo di 
reprimere, d’ intervenire in quali esse siano le loro gesta. Se 
il governo attende la loro inibizione, se non ha l’energia, la 
forza di reagire, esse sono le padrone del paese. Questo è, spo- 
gliato dagli artificii e dalla rettorica, il lato serio e grave 
della questione. 

E ancora se queste organizzazioni avessero un piano, un 
programma, uno scopo determinato nel quale s’ intendessero 
fra loro! Sarebbe sempre un male, ma di quei mali, di quelle 
lotte che hanno per lo meno la possibilità di una soluzione. 
Ma i loro intraprenditori, i loro conduttori non sanno essi 
stessi: quel che vogliono, nè potrebbero saperlo, essi non si 
intendono fra di loro, rappresentano una serie di negazioni 
incapaci di concretare una affermazione. Essi rappresentano 
il disordine per il disordine, la rivoluzione per la rivoluzione, 
e in sostanza essi realizzano, inconsciemente, il programma 
della parte estrema degli estremi, distruggere senza occuparsi 
di ricostrurre, in una parola l’anarchia. 

Ecco in ragione dei suoi difetti ereditarii, per non chia- 
marli vizi congeniti, a qual punto ne è venuta e si trova 
l‘ Italia, dopo poco più di trent'anni che è stata definiriva- 
mente costituita, ed accolta con fede di stabilità e di consi- 
stenza come pegno d'ordine e di pace nel concerto delle nazioni. 

In sostanza per un difetto statico della sua costituzione 
in Italia la resistenza non è pari alla spinta, la forza centri- 
peta non è pari alla forza centrifuga : i partiti, le fazioni e 
qualche volta anche i singoli uomini sono più forti dello Stato 
e del Governo che dovrebbe rappresentare la vita sociale ; il 
quale in un solo subietto ha saputo spiegare la sua forza, su- 
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bietto che è una delle cause della sua debolezza perchè ne 
ha grandemente abusato e cioè nella fiscalità e nella esazione 
delle imposte; ma nel resto non ha la forza necessaria, la po- 
tenza di dirizzare a buon porto, di governare il Paese. Gli 
ultimi avvenimenti ne sono la più evidente dimostrazione. 

E qui quindi si pone un dilemma: o l’Italia con l’eser- 
cizio e con il tirocinio della libertà può riacquistare le ener- 
gle vitali, le forze vive, necessarie per costituire un Governo 
forte, capace di governarla all’ interno e rappresentarla degna- 
mente all’ estero, e le sue popolazioni riconquistare quelle 
virtù che sono indispensabili alla vita civile nel regime della 
libertà; ovvero la sua insperata fortuna sarà stata un sogno 
passeggero e più tosto o più tardi cadrà nell’anarchia o nel 
dispotismo e nella servitù. La logica della Storia è indecli- 
nabile e per noi italiani essa è stata larga d’ esempi e di 
insegnamenti. 

Questo è per l’ avvenire, ma frattanto ? Nel momento in 
cui parliamo potrebbe il Governo con sicuro esito prendere 
una qualsiasi deliberazione contro l’ arbitrio della piazza ? 
Informino le rotaie tolte per non fare partire i soldati quan» 
do Sua. Maestà la Piazza ebbe abbastanza della guerra Abis- 
sina. Informino le dimostrazioni irredentiste e altre impron- 
titudini che per poco non hanno ‘compromesso le sorti del 
paese ; informino i recenti avvenimenti, le inqualificabili in- 
giurie inflitte alla forza pubblica e al nostro esercito senza 
che fosse loro permesso di reagire. Tutti questi sintomi rive- 
lano la misura della disorganizzazione che ha prevalso fra 
noi. In queste condizioni un Governo non è un governo e un 
Paese non può mantenere la sua posizione fra gli altri Stati 
civili del mondo. 

Di questa formidabile sintesi non si rendono conto gli 
agitatori, ciascuno inebriato delle proprie ubbie, nè gl’ inge- 
nui cittadini che li seguono e fanno loro plauso. Non se ne 
rendono conto i Governanti che intenti alle loro manovre 
parlamentari giuocano di scherma e di abilità fra loro, men- 
tre il paese va alla malora. E perciò non è forse inopportu- 
no di riassumerla « meminisse juvabit ».. 

IIL. — Questo è per quel che riguarda la prima condi. 
zione per un popolo per governarsi da sè e cioè di essere 
capace di comandare e di ubbidire. 

Quanto alla seconda, ossia alle condizioni della opinione 
pubblica, l’ Italia non presenta meno materia alle più gravi 
considerazioni. 
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Nessun ordinamento è possibile in questo mondo se non 
riposa sopra certi dati principî universalmente riconosciuti. 
Essi costituiscono quel patrimonio comune che si denomina 
il buon senso sul quale vivono è prosperano le nazioni. Tali 
sono quelli che stabiliscono la moralità nel mondo, con poca 
differenza sono gli stessi accettati da tutte le religioni e le 
civiltà. Essi informano tutti i codici e presiedono alla vita 
delle nazioni; in Italia appena essa è stata ricostituita a 
libertà questi principî sono stati tutti rimessi in discussione e 
. Sopratutto si è messa in discussione la responsabilità umana. 
E ha preso ormai il titolo di scuola italiana quella che con- 
.sidera il mal fare come un episodio dipendente da eredità. 
da conformazione fisica, da malattie e quasi una contingenza 
ordinaria della vita umana. Si è inventato una nomenclatura, 
la follia temporanea, l’ epilessia morale, 1’ ipnotismo, la sug- 
gestione, la forza irresistibile, e perfino la costruzione fisica 
‘materiale dell’ uomo con disposizioni imperative e inelutta- 
bili al delitto. i | 

Queste qualunque sieno ipotesi nel regno della fisiologia 
.e della psicologia hanno fatto capolino anche altrove che da 
noi, sono stati soggetto di tentativi, di studi che attendono lun- 
ghe dimostrazioni prima che le popolazioni savie e prudenti le 
prendano sul serio. In Italia è bastata la loro enunciazione per- 
chè sopra delle ipotesi si sia modificato tutta la precedura penale 
e se ne sia profondamente risentito tutta la legislazione penale. 
Gli esami psichiatrici hanno oggi parte predominante: in tutte 
le cause penali. E quelle affermazioni cervellotiche di stati 
mentali ipotetici servono di guida e di giustificazione ai giu- 
rati che non so con quale scusa di epilessia morale, rimandano 
assolto un uomo che non si era contentato di uccidere la mo- 
glie ma l’ aveva tagliata a pezzi. 

A parte la vaghezza di queste teorie, questi nostri legulei 
dimenticano che i tribunali umani più che perseguire la giu- 
stizia assoluta, che è il segreto di Dio, devono difendere la So- 
cietà. E che gli uomini che tagliano a pezzi la moglie, qua- 
lunque sia il loro movente, non devono far parte di una società 
civile. Senza aggiungere che il timore della pena agisce su 
tutte le nature anche le più imperfette, tanto più quanto me- 
no sono accessibili agli argomenti della ragione. 

Questo sistema sviluppato sopra una larga scala sulle cat- 
tedre e nel foro ha grandemente diminuito l’ orrore del de- 
litto che è invece rimpiazzato da una malsana curiosità de! 
fenomeno. E come se si fondasse sopra verità matematicamente 
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dimostrate, ha servito di base a tutta la nuova legislazione la 
nuova procedura e nell'insieme a tutta la nostra giurispru- 
denza : la quale in conseguenza di questa tendenza non ha 
che una prevccupazione, che è quella di non eccedere nel con- 
dannare o nel punire. Lo scopo principale di una legislazione 
penale, quello cioè di guarentire la vita, la proprietà, 1’ ordine 
nei cittadini è passato talmente in seconda linea che ne resta 
appena traccia: un processo è una palestra di ripieghi, di ar- 
guzie, di sottigliezze di avvocati, di psichiatri, che si trastullano 
così e guadagnano denari per mesi ed anni, commettendo una 
doppia ingiustizia, quella di tenere gli accusati in prigione sc 
non sono colpevoli e di non condannarli o condannarli a 
pene illusorie se lo sono. In tutta questa rappresentazione chi 
ricorda più la vittima del delitto ? i danni e le sofferenze 
della famiglia che reclamarono e aspettano il giudizio ? l’ in- 
teresse si concentra nei delinquenti che perciò diventano gli 
eroi del giorno fino a raggiungere una triste celebrità. 

È incredibile come, dato la mobilità delle nostre menti, 
per questo andazzo si sia scosso in Italia il senso della mo- 
ralità e delle responsabilità. Conseguenza la grande crimina- 
lità che a preferenza di tutti gli altri paesi civili distingue 
l’Italia, e la specialità dell’ uso della violenza che ha colpito 
perfino i Capi di nazioni amiche col pericolo di turbarne la 
esistenza. Nè infatti può essere altrimenti, essendo l’Italia il 
solo paese nel quale il più efferato delinquente è in ogni caso 
sicuro della vita e con il favore del tempo, degli avvocati, degli 
psichiatri, dei giurati ha novanta probabilità su cento di ca- 
varsene a buon mercato. Non è quindi neppure a meravigliarci 
se sì contano nelle sue statistiche circa 3, 04000 omicidi al- 


l’anno. E mentre si fa una specie di rivoluzione per un con- 


tadino rimasto morto in una collisione colla forza pubblica, 
non si leva una voce, non si fa una interpellanza per porre 
un riparo a un simile stato di cose. 

Egli è così che si può vedere come nei casi di conflitto 
per l’ osservanza della giustizia e la conservazione dell’ ordine, 
raro è che l’ opinione si schieri francamente dal lato di chi è 
incaricato di esercitarlo e mantenerlo. Nei delitti i più feroci 
l'interesse per le peripezie del delinquente supera d’ assai 
quello che sarebbe più naturale e più giusto per le sofferenze 
e per le sventure delle vittime. In America si linciano i de- 
linquenti e questo è un male. In Italia si fischiano i giudici 
e gli agenti di pubblica sicurezza e non è un bene. 
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Le conseguenze di questi vizî secolari, che così grave- 
mente si fanno risentire nella nostra vita politica, non sono 
. meno sensibili nella vita civile ed economica del paese per 
la mancanza di quella attitudine alla organizzazione che 
sola rende possibile ogni manifestazione della vita le grandi 
imprese. 

La moralità fisiologica e materialistica è un prodotto na- 
zionale, scuola italiana. Il Socialismo è invece una importa- 
zione straniera ; 50 anri fa in Italia non si sapeva cosaj fosse. 
Ma non è per questo rimasta indietro a lungo. Il socialismo 
nato e cresciuto in Germania è una di quelle composizioni 
«elastiche e nuvolose proprie di quella razza, si prestalalle più 
larghe interpretazioni, ve n’ è egualmente per i sinceri uma 
nitarî come per i più radicali rivoluzionari. Non è qui il caso di 
discuterne. Ma quel che importa di constatare si è che quando 
quelle nuvole hanno passato le Alpi, si sono sciolte in gragnuo- 
la. Esse hanno preso le forme le più radicali, e il socialismo in 
Italia si è riassunto in tre dogmi, tutti egualmente assurdi ed 
ugualmente pericolosi, che sono bensì proclamati dai suoi se- 
guaci, ma sono riconosciuti come discutibili se non attendi- 
bili, da molti e implicitamente accettati come programma di 
un partito che ha diritto e possibilità di riuscire e perciò di 
applicarli. Essi s’intitolano la lotta di classe, la lotta fra il 

capitale e il lavoro, la divisione della ricchezza. 

Cosa vuol dire la lotta di classe ? E per cominciare, dove 
sono le classi ? Vi erano prima della grande rivoluzione. Erano 
tali perchè riconosciute, circoscritte con diritti e privilegi, cioè 
il clero, la nobiltà e la borghesia. La rivoluzione si è fatta per 
abolire e per stabilire l'eguaglianza. E infatti oggi chi parla 
più del clero e della nobiltà come classe? Rimane la borghe 
sia, ma privata anch’ essa di qualche privilegio che aveva, 
essa non è più una classe, è la popolazione. 

Ed infatti dove finisce la borghesia e comincia il popolo ? 
L’ operaio di ieri è il mastro d’ oggi, il mastro d’oggi è l’in- 
traprenditore del domani e viceversa. E tutta quella massa 
di piccoli proprietari e piccoli commercianti operai essi stessi 
a quale classe appartengono ? Quale è il limite in questa gran- 
de popolazione mobile che costantemente ascende e discende 
dal semplice manovale al grande industriale per determinare 
una classe? Non ve n’ è che uno possibile, il grado di fortuna 
ehe hanno acquistato, e allora non è più una lotta di classe, 
ma la lotta di quelli che non hanno contro quelli che hanno, 
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la più antica ma la più fatale di tutte, perchè produce la di- 
struzione della ricchezza. A parte adunque il concetto selvag- 
gio della guerra civile che si contiene nella proclamazione 
della lotta di classe, questa non ha ragione d’ essere perchè 
oggi in presenza della eguaglianza che ha prevalso nel mondo 
non vi sono più classi : vi è una popolazione continuamente 
ascendente, qualche volta discendente, con libera concorrenza 
per tutti dagl’ infimi ai più alti gradi che contiene tutte le 
classi senza distinguerle. Quel che si chiama la Borghesia è 
semplicemente il popolo, con tutti i suoi valori, le sue capa- 
cità. Quel che gli si vorrebbe opporre è una parte di questo 
stesso popolo, ma senza valore intellettuale, senza capacità: 
ossia che non è più solo la lotta di quelli che non hanno con- 
tro quelli che hanno, ma altresì della ignoranza contro la col- 
tura. La Borghesia è la Nazione con tutte le manifestazioni 
della sua.vita intellettuale, morale e materiale e i mali che gli 
si addebitano, pur troppo da noi non sempre a torto, sono i 
mali dell’ intiera Nazione. 

Ebbene, malgrado questa evidente sua inconsistenza, la 
lotta di classe è divenuta un dogma per i socialisti che ha 
trovato ospitalità fra le questioni plausibili nel grosso pub- 
blico italiano. 

La lotta del capitale e del lavoro! Altro concetto strano 
ed assurdo, che anche esso non solo infiamma i suoi proseliti, 
ma è accettato come buona moneta fra le contingenze della 
vita politica ! Si può praticamente, veramente immaginare un 
lavoro senza il capitale necessario per farlo? È solamente 
comprensibile. Egli è proprio come la parabola di Menenio 
Agrippa : «le membra che si ribellano allo stomaco ». E se 
pure si potesse immaginare a cosa si ridurrebbe il lavoro 
senza il sussidio e la cooperazione di poderosi capitali se non 
allo stato elementare di una tribù selvaggia ; l’ accumulazio- 
ne dci risparmi, la loro mobilità per raccogliere i grandi ca- 
pitali è stato uno dei fattori della presente civiltà. Senza 
grandi capitali nulla si sarebbe fatto di quanto si è fatto, e il 
lavoro di milioni e milioni d’ uomini e di famiglie è stato 
alimentato dal capitale. Questa lotta, come quella di classe, an- 
zichè una lotta è un invito al suicidio, è il cordone che Sua 
Maesta la Piazza offre al Paese per strangolarsi. 

Rimane la distribuzione della ricchezza, e che essa sia de- 
siderabile come tesi astratta non ammette dubbio. Solamente 

è questione di metodo. I socialisti dimenticano o fanno sem- 
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biante di dimenticare che prima di dividerla la ricchezza bi- 
sogna produrla. La difficoltà sta nell’avere la ricchezza ne- 
cessaria proporzionata ai bisogni delle popolazioni perchè la 
divisione si fa da sè. La ricchezza è come l’acqua, invade 
da sè tutte le ineguaglianze finchè non si livella. E infatti 
quando la economia politica era una scienza, si è principal- 
mente occupata di produrla. Ed ha riconosciuto che il miglior 
modo era la libertà, la libera concorrenza che eccitava tutte 
le energie, creava tutti gli interessi, vivificava l’ industria, 
moltiplicava i commerci, produceva lx prosperità. Il socialismo 
che vorrebbe prenderne il luogo, che non si picca di scienza 
e perciò non ne ha le responsabilità, la vuole dividere arti- 
ficialmente fissando i salarii, le ore di lavoro, limitando i gua- 
dagni e magari la proprietà. Tanto è ridurre la ricchezza, 
colpire le industrie, intralciare i commerci, diminuire la pro- 
sperità. 

Qualunque intervento violento sia della Piazza, sia del 
Governo spaventa e svia le industrie e i commerci. Nessuno 
può essere giudice delle loro convenienze. Ogni limite che si 
oppone loro, diminuisce le loro forze, turba la loro fiducia, 
diminuisce il loro credito. 

Un socialismo anche applicato serenamente e con concetti 
ordinati non sarebbe possibile che riducendo di molto il nu- 
mero e la attività delle popolazioni e riavvicinandosi allo stato 
primitivo e elementare. Ogni società nascente ha probabil- 
mente vissuto con comunanza di beni e senza risparmi. È 
stato mediante le istituzioni tuttora viventi che le società 
sono state portate all’ altezza che fa la meraviglia dei nostri 
tempi. Il ritorno allo stato primitivo assai poco lusinghiero, 
non potrebbe farsi che attraverso catastrofi. Ora la diminu- 
zione di ricchezza, conseguenza naturale dell’ applicazione del 
socialismo quale s’ intende da noi, si fa sentire prima di ogni 
altro sui poveri, sopra gli operai, proprio quelli che si vorreb- 
bero proteggere. Se si sapesse quel che già hanno costato in 
Italia gli scioperi, il panico e il discredito che ne è venuto in 
tutti i rami delle industrie nazionali, si avrebbe, in cifre 
precise, il conto della ricchezza che’ si è già sciupata e si 
sciupa in Italia e per conseguenza anche una apprezzazione 
delle perdite e delle miserie che ne sono addivenute agli 
operai, ai proletari italiani. Circa un mezzo milione d’ uomi- 
ni emigra ogni anno dall’ Italia per cercare pane. Questo in- 
segnamento dovrebbe avvertire di non accrescerne il numero. 
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Ma non meno strana e meno pericolosa fra le opinioni 
che agitano le masse, è la formula proclamata come norma 
di Governo, proprio da coloro che ne hanno la responsabilità : 
« reprimere e non prevenire ». Se vi è un canone indiscutibile 
nel mondo morale come nel mondo fisico è che bisogna pre- 
venire i mali perchè quando sono maturi o non s’ impedi- 
scono più, o s’ impediscono solo con grandi sforzi e grandi sa- 
critici. Quando si è lasciata progredire una malattia, è più 
difficile se non impossibile di arrestarla e così egualmente 
quando delle grandi organizzazioni sono preparate e com- 
piute, è difficile a che non intendano e riescano al loro sco- 
po o per lo meno è assai malagevole d’ impedirlo. 

È quel che è avvenutò in Italia, le organizzazioni repub- 
blicane e socialiste si sono formate, si sono organizzate : co- 
me si può supporre che esse non vogliano raggiungere i loro 
scopi che sono la rivoluzione e politica o sociale? Come im- 
pedirlo ? A questo effetto non rimane più che all’ ultimo mo- 
mento la repressione, nemmeno può dirsi con quanto danno e 
con quanto risparmio. | 

Ma è avvenuto quel che si poteva prevedere e cioè che 
le organizzazioni una volta abbastanza consolidate hanno po- 
sta la questione preliminare, e vietano al Governo di repri- 
mere. Noi abbiamo già accennato alla singolarità di questa 
situazione. Ora cosa diviene un Governo che non può nè 
prevenire nè reprimere i suoi proprî avversariî, gli avversarî 
dello Stato, i perpetratori del disordine e della rivoluzione ? 

Come si vede, sommati assieme i pericoli che derivano 
dalla mancanza di resistenza nei governanti e dalla indisci- 
plinatezza delle masse con quelli che derivano dalla facilità 
con cui per la mobilità della mente e la scarsezza di coltura 
attecchiscono in quelle stesse masse i più strani propositi e i 
programmi più sovversivi, si avrà chiara e distinta la visio- 
ne delle presenti condizioni politiche del nostro paese e della 
presenza, più o meno imminente, d’ un pericolo del quale 
nessuno può presagire le dimensioni. 

Noi abbiamo tatto precedere alcuni ricordi della Storia 
passata, perchè nessun insegnamento e nessun ammonimento 
è così valevole come quello della Storia, e 1’ Italia libera ed 
indipendente ha costato troppo per abbandonarla alle sorti 
dell’ Italia serva e divisa. 

A tutti questi mali e a questi pericoli finora è stato in 
parte rimedio incosciente nella stessa opinione pubblica il 
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loro stesso eccesso che ha folto loro la serietà che avrebbero 
potuto avere. Vi è qualche cosa di comico e di grottesco 
nelle esagerazioni ed improvvisazioni di questi riformatori del 
mondo da un lato, e in queste pantomime fra i ribelli e la forza 
pubblica che ha la consegna di russare, dall’ altro. Inoltre un 
fondo di buon senso nelle masse inerti che non sono attaccabili 
dalla politica, e una specie di bonomia, di mitezza e se si 
vuole anche di leggerezza delle popolazioni in genere, con- 
tribuisce a-smussare le crisi e renderle meno gravi e perico- 
lose. Ma quando meno si prevede, la commedia può cambiarsi 
in dramme e in tragedia, anche oltre l’ intenzione degli attori. 

Ma poi, se queste attenuanti valessero a rimandare 0 
rendere meno fiera la crisi acuta non perciò fanno sì che 
non si aggravi lo stato cronico ossia il disordine morale e il 
disagio economico, che sono il prodotto di questo stato di cose. 

Allo sciopero organizzato e violento ufficialmente rico- 
nosciuto, nessuna industria può resistere. Non è possibile sta- 
bilire nessun rapporto razionale fra le richieste degli sciope- 
ranti e le esigenze della industria all’ infuori della libera 
concorrenza. Ogni imposizione violenta di qualunque genere 
li turba. Ogni industria è giudice dei suoi interessi e quando 
è costretta a disconoscerli, è minacciata nella sua esistenza : 
lo stesso si dica della proprietà. Generalizzandosi gli scioperi 
di tal fatta, tutte le industrie e le proprietà sono minacciate 
nella loro esistenza, quindi la mancanza di fiducia, il discre- 
dito, il ristagno del movimento degli affari, tutti fenomeni 
che si risolvono nella depressione della prosperità nazionale, 
nella mancanza di lavoro e nella miseria degli operai. Oltre 
di che non vi è ragione, perchè i panattieri non sono d' ac- 
cordo con i loro padroni, che intiere città manchino di pane. 
Quando poi lo sciopero si estende ai servizi pubblici, è la vita 
intiera della nazione che si sospende ad arbitrio dei suoi stessi 
agenti, e il disordine nei responsabili dell’ ordine è il caos. 

La eccitazione alla lotta di classe e contro il capitale, get- 
tano dissidî, perturbano la vita sociale, si fanno risentire in 
tutti i rapporti civili, scemano la confidenza, il credito. 

Il nessun prestigio dello Stato come ente complessivo che 
riassume gl’interessi di tutti e del Governo che lo rappresenta, 
incoraggia tutte le audacie, arresta tutte le iniziative tanto 
all’ interno che all’estero, in una parola paralizza l’ energia 
della Nazione. 

Da questa somma di fattori che operano contemporanea- 
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mente consegue che oltre le tempestose eventualità, che lo stato 
attuale di cose minaccia alla Italia, essa corre il rischio meno 
avvertito degli osservatori superficiali di scomporsi interna- 
mente, perdere di considerazione all’ estero, disfarsi virtual- 
mente se non materialmente, come grande potenza e come 
stato che per tante ragioni dovrebbe essere fra i più civili 
del mondo. 

È un fenomeno da non trascurare come sotto l’influenza 
e la pressione di questi movimenti inconsulti, e del risveglio 
delle passioni e degli istinti volgari con cui si agitano le 
masse popolari, tutti gli ideali che hanno presieduto al nostro 
risorgimento si sieno dileguati. Le grandi questioni che do- 
vevano avviarci a prosperità e a grandezza sono state messe 
in non cale ed hanno ceduto il passo alle recriminazioni, ai 
rancori, ai processi scandalosi, ai pettegolezzi interni. E il 
fatto sta che mentre tutte le altre nazioni intendono o paci- 
ficamente o militarmente a grandi imprese, estendono la ci- 
viltà, raccolgono larga messe di ricchezza e di gloria, noi cì 
esauriamo in dimostrazioni, in scandali, in lotte cittadine. 
Egli è così che l’ Italia in ragione di questa sua torbida esi - 
stenza interna, non ha raggiunto nè nella politica, nè nelle in- 
dustrie, nè nei commerci, il posto che le competeva e poteva 
sperare. Queste le conseguenze già scontate, senza pregiudizio 
di quelle che possono avvenire, dell’ indirizzo e delle condi- 
| zioni politiche dell’ Italia contemporanea. Memento. 
X. 
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SOMMARIO. — La Bulgaria (Questions Diplonuatiques et Coloniales, Octobre) 
— J. de Maistre sconosciuto (Correspondant, 5 Octobre) — La risurre- 
zione della Polonia (Zeriere 0f Iferiers, October) — S. Francesco Bor- 
gia (Etudes, 5 October) — Un episodio della vita di Gladstone (Ca:ho- 
lie World, October) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — 
Un nuovo libro sul'Concordato in Francia — S. Ireneo — Un romanzo 
divertente. 


Il signor René Henry, dopo avere date notizie interessanti 
sulla storia interna ed esterna della Serbia, pubblica ora nel- 
l’ultimo numero del periodico Questions Diplomatiques et Co- 
loniales analoghe notizie sulla Bulgaria. Queste notizie sono in- 
teressanti, perchè spiegano le cause antiche e moderne della 
poca simpatia, per non dire antipatia, che regna tra le nazio- 
nalità serba e bulgara. Entrambe ebbero situazioni indipen- 
denti ed anche brillanti negli antichi tempi, ma furono invase 
ed oppresse dai Turchi, che le ridussero a schiavitù annullan- 
do, per quanto era possibile, ogni idea di nazionalità. Sotto- 
posti alla padronanza dei pascià, dei Kaimakam e dei Cadiì, 
coi loro spahi e i loro giannizzeri, intluenzati religiosamente 
dai vescovi greco-scismatici, i Bulgari videro sparire i loro 
sentimenti antichi. La massa inferiore della popolazione fu spo- 
gliata d’ogni arma. I proprietari e le persone facoltose (tchorba- 
dji) aderirono al governo turco, e ne diventarono fautori per- 
chè protetti. La Chiesa Greca di Costantinopoli approfittò di 
questi rapporti e della sua prossimità per proseguire nella sua 
opera di combattere lo slavismo, a pro dell’ ellenismo, benchè 
slavofili fossero in fondo gli antichi sentimenti dei Serbi e 
dei Bulgari. 

Anche la posizione geografica della Bulgaria la rese più 
facile all’ influenza turca. È così che nella regione attigua al 
Rhodope vi si introdusse anche un po’ d’ islamismo. La pia- 
nura della Bulgaria non si prestava ad una difesa energica, 
e d’altronde la sua prossimità alla capitale turca impediva 
l’ organizzare un'insurrezione, mentre la Serbia la separava 
dall’ Austria e la Romania dalla Russia. 

Già prima del 1792, i Russi penetrando armati nella 
Bulgaria furono sorpresi di trovarvi abitanti, che non erano 
Greci e parlavano una lingua avente attinenze colla Russa. 
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Questi sentirono simpatia per i Russi, ne ricevettero armi, e 
combatterono con essi. Si formò così nella Bulgaria un nu- 
cleo d’ indipendenti e di russofili. Le successive guerre favo- 
rirono questa propaganda slava, essendo 1’ esercito russo fer- 
matosi per qualche tempo in Bulgaria dopo Navarino (1827), 
e dopo la pace d’ Adrianopoli (1829). Il sentimento slavo erasi 
già manifestato in un conflitto tra un Pascià turco, che aveva 
con sè dei Serbi, ed un condottiero, Pusvan Oglon, che era 
alla testa di bulgari. La rivoluzione el emancipazione totale 
della Serbia fu poi un incentivo all’ indipendenza bulgara, 
favorito senza volerlo dai tentativi stessi del governo Otto- 
mano per europizzare il suo impero (1839-1856), tentativi che 
riuscirono solo nell’ abolizione dei pasciali£, che si crano resi 
quasi indipendenti e nella soppressione della propaganda isla- 
mitica. I Bulgari risentirono più fortemente che mai il sen- 
timento della propria nazionalità, unito naturalmente al desi- 
derio dell’ indipendenza. 

Nel 1870 succedette un pronunziamento nazionale; non 
si volevano più nè i vescovi greci, nè gli ulema mandati 
da Costantinopoli. Si parlò anche di conversione in massa al 
cattolicismo. Ma la Russia si valse di questi moti per attrarre 
a sì la Bulgaria, e per ottenere la creazione dell’ esarcato bul- 
garo, che era il primo passo per il distacco da Costantinopoli. 

Nel 1876 nella guerra della Porta contro la Serbia ed il 
Montenegro, i Bulgari si sollevarono e la Porta mandò con- 
tro di loro un esercito di volontari turchi, i quali devasta- 
mono orribilmente la Bulgaria. 

La Russia iniziava frattanto la sua opera di liberazione 
Balcanica, mal diretta dal Congresso di Berlino, il quale non 
tenne conto delle varie nazionalità di quelle regioni. Ma ri- 
manendo le truppe russe nella Bulgaria vi fomentarono la for- 
mazione di una assemblea costituente, (Sobraniè) la quale 
chiamò al potere il Principe Battenberg, nipote della Zarina. 

Pur troppo nella Sobrariè regnò la disunione. I liberali 
volevano l’ intervento di deputati della Romelia e della Ma- 
cedonia, mentre i conservatori vi erano contrari. Il Principe, 
circondato da ufficiali Russi ed appoggiato dallo Zar, costituì 
la Bulgaria in stato indipendente, ma tendendo poi a sot- 
trarsi all’ influenza russa. Lo Zar Alessandro III vi mandò due 
generali, uno dei quali, Sobolef, per presidente del Consiglio, 
e l’ altro, Kaulbars, per comandante dell’ esercito. Questi agi- 
rono in senso liberale ; mentre il principe Battemberg stava 
invece per i conservatori. Ne avvenne una rottura completa, 
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seguita dalla partenza dei due generali (1883). Si venne ad 
un ministero di conciliazione presieduto da Karavelof e si no- 
minò Stambuloff presidente della Sobraniè. Nel 1885 la riu- 
nione della Rumelia Orientale al Principato e la susseguente 
guerra serbo-bulgara produssero guai e torbidi senza fine. È 
noto, che un’ insurrezione a Filippopoli promosse la nomina di 
un governo provvisorio, il quale dichiarò Battenberg a suo s0- 
vrano. Questi spinto dalla maggioranza Bulgara andò ad oc- 
cupare la Romelia, proclamando la sua annessione alla Bul- 
garia. Re Milano di Serbia, a nome dell’ equilibrio balcanico, 
reclamò con le armi alla mano come proprietà serba la parte 
nord-ovest della Bulgaria. Ma l’esercito bulgaro combattè 
con tale valore, che respinse i serbi ed invase la Serbia. Le 
grandi potenze allora intervennero, e la Bulgaria conservò la 
Romelia. Questo diede pretesto ad un’ insurrezione del partito 
bulgaro russofilo, che s’' impadronì di Battenberg e lo di- 
chiarò decaduto dal trono. Stambuloff si oppose energica- 
mente e riuscì a richiamare Battenberg, ma questi dopo poco 
tempo abdicò detinitivamente. Stambuloff si fece dittatore, 
ma presto cadde. Fu allora eletto dalla Sobrariè (1888) a prin- 
cipe di Bulgaria il Principe Ferdinando di Sassonia-Coburgo. 

Egli prese Stambuloff per primo ministro; egli dominò 
la situazione, e nel 1893 combinò il matrimonio del Prin- 
cipe colla Principessa Maria Luigia di Borbone-Parma, fa- 
cendogli riconoscere dalle Potenze (1890) il titolo d’ Altezza 
Reale. Nel 1895 lo Stambuloff cedette il posto a Stoilof, che 
nel 1899 fu a sua volta sostituito da Danef. Il Principe Fer- 
dinando sembra sia riuscito ad acquistarsi la benevolenza 
della popolazione, la quale festeggiò la nascita del principe 
ereditario Boris. 

Pesa alla Bulgaria che il suo Principe non abbia la co- 
rona reale, come l’ hanno la Serbia e la Romania, ma è pro- 
babile che questa gli sia presto concessa. Tutti i movimenti 
successivi dei partiti durante questo trertennio sono pure ac- 
curatamente delineati dal Renè, il quale vi si mostra parti- 
giano sincero della Bulgaria indipendente. 

— Nel Correspondant del 10 ottobre vi è un articolo in- 
titolato: Joseph de Maistre inconnu nel quale vuolsi rivelare 
parecchie vicende occorse al de Maistre e giammai accennato 
nella storia. Conviene però avvertire, che lo scrittore dell’ ar- 
ticolo si lasciò impressionare da quanto il de Maistre ha 
scritto in vari suoi opuscoli, ispirati dalla sua fervida mente, 
non che dall’ illusione di spiritose invenzioni. 
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Così, il celebre autore del voyage autour de ma chambre, 
sì figura che 1’ aver egli dovuto abbandonare nel 22 settem- 
bre 1792, Chambery occupato dal generale francese Monte- 
squieu, forma un episodio militare dell’ epoca, mentre egli 
non apparteneva nè all’ esercito,. nè al governo sardo. Si disse 
perseguitato dal governo francese a motivo delle sue pubbli- 
cazioni contro la rivoluzione francese, ma ciò non ostante 
giunse quietamente a Torino colla moglie. Qui però la sua. 
personalità così importante, dice egli, suscitò la gelosia del 
ministro Chalembert: lo si tenne in disparte, e quando il Re 
lasciò Torino per ricoverarsi in Sardegna, non si preoccupò 
del de Maistre! Ma egli reputandosi troppo necessario, non volle 
però abbandonare il suo Sovrano e per ciò scrisse al Re che 
nun osava seguirlo in Sardegna senza una sua lettera: frat- 
tanto si rifugiava a Venezia. 

Su questo viaggio da Torino a Venezia, passando per Ca- 
sale e Chioggia, sono curiose le notizie da lui scritte. Partì 
Sopra una barca da pescatori, colla moglie ed i figli. Durante 
il viaggio si nutrirono di solo pane ; ma il più curioso si 6, 
che fa gelare il fiume Pò, per modo che per andar a pernot- 
tare a riva dovevano passare fra i massi di ghiaccio! S' in- 
contrò poi con monsignor De la Fare, vescovo di Nancy e 
con lui e con altri emigrati formarono una sola compagnia, 
i particolari che il de Maistre dà del viaggio farebbero cre- 
dere ad un viaggio al Polo Artico fra selvaggi sanguina- 

Dalle due rive del Po le guardie austriache e francesi 
sparavano contro la barca, le prime dalla riva sinistra, le 


‘Altre dalla riva destra. Per sottrarsi a tanta jattura salì so- 


pra una barca che portava il minfstro russo Karpoff. Vi stava 
sopra la tolda una vettura, dentro la quale si erano rifugiati 
le sue figlie, mentre la moglie faceva la cucina, egli teneva 
conferenze con Karpoff. Dopo parecchi altri accidenti, giun- 
sero finalmente a Chioggia ; e qui parla del suo lungo viag- 
gio sulle rive dell’ Adriatico, per andare da Chioggia a Ve- 
nezia! Colà abitò con la famiglia una sala a pian terreno, che 
serviva da cucina, da sala da pranzo e da camera da letto per 
tutta la famiglia ; e, cosa meravigliosa, il de Maistre teneva 
in questa cosmatica sala riunioni e conversazioni di emigrati 
distinti, che vi si riunivano, compreso il cardinale Maury, che 
offriva delle mele ai ragazzi. 

Tale esistenza iperbolica durò sino alla primavera del 1799 
in eui Souwarow coll’ esercito russo scese in Italia. Maistre 
(non si parla più della moglie e figlie) corre al quartiere ge- 
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nerale, ove, dice egli, fu accolto festosamente e gli fu dato 
un grado nello Stato maggiore del ‘generale. Rientrato così a 
Torino, sperava finalmente di essere chiamato dal Re Carlo 
Emanuele, proclamato nuovamente da Souwarow, ma gli au- 
striaci fermarono Carlo Emanuele a Firenze. Il de Maistre che 
avrebbe dato tanti buoni consigli, dovette invece rimanersene 
inoperoso a Torino, mentre Souwarow ne era partito. Ah! se 
Carlo Emanuele avesse ascoltato i consigli di Maistre! sarebbe 
venuto a Torino, e tutto si sarebbe aggiustato. Invece Carlo 
Emanuale rinunziò alla Corona. Maistre, malgrado la rilut- 
tanza del Ministro Chalambert e del personale di Corte, che 
erano gelosi di lui, venne nominato dal Re a Reggente la can- 
celleria Reale di Sardegna. Nelle sue memorie lascia intendere, 
che pro bono pacis si rassegnò ad accettare tale carica ; si 
lagna però che non vi fossero commendati i suoi titoli ve: 
ciali di alta considerazione. 

Fatta: venire la famiglia, Maistre dopo aver salutato il Re 
a Firenze, partiva per la Sardegna, e il 12 gennaio sbarcava 
a Cagliari. Vi si trovò male. Capì che questa sua destinazione 
era un esilio procurato da Chalambert. Si consola però con lo 
stipendio di L. 20 mila che percepiva; ma fece un triste quadro 
del vivere sociale in Sardegna: Vice Re, principi, consiglieri, 
lottavano con alternative di tendenza eccessiva alla severità, 
ed alla debolezza. Solo il reggente (Maistre) conservava in 
quella situazione irta di tanti scogli, la calma, la serenità, 
l’imparzialità del magistrato. Non sono edificanti alcuni casi 

h’ egli racconta sull’ influenza da lui esercitata, non che la sto- 
ria dei molti contrasti, e dell’antipatia del Vicerè contro il Reg- 
gente, di cui l’animo e la mente erano tanto superiori alle sue. 

Il 25 settembre la famiglia partiva per. Chambery, e 
Maistre chiese direttamente al Re di poter portarsi anch'esso 
in Savoia per farsi radiare dalla lista degli emigrati. La ri- 
sposta fu ch’egli era dispensato dalle funzioni di reggente, e 
destinato a rimpiazzare il conte Balbo presso la Corte di Russia. 
Qui non si capisce l’ animo suo, se cioè fosse malcontento, 0 
tclice di lasciar la Sardegna per andar in Russia. 

Da Cagliari per Napoli, Roma, Firenze, Verona, Padova, 
Venezia, a Vienna il suo fu un viaggio quasi trionfale, almeno 
da quanto egli narra dei suoi incontri con tanti personaggi. Il 
13 maggio 1803 giungeva infine a Pietroburgo, dove scrisse i 
suoi ricordi, mercè i quali non rimase più inconnu. (G. di R.) 

— Continuando il corso delle sue interviste con i perso- 
naggi più salienti di Furopa, il signor Stead pubblica ora 
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mero della eview of Reviews l'esito del suo 
colloquio col polacco Lutoslavski intorno alla risurrezione 
della Polonia. « Signore, rispose egli allo Stead, che si me- 
| ffermazione sull’ esistenza della Polo- 


ravigliava della sua @ are 
nin, non è degno di voi di burlarvi di ciò che non è morto, 


ma che soltanto dorme. La repubblica polacca, la nazionalità 
polacca sOnO immortali ». Ed egli corroborò il suo asserto 
citando il progressivo avverarsi della profezia, vecchia di un 
scolo, secondo la quale la Polonia risorgerebbe quando la 
Russia fosse sconfitta da un popolo ailora sconosciuto in Eu- 
ropa ed appoggiato dall’ Inghilterra. Non è il Giappone il 
popolo che cento anni fa era quasi ignoto agli Europei, e non 
è l'Inghilterra la sua occulta alleata? Ma non basta la di- 
statta della Russia perchè la Polonia sia libera ; occorre an- 


nell’ ultimo nu 


cora, secondo il Lutoslavski, che la Germania sia debellata, 


e questo avverrà per la grande alleanza che si formerà dopo 
la guerra tra 1’ Inghilterra, l'America, la Francia ed il Giap- 
pone. Ed alla timida protesta dello Stead, che la Russia era 
il baluardo contro il pericolo giallo, egli esclamò con forza : 
«Il pericolo giallo ! È la Russia che è il pericolo giallo! Fu- 
rono e sono ancora i polacchi, che formano l’ avanguardia 
della civiltà occidentale contro gli Asiatici. Furono i polac- 
chi, che cacciarono i turchi dalle mura di Vienna. Furono 
i polacchi che per mille anni formarono il baluardo dell’ Eu- 
ropa contro il moscovita tartaro. I Russi non fermarono l’ in- 
vasione asiatica, ma ne furono assorbiti, trasformati, tarta- 
rizzati, Il loro Zar è il Kan dei Tartari; il loro sistema di 
governo è orientale. Tutti gli argomenti che voi portate per 
lodare la Russia, quale difesa dell’Occidente contro l'Oriente, 
voi dovreste adoperarli per lodare la Polonia, che tenne duro 
e non soccombette sotto l’ invasione Asiatica ». 

Il patriota polacco citò ancora allo Stead, quale prova 
della futura risurrezione della Polonia, la sua superiorità 
sulla Russia in fatto di arte, scienza, coltura e civiltà, dichia- 
rando che un popolo così superiore non può essere tenuto 
per sempre schiavo da un altro, che gli è di tanto inferiore. 
da lo Stead mosse l’obbiezione, chè anche la Grecia, 
È cina a Roma, fu però dominata da questa : « Solo 
ne - tempo, ribattè il Lutoslavski. L’ impero Occi- 
di ui aaa Roma a capitale, FORIDETto sotto gli at- 
Di ì e dei Vandali, mentre l’ impero Orientale, 

greco, sopravvisse di mille anni al sacco di Roma. 
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La nazionalità polacca è stata sepolta viva per un secolo e 
mezzo. Che cosa conta questo nella storia d’ una nazione ? » 

Il polacco concluse infine col dire, che la Polonia risor- 
gerà come repubblica, poichè fu sempre tale anche quando 
sceglieva ed incoronava i suoi Re. Egli poi ritiene, che la 
Polonia formerà un grande Stato che si estenderà dal m 
Baltico al mar Nero : da Riga e Danzica ad Odessa. Si co 
porrà di tre stirpi: la polacca, propriamente detta, che conta 
20 milioni, la rutena, che ne conta pure 20 e la lituana che 
non raggiunge i 5 milioni. Oltre a questi vi saranno ancora 
nella risorta repubblica non pochi russi e tedeschi, ciò che 
porterà facilmente a 50 milioni il totale dei suoi abitanti. 
« Questo Stato sarà allora il vero baluardo della civiltà 
contro il pericolo giallo, sarà 1’ imprendibile fortezza, difesa 
da una stirpe educata, morale, incorruttibile e religiosa con- 


tro la quale tutte le orde dei tartari chiamati moscoviti, lot- 
teranno invano >». 


ar 
m- 


— Il Padre Suau, che imprende a narrare nel periodico 
Etudes la vita di S. Francesco Borgia, ci dà nella prima 
puntata del suo lavoro un magnifico saggio di ciò che sarà 
l’opera’ tutta. Convinto che 1’ esattezza storica è la prima 
base d’ogni lavoro serio, egli non cela nessuna delle pecche 
e dei soprusi, che fecero nel 1400 dell’oscura famiglia dei 
Borgia una delle prime potenze curopee. Il gran peccato di 
Callisto III, che fu il primo Borgia che cinse la tiara, fu 
egli dice, il suo eccessivo nepotismo. È a questo amore svi- 
scerato per la sua famiglia, che si deve annoverare nella sto- 
ria un Alessandro VI. Difatti Callisto III, non contento di 
aver creato l’amato nipote Rodrigo cardinale diacono a 24 
anni, lo fece ordinare e consacrare vescovo d’Albano a tren- 
tacinque anni spianandogli così la via alla tiara. 

In quel frattempo il cardinal Rodrigo aveva già avuto 
varì figli, nè mutò la sua scandalosa condotta quando nel 
1492 riuscì ad essere eletto Papa, sotto il nome di Alessandro VI. 
Un figlio naturale di questo papa cd una figlia naturale del- 
l'arcivescovo di Saragozza, figlio adulterino a sua volta di 
Pietro d’ Aragona, furono gli avi di Francesco, che doveva 
essere il giglio nato dal fango dei Borgia. La descrizione che 
il Suau fa delle condizioni religiose della Spagna a quell’ evo- 
ca è davvero miseranda, nè si può comprendere come essa 
sia sfuggita al pericolo della Riforma protestante. Basti que- 
st’ esempio. Il vescovado di Saragozza fu dato nel 1478 ad 
Alfonso d’ Aragona bastardo di Pietro Re d’ Aragona, che 


ai de 
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Egli fu ordinato prete nel 1501, non 
celebrò Ja messa che il giorno della sua ON nARIOno i restò 
È 8 i del vescovado, fino alla sua morte 
ciò non ostante titolare 

avvenuta nel 1520! Un suo figlio naturale venne allora eletto 
arcivescovo al suo posto, che tenne per 10 anni senza essere 
nè consacrato, nè ordinato ! Figurarsi quale doveva essere lo 
stato di quella diocesi ! E dalla condotta ci questi prelati si 
può argomentare quale fosse quella dei principali signori del- 
l'epoca. Eppure in mezzo 4 tanto pervertimento Francesco, 
benchè educato a Corte, quale paggio dell’infanta Caterina, 
ultima figlia di Giovanna la Pazza, conservò sempre intatta 
la'sua fede e la sua virtù. Narra il nostro A., che recandosi 
Francesco nel 1528 presso l’imperatore Carlo V passò per la 
via principale d’ Alcalà proprio nel momento che dei famigli 
del S. Uffizio trascinavano in prigione un povero disgraziato. 
Colpito dalla sua aria dignitosa e pia si arrestò a contemplarlo, 
non prevedendo certo ch’ egli ne sarebbe diventato il diste- 
polo ben amato. Il prigioniero dell’ Inquisizione era infatti 
S. Ignazio di Loiola! 

— Il reverendo dott. J. Madden ricorda nell'ultimo nu- 
mero del Catholie Word, un avvenimento della vita di Glad- 
sone, che non trovò posto nella biografia che gli dedicò 
J. Morlev. Eppure, egli dice, questo fatto merita di esser 
rammentato ; essendo noi pure del suo parere lo riassumiamo 
in breve da quanto ne scrive il sacerdote irlandese. 

Quando la Camera dei Comuni rigettò nel 1886 il primo 
disegno di legge sull’ Zome Rule per 1’ Irlanda, obbligando 
così Gladstone a lasciare il Ministero, sorse spontaneo tra gli 
irlandesi il desiderio di mostrare all’ illustre uomo di Stato 
‘tanto fosse viva e profonda la riconoscenza che professa- 
Vano per lui. Si sperò dapprima di farlo venire in Irlanda, 
tì considerando la sua età e la sua salute scossa dagli ul- 
“in! avvenimenti, si stabilì invece che i cinque .Mayors delle 
Principali città irlandesi gli avrebbero portato ad Hawarden 


ll tributo di ammirazione e di riconoscenza degli abitanti 
della verde Erinni. 


aveva allora sette anni. 


Cinque elegantissimi cofani di quercia riccamente lavora- 
sana in ce, di manifattura irlandese, contenevano 
\in di 1; gina Gladstone cittadino onorario di 
i vini di fa andesi, non che gli indirizzi con centinala 
rappresent ulacnà dei più cospicui cittadini d’ Irlanda. La 
‘tanza Irlandese, che si componeva di una quarantina 

Persone fu ricevuta con grande cordialità da Gladstone, il 
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quale ringraziandoli del loro attestato di stima disse loro: « Che 
la benevola gratitudine de’ suoi amici irlandesi gli era di 
grande conforto e sollievo, perchè egli confessava di essere 
stato molto seccato e tormentato dagli ultimi avvenimenti ; 
di più essa sarebbe uno stimolo per lui a futura azione. Non si 
perdessero' d’ animo : egli non considerava che quanto aveva 
fatto fosse intieramente perduto, benchè avesse perduto la parti- 
ta momentaneamente : se non altro, era almeno riuscito a far 
penetrare un pochino più addentro nella mente inglese l’ idea, 
che bisognava render giustizia all’ Irlanda e quest’ idea vi 
sarebbe restata finchè con la grazia di Dio cgli avesse po- 
tuto riprendere il timone «del governo ». Un sontuoso /ezed 
fu poscia servito alla rappresentanza irlandese, mentre Glad- 
stone e la sua famiglia s’intrattenevano affabilmente coi sin- 
goli membri. Il nostro A., rammenta con emozione, che Glad- 
stone conducendolo sulla gran torre del castello gli mostrò la 
tenuta del Duca di Westminster dicendogli con un sospiro: 
« Sì, il vostro Home Rule mi ha fatto perdere l'amicizia del 
Duca, alla quale tenevo più che a qualunque altra cosa! » 
Ma, aggiunse rasserenandosi « io non rimpiango nulla e sono 
pronto a sacrificare più di questo per quanto io ritengo ces- 
sere la causa della giustizia e della verità. » Pur troppo, con- 
clude il Madden, non riuscì nel suo intento! 

— A chi s interessa di storia, consigliamo di leggere il 
bell’ articolo pubblicato nella Quinzaine dal barone di Ma- 
ricourt, che tratta della corrispondenza inedita scambiata 
nel 1814 tra Faydel, già deputato all’ Assemblea Costituente 
nel 1789 e Francesco Hiie, già cameriere dell’infelice Deltino, 
sulle tristi giornate di Ottobre nel 1789. Faydel, ci’ era in 
quell’ epoca segretario dell’ Assemblea, descrive al suo amico 
l’ invasione nella sala di Versailles di 2 mila persone armate, 
tra uomini e donne, dall’ aspetto forestiero per la massima 
parte, che reclamavano la punizione di quei deputati: « che 
davano del denaro ai mugnai per non macinare il grano 
ed ai fornai per non cuocere il pane », affamando così il po- 
polo. Per calmare quei forsennati fu necessario sospendere la 
seduta e mandare una deputazione al Re, perchè provvedesse 
in proposito. Secondo Favydel, furono i forastieri e sopratutto 
gli inglesi, gli istigatori principali di tutti i tumulti che av- 
vennero in quell’ epoca a Versailles ed a Parigi. Egli pre- 
tende che furono i reggimenti di Trois Evéches e di Fiandra, 
composti di soldati stranieri, a dare il segnale della rivolta e 
a far sì che le orde rivoluzionarie, arrivate: il 5 Ottobre 4 
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Versailles riuscissero a trascinare a Parigi gli infelici sovrani. 
Parecchi fatti egli cita per corroborare il suo asserto, ma 
quello che diventa sempre più chiaro leggendo quanto si 
riferisce alla Rivoluzione francese, si è che fu la pusillanimità 
della massa buona dei francesi, più che il denaro straniero, 
che permise a pochi audaci di sconvolgere e terrorizzare per 
varii anni quella povera nazione. Almeno questo servisse di 
esempio agli italiani ! 

— L'ultimo numero della /tevue contiene alcuni articoli 
assai interessanti, benchè paradossali ed improntati al solito 
spirito settario e scettico, che spira da quasi tutti gli scritti di 
quella rivista. i 

Citiamo fra gli altri, un articolo sul servizio dei domestici, 
che l'A, vorrebbe non fossero più chiamati servitori 0 serte, ma 
impiegati o impiegate e trattati come tali. Egli osserva, che è 
strano come le persone del popolo preferiscano esser operai ed 
operaie piuttosto che domestici, visto e considerato che un’ope- 
raio dopo 10 anni di lavoro non potrà mai accumulare un pce- 
culio di parecchie centinaia di franchi, mangiando e vestendo 
bene ; cosa che riuscirà invece facile a qualunque cameriera 
che sappia bene il suo mestiere e sia in una buona casa. L’Hu- 
dry-Menos, che è 1’ autore dell’ articolo, crede che questo pro- 
venga dal maggior sentimento della dignità personale, che ha 
ora il popolo; ma noi crediamo che ciò provenga invece dalla 
mancanza di buone case ove i domestici sieno trattati come 
persone della famiglia, come succedeva au bon vieur temps e 
come succede ancora in parecchie famiglie di nostra cono- 
scenza. 

— Si è già tanto scritto sul Concordato tra la Chiesa e 
lo Stato in Francia, che sembra impossibile che un libro seritto- 
sopra lo stesso argomento possa ancora interessare. Eppure le 
riflessioni (') che il signor G. Noblemaire pubblica sui rap- 
porti tra la Chiesa cattolica e lo Stato francese sono abbastanza 
giuste, chiare ed equanime da attrarre e ritenere l’attenzione 
dei lettori. L’ A. nell’ introduzione si dichiara subito repub- 
blicano sincero, quanto buon cattolico, avvertendo i suoi let- 
tori, che l’ opera sua è destinata ai cattolici francesi di buona 
volontà, che sono meno edotti sull’ importante questione dei 
rapporti tra Chiesa e Stato. Non si aspettino dunque delle 
dissertazioni scientifiche, poichè egli non intende che esporre 

in forma facile e familiare il pro ed il contro del problema, 


—__erugf.rgg1 
(1) Concordat ou separation — GEORGES NOBLEMATRE. — Paris, Plon- 


Nourrit. — Rune Garangière N. 8, 
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che occupa ora la Francia ben pensante. Non sì può nascon- 
dere, che il Noblemaire si dimostri partigiano convinto del 
Concordato, del quale apprezza troppo i vantaggi per valu- 
tarne a loro giusto peso i danni. 

Forse il momento ed il regime sotto i quali avverrebbe 
la separazione sono quelli che gli fanno temere, che in que- 
sto caso la separazione non significhi libertà per' la Chiesa 
nella sua povertà, ma oppressione congiunta alla spogliazione. 
Le appendici messe in coda al volume sono pure assai inte- 
ressanti, trattando esse delle Chiese protestanti, delle Sinagoghe 
ebree, della soppressione dei trattamenti ecc. ecc. In con- 
elusione è un libro che interesserà molto in Francia. 

— Si sbaglierebbe di molto, chi credesse trovare nel vo- 
lume <') dedicato dal professor Ducourcq a S. Ireneo la sto- 
ria del Santo, perchè della sua vita poco, o nulla egli ci narra. 
Sappiamo soltanto che S. Ireneo era alla fine del 2° secolo ve- 
scovo di Lione, metropoli delle Gallie ; che diresse per 20 anni 
la sua diocesi; che é probabile morisse al principio del 3.° se- 
colo, e che «è dubbio, per non dire improbabile, il suo marti- 
rio. Ma se il nostro A. non ci ha fatto rivivere con Ireneo 
gli anni da lui trascorsi su questa terra, egli ci ha però dato 
tutto il pensiero d’ Ireneo, non che la sintesi della sua opera 
colossale, che lo rese uno dei più fulgidi. luminarii della 
Chiesa cattolica. 

Per chi dunque voglia avere della dottrina d’ Ireneo un 
idea chiara e concisa, il libro del Dufourcq è un’opera pre- 
ziosa. Egli, dopo di aver detto in poche parole qual sia 1’ im- 
portanza di S. Ireneo nella Chiesa di Cristo, passa «a descri- 
vere lo stato dell’ Impero Romano al II secolo, facendone 
passare sotto i nostri occhi gli imperatori, i cittadini e gli 
se'vuavi. Di fronte a questo mondo dedito al lusso, al piacere, 
a.1’ ambizione sfrenata, il nostro A. pone il nuovo mondo mor- 
tificato, umile e caritatevole, che veniva formandosi sotto - 
l'egida dei primi Apostoli del cristianesimo. 

La rivoluzione religiosa, che aveva trasformato il mondo 
pagano in mondo cristiano sembrava aver compiuto l’ opera 
sua, quando sul tinire del secondo secolo si tentò di sovverti- 
re le pure dottrine del Messia ; ma Ireneo, degno discepolo di 
San Policarpo, sorse contro la nuova eresia degli gnostici e 
li confutò con la sua poderosa dialettica. 

E appunto di questi libri scritti contro gli gnostici e per 

(1) Seint Irenée par ALriep Decorreo, — Paris. — | Vietor Lecotfre 
N. 90 — Rue Bonaparte. 
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‘ta delle loro dottrine che il Ducourcq ci dà un 
svelare la ro reciso, che un dotto sacerdote ebbe a dire 
sunto così ue di S Loaden dovrebbe essere nelle mani non 
dr Ln da Di ‘eziandio di quei cristiani, che desidera- 
IR to mirabile della Chiesa di Cristo. » 
no conoscere lo svolgimen ° ue: 

te parole ogni altro nostro elogio sare vano 
PARO a deve amare 2... ». (*) A questa domanda, che for- 
ma Ni polo del nuovo romanzo testè pubblicato da Giorgio 
sauvin, egli risponde per bocca del suo eroe .< che bisogna 
amare..... in matrimonio, con un ideale molto più elevato e 
che sorpassi di gran lunga lamore. > Ma per arrivare a que- 
sta conclusione Gastone, che è l’ eroe principale del romanzo 
deve attraversare dure prove, che quasi riescono ad uccidere 
‘n lui la fede nell’ amore. Sono vive e vere le figure descritte 
dal Saiuvin ? Sono verosimili, le situazioni da lui delineate ? 
A questo non potremmo rispondere affermativamente in modo 
assoluto, ma possiamo invece affermare che il romanzo del 
Suuvin è in sè piuttosto divertente ed anche morale, quan- - 
tunmue non sia precisamente dei più adatti per le signorine. 
E. S. KINGSWAN 
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— Wiessy (La Bilancia) Agosto. Andrea Biely ci dà un finis- 
simo studio sull’ opera dello Tchekoft — il romanziere russo man- 
cato alla letteratura del suo paese il 15 Luglio u. s. — N. Sou- 
voroffsky ci definisce in pagine piene di sottile sfumature la musi- 
ca di Tehaikowsky il quale chiama il poeta della mestizia. — Vale- 
"o Brussoff. Il culto dei misteri... l’anima nascosta dei simboli e 
dei verbi. — Massimiliano Schick. Resoconto brillante e accurato 
delle mostre artistiche di Berlino — V. Lassoursky. Lettera di Lon-_ 
dra, decadenza del teatro inglese. Il suo perchè. Il ricco negozian- 
te della city, tipo del dilettante facoltoso — lavora accanitamen. 
te nel suo uffizio dalle 10 fino alle 6. Dopo il pranzo vuol essere 
divertito, non commosso o eccitato. Una tiaba di convenzione ; qual. 
che battuta di musichetta leggera, qualche passo di un ballo na- 
zionale, Tutto deve cominciare alle 8 1{2 per finire alle 11 e favo- 
Più anzichè turbare la digestione dei pesanti /2oastdbee/ della vec- 
i Da ciò il venir meno, dell’ arte drammatica — 

el comico che nel dramaturgo. Mille volte di seguito sì ri- 
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svser. BP un'opera gradita al pubblico. L'attore incretinisce o si di. 

cepiloe Spera, ad ogni modo si guasta artisticamente. 

rpostit cha na secondo numero della Revue économique internationale 
ua Ne a Bruxelles contiene studi di E. Levasseur sul pro- 

gici e E ni ustriale della Francia dal 1870 in poi, di G. Mabaim 

ceto) Vi 


1) Doit on ai 
go on aimer? par GEORGES SAUVIN. — Paris, Plon-Nourrit, — 
te Garangiere N, x, 
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sull’ associazione internazionale per la protezione legale dei lavo- 
ratori, del prof. Inama Sternegg sull’ economia politica moderna, 
di A. Metin sulla ferrovia transiberiana e la guerra orientale e di 
J. Brunhès sulla questione delle vie d’ accesso al Sempione. 

— Il signor Cristopher Hare, autore di « Felicità », romanzo 
dell’ antica Siena, ecc. ha ora pubblicato un volume intitolato: 
The ‘most illustrious ladies of the Italian Renaissance (London and 
New York, Harper, 1904). L’opera, illustrata da numerosi ritratti, 
riguarda Lucrezia Tornabuoni, Clarice Orsini, Giovanna I e II, 
Beatrice e Isabella d' Este, Bianca é Caterina Sforza, Renata di 
Francia, Bianca Cappello, Caterina Cornaro, Lucrezia Borgia, Vit- 
toria Colonna ed Elisabetta Gonzaga. 

— È uscito il 1° volume della terza edizione dell’ opera Le 
droit fedéral Suisse par L. R. De Salis, tradotta da E. Borel. Essa 
contiene la giurisprudenza del Consiglio e dell’ Assemblea federale 
svizzera in materia di diritto pubblico e amministrativo dal 154 
in poi. (Berne, Wyss, 1904). 

— Il n. 619 dei Diplomatic and Consular Reports inglesi ri 
guarda l’ insegnamento commerciale in Germania. 

— Il signor Georger Weil ha scritto una Misfoire du mourve- 
ment social en France: 1852-1902 (Paris, Alcan, 1904). 

— Der Kiieg 1859, Bismarck und die offentliche Metnungy in 
Deutschland (La guerra del 1859, Bismarck e l’ opinione pubblica 
in Germania) è il titolo di una monografia di Annie Mittelstaedt, 
or ora messa in vendita dulla Casa editrice Cotta di Stuttgart. 

— Ill prof. Ludo M. Hartmann, autore di una storia d’ Ita!ia 
nel Medio Evo» pubblica ora un lavoro speciale intorno alla no- 
stra storia economica nel medesimo periodo: Amalekten zur Wir 
tschaftsgeschichte Italiens in friihen Mittelalter (Gotha, Perthes, 1904) 

— Nei due ultimi numeri del Correspondant troviamo articoli 
di P. Pisani sulla Chiesa e il divorzio, di H. Cochin sul giubileo 
del Petrarca, di F. Descostes su G. De Maistre, di J. F. Regamey 
sull’ evoluzione del patriottismo in Alsazia e di G. de Lamarzelle 
sull’ ultimo romanzo del Bourget. 

— Nelle Revue des deux Mondes del 15, il conte de Moty 
inizia la pubblicazione de’ suoi ricordi del Congresso di Berlino, il 
signor R. Doumic parla di Shakspeare di fronte alla critica francese, 
e T. de Wyzewa dedica un articolo alla figlia di Vincenzo Monti. 

— La Revue politique et parlementaîre del 10 contiene a'cunì 
documenti inediti su Waldeck Rousseau negli anni 1902-1904; un 
articolo di R. (3oblet in replica a quelli di F. Buisson riguardanti 


la soppressione dell’ insegnamento congregazionista, e uno di P. La- 


bat sullo scoraggiamento degli ufficiali di marina in Francia. 

— L'ultima Forfnightly Review pubblica scritti del Maeterlinck 
su Roma; di T. Barclay suì nuovi trattati di arbitrato; di M. Ba. 
teman sul romanzo Cenere di Grazia Deledda; di A. Lang sull'ori- 
gine dell’ alfabeto, e di M. A. R. Tuker sul Papato dopo il 180. 
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— Il fascicolo di Ottobre della Quarterly Ieview, oltre a due 
articoli anonimi sulla nazione polacca e sull’ « Advocatus diaboli » 
nella Divina Commedia, ne contiene parecchi altri, fra cui uno di 
R. Lydekker sugli animali dell’ Africa, uno di E. Caird intorno 
all’infuenza di Kant sul pensiero moderno, e uno di W. R. Go. 
wers sulla fatica. In quest’ ultimo, si prende particolarmente ad 
esame il noto libro del nostro Mosso. 

— Nella Deutsche Revue del mese corrente, l’ ammiraglio Va- 
lois discorre dell’ affondamento di piroscafi mercantili neutrali da 
parte della tHlotta russa, il signor O. Nordenskiold della spedizione 
svedese al Polo Sud, e il signor G. Bapst, proseguendo il suo la- 
voro sul maresciallo Canrobert, parla dell’ impressione prodotta in 
Europa dal colpo di fulmine di Sadowa. 

— Notiamo ancora: nella Revue del 15, articoli del dott. Re- 
gnault sulla cura della nevrastenia e del barone Heckedorn sugli 
antenati francesi dell'imperatore Guglielmo; nella Revue de Paris, 
scritti di P. Giraud sulla popolazione dell’ antica Grecia e di un 
anonimo sulla squadra russa del Baltico, alla quale sono in questo 
momento rivolti gli sguardi del mondo intero; nella Nouvelle Revue, 
uno di Marie Duclos intorno alle scuole rurali femminili; nella ul- 
tima Rerue des questions historiques uno di A. Bonnefons intorno 
alla Corte delle due Sicilie al principio della Rivoluzione francese ; 
nel Journal of the R. Statistical Society, uno di R. J. Thompson sulle 
spese e i debiti locali in Inghilterra; nel 8° fascicolo dell’ ZZisfo- 
rische Zeitschrift, uno di K. Kampe sulla politica ecclesiastica al 
tempo degii Hohenstaufer; nei Prewussische Jahrbiicher di Otto- 
bre, uno di J. J. Schmidt sulla scuola promiscua e la Chiesa. 

— Il Journal des économistes dell’ Ottobre, contiene : L’ Expul. 
sion des Morisques d’ Espagne par E. Castelot. — La Protection des 
faibles par H. Bouét. — Le mouvement financier et commercial 
par M.ce Zablet. — Revue des principales publications économiques 
de l’Etranger par E. Macquart, — Les pensions de vieillesse en 
Nouvelle-Zélande par D. B. — Le deuzième Congres du crédit Po- 
pulaire par G. Francois. — Un campagnol invisible è l’ oeil nu par 
È. Martinenu. — Société d’ économie politique (Riunion du 5 oct. 
1904) Discussion: La population et les lois économiques, compte 
rendu par Ch. Letort, — Chronique économique par C. de Molinari. 

— Nell’ Economiste Francais del 22 Octobre notiamo i seguenti 
articoli : La modification des droits de douane par circulaire mi- 
nisterielle — Le commerce extérieur de la France pendant les 
neuf premiers mois de l’année 1901. — Les habitations è bon 
marché : l’ enseignement menager. — L' influence des ‘inventions 
et la baisse de prix. — Une revolution dans la police internatio- 
nale: la suppression des quarantaines. — Lettre d'Angleterre. — 
Les vélocipèdes en France. — Revue économique. — Nouvelle d’ cu- 
tre-mer : la Republique de Panama. — Bulletin bibliographique. — 
Partie Commerciale. — Revue Immobilitre. — Partie Financière. 
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Due ‘ fatti gravissimi accaduti in quest’ ultimi tempi, 
danno luogo a non ingiustificati timori e recano sconforto in 
chi ama davvero questo nostro paese. Un soffio rivoluzionario 
passò sulla nostra Italia e la invase nelle principali città ed 
in alcune delle secondarie, sollevando, è vero, una certa rea- 
zione, ima non quale sarebbe necessaria, non quale occorre- 
rebbe, per condurre 1’ Italia a diventar grande e rispettata. 
E stata una reazione tutta d’ interessi, che altro non ha esco- 
gitato per ora, che mezzi materiali per salvare gli interessi 
minacciati, ma di reazione morale non si è parlato, ueppure. 
della opportunità di cambiare indirizzo nulla di nulla, alla 
necessità di rafforzare il sentimento morale neppure un ac- 
cenno lontano. Tuttavia il rimedio non puo trovarsi che in ciò. 

Che agli operaj sia libero 1 abbandonare o no il lavoro, 
quando, adempite le condizioni già stipulate col proprietario, 
non credan più continuare il lavoro per un dato salario o per 
una data ricompensa non vi è chi possa negarlo ; ma se dav- 


(!) [n questo fascicolo, che esce alla vigilia delle Elezioni generali, 
la Rassegna Nazionale la creduto suo dovere sospendere la pubbli 
cazione di altri lavori già composti e inserire quelli che da diverse 
parti Amici nostri hanno inviato di urgentissima attualità. Siamo 
cdtolenti di averne rifiutati alcuni di questi articoli ugualmente interes 
santi, equi ne domandiamo scusa agli autori. Ma pur troppo finora 
î nostri mezzi non ci permettono poter dare dei fascicoli più copiost. 
Notiamo intanto la cosa, chè è stato per noè di gran conforto il ve. 
dere spontaneo e largo il concorso «della collaborazione dei mostri 
amici nella solenne circostanza dei Comizii generali. Abbiamo cre 
duto bene dover lasciare libera la parola ai diversi scrittori i lettori 
vedranno che în sostanza uguale în tutti è il concetto: che bisogna 
muotersi, che bisogna agire. E quello che da 25 anni ripete la Ras- 
segna Nazionale. Bisogna agire, nè aspettare la manna dal vielo, 0 
l’aiuto dalla protezione del Governo. Un buon cittadino, specialmente 
. se vuol essere un buon cristiano, non può essere indifferente agli 
interessi del suo paese: come sempre, noî raccomandiamo adunque 
che si vada alle urne, che si vada a votare, tutti senza distinzione, 
pel proprio candidato quando si ha la fortuna di averne uno ; per 
quello che è più vicino alle nostre idee, quando propr 0 candidato 
non sì ha; ma votare, poichè è un dovere innanzi a Dio, agli uo- 
mini, alla patria, alla famiglia. Guai a chi non voterà in questi 
giorni! Egli, se davvero sî asterrà, commetterà un atto riprovevole. 
E non diciamo di più calcolatamente : : solo aggiungiamo che se trion- 
fano è partiti sorversivi, lo si deve all astensione, all indifferenza, 
all’ apatia delle classi dirigenti. Ebbene, esse sappiano che i più ce- 
lebrati uomini del Terrore della grande rivoluzione Francese furono 
eletti con pochissimi voti, grazie all’ astensione di quelli che allora 
costituirano le classi conservatrici, e questo fatto facer.i esclamare al 
santo Vescovo dì Or'eans,;a Mons. Dupanloup: l'astensione dalle 
urne è la calamità delle calamità! (N. d. D.) 
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vero si vuole che sia rispettata la libertà di tutti, devono es- 
sere i soli operaj che deliberano. Allorchè vi entrano di mezzo 
degli estranei per sobillare i lavoratori, per mostrar loro che 
devon pretendere più larghe mercedi, non è più allora una 
divergenza fra padroni e operai, allora è un fatto nuovo vo- 
luto da quei tali individui per certi fini loro particolari, per 
il trionfo di idealità politiche, certo per sempre più inasprire la 
lotta fra capitale e lavoro. In tal caso non si tratta più di 
libertà di sciopero, si tratta di una. azione voluta per scopi 
speciali diversi dai veri interessi degli operai, e la legge do- 
vrebbe intervenire con qualche sanzione perchè si tratta di 
un fatto immorale. 

Lo sciopero, per esser giusto, deve aver sempre per causa 
una divergenza d’ interessi ; quando invece, abbia uno scopo 
esclusivamente politico allora prende con facilità il carattere 
di vera e propria ribellione ed il Governo non può trarsi in 
disparte, non può recusarsi di prender quei provvedimenti 
necessarj a fine dì reprimere le prepotenze da qualunque parte 
esse vengano. 

Lo sciopero generale, avente in mira di far cessare ogni 
vita attiva, impedendo ai cittadini di provvedersi del neces-. 
sario, e di accudire ai loro interessi, evidentemente si estrin- 
seca in una vera e propria ribellione ; e, nel caso che si esten- 
da a tutto un popolo, anche più manifesto si palesa il carattere 
di ribellione, poichè certamente le questioni economiche di que- 
sta o quella classe di lavoratori non ci hanno nulla che ve- 
dere, ma unicamente gli interessi politici di un partito che con 
la prepotenza e con la violenza vuole imporsi agli altri. In 
tal caso il Governo ha il dovere di impedirlo, a qualunque 
custo, se non vuol tradire al suo fine. 

Il costringere con le prepotenze tutti gli industriali e 
commercianti a chiuder le loro officine e botteghe come av- 
venne a Milano, a Genova, a Venezia, a Napoli e a Firenze 
nonchè in altre città secondarie, è un reato punito dall’ ar- 
ticolo 165 del codice penale con la detenzione fino a venti 
mesi e con la multa da lire 100 a tremila, ed invece, il Go- 
verno lasciò che, per alcuni giorni, i sobillatori, gli amici del 
disordine, facessero il comodo loro senza per niente proteggere 
chi aveva diritto di esser efficacemente protetto. 

Chi con minacce costringe gli operaj, che vorrebbero la- 
vorare, a far sciopero, è punito pure a norma dell’ articolo 
166, ed, invece, la plebaglia potè liberamente scorazzare do- 
vunque per comandare e per imporre lo sciopero. 

Molti operaj, per fortuna, non dettero ascolto a sì strane 
pretese ec fu unicamente per questo e, non per merito del Go- 
verno, che le città non subirono anche il danno della fame ; 
si dovette unicamente al buon senso degli operaj se lo scio- 
pero generale non portò quelle conseguenze disastrosissime che 
avrebbe potuto dare, e non a chi dirigeva lo sciopero. che lo 
voleva esteso a tutto e per tutto senza nulla curarsi delle con- 
seguenze. | | 

Se questa non è rivolta vera e propria, non sappiamo 

ìl 
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davvero in che la rivolta consista; se il Governo non ha il 
dovere di reprimere siffatte violenze, non sappiamo che cosa 
ci stia a fare, non comprendiamo perchè si paghino le tasse, 
non sappiamo a che servano la pubblica sicurezza, le guardie, 
i carabinieri; quantunque, dai fatti accaduti, ben si potrebbe 
comprendere qual sia la loro missione. Guardie, carabinieri, 
soldati, nel diritto novissimo instaurato da qualche anno, è tutta 
roba destinata a farsi insultare, a farsi malmenare e magari 
a farsi anche uccidere senza aver mai il diritto di reagire. 
Uccidere una guardia, diceva Rabagas, non è uccidere un 
uomo, è uccidere un principio; cd i Rabagas moltiplicano ogni 
giorno e diventano potenti a scapito della gente da bene. 

Si è detto che lo sciopero generale aveva per iscopo di 
protestare per la morte di alcuni popolani, ma, dato anche e 
nou concesso che ci fosse ragione di siffatta protesta poiche il 
Governo ha il dovere di reprimere la rivolta. era questo il 
modo adatto, civile, educato di protestare? Se protesta si 
voleva, si poteva farla con maggiore efficacia in modo pa- 
cifico, magari promovendo una sottoscrizione a pochi cente- 
simi in pro delle famiglie delle vittime; ma non si doveva 
ricorrere alle violenze, non minacciare di affamare le città, 

di costringerle a restare al buio per più sere consecutive, di 
incitare, forse, al saccheggio. Questi reati punibili dal codice 
penale, dovevano essere impediti e repressi tarto più che furon 
voluti da chi li diresse per spiegare le forze rivoluzionarie, 
per fare un esperimento, che, se in parte non è riuscito, pur 
è tale da non potersi prendere a gabbo, avendo dimostrato a 
luce meridiana che ci sono delle masse pronte ad ubbidire ai 
loro capi, ad ogni cenno, come soldati. 

Ciò dovrebbe impensierire il Governo come impensierisce 
ogni persona che desideri il bene di tutti e non la prepotenza 
di questa o di quella fazione. E poichè le masse, che si fanno 
vuidare son meno responsabili del male che accade di chi le 
dirige, poichè non hanno nè l’ istruzione sufficiente, nè l’ edu- 
cazione opportuna per conoscere che son fuori di strada ; biso- 
gnerebbe che il Governo vedesse sul serio se quei tali promo- 
tori non potessero, per avventura, cadere sotto la sanzione 
dell’ articolo 167 del codice penale. Perchè lasciarli indistur- 
bati e stogarsi, invece, a perseguitare i seguaci delle loro 
teorie i quali, per le ragioni già dette, non hanno tutta la re- 
sponsabilità delle loro azioni ? Se abbastanza chiara non fosse 
apparsa dai fatti l’ azione di chi diresse l’ ultimo sciopero 
generale, chiarissima l’ ba ridotta un noto anarchico, il Brac- 
cialarghe, che ne fu uno dei più caldi promotori, poichè nel 
Comizio, tenuto a Brescia, egli dichiarò che lo sciopero gene- 
rale fu la prova di un altro più grave che scoppierà certamente 
fra non molto e per il quale il proletariato rovescierà 1’ ordine 
economico presente e dovrà usare tutta la violenza di cui sarà 
capace giacchè è tempo che il popolo faccia giustizia da sè. 
Insistendo, quindi, nel preannunciare un altro sciopero genera- 
le, disse che, quando accadrà, ogni.proletario avrà al suo letto, 
per valersene, un fucile con cento cartucce. 
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Se questo discorso non è roba incriminabile non so qual 
davvero sarà il reato di ribellione, se questo non è incitare alla 
rivolta non so cosa si debba attendere di più ? Eppure nessuna 
molestia a chi preparava così la ribellione. Soltanto, dopochè 
il Braccialarghe ebbe spiegato con tanta franchezza il fine suo, 
il Procuratore del Re di Brescia si decise ad agire contro di lui. 

Del restn non vede il Governo che è appunto per questa 
eccessiva tolleranza, per questo eccessivo lasciar fare, che si 
rilucon possibili anzi, forse, qualche volta necessari], ì fatti di 
Bugerru e di Castelluzzo, poichè, non volendo prevenire, si 
giunge necessariamente a dover reprimere, ed, il reprimere 
senza prevenire, sarà forse atto liberale per il Governo, ma per 
noi appare un delitto, un’ immoralità che dovrebbe cessare. 

I. strano procedere del (roverno non può spiegarsi se non 
quando si voglia ammettere che, lasciando. fare di ogni erba 
un fascio, esso sperasse di scuotere le classi dirigenti dalla 
grande apatia dalla quale sono dominate, ma, mentre questo 
ci sembra un esperimento arrischiato, ci sembra pure che, al- 
meno per ora, non abbia conseguito il fine sperato. 

Una certa reazione si manifestò, è ben vero, ma non quale 
la vorremmo. Si tentarono leghe ‘di resistenza, e si escogitò 
perfino di arruolare una milizia cittadina per tutelare gli 
interessi e le proprietà minacciate. Or se questa fu reazione 
ragionevole, ed in parte anche giusta, come è giusto il ri- 
spondere con le armi a chi con le armi ci assale, pure, in 
sostanza, non altro fu che contrapporre ad un fatto delit- 
tuoso un altro che cade sotto la sanzione del codice penale, 
il quale all’ articolo 254 dice « chiunque, senza legittima 
tuiornizzizione, forma un corpo armato diretto a commet- 
tere reati, è punito con la detenzione sino ad un anno e con la 
multa sino a lire mille ». 

È ben vero che si riunirono le Sociéai d’ Industriali e 
commercianti quasi in ogni città per escogitare il modo di 
tutelare i loro privati interessi; si riunirono i giornalisti per 
trovar modo di proteggere la libertà di stampa ; ma è ugual- 
mente vero che pessuno alzò la voce per chiamare a raccolta 
tutti gli amici dell’ ordine, affinchè tutti si unissero nel fine 
unico di far guerra alle teorie sovversive con tutti i mezzi 
possibili, contrapponendo idee a idee, azione ad azione, per riì- 
condurre l’ ordine nella società travagliata, per rialzare la mo- 
rale troppo depressa. 

Un recente congresso, quello degli Insegnanti delle Scuole 
medie o secondarie, servì purea mostrare quanto vi sia necessità 
dell'unione di tutti per il bene sociale. L'adesione di quel Con- 
gresso all’estrema sinistra, all’ organizzazione di un movimento 
a pro del libero pensiero, e la proposta di escludere dalle scuole 
secondarie governative gl’ insegnanti ecclesiastici, sono tali 
enormità che non hanno bisogno di soverchi commenti. Come 
potranno educare quei signori che prendono lo stipendio dal 
Governo del Ke per andare a far propaganda di repubblicani- 
smo e di socialismo ? Se siete repubblicani, perchè vi giovate 
del denaro di uno stato monarchico ? se siete atei, perchè volete 
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. perseverare a far gli insegnanti in un pacse, che, in grandissima 
maggioranza, non ha le vostre idee? È ben vero che, grazie 
al Cielo, siffatte deliberazioni hanno sollevato gravi proteste di 
moltissimi insegnanti, ma se ciò reca conforto, non ugualmente 
tranquillizza il notare che nessun padre di famiglia ha levato 
la voce per stigmatizzare questa intolleranza di nuovo gene- 
re; tutti, furono intenti a criticare fra le pareti domestiche 
questo indirizzo fatale della scuola, nessuno fu pronto a_mo- 
strare la faccia per dir francamente -la propria opinione e per 
gridare altamente : questa non è davvero libertà. 

Uniamoci. dunque, tutti quanti amiamo il nostro paese, 
quanti lo vogliamo grande, veramente libero e rispettato per 
porci sul serio a lavorare al risanamento di una società che è 
ammalata e che abbisogna di cura continua. Nè a conseguire 
un sì nobile ideale, si risparmi di valersi del voto per accordarlo 
a chi vorrà coadiuvarci, e impedire la riuscita di chi vuole il 
trionfo del disordine e dell’anarchia. Uniamoci, procurando 
di trovarci concordi almeno nelle linee generali, concordi 
prima di tutto nel volere che sia ristabilito il rispetto alla 
legge, alla morale, e a Dio. 

Senza Dio non € possibile veruna società, senza Dio, di- 
ceva giustamente un noto scrittore francese che pur non era 
ortodosso, il popolo nom sarà mai re, perchè senza Dio l'egoismo 
trionfa, 1’ interesse è 1’ unica guida dell’ uomo e la società si 
converte in una lotta continua per conseguir la ricchezza quasi 
che in questa stesse la felicità. 

Uniamoci per far grande e rispettato il nostro paese, vo- 
lendo un esercito potente e ben disciplinato, una marina ben 
armata che valga a tutelare il paese dai nemici interni ed 
esterni ; uniamoci per lavorare concordi alla pacificazione de- 
gli animi, mostrando, coi fatti, che non vogliamo il solo no- 
stro bene, ma quello di tutta la società, che non vogliamo la 
lotta di classe, ma la pace fra tutte le classi; desiderosi e 
pronti ad accordare tutto quanto è giusto e possibile a chi la- 
vora. Uniamoci per ottenere, per quanto è attuabile, il riposo 
festivo perchè ogni operaio abbia un giorno per ringraziare 
Dio e passarlo in famiglia; uniamoci per meglio regolare il 
lavoro delle donne e dei fanciulli, per tentare ogni mezzo 
di ricondurre nella famiglia la donna del popolo, onde l’ azio- 
ne della madre possa esplicarsi a dovere. Vogliamo, davvero, 
il rispetto alla libertà, ma alla libertà per tutti e non a quella 
soltanto di chi più grida libertà perchè non ci si accorga che 
egli la vuole soltanto per sè. Vogliamo seriamente il rispetto 
al dovere, oggi tanto trascurato da tutti; dal Governo pel 
primo che scambia la licenza per la libertà, concedendo quella 
agli arruffapopoli e permettendo che sia questa negata agli 
onesti; dai cittadini sempre solleciti di novità sconsigliate ; dai 
ricchi troppo trascurati per le miserie del popolo, e dal popolo 
unicamente bramoso .delle ricchezze e dei piaceri. Riportiamo 
in alto il dovere in modo che tutti rivolgano il’ pensiero a que- 
sto piuttosto che ai diritti, ed in tal guisa riusciremo forse a 
migliorare questa nostra società così travagliata. Ci vorrà del 
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tempo, ma perseverando con tenacia, otterremo l'intento pur- 
chè non ci sgomentiamo alle prime battaglie, purchè non ci 
scoraggiamo alle prime avversità. 

Uniamoci per rialzare la moralità, e volere una soda e 
vera educazione del popolo, procurando di strappare al vizio i 
fanciulli abbandonati, procurando di ricondurre la scuola al 
fine suo vero d’ essere educatrice ! 

Uniamoci per esigere dal Governo di coadiuvarci nel ri- 
condure la scuola nella buona via, facendola ossequiosa al sen - 
timento religioso senza del quale non è possibile educazione 
veruna; e amica del vero e non del sofisma; e, se il Governo 
insisterà per voler rispettata la libertà dei maestri soltanto, al- 
lora francamente diciamogli : perchè tanta sollecitudine per la 
libertà dei maestri e punta per quella dei genitori e dei disce- 
poli? Perchè la libertà dei genitori dev’ essere indegnamente 
violata da chi insegna le più strane dottrine, da chi, negando 
ogni idealità, avvia le generazioni future per la strada del vizio 
e forse anche del delitto ? E la libertà dei fanciulli, e il diritto 
che hanno alla verità non devono esser tenuti in veruna consi- 
derazione'? Perchè un maestro deve esser padrone d’ insegnare 
ogni sorte di sofismi danposi non soltanto agli individui, ma 
all’intiera società ? O il fanciullo non ha una personalità, non 
ha in sè tutto quanto è necessario per formare un vero uomo ? 
perchè dunque non si deve rispettare la nobiltà della sua na- 
tura, la sua personalità ? 

Se il Governo non si crede in diritto di dar norma sicura 
all’ insegnamento, ne abbandoni il monopolio malamente acqui- 
stato, e lasci che i padri di famiglia dirigano le scuole come 
meglio lor piace. Tutelare la libertà del maestro soltanto è 
una tirannia, e tirannia della peggiore specie perchè tende 
a soggiogare le coscienze. Lasci dunque il Governo libertà 
piena di insegnamento, abolisca magari se crede, che sarà 
un tanto di guadagnato, il Ministero della Pubblica Istru- 
zione, sostituisca un magistrato permanente sopra gli stud}, e si 
contenti di regolare con esami appropriati il conseguimento dei 
var) diplomi. Questa sarebbe libertà vera e non quella di 
permettere ad ogni maestro piena balia d’insegnare le più 
balorde e strane teorie, piena libertà di lavorare contro chi 
lo paga, di negare Dio e l’ immortalità dell’ anima, distrug- 
gendo così ogni base di verace educazione sociale. « Sì di 
religione il popolo ha sempre bisogno, scriveva Niccolò Tom- 
maseo, nel suo libro dell’ Educazione, perchè sempre il popolo 
è la più nobile parte dell’ umana famiglia. E chi non volesse 
lasciargli questo conforto sublime per amore del vero glielo 
lasci almeno per umanità, glielo lasci per non rendersi il più 
disprezzato e il più insopportabile dei tiranni. » 

L’ aver disconosciuto siffatta verità, è il torto principale 
dei nostri conservatori, i quali, avendo così abbandonata Ja 
molla più potente per tenere in freno e poveri e ricchi, 
hanno minato ogni base di vera conservazione sociale, finendo 
in ultimo per cadere in una contusione tale da non saper 
più neppur cosa sia questo partito conservatore, cosa pretenda 
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conservare, cosa intenda innovare, giacchè spesso |’ abbiamo 
visto correre a gran lena per non restare indietro agli altri più 
avanzati partiti, sia pur che si trattasse delle più ardite e dub- 
bie riforme, altre volte starsene rannicchiato senza nulla tentare, 
e così adagio adagio è nata una vera contusione tantochè oggi 
mal si potrebbe dife quali sieno le ditferenze importanti tra 
destra e sinistra, e, se togliamo l’ estrema, qual sia più o meno 
conservatrice delle due parti. 

Lo spauracchio del clericalismo, abilmente maneggiato, 
ha servito a distruggere il vero e proprio partito conservatore 
che pur sarebbe necessarissimo per il buon andamento della 
Società e per il retto funzionamento delle nostre istituzioni. 
Oggi, in tanto dilagare di idee sovversive, in tauto aumento di 
immoralità, in tanta tincchezza di Governo che lascia diven- 
tar lettera morta tutte le leggi, gli onesti dovrebbero unirsi 
per formare questo partito, ponendo da parte quello spaurac- 
chio ridicolo, per occuparsi seriamente a ricondurre la patria 
nostra a quell’ altezza alla quale vorrebbero vederla coloro che 
l’amano con affetto sincero. 

Clericale, secondo un gergo odierno, è chi vofrebbe di- 
strutto il presente ordine di cose } ma noi, invece, lo vogliamo 
consolidato correggendo il male ove si trova, noi vogliamo unita, 
libera e potente l’Italia nostra, ma non la vogliamo miscreden- 
te e sovversiva. Non è clericale chi vuole che a Dio sia ridonato 
il dovuto ossequio, chi vuole che la religione sia lasciata libera, 
e, colui che la professa sinceramente, non tenuto in sospetto 
come oggi accade per lo strapotere di una setta nefasta. 

Se vorremo davvero riordinare la Società bisognerà pren- 
der l’uomo qual’ è, con le sue idee, con i suoi sentimenti ; € 
siccome l’idea di Dio è comune a tutte le generazioni, a tutti 
i popoli, e alla grande maggioranza degli individui, nonchè 
francamente manitestata da non pochi sommi scienziati, perchè 
appunto Dio esiste, ne deriva per logica conseguenza che 
ogni persona da bene si deve adoperare per ricondurre a Dio 
questa società travagliata. « Se il popolo avesse davvero la ga- 
gliardia, il nerbo della società cristiana di altrì tempi, sop- 
porterebbe con coraggio i mali presenti come ha sopportato 
da forte ben altre sciagure. » (!). 

Se ciò sarà compreso dagli amici dell'ordine, col tempo 
vedremo un cambiamento notevole nella Società ; la pace so- 
ciale tornerà ad aleggiare fra nvi, e forse potremo dire, di non 
aver fatto soltanto l’Italia, ma di aver fatto pur gli Italiani. Se, 
invece, le verità sopra esposte saranno disconosciute, le teorie 
sovversive faranno sempre nuova strada, l’ egoismo andrà au- 
imentando, i delitti raddoppieranno e Vl immoralità allargandosi 
ogni giorno fra le varie classi sociali, in breve ci condurrà 
ai deliramenti e agli orrori della rivoluzione francese. 

Carità di patria vorrebbe dunque che, messo da parte ogni 
vano preconcetto, tutti gli uomini onesti si unissero nei fini s0- 
pranotati, concordi tutti nel lavorare, per ricondurre la mo- 


(1) Luisa Anzoletti, Za donna nel progresso. 
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rale nella società, e ridonare alla legge il rispetto dovuto, e 
mandando alla Camera deputati convinti, imporre al Governo 
di tare il proprio dovere come gl’ incombe e non strafare nelle 
cose che non sono di sua aspettanza, ridonando a tutti libertà 
vera nel bene. k. MAZZzEI 
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La Camera del Lavoro di Milano diede un ordine, e, sotto 
il mendicato pretesto dei fatii di Buggerru e di Castelluzzo, 
ma per offendere più in alto, gli clementi sovversivi d’Italia 
hanno eseguit: le loro graudi manovre in contemplazione.... 
della sognata rivoluzione sociale. Soppressa — onde chiarire 
che cosa sarebbe un regime socialista — la libertà di stampa, 
impedito colla violenza l’esercizio dei servigi pubblici citta- 
dini (luce elettrica, gas, tramvai), e, rompendo i binari, per- 
sino di quelli nazionali, lasciata man libera alla feppa ‘nelle 
sue più crudeli ed odiose manifestazioni, la piazza ha domi- 
nato, per alcuni giorni, a Milano a Genova e Venezia spe- 
cialmente. Persino agli ospedali fu impedito, dagli umani- 
tri per eccellenza, di provvedersi di latte, di ghiaccio, Ed 
il Governo 2... trasognato stette a guardare, a lasciare la 
piena delle più basse passioni inondasse 1’ Italia. 

Che la meta propostasi dai socialisti in queste manovre 
preparatorie sia stata raggiunta, anche quelli di loro che 
hanno una cotale serenità di mente non possono certamente 
dire: non seria, dignitosa, pacifica rassegna delle proprie forze 
tu la loro, come desideravano; ma bensì luminosa prova (anche 
volendo ritenere sincere le loro postume dichiarazioni) che le 
loro teorie generano nelle masse, da loro quotidianamente ecci- 
tate, l'odio contro le classi abbienti, contro coloro che sono ben 
vestiti. generano non individui evoluti, preparanti pacifica- 
mente i ‘sognati tempi, ma veri anarcoidi, nuovi vandali. In- 
vero fu l'anarchia, il teppismo, la plebaglia, non il popolo dei 
lavoratori serio e dignitoso che signoreggiò per alcuni giorni 
le più belle città d’ ît: lia: questa, non altra la verità. 

Ma se la verità è tale, se è pur vero che i fatti avvenuti 
a Milano, Genova, Venezia destarono la più grande indigna- 
zione nell’animo di tutti gli onesti, e causarono il sorgere 
spontaneo di leghe « antiteppistiche, » che, sostituendosi al 
Governo assente, tutelassero d’or innanzi la vita e gli averi 
dei cittadini, è pur vero anche che ad ovviare a futuri rivolgi- 
menti di gran lunga maggiori, e meglio preparati (come disse 
il Ferri a Spoleto), occorre provvedere seriamente, perchè di- 
versamente lotte civili insanguineranno le vie delle città e 
borgate d’ Italia; e chi ne perderà in potenza, in libertà, forse 
nella sua esistenza stessa, sarà questa nostra cara adorata 
patria. 

È perciò che io della generazione nuova, che è sorta dopo 
Roma capitale, di queta generazione che tanti odii c gare 
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regionalistiche ignora nè sa. spiegarsi, ho creduto bene ac- 
cennare, nell'interesse patrio, ai mali dell'odierna società ita- 
liana ed ai rimedi a prendersi se non si vuole finire in una 
rivoluzione uso Comune di Parigi, o 1793. Mi diranno i so- 
gnatori di evoluzioni pacifiche un pessimista ; ma anche prima 
del 1789 ‘era convinzione universale in Francia che i nuovi 
idilliaci tempi che si preparavano e tutti sognavano, sarebbero 
avvenuti per pacifica evoluzione ; e rinchiuso nei pazzi avreb- 
bero chi avesse profetizzato il Terrore e la ghigliottina. E del- 
l’uomo saggio osservare, e serenamente ed energicamente fron- 
teggiare le situazioni anche più pericclose : non credere sfug- 
gire e rimediare ai malanni facendo come lo struzzo, che, nel 
momento del pericolo opina porsi al sicuro celando il capo 
sotto le ali. 


I. — Se noi abbiamo nella politica interna tanti motivi di 
disordine e rovina, credo anzitutto ne sia una precipua causa 
la errata nostra istruzione pubblica. 

Invece di esservi nei villaggi scuole elementari, ma nelle 
quali l'insegnamento agricolo sia il predominante, e nelle 
borgate e città scuole industriali e provinciali (salvo le classi- 
che per chi per natura o per posizione sociale vuole e può darsi 
alle libere professioni) noi invece abbiamo un insegnamento 
quasi uniforme per tutti, e quelle splendide macchine a getto 
continuo di spostati che sono le nostre numerossime Università. 
Sulla rettorica, sulle belle frasi, sui Greci e Romani, l’ istru- 
zione quasi tutta si fonda, non nel corredare le menti dei 
giovani di quelle nozioni pratiche che poi saranno loro di 
aiuto nella lotta della vita. 

Questa istruzione male abborracciata, e peggio o na 
samente, a causa della lungaggine dei programmi, impartita, 
a ben poco serve ai giovani nella vita che si vive ; sicchè i 
più solamente a sè stessi debbono, alla loro volontà, non certo 
agli istituti classici seguiti, le loro cognizioni, salvo in ben 
rare materie o nel sentimento del gusto estetico, l’ unico frutto 
reale degli studii accennati. Così si può dire che questo si- 
stema d'istruzione è la causa precipua del crescere e dila- 
gare dei partiti estremi. E lo dimostrano i fatti. Se ad un 
contadino impartissero insegnamento agricolo, egli amereb- 
be la terra, ne svilupperebbe la produttività, a sè, alla pa- 
tria accrescendo ricchezza. Se ad un operaio l'insegnamento 
delle arti e mestieri fosse comune nelle borgate e città, facile 
gli si presenterebbe il moda di scegliersi poi un’arte ed ivi ec- 
cellere. E se l’ insegnamento delle scienze commerciali, della 
geografia fosse fatto sul serio il nostro piccolo borghese non 
trovando impiego all’ interno, ivi non si fossilizzerebbe in la- 
mentele e desideri di novità, ma emigrando all’estero avrebbe 
un corredo di cognizioni tali da procurarsi facilmente il benes- 
sere. Infatti se 1’ Italia (e Genova insegni) è invasa da tedeschi, 
che vi si fanno una posizione e dal nulla vi divengono doviziosi, 
è all’ insegnamento primario tedesco che lo si deve, non all’es- 
sere forniti più di ingegno di noi italiani, che almeno in que- 
sto dono di Dio abbiamo il primato. 
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Invece cosa si constata 2... si vede che il contadino fugge 
la campagna, l’operaio cerca un impiego più che un’ arte, il 
piccolo borghese sospira di diventare impiegato dello Stato, 
e così via. Escono dalle Università un mondo di giovani, ad 
esse per la più parte tenuti con spese sproporzionate alle loro 
tivanze dai parenti ambiziosi : e questi giovani avvocati, me- 
dici, professori, ingegneri trovansi nella vita, nella lotta del- 
l’esistenza come sperduti nel buio, impreparati, perchè le 
scuole invece d’avere approntato l’individuo alla lotta del- 
l'esistenza, hanno prodotto in genere un individuo, la di cui 
visione delle cose è unilaterale, un sognatore, un malcontento, 
specie quando vede i mezzi di casa limitati, e s’affaccia la ne- 
cessità di doversi guadagnare subito da vivere. 

E di qui per lo più nascono quei signori avvocati che 
danno la caccia al cliente e prostituiscono la toga, i me- 
dici che oziano tuttodì nelle farmacie in aspettativa d'una in- 
vocata chiamata, gli ingegneri senza posti, i professori che si 
dinno alla politica, un mondo d'’ intelligenze, che, altrimenti 
indirizzate, sarebbero di fortuna a sè, ai loro, alla patria, e 
che invece non trovando subito guadagno, s’inaspriscono e si 
danno in buona fede alcuni, ma la più gran parte o per am- 
bizione, o per spirito di novità, o per desiderio di lucro o per 
rancore, a sogni di rivolgimento sociale, in cui conquistare i 
primi posti. Un’ istruzione assennata, più pratica, più corri- 
spondente alle necessità reali della vita che si vive, ne avrebbe 
fatti buoni lavoratori, intelligenti, onesti, arditi, trafficanti od 
industriali, che in Italia o all’ estero avrebbero alla patria, a 
sé stessi recato lucro, profitto, onore. 

Pensiamo poi che coloro, che sono chiamati nelle scuole 
primarie, secondarie e nelle Università ad insegnare, inclinano, 
ome si è visto nei recenti Congressi dei maestri, ed in quello 
recentissimo dei professori a Roma, ad amoreggiare coi partiti 
sovversivi. Tanti insegnanti della cattedra si fanno arma onde 
seminare nelle menti giovanili le più pericolose teorie sociali, 
i più perniciosi principî, insinuando l’odio, il disprezzo, la de- 
risione nelle menti di chi loro fu, o per forza delle cose, od in- 
cautamente, affidato. Male pagati, non disciplinati da legge equa 
e severa, che riconoscendo i loro diritti ed un facile modo di 
farli valere contro le possibili soverchierie dei superiori, impon- 
ga loro il più scrupoloso rispetto delle coscienze degli allievi, 
€, con severe pene disciplinari, vieti loro nel modo più assoluto 
di fare della scuola una palestra delle teorie antireligiose e 
sovversive, moltissimi insegnanti italiani purtroppo stanno 
passando dal campo dell’ordine a quello del disordine; e molti 
di essi fanno sotto pretesto di essere liberi pensatori la guerra 
più atroce a chi non la pensa come loro. — Gli insegnanti deb- 
bono — con legge, non con regolamenti variabili a secorda 
dei ministeri — avere assicurato un decoroso stato finanziario; 
non debbono vedere nelle sette e nell’ appoggio di deputati, 
ìl modo di avanzare; ma il merito solo deve essere criterio 
alle loro promozioni unitamente al concetto che ad insegnare 
în collegi, cui affluiscono le classi abbienti, non devono esservi 
soVvertitori. 


, 
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Fuori scuola la pensino come vogliono : in iscuola inse- 
gnino. Siano riconosciuti loro i loro diritti; abbiano modo 
(come ripeto) facile di farli valere, abbiano una decorosa po- 
sizione finanziaria ; ma nella legge, sulla legge, colla legge si 
basino così i loro diritti, come i loro doveri. Diversamente 
tanti di essi, sono veri spostati della borghesia. 


II. — Nè questo è certo il solo male della nostra vita so- 


- ciale. Un altro male, che è vero pericolo, si è l’organizzazione 


operaja italiana, come l’insipienza delle classi dirigenti e di 
vari ministri 1’ ha lasciata costituire. È evidente anche all’oc- 
chio miope degli ottimisti, che le Camere del Lavoro, dirette 
dal Segretariato di resistenza formano uno Stato nello Stato; 
e che di ciò che voglia, e delle suc pretese a sostituirsi all'at- 
tuale stato di cose, e dci mezzi che usi a ciò conseguire. i 
recenti disordini sono ben chiara idea, valida prova. 

Orbene sono le Camere del Lavoro da ammettersi o no? 
debbono consentirsi organizzate come sono ora o debbono mo- 
dificarsi ? 

Non coll’ idea di suggerire la soluzione più vantaggi sa, 
ma nel pensiero di portare anche io da buon cittadino il re- 
torico sassolino all’ opera comune, io (premesso che Je quistioni 
ritengo debbano affrontarsi di fronte, non sfuggirle con ca- 
villi) credo che l’ ente « Camera del Lavoro » non abbia a 
sopprimersi, ma ad organizzarsi legalmente. 

Ogni operajo deve essere libero di essere federato o no 
con altri, come gli torna gradito. La sua libertà di lavorare 
individualmente, o unito con altri deve riconoscersi da chiun- 
que, e deve lo Stato con sanzioni severe fare rispettare da 
chicchessia. E più che utile, necessario ed indispensabile, che 
8’ addivenga ad un Codice del Lavoro, come havvi un Codice 
Civile, Penale, Commerciale. Questo Codice deve regolare i 
rapporti fra l’ operajo libero ed il padrone, determinando i di- 
ritti e doveri e responsabilità reciproche, come deve discipli- 
nare i rapporti fra gli operai federati ed i capitalisti, degli 
uni e degli altri, anche con rigide sanzioni, determinando di- 
ritti, doveri, responsabilità ed indennizzi relativi. L’Italia no- 
stra, che al mondo diede il Diritto Romano, deve avere an- 
cora una gloria nel campo del diritto, di cuì essa fu nel mon- 
do la più grande banditrice e portò colle aquile romane do- 
vunque. 

L’ Italia nostra deve istituire il Codice del Lavoro, basato 
non sulla prepotenza d’ una o altra fazione, classe, od inte- 
resse ; ma fondato sull’ equità, sul retto senso di giustizia se- 
rena e previdente per tutti. 

Ora questo Codice del Lavoro ha a riconoscere, a parer 
mio, le Camere del Lavoro. A me pare logico ed'equo, che 
come vi ha la Camera del Commercio pei commercianti, la 
Borsa per gli agenti di cambio, il Collegio degli Avvocati per 
gli avvocati ecc. vi sia anche per gli operaj, che sì vogliono 
federare fra di loro, la Camera del Lavoro. Ma mentre que- 
sta è ora un centro nelle mani dei mestatori ove congiurare, 0 
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fare apertamente voti e cercare i mezzi di rovinare l’ attuale 
«Ordine sociale, la Camera del Lavoro - come penso io - non 
dere essere un istituto per prebende ai più esaltati sovverti- 
tori, 2 di oppressione per gli opera) sotto parvenza di difenderli; 
ma deve e dovrà essere Istituto che serupolosamente rispettan- 
do il pensiero politico e religioso dei suoi ascritti, rappresenti 
la difesa dei loro interessi economici. Occorre una legge ispi- 
rata a criteri larghi, moderni, assennati, che queste Camere 
del Lavoro riconosca, anche come enti tecnici consulenti nella 
preparazione delle leggi industriali o commerciali. Occorre una 
legge che alle stesse dia modo di esplicare in modo serio i de- 
siderati delle elassi lavoratrici ; ma nell’ istesso tempo sia una 
legge energica, che controlli severamente |’ impiego delle som- 
me introitate dalle Camere del Lavoro, vietandone nel modo 
più assoluto lo sperpero o l’ erogazione a scopi politici o di 
sovvertimento suciale ; che obblighi queste Camere a istituire 
pensioni per î vecchi, soccorsi agli inabili o infortunati ; sia 
ibsumma istituto di previdenza e forza, non permanente pe- 
ricolo pel governo e buon ordine dello Stato. Con legge con- 
simile — che vieti ogni manifestazione politica o religiosa, ed 
impedisca all'istituto di servire a propagande relative — 
l’operajo federato avrebbe un istituto legale sul quale basarsi. 
pei suoi bisogni, per la tutela dei suoi diritti, senza essere il 
più delle volte costretto a seguire a malincuore i sovversivi. 

Quando in ogni Camera di Lavoro locale vi fosse il con- 
trollo governativo, cesserebbero i mestatori di farsi delle Ca - 
mere dei Lavoratori base a salire, a’ conquistarsi posti profu- 
matamente pagati. E 1’ operaio onesto, buono sentirebbe che 
è nel suo interesse stesso che. ogni Camera del Lavoro non 
faccia della politica; ma in modo serio, dignitoso. provveda 
alla tutela dei suoi diritti. 

Oggi la cosa va ben diversa. Il signore, il ricco in troppo 
poco numero discende fra il popolo, e degli interessi giusti 
dello stesso non si cura, non si fa propugnatore. 

Quanti lavoratori nell’ ultimo sciopero generale punto si 
sognavano di scioperare, ed invece lo dovettero fare perchè 
dalle autorità non tutelati nella loro libertà, nè trovarono 
ì padroni capi organizzati a proteggerli! Non è vero che 
l'operajo sin per sua natura pien d’ odio contro le classi ab- 
bienti, dirigenti : chi lo conosce, ed è sceso fra gli operaj, 
sa che questo è giudizio errato. L’ operajo sente, come ognuno 
sente, il desiderio di migliorare la sua posizione. Ed ognuno 
che abbia cuore, che abbia visitato i tuguri della povera gente, 
deve, e per spirito di umanità, e per precetto evangelico coo- 
perare a questo miglioramento. Invece di provvedere a ciò, di 
concedere ai lavoratori, per sentimento di dovere e di uma- 
nità, ciò che torna giusto e risponde ai sensi più elementari 
di giustizia, tanti e tanti abbienti ciò ostacolano, avversano. 
E l'operajo allora non distingue fra un signore e l’altro; ma 
nella sua ignoranza confondendo gli nni cogli altri si fa se- 
guace dei partiti estremi, che abbindolandolo di belle parole, 
di frasi magnifiche, di pitture deliziose, di un impossibile av ve- 
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nire sociale contrapposto al presente, che dicono regime di 
sfruttatori (e circa a dati individui lo è invero) se ne servono 
per irreggimentarlo nelle Camere del Lavoro. 

Avviene un tumulto ?... l’ operajo allucinato, eccitato coi 
modi più astuti continuamente all’ odio contro il ricco, il si- 
gnore, il ben vestito, è sospinto dalle parole dei caporioni 
contro le guardie di P. S. ed i carabinieri. Intanto quasi tutti 
i capi s’ eclissano, perchè chi modestamente ritiensi un genio 
deve conservarsi libero per godere il frutto dei rivolgimenti. 
Avvengono le repressioni ?..... chi è condotto in carcere ed 
espia il suo malfatto è sempre l’ operajo. Il caporione, anche 
se preso, valsi delle prerogative parlamentari se deputato ; od 
allora si ricorda delle parentele ed aderenze di sua famiglia, 
della conoscenza che ha col forcajolo (come chiamano ogni 
onesta persona codesti messeri) Tizio e Sempronio, ed esce 
tosto libero e per giunta martire d’un facile martirio, che ser- 
virà poi a loro, nei futuri comizi di protesta, a dire nuove pa- 
rolone, a nuovi eccitamenti. 

Che dell’ opera e dell’ agire dei partiti sovversivi io giu- 
dichi imparzialmente, ognuno, chè si rammenti notissimi 
fatti, ed i recenti eventi, lo ammetterà. E che l' operajo, la 
di cui retta visione delle cose e dei fatti è oscurata dalle pas- 
sioni, venga quotidianamente scagliato contro i! ben vestito, la 
prova ognuno la trova in qualsiasi giornale sovversivo, spe- 
cie se socialista, dove !e ingiurie più triviali sono unite a lar- 
vate o aperte ditfamazioni e calunnie. Leggendo questi giornali 
si vede rinnovato qui neil’ Italia nostra lo spirito giacobino, che 
circa i terroristi del 1793 il Taine così splendidamente dipinge 
ed analizza nelle sue Origini della Francia contemporanea. Gli 
stessi pensieri, gli stessi uomini d’ allora colla diversità sola- 
mente del coguome e nome ed anno di nascita sì rinvengono, 
confrontando i giacobini c terroristi d’ allora con i più degli 
uomini in vista dei partiti rivoluzionari attuali; uomini che, 
forse potendolo, come volentieri pei loro avversari o non cre- 
denti nella loro superuominità, applicherebbero la ghigliottina..., 
dai più schietti di loro detta sarta. Se continueremo a lasciarli 
fare, se non provvediamo in tempo, se non togliamo loro le 
| classi lavoratrici con leggi umane, ispirate a sensi di vera giu- 
stizia, e di giusta severità per i prepotenti; vedremo rinnovato 
il 1793. E qui s’ appresenta alla considerazione la difficile ma- 
teria degli scioperi. 


III. — Lo sciopero è da ammettersi, riconoscersi legale. 
quando, esaurito ogni mezzo legale, ogni rimedio di legge, e, 
visto non eseguita la decisione di un arbitrato, serva a far 
valere il diritto conculcato di una classe. 

Tanto hanno diritto allo scicpero i lavoratori quanto i pa- 
droni. Ma quando lo sciopero diventa mezzo di prepotenza, 
d’imposizione, allora parmi diversa è la quistione. Perciò occor- 
re una legge ben ponderata all’ nopo, che ben studiata e va- 
gliata, disciplini questa materia. La Legge dovrebbe anzitutto 
imporre l arbitrato obbligatorio in caso di collisione degli 
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interessi di due classi. Se in un dato caso l’ arbitrato non ap- 
proda, la legge dovrebbe distinguere subito fra gli scioperi 

di resistenza e gli scioperi di prepotenza, e precisando cosa 
sieno gli uni e gli altri, quelli ammettere, ‘ questi reprimere 
con severe sanzioni penali nonchè civili, cioè il risarcimento 
dei danni alla parte per la quale sta il diritto da quella che 
scioperò, allorchè lo sciopero sia ritenuto ingiusto. Ma lo 
Stato, se deve assistere imparziale e sereno, alla pacifica lotta 
ira le parti quando lo sciopero sia giusto, deve assoluta- 
mente fare presenti le parti, che qualora lv sciopero assu- 
messe forme e mezzi violenti la legge colpirà inesorabile con 
penalità severe chi a ciò ricorre. L'ordine pubblico deve as- 
solutamente essere ognora mantenuto; e dovere elementare del 
governo è non lasciarlo offendere, come non tollerare meno- 
mamente, che con coazioni, sieno materiali che morali (le 
‘ali abbiano carattere di imposizione) i lavoratori scioperanti 
Impongano lo sciopero ai lavoratori che non ne vogliono sa- 
pere. 

E se così ha a reggersi lo Stato in caso di scioperi giu- 
sti, più severe sanzioni deve avere a sua disposizione in caso 
di scioperi ingiusti. 

Così pure deve esservi legge, che impedisca agli addetti 
ai servizi pubblici ogni sciopero, perchè danneggierebbero i - 
terzi che nelle loro contese nulla hanno a vedere. Chi è ad- 
detto ad un servizio pubblico (ferrovie, tram, poste ecc.) nella 
legge deve trovare il mezzo più valido di difesa degli inte- 
ressi suoi e della sua classe ; ma non ha, nè deve consentir- 
glis il diritto di servirsi della sua posizione per nocumentare 
altri od imporsi. 

Circa gli scioperi generali essi non hanno mai a per- 
Mettersi, perchè arrestano la vita cconomica di tutta la na- 
zione, ed arrecano danni immensi. Ogni istituto o Segreta- 
riato che abbia per iscopo di provocarlo duvrebbe cadere 
sitto la sanzione del Codice penale, specialmente dell’ artico- 
lo 104 Cod. Penale, che punisce « ogni fatto diretto a sot- 
wporre lo Stato od una parte di esso al dominio straniero, 
ovvero a menomarne l’ indipendenza o discioglierne l’ uni- 
ti ». E che uno sciopero generale menomi 1 indipenden- 
za della patria è indubbio a chi osservi, che in un mo- 
mento di guerra collo straniero, quest’ ultimo potrebbe otte- 
nere — o con denari — di eccitare uno sciopero generale 
ome diminuire la nostra potenzialità militare, od ottenere la 
rissluzione della guerra secondo i suoi tini, o — anche non 
spendendo denari — approtittare della debolezza nostra cau- 
sata da torbidi interni suscitati con un pretesto qualunque. 

Quando si consideri che uno sciopero generale non è 
mai solamente econvmico, ma si traduce in politico — a me- 
no che si riconosca che il socialismo (i di cui adepti, uomini 
e donne, sono in tutta Italia, secondo le statistiche socialiste 
un duecento cinquanta mila) ha il diritto d’ imporsi ai tren- 
tulue milioni e mezzo d’ Italiani che non ne vogliono sape- 
Te — la severità della Legge è più che ovvia trattandosi qui 
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specialmente della difesa dell’ immensa maggioranza, della 
quasi unanimità dei cittadini contro pochi faziosi. 

Per ragioni di tattica ora i capi sovversivi s' addimo- 
strano contrari nella più parte allo sciopero generale ; ma il 
Ferri fu, almeno lui, sincero. Ed a Spoleto disse che « il fu- 
turo sciopero generale sarà ben preparato e ben guidato: i 
lavoratori d’ Italia dovranno ubbedire al volere della direzione 
del partito che stabilirà il giorno e la durata dello sciopero », 
E d’ altra parte la famosa « L'ederazione socialista milanese » 
autrice del passato sciopero generale, nella sua adunanza 
del mercoledì 28 Settembre votava che d’or innanzi « gli 
scioperi generali arrestino il funzionamento degli strumenti di 
lavoro a danno della borghesia e del Governo ed a loro van. 
taggio » e facendo voti « affinchè sorgano presso le Camere 
del Lavoro numerose e furti le cooperative perchè costituiscano 
col tempo un vero arsenale di guerra per le future lotte pro 
letarie ». Il qual ordine del giorno in povere parole signitica, 
che in tempo di sciopero generale le classi abbienti, i non 
socialisti non avranno diritto ad avere pane, carne, altri ge- 
neri alimentari, ferrovie, tram. il tutto riserbato ai soli so- 
cialisti. Cosiechè il Secolo di Milano nel suo numero di vener- 
dì 30 Settembre chiamava i socialisti rivoluzionari « piccali 
Torquemada, » e concludeva: « Bisogna unirsi per- mettere 
» fine ad una follia che potrebbe risolversi in sciagura ». 

Io non commento, perchè i commenti guasterebbero e 
ognuno può farli da sè. Solo mi rammento l’ epoca del Ter- 
rore durante la Rivoluzione Francese; e fra i Carrier, Le Bon, 
Collot d’ Herbois, Fourier, Saint Just, Marat, Bab:euf d’ al- 
lora ed i socialisti rivoluzionari attuali trovo ben poca diffe 
renza : la stessa suggestione che il popolo è solo rappresentato 
da loro, la stessa unilateralità di visione delle cose, le stesse 
bramosie e mezzi di imporsi. Ne è a meravigliarsene, i cicl 
storici rinnovandosi sempre, e avendo punti meravigliosi di 
rassomiglianza. 


IV. — Ciò che è avvenuto non deve più continuare, ed i tle- 
pidi e gl’indifferenti debbono una buona volta scuotersi, perchè 
la china su di cui si scivola conduce alla rivoluzione sociale, 
all’ anarchia, a sanguinose lotte civili. Invero in caso di nuove 
sommosse, lotta civile vi sarà perchè i giacobini d’ adesso più 
non hanno a fare con i gentiluomini dal tacco rosso, che be- 


NIC quae 
DINI 
sritgellt 
€; uti 

ces dire e 
lor 

> alt 
su 
Rara DI 

N \tésall 
‘atti 

CAL Nt 

ch cat 
steli 


sin] 


—- 


Falsi 


lando egloghe a- Dafni e Clori si lasciavano come agnelli 
trarre alla ghigliottina ; ma sanno abbastanza che ben diversi 


corrono ì tempi. 


E sacrosanto dovere per le classi abbienti destarsi, e spin: 
gere il Governo a provvedere, a prevedere. Se le classi din. 
genti, se i conservatori non sapranno o non vorranno ciò 
fare, sta segnato, per la loro inettitudine, il principio a brutti 


giorni. 


Gli amici dell’ ordine, se vogliono compiere il loro do- 
vere, devono fare sì che tante ritorme giuste e dovute, SE 
da loro pei primi patrocinate, non daì partiti sovversivi; Ché 
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enti, ed i conservatori debbono volere che 
na con lesgi eque, tanti. problemi (oltre ai 
A AMA\À ® atfacciano osservando la nostra vita 
esita, RÀ esembio, ed è quistione di giustizia 
ugata, una legge organica sullo stato degli im- 
vato, Finora di essì il Governo non se ne curò 
m con concetti stranì assoggettandoli al capriccio 
exchierie dei superiori se stavano queti ; lasciando 
debolezza — che si federassere tra di loro in unioni, 
- 0 da non impiegati, o da socialisti, o da impiegati 
zelanti nelV adempimento dei doveri loro, e che la tan- 
alisti o tali sono. Il Governo non deve permettere nè 
azioni, nè gli scioperi agli impiegati che da lui dipen- 
. che del suo pane vivono; ma deve, non con varia- 
golamenti, non con decreti reali, ma con legge 0r9a- 
wrecisare î loro sacrosanti diritti ed un modo facile, non 
ndioso, nè lungo per farli valere, od in massa od in par- 
are, quando sono lesì dal capriccio o dalla sovercbieria 
um superiore. Nell’ istesso tempo debbono essere precisati i 
o doverì ; e con sanzioni anche gravissime indicato il modo 
lai eseguire, Deve essere provvisto in modo serio alle 
mo pensioni, ad adeguati soccorsi — secondo gii anni di ser- 
No compiuti — alle loro vedove, ai figli. 
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V.- Fun altro problema è quello dei ferrovieri. Forse qual- 
che volta î loro diritti furono riconosciuti ed ammessi solo quan- 
\b \a forza del numero ed il timore d’ un arenamento generale 
delle comunicazioni ferroviarie impressionarono e premettero 
An troppo sui dirigenti. Orbene essi debbono, secondo me 
(noi sia il servizio ferroviario dello Stato, che affidato ancora 
i A NC private) avere legge organica propria, equa, umana, 
Ansa e che assicuri i loro interessi, come i loro obblighi. Ma 
essendo dessi gli addetti ad un servizio pubblico loro non è 
Reito lo sciopero ; abbiamo bensì il modo a fare valere con 
mezzo facile il loro diritto, senza eterne pastoie che l’inceppino. 
— Leggi consimili che provvedano, difendano, aiutino, pu- 
Nscano, a seconda dei casi, formerebbero nel lavoratore italiano 
A in che non gli occorre, per far valere il suo giusto 
ui pa nelle file dei partiti, specie se estremi ; 
“i sui ad ogni eventualità provveda imperando so- 
> SISTRICA, rispettata sia sui grandi che sui piccini. 
un Mm modo che la giustizia, l’ equità, 1’ umanità 
Ur, € 0. pt leggi; che non costose, sieno le liti o ri- 
i tini a Tate da multiformi procedure ; ed i recenti 
i un mai A iii di altri maggiori, ma triste ricordo 
l'ansizione, come la nostra, addiverranno. 


ge i nt 
è Agra 
ci sovvaniti! 


156 ONDE SI PENSI 


VI. — Ma seèora dovere impellente nelle classi colte e 
dirigenti conservatrici studiare i problemi che ho accennato, 
e la di cui risoluzione dovrebbe essere pronta, converrebbe 
pure che in ben diverso modo da oggidì funzionasse il par- 
lamentarismo, che ben altro fosse il criterio direttivo nei 
nostri uomini di Stato. 

‘Ora in genere: dai più si è molto scettici circa l’ utilità 
del parlamentarismo, perocchè per lo più si vede la Camera 
dei deputati perdersi in quistioni personali, infinite chiac- 
chierate politiche, lotte di partiti. Si constata ogni dì che le 
leggi sociali od economiche, o che provvedono ai bisogni im- 
pellenti pubblici, invece di essere dalla Camera dei deputati 
ben vagliate sono discusse più pro forma, che nel merito ; e 
poi vengono approvate a gran velocità. Sicchè ne escono 
leggi vecchie dopo pochi anni, che non rispondono ai bisogni 
per cui sono fatte, e che sono informi spesso e contradditorie. 
E se v'ha un esame più ponderato, una discussione più 
tecnica e serena dei progetti di legge, che più importano alla 
gran maggioranza, lo si vede nel Senato, che non è un corpo 
elettivo. Il qual fatto forse addimostra che ’ Italia non era, ne 
è ancora punto matura per un governo parlamentare. Nè 
purtroppo (da quel che appare) v’ ha fra i nostri uomini di 
Stato, all’ infuori delle debite eccezioni, chiara visione di che 
sia veramente Governo. Le fazioni servono a scala loro al 
potere, e mentre concetto di uonio di Stato è l’ insieme delle 
varie classi, dei varì interessi da armonizzare fra loro, ondechè 
ne derivi forza e potenza alla patria, noi invece vediamo che 
anzitutto ad assicurarsi una maggioranza, lisciando gli uni, 
transigendo con altri, concedendo ai terzi, mirano gli uomini 
che vengono al potere. Accontentati i vari gruppi, allora solo 
pensano agli interessi veri del paese, dai quali invece si 
avrebbe a cominciare. | 

Ciò produce questa conseguenza che tanti intelletti sani 
e robusti, tanta parte del paese finisce per disgustarsi, ed in- 
vero si dinteressa della politica e delle accademie parlamen- 
tari. E questo scetticismo di grande parte delle attività sane 
e laboriose della nazione produce il suo frutto nelle elezioni, 
e nella Camera ; perchè la piazza ha tutti i suoi rappresen- 
tanti perocchè riuno dei sovversivi si astiene dal votare pel 
candidato del suo partito o del partito affine in omaggio alla 
famosa unione dei partiti popolari; mentre la parte sana, one- 
sta, intelligente del paese protesta coll’ astenersi. Che la massa 
del popolo italiano sia non sovversiva, ma amante dell’ ordine 
lo prova il fatto, che nonostante l’ enorme numero degli asten- 
sionisti i partiti popolari contavano solo un centinaio di adepti 
nella Camera testè disciolta, ad onta del loro attivissimo Javo- 
ro di propaganda. 

Concludendo : queste poche osservazioni sui nmiali della 
nostra vita pubblica io non le faccio se’ non colla vivida 
brama che i problemi, che accennai, vengano risolti dalle 
classi conservatrici nell’ interesse dell’ ordine sociale ; nè la 
loro risoluzione sia fatta nel modo che sospirano i ‘partiti 
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estremi, chè sarebbe rovina universale. Occorre che gli ab- 
bienti scuotano la loro apatia, cotanto protonda, e si dedichino 
allo studio dei modi di risolvere equamente simili quistioni. 

Nell’ assetto duraturo della nostra vita economica sta il 
segreto della potenza e del vero progresso d’ Italia : e questo 
assetto duraturo deve essere opera e delle menti e dei cuori 
di ognuno che ragioni, che ami la libertà, la verità, la giustizia 
e voglia applicato nelle leggi questo sacrosanto principio evan- 
gelico: « nou fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a 
te », nè voglia addivenga invece massima coditicata il motto 
di Chamfort, ora fatto proprio dai socialisti come dai liberi 
pensatori: « Sois mon frère vu je te tue ». Se non provvederemo 
a tempo, mali terribili, epoche di sangue e di lagrime piom- 
beranno sulla nostra patria ; e poco importa che si rinnovino 
anche le Vandee se l’Italia sarà lacerata, divisa, insangui- 
nata dai suoi figli, ed alla violenza dci faziosi risponderà 
energica la repressione degli altri!... 

La nostra patria da secoli divisa, ora unificata, non deve 
vedere sotto nuova forma ripetersi le lotte dei patrizi e dei ple- 
bei dell’ antica Roma, nè le fazioni medioevali, nè quelle dei 
Guelfi e Ghibellini. Nelle arti della pace, in un forte, serio go- 
verno che mantenga, di fronte ad ognuno, l’ ordine all’ interno 
rendendo impossibili i favoritismi, basandosi su previdenti, 
umane e giuste leggi, col ferro punendo ove occorra i fa- 
ziosi e promuovendo il progresso vero delle industrie e dei 
commerci, il miglioramento progressivo delle condizioni delle 
classi basse sieno operaie o non ; ecco dove sta risposta la 
fortuna d’ Italia nostra, non nelle lotte intestine, non nel la- 
sciare si diffondano perniciose teorie, che a nessuno, tranne 
a pochi mestatori, adducono ed addurranno fortuna. 

Se lo vogliamo siamo ancora in tempo : ed il movimento 
di reazione che ovunque si verifica contro le violenze della 
plebaglia e di coloro che la sospingono in nome del libero pen- 
siero o di sogni ed ubbie di mutazioni di vita sociale, servirà 
a produrre (nel mentre che eliminerà la possibilità di lotte 
civili) un progresso vero, sano, fondato su un beninteso prin- 
cipio di libertà per tutti, di libertà nella legge, coll’ ordine, 
nell’odio per ogni sorta di tirannie sia di grandi, che di pic- 
coli, di demagoghi in guanti gialli od in dlouse turchina. 


VII. — Esaminando però il campo dei conservatori trovasi 
subito necessario applicare il retorico : distingue frequenter. Se 
per partito conservatore intendesi quello che, a criterio di go- 
verno, ba la soluzione delle quistioni coi soli mezzi di polizia, 
con credere suo dovere difendere gli interessi d’ una sola 
classe, celandone anche i possibili abusi col pretesto che i 
panni sporchi vanno lavati in casa, allora questo partito con- 
Servatore non ha se non passeggieri elementi di riuscita, perchè 
coi criteri che lo dirigono può ritardare. non eliminare, forse 
anzi aggravare lo scoppio d’ un cataclisma sociale. I suoi 
eriteri direttivi sono pannicelli caldi su di un corpo colpito 
da morbo violento. 
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Ma se invece per conservatori si intende quell’ unione 
di persone, che bramano libertà coll’ ordine, uu progresso 
saggio, continuo, fondato non su sotismi economici, e cavilli 
di teorici, ma basato su quei veri eterni che i secoli hanno 
conquistato allo scibile umano, su quei principi santi che 
il Vangelo già da diciannove secoli va predicando, allora 
questo partito conservatore dalle viste larghe, e non ristrette, 
che il buono della società odierna vuole conservato, ma vuole 
altresì riformato sostanzialmente ciò che attualmente di de- 
leterio, malsano, ingiusto v’ ha ora nello stato, nella società, 
questo partito conservatore ha un avvenire, e splendido, din- 
nanzi a sè. Questo conservatorismo sano, onesto, intelligente, 
che vuole impossibili gli abusi dei piccoli come dei grandi, 
che fondamento delle sue teorie ripone in un' assoluta giu- 
| stizia per tutti, imparziale e severa, e vuole un governo 
forte, si ha per sè il futuro purché lo voglia e fortemente 


voglia. 
Purtroppo gli everti politici A’ Italia tennero finora la 
parte più rigida del partito conservatore — la cattolica — 


lontana dal Governo, con grandissimo danno dello Stato, no- 
cumento della stessa parte e. piacere degli avversari, che a 
furia di suggrestionarsi reciprocamente si sono creduti sul 
serio insuperabili uomini di Stato. Ma oggi moltissimi, per la 
forza delle cose, stanno avvicinandosi alle altre file  conser- 
vatrici ; e fra pochi anni questa parte peserà sulla bilancia del 
Governo dello Stato. 

Esso è attualmente diviso in due grandi frazioni : ristretta 
a pochi influentissimi l'una, numerosissima l’altra e costituita 
in maggioranza dai giovani. Carità di patria dovrebbe fare 
osservare ai primi, che, la libertà del cattolicismo e dei cat- 
tolici negli Stati Uniti, nel Belgio, in Germania, ed il loro 
trionto è causata dalla tattica moderna ed illuminata posta 
in pratica dai cattolici di quei paesi. 

Il fossilizzarsi in utopie, in sogni di ritorni ad epoche 
passate, per sempre tramontate, e che | enorme maggioranza 
dei cattolici, per ‘prima osteggerebbe, costituisce grave, pro. 
fonda debolezza e causa di divisioni. Ma ai giovani, cotanto 
ardenti di battaglia, si potrebbe anche fare presente che il 
troppo correre tinisce di addurre nel campo avverso, e di 
ivi finire non certo come vincitori, ma vinti. Si faccia la 
pace, si trovi la via all’ unione, ed allora il partito catto- 
lico potrà scendere in campo a viso aperto, mandare i suoi 
rappresentanti al Parlamento, pesare nelle decisioni dello 
Stato, fare trionfare i suoi postulati nelle leggi. Allora il non 
erpedit potrà, e dovrà diventare un ricordo storico, mentre 
ora il partito cattolico, se ha dietro di sè la grande mag- 
gioranza, non ha però vera organizzazione ; ed è perciò forse 
logico avviso che una mente eccelsa, come Pio X, ci pensi 
molto prima di togliere il divieto ufficiale, anche ciò braman- 
do intensamente, 

Mi si dirà che il non erpedit è causa a tanti mali di 
Italia, e ciò è vero ; ma quasi tutti sanno che desso — a 
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questi lumi di luna — non può essere che una arma di 
tattica. 

Ma se come partito, causa la sua attuale disorganizzazione 
si comprende che il partito cattolico si astenga, ben altro è 
il dovere dei cattolici nell’ ora presente, e personalmente. 

Viviamo purtroppo in un’ epoca di transizione nella quale 
i demolitori dell’ attuale regime sociale cercano ogni cosa 
intaccare e. con qualsiasi arma e mezzo. Dobbiamo noi cat- 
tolici, noi conservatori attendere che il tetto della casa ci ro- 
vini addosso e ci schiacci, consolandoci intanto nel tatalistico 
pensiero che altri la ricostrurrà 2... Ma ciò è supina scioc- 
chezza, e se ciò possono bramare quei pochi, che — anche 
data l’ età loro — si cullano in idee arcaiche, ciò ripugna, 
e non vogliono coloro che schiudonsi alla vita, che amano 
vedere trionfare il vero, il giusto e che pensano che lunghi 
anni hanno innanzi a loro. A chi non è digiuno di Storia 
torna evidente il fatto che non è stando fermi, ma operando 
che si ovviano i mali; e che qualsiasi reazione per quan- 
to profonda non riconduce mai al punto donde si partì, ma 
ad un punto che solo ha qualche analogia col primo, e che 
se per caso vi adduce, le opere di quell’ epoca di reazione 
sono parole seritte sulla sabbia. 

Orbene tutti i conservatori nell’ epoca presente debbono 
muoversi e virilmente. Se fra i cattolici e gli altri conservatori 
havvi per punto di divisione la così detta Quistione Romana, 
questa attualmente non deve essere ostacolo. Ta Questione 
Romana ha per sua ragione d’ essere il fatto che il Ponti- 
ficato è istituto di ordine universale, non nazionale. A eli- 
minare le divergenze fra di Esso e l'Italia occorre studiare, 
trovare, un’ istituto giuridico nuovo che al Papato di fronte 
a qualsiasi popolo assicuri perfetta libertà ed indipendenza 
morale e materiale. Orbene questo istituto, questa formula 
certamente sì troverà, verrà ‘attuata. Ma per preparare il 
tanto desiderato accordo fra Chiesa e Stato occorre che il 
Governo non sia nelle mani dei socialisti, dei sovversivi ; 
abbisogna che le fila del partito conservatore si stringano; 
è necessario che di fronte all’ unione dei cosiddetti popolari 
nasca, si diffonda, divenga forte un’ unione dei partiti con- 
servatori sulle basi di libertà con ordine, progresso ma con 
senno, rispetto assoluto della libertà della coscienza, del lavoro. 

À programma fa d' uopo contrapporre programma ; @ 
come i socialisti hanno un programma massimo e minimo, 
così necessita che i conservatori abbiano un programma mi- 
Dimo che li riunisca e li faccia trionfare nelle elezioni co 
munali, provinciali e nelle politiche. Se i cattolici finora 
come partito non possono scendere in campo, necessita vi 
scendano però tutti personalmente laddove un candidato del 
disordine potrebbe trionfare. Un nemico della Chiesa, un ar- 
ruffapopolo osteggerà sempre al Parlamento ogni legge sana, 
seria, che prepari una buona entente fra i due Poteri ; e se, 
causa il numero, non potrà vincere influirà col suo ostile 
contegno sui deboli. Non vi sono forse tante persone d ordine, 
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e che amano insieme la libertà, le quali rinnegano o celano 
quasi le loro idee per paura d’ esser dette : forcajoli, paolotti ? 

. Nè ciò solo! Occorre che alla propaganda sovversiva nel. 
popolo, risponda una propaganda d’ ordine, d’educazione. Coi 
mezzi finanziari che hanno i conservatori, potrebbero fondare 
ed avere fiorenti società, in cui l’operaio trovasse la sua con- 
venienza materiale ad esservi ascritto, ed insieme trovasse chi 
non l’ eccita al disordine, ma l’istruisse, e l’educasse ad essere 
buon cittadino, saggio padrefamiglia. Se società operaie con- 
simili, e sovvenute di mezzi finanziari forti, vi fossero nei 
centri operai, quanti e quanti operai a poco a poco lasciereb- 
bero le file dei sovversivi, perchè in queste società vedreb- 
bero colla tutela seria e forte dei loro diritti, anche una cey- 
tezza del benessere per le loro famiglie ! 

Queste società che per loro natura porterebbero un con- 
tinuo contatto di abbienti e di lavoratori formerebbero un 
principio di soluzione della quistione sociale, perchè le due 
classi, essendo a continuo ed amichevole contatto, promuove- 
rebbero di comune accordo i miglioramenti che l’equità sug- 
gerisce, i temperamenti che il buon senso vuole. 

. Cooperative poi di operai conservatori, cattolici dovreb- 
bero porsi contro le cooperative socialiste. Che ne avverreb- 
be ? che le Camere del Lavoro non potrebbero più essere 
preda dei socialisti, poichè vedendosi appoggiati, i lavoratori 
onesti, laboriosi, organizzati e ben diretti, diventerebbero una 
forza «li difesa dell’ ordine, del regime sociale, nè si lascie-. 
rebbero imporre o trascinare dai faziosi. E questo davvero sa - 
rebbe un vero miglioramento delle classi basse, più proficuo 
del lavorio di tutte le sedicenti leghe di miglioramento at- 
tuali. L’operaio sarebbe allora il primo a volere, e difendere 
l’ ordine. 

Ecco in rapido riassunto, quale sarebbe il dovere dei 
cattolici, dei conservatori nell’ ora attuale. Nell’ epoca del 
nostro risorgimento era l’ amor di patria che infiammava i 
cuori, a questo la generazione nuova ha aggiunto, in modo 
più esplicito e con volontà di vederlo attuato, un altro nobi- 
lissimo sentimento, cioè una brama immensa di giustizia, per 
tutte le classi, un intenso desiderio di vedere l’ onestà im pe- 
rante nella vita pubblica, il denaro pubblico ben ammini- 
strato. 

Se i conservatori sanno il dovere loro, se vogliono ve- 
dere triontanti quei principii d’ ordine che soli possono rige- 
nerare l’ organismo sociale rendendolo forte, è giunto adesso 
per loro il momento d’ agire, di muoversi. Ognuno di essi 
deve convincersi che sono passati i bei tempi dei nostri pa- 
dri, in cui ogni cittadino viveva nel suo piccolo ambiente una 
vita tranquilla e riposata lasciando la politica a chi voleva 
occuparsene. 

Ora invece il bene pubblico non vuole più la coopera 
zione di sole poche oligarchie (che col loro agire invero que- 
sti nostri deliziosi tempi procuraronci); ma vuole la coopera- 
zione di tutti, Il moto è vita, ed un partito che non si muo 
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ve, che con discipline nuove non sente di conquistarsi i tempi 
in cui vive, è morto. Conviene agire, agire ; e che ognuno 
nella sua piccola o grande sfera d’ azione ciò attui. 

Al fascio delle forze sovvertitrici occorre contrapporre il 
fascio degli elementi d’ ordine. Nostra sarà la vittoria se opc- 
riamo, perchè con noi stanno le masse che veramente lavo- 
rano, producono, e che per ciò fare necessitano di pace e 
d' ordine. 

Durante la Rivoluzione Francese un pugno di uomini au- 
dacissimi, violenti, feroci dominarono, benchè fossero in mi- 
noranza minima, la Francia, l’ insanguinarono dandole il Ter 
rore. Vogliamo vedere rinnovati quei tempi dai rivoluzionari 
d' oggi? non provvediamo e li vedremo. Vogliamo invece 
che Italia nostra superi la crisi, e tempi migliori per tutti 
addivengano ? 

Operiamo virilmente da assennati e da forti. Così Dio 
voglia avvenga, e che a ridestar i dormenti almeno serva 
questo povero scritto ! 

Genova, Ottobre 1904. 


Avv. ARMINIO GIOVANNI MALLARINI, 
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Ogni volta si ànno in vista le elezioni poltiche, torna 
di moda parlare del non expedit. Ma per quante ragioni si 
accampino onde sia tolto questa specie di interdetto gra- 
vante sopra i cgttolici italiani, il Vaticano non si induce, nè 
inverosimilmente non si indurrà prossimamente a levarlo. A 
tutte le nostre ragioni, buone, buonissime, egli oppone che 
ragioni altissime, che si rifiuta di esporre, non gli permet- 
tono di cambiar strada. Abbiamo visto due Pontefici, Leo- 
ne XIII e Pio IX, innalzati alla cattedra di S. Pietro, tra 
l’altro perchè in voce di liberali e di sensi concilianti, non 
che toglierlo, confermarlo. - 

Si suole attribuire questi cambiamenti all’entourage, al 
non sentirsi in forza di romperla con certi precedenti che 
hanno pregiudicata la questione. Ma queste influenze intran- 
sigenti non mi pare possano spiegar tutto, nun stimando io 
che esse sole possano così completamente spegnere l'onestà 
e il buon senso ; si farebbe loro troppo onore. 

Pure ammettendo che possano entrare nella bilancia e 
farle dare il tracollo, per l'onore della dignità umana, per 
la stima che. nutro e che voglio conservare di uomini per 
altra parte eminenti, per 1’ amore della patria, alla quale 
farei troppo sfregio se attribuissi a tanti illustri suoi figli 
sentimenti così piccini e ingenerosi, quali agli astensionisti 
si attribuiscono, amo credere che veramente Îl Vaticano ab- 
bia qualche grave ragione, che prudenza non vuole sia resa 
palese, onde mantenere il divieto. Non possiamo infatti se- 
riamente supporre che tutti questi uomini siano, per partito 
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preso, così ostili all’ unità d’Italia o talmente convinti della 
necessità o della pussibilità della ricostituzione di uno Stato 
della Chiesa, da non avvedersi dell’effetto disastroso che il 
n0n erxpedit produce, nè così duri di cuore da non com. 
muoversene. 

Bisogna supporre essi trovino, che se non in Italia al- 
meno al di fuori, esso produca buoni effetti, o che forse il 
toglierlo sarebbe causa alla Chiesa di gravi danni, che il be- 
ne che ne verrebbe non basterebbe a compensare. 

Chi presiede ad una società così vasta ‘come la Chiesa 
cattolica, deve aver l’occhio a tutto, tutto ponderare, e ave- 
re anche il coraggio di sacrificare una parte, quando il bene 
dell’ intiero corpo lo richieda. Breve, c’è qualche cosa che 
impedisce al Vaticano di conciliarsi coll’ Italia, e il Vaticano 
capisce bene che una volta formato in parlamento un par- 
tito cattolico, questo potrebbe spingere il governo ad inten- 
dersi col papa, il quale sarebbc posto nella necessità o di 
elevare pretese impossibili, o di rifiutarsi addirittura di ve- 
nire a trattative, in ogni modo di mettersi dalla parte del 
torto. Egli taglia corto, impedisce ai cattolici di entrare nel 
governo, ed evita così il pericolo di doverli forse un gior- 
no sconfessare. 

Questo ragionamento tenevo io ad un Porporato pochi 
mesi dopo l’ ultimo Conclave. La questione del potere tem- 
porale si era d’ accordo che poco o nulla oggimai influisce 
nell’ altra questione. Se ammettiamo la necessità, aveva io 
osservato, del potere temporale, noì induciamo il popolo ro- 
mano nella tentazione, dopo di aver ringraziato S. Pietro di 
avergli portato la fede di Cristo, di soggiungergli che avreb- 
be potuto fare come già fece ad Antiochia ; andarsene poi 
a morire altrove. L'onore di possedere il sepolcro del Princi- 
pe degli Apostoli, Roma lo dovrebbe pagare abbastanza caro. 
Mentre non vi è popolo che non rivendichi a sè la libertà 
di eleggersi il proprio capo e la forma di governo che meglio 
crede gli si convenga, il popolo romano dovrebbe assistere 
impassibile ad ogni Conclave, e attendere dal beneplacito di 
un australiano, d’ un americano, d’ un inglese, d’ un tede- 
sco, che gli venga assegnato per re fors’anco un indiano della 
Terra del fuoco. Che se a tanto egli non si rassegna, altro 
non resta che o negare alla Chiesa la facoltà di eleggersi 
il suo supremo pastore, o domandare che popolo. romano e 
Chiesa si mettano d’ accordo. Della possibilità di quest’ ulti- 
mo sistema testificano i torbidi avveratisi tante volte in Ro- 
ma alle elezioni dei Papi ; e le prescrizioni rigorose del Con- 
clave fanno fede, che la Chiesa vuol riservata esclusivamente 
a sè, e con ragione, la facoltà di eleggere il Papa. Un re 
elettivo che può essere scelto in qualunque parte del mon- 
do, senza pregiudizio di nazionalità nè di lingua; dai rap- 
presentanti dei cattolici di tutto il mondo, senza che quelli 
che vanno ad essergli sudditi possano dire nè un sì, nè un 
no, via, è per lo meno cosa di tempi che furono. E un Papa 
eletto dai romani secondo le loro viste politiche e i loro par- 
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ticolari interessi, sarebbe una enormità mostruosa. Si avrà 
un bel dire che l’ autorità viene da Dio, ma resterà sempre 
a provare se di questa autorità non si poteva investire piut- 
tosto un Gibbons, o uno Shrbensky o un Kniaz de Kozielskio 
Puzyna, che il cardinal Sarto. Colla perdita del poter tem- 
porale la Chiesa à acquistato la libertà di scegliersi davvero 
uel Papa che vuole, senza preoccuparsi s’egli piacerà o con- 
verrà ai romani, o a questo re o a quell’ imperatore, cosa di 
cui una volta era pur necessario tener conto. 

Avevo preso le mosse alla larga, lo confesso. Ma io vo- 
lero venir a capo e vedere se davvero la ragione del non 
erpedit era quella che mi s'era fitta qua dentro, e della quale 
non mi pareva se ne potesse dare una più plausibile. Il fine 
giustifica i mezzi. E un principio che nessuno può ammet- 
tere, ma al quale tutti ricorrono, almeno sino ad un certo 
punto. Ma non temo me ne possa venir biasimo per questo: 

Amor mi mosse che mi fa parlare. 


ec sirà molto perdonato a chi molto avrà amato. 

Nell’ ultimo Conclave si è parlato assai della questione 
romana e conseguentemente anche del non erpedit. Per la pri- 
ma si era concluso essere ora di impossibile soluzione, e la 
seeonda ci sì attacca talmente, che per non comprometter 
la prima la si mise in tacere. La questione romana durerà 
ancora cinquanta, o cento, 0 duecento anni, o forse non la 
si scioglierà mai ; nessuno lo può ora prevedere. Si teme che 
se il Papa si conciliasse coll’ Italia, le altre nazioni si stac- 
chino da lui e non si creino delle Chiese nazionali. Questo 
si fa balenare continuamente agli occhi del Papa, ed egli 
deve pensare che sc sarebbe un bene guadagnare 1 Italia, 
i rischio è troppo grande perchè lo si possa tentare, e ra 
ion vuole che si permetta soffra una sola nazione, piutto- 
sto che prestar occasione ad un tanto male. Lc altre nazioni 
trovano che l’ Italia riconciliata col Papa guadagnerebbe trop- 
pu in prestigio ; e se ànno permesso, e in certa guisa voluto, 
che essa si formasse, non sono però disposte a volere che 
si metta alla testa o almeno guadagni tanto in potenza. Tro- 
vano che può bastare così. 

Non dissimulo la gravità della cosa. Che potenze nemi- 
che od amiche o fors’ anco dilleate, possano desiderare che 
continui il conflitto e l’ Italia non alzi troppo il capo, è più 
che ammissibile. In politica si videro e si vedono perfidie 
anco maggiori. Della verità della cosa non dubito punto. 
Agli indizî che me l’ avevano fatto intuire, si aggiungeva 
ora l'autorità di un uomo che mentre dapprima desiderava 
almeno un modus vivendi, ora è convinto non si possa fare 
diversamente da quello che sì fa. 

Ma io non potevo accontentarmi di quella ragione. Essa 
è gravissima e basterebbe davvero a giustificare la condotta 
del Vaticano, quando però poggiasse sopra una base solida. 
Ma per mio conto trovo che il colosso à i piedi di creta. 

Le Chiese nazionali oggimai non sono più possibili. Altra 
volta i governi avevano buon giuoco, quando mancavano 


‘se creata alla Chiesa una posizione fuori della legge com 
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gli attuali mezzi di comunicazione e le classi dirigenti pote. 
vano arrogarsì il monopolio della pubblica opinione. Ma ora 
che il senso della giustizia e della libertà è meglio svilup: 
pato, e i privilegi l’ un dopo l’altro son destinati a cadere 
non vi può nemmeno più esser parola di Chiese nazionali 
Altra volta perchè la parola del Papa giungesse per esem- 
pio in Austria, si doveva con grande dispendio mandare un 
corriere speciale all’ imperatore, il quale, bontà sua, vi appo- 
neva il visto e comunicava la lettera ai Vescovi. 

Oggi voi mandate una nota ad un giornale che sarà ben 
contento di pubblicarla pel primo ; i corrispondenti la tele- 
graferanno ai quattro venti e in poche ore la faranno sape. 
re a tutti, senza che a voi sia costato un centesimo. Essi 
troveranno modo di infischiarsi di tutte le censure, più e 
meglio di tutti gli inviati speciali, con ordini suggellati e 
cifrati. 

Tutti i concordati, le transazioni, formano come una \egi. 
slazione speciale alla quale la Chiesa vien sottomessa Wei vari 
paesi. E ben possibile che qua e là essa ne tragga Vantaggio, 
ma non sarebbe gran male che tutte queste anticaglie venis- 
sero spazzate via. Noi non vogliamo privilegi, domandiamo 
il diritto comune. È la parola di Windthorst e meriìterehbe 
che ogni uomo la facesse sua. Vogliamo per noi il diritto 
comune, non vogliamo privilegi nè esenzioni. Questo sareb 
be davvero il regno della giustizia e la Chiesa vi guadagne- 
rebbe immensamente. I privilegi se talora costituiscono w 
vantaggio, creano però anche dei numerosi nemici. 

Ricordo di aver veduto a Torino un monumento comme. 
morante l'abolizione del foro ecclesiastico. In quei tempi in cui 
i diversi ceti di cittadini formavano come delle caste scparate, 


il meno che si potesse desiderare era di rendersi indipendenti 
dagli altri. Quando si eresse quel monumento, si deve certa- 
mente aver fatto un grande fracasso ; ora ogni uomo di buon 
senso trova che se ne poteva fare anche a meno, nè c'è più 
prete, io penso, negli antichi Stati sardi che si auguri si rista- 
bilisca quel tribunale speciale. Ogni privilegio, anche se con- 
cesso a deputati e a senatorì, è un biasimo o un'offesa alla leg- 
ge che dev'essere uguale per tutti. Il meno che ne consegue è 
un po’ di statolatria, supponendo essi che lo Stato sia la fonte! 
del diritto, mentre non ne dev’ essere che il difensore. Questa | 


funzione esirano i cattolici, lo Stato adempia a loro riguardo 
e impedisca i soprusi delle avverse fazioni. La lotta che 5 
combatte ora in Francia è sintomatica ; e se colà non si £ 


le armi contro di lei sarebbero per una buona metà 
sè stesse spuntate.. 

Oggi che tutte le idee tendono a dilatarsi oltre 
di nazionalità e di lingua, voler fare delle Chiese 
mentre quelle già esistenti o si dissolvono o tenty 
dai limiti che una volta si erano loro imposti, 
colo. Se v'à nazione che per la sua indole, p 
per convinzione che nutre della propria supe 
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iornire facile campo ad una Chiesa “»vazionale, è senza dubbio 
la tedesca. Eppure ognun sa cosa resta a quest’ ora degli 
sforzi iniziati nel 1845 dai così -dexti cattolici tedeschi, In op- 
posizione ai cattolici romani. FE im questo più che mezzo se- 
colo l’idea che la verità non pu essere più tedesca che fran- 
cose non è certamente fatto ne>sun passo indietro. Le inchieste 
sulla possibilità di un eatto\ic@smo che permetta i dissidenti 
di accostarelisi ; sulla possibilità per lo meno di una lega di 
quanti credono in Dio contro la miscredenza; sulla fusione 
delle diverse confessioni religiose ; formando come un Credo 
per sommi capi accettabile a tutte ; SC Sono promosse da let- 
erati e da poeti, gente che non è in fama di esser troppo 
positiva, e accarezzano una irrealizzabile utopia, non lasciano 
però di indicarci lo spirito dei tempi. Questa tendenza. è la 
miglior prova che la minaccia di costituire Chiese nazionali 
non è altro che uno spauracchio ignobile, quanto i fim che lo 
suggeriscono. Dividi ed impera, è Vantica massima romana, 
e ) governanti che mantengono, € quasi direi impongono il 
dissenso tra il Papato e l’ Italia, eredono di giovare in tal 
modo alle loro nazioni. Ma è nota la leggenda medioevale. A 
coloro che gli si vendevano anima e corpo il demonio mo- 
stava dei mucchi d’oro ch'egli avrebbe poi loro regalato. 
Quando però i disgraziati credevano di stendere la mano sopra 
l'agognato tesoro, si trovavano a non possedere più che un 
micchio ‘di foglie secche. ; 
Mi passo per ora dal mostrare le conseguenze funeste cui 
a tale politica a breve o a lungo andare potrebbe dar luogo. 
Voterò solo che è funesto credere che la Chiesa possa guada - 
gnare in un paese perdendo nell'altro. Ed ai fautori di questo 
sistema ripeterò quei versi del Manzoni: 
Stolto anch’ esso ! beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio ? 
Solo al vinto non toccano i guai 
Volge in pianto dell’ empio il gioir. 
Specialmente da che fu definita 1° infallibilità pontificia, 
il mondo cattolico si è stretto come non lo fu mai intorno al 
Papa. È un fatt» questo così evidente che anche i nemici son 
costretti a confessarlo. In mezzo ai mali che affliggono oggi 
la Chiesa, Dio le dona questa consolazione, di vedere i suoi 
i volgere incessantemente lo sguardo affettuoso a Roma. 
Di ua = Leone XIII noi assistemmo ad un plebiscito 
la Peivcia e nella storia. E di questi giorni nol vediamo 
voi Tal col fatto l'illusione che forse taluno sì era 
Lai più - l ar apostasia da Roma, sì che nessuno Oggi 
dei ppur verosimile. Chi è cattolico è col Papa; 
la norma. Ap E sono più i governi che possono dare 
che è pei % AAA ì questa buona disposizione degli animi, 
di tutti i gabinetti una miglior garanzia che non l'appoggio 
Qualche e A ; ; 
Rae ri a parer mio, che dovrebbe ri: 
italiani si affan ne dei cattolici. Mentre ora gli intransigenti 
nano a predicar l’astensione, e a indovinar il mal 
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germe che condurrà l’Italia alla rovina, oppure si radunano in 
congressi cui è soltanto permesso emettere dei voti: mentre i cat - 
tolici francesi confondono la causa della Chiesa con quella degli 
Orleans, o dei Borboni, o dei Bonaparte : gli spagnuoli fanno 
del carlismo o dell’alfonsismo ; gli austriaci e i polacchi dell'an- 
tisemitismo e dell’ altro ancora ; dovrebbero tutti stringersi 
la mano e concordare la loro azione. È così che la fram: Is- 
soneria à preso le redini, o almeno si è fortificata in tutti 
gli Stati d’ Europa ; è così che il socialismo colla formazione 
dell’ internazionale si è affermato dappertutto. Solo i cattolici 
che ànno un capo unanimemente riconosciuto e venerato, se 
ne vivono estranei gli uni agli altri. È questa la nostra de- 
bolezza, questo è che ci à ridotti al punto di dover quasi 
mendicare il diritto di vivere, da chi non è a noi supe- 
riore nè per numero, nè per intelligenza, nè può vantare 
di aver meglio il diritto e la giustizia dalla propria parte. 
Ma a questo occorre gente tin dalla giovinezza esperimentata 
del mondo e che à vissuto la vita dell’ odierna società. Gente 
la quale non creda più come ai tempi del buon Virgilio, 
che basti il nome di Roma a sgominare i nemici, o di aver 
salvato la Chiesa per aver fatto un buon sillogismo, o de- 
cretato quale olio debba usarsi per le lampade in chiesa. o 
‘ proibito ai preti di servirsi della bicicletta o di portar i 
fiocchi al cappello. Per conto mio ò sempre cercato di ns- 
saggiar il terreno, e vedere cosa si pensa di una uniune 
internazionale delle forze cattoliche. Ho l’intima convinzione 
che tutti gli onesti le farebbero buon viso, e se ne otterreb- 
bero i più felici effetti. i 

La conseguenza per oggi ? Poichè la predica bisogna pure 
tinirla. E chiara, dobbiamo affermarci nella vita pubblica. 
La revoca del non ewvpedit potrebbe ora creare al Vaticano 
degli imbarazzi forse abbastanza gravi, per cui non possiamo 
pretenderla, e nemmeno sarebbe prudenza il domandarla. Fin 
che alla Curia Romana non verrà fatto, forse anche a prezzo 
di sacrifici materiali, di liberarsi da quel giuseppinismo che 
ancora la inceppa, e le impedisce di poggiare più diretta- 
mente sulla coscienza dei suoi figli anzichè sopra finzioni 
diplomatiche, accontentiamoci di lavorare per conto nostro, 
certi che il Papa quando vedrà i buoni effetti della nostra 
operosità, gioirà in cuor suo e verrà giorno, non m'inganno, 
per quanto non me l’ attenda prossimamente, che ci approverì. 

Domando perdono a quanti potrebbero tenersi offesi, di 
qualche espressione forse un po’ dura che mi può essere 
uscita. Una critica bene animata, per quanto severa. può 
giovare più assai che delle adulazioni e degli evviva che 
possono aver l’effetto di farci credere che tutt) va bene, 
anche quello che va a rotoli, e addormentarci mentre il 
nemico veglia. 


Dal Reno, ottobre 1904. 


CETRE. 


GI Italian nel Sul deoli Stati Uniti 


Il < Manufacturers Record » di Baltimore, Md., in un 
suo recente numero pubblicava ln seguente corrispondenza da 
Independence (Luuisiana) scritta da Lee J. Langley, sul suc- 
cesso degli Italiani come agricoltori nelle provincie del sud, col 
titolo: « Striking Caracterization of Their Success and Value 
to the Community » : 

Dopo un giorno ed una notte passati in Indipendence il 
pensiero principale che si forma nella mia mente è, che sem- 
bra strano che con migliaia di gente industriosa esistente nel 
mondo che si sforza di procacciarsi la sussistenza e di stabilire 
casa in aride sezioni, in luoghi di un inverno prolungato, in 
terreni difficili a rendere, vi sia uno spazio di terreno nel Sud 
senza esser coltivato. 

La storia di Indipendence è di genuino interesse e me- 
ritevole di studio. € una storia di una ricca produzione, 
per mezzo dell’ agricoltura, che ha poche che la eguaglino ; 
è una storia di un accrescimento di valore nei terreni da 1 
dollaro, a 50 dollari all'acre nello spazio di 10 anni, e 
del sorgere di famiglie felici in mezzo ad un popolo che non 
è familiare coll’ agricoltura e col mercato americano e nem- 
meno coll’idioma Inglese. Indipendence è è il luogo delle fragole 
e degli italiani. Questa stagione sono stati spediti da qui 75 
carrì pieni di fragole coltivate da agricoltori italiani per un 
valore di più che 500 mila dollari; le quali cifre ho io stesso ve- 
riticato dai bollettini di spedizione e sui registri delle banche. 

Dopo scritta un'intervista con l’on. Leroy Percy di Greeu- 
ville, Miss., alcuni mesi fa sul soggetto degli italiani come la- 
voratori dei campi, e chiamata l’ attenzione di-tanto in tanto 
sulla necessità di un maggior numero di agricoltori nel Sud, 
strenuamente appoggiata da Mr. M. V. Rihards, capo del Di- 
partimento Industriale delle Ferrovie del Sud, in un cloquente 
discorso pronunciato a Jackson, Miss., la cosa è stata discussa 
anche dalla popolazione. Le obbiezioni fatte per gli agricoltori 
italiani erano: Primo, che essi non spendono danaro: Secondo, 
che quando hanno accumulato un gruzzoletto di moneta, la 
portano o la mandano in Italia : Terzo, che essi portano nasco- 
sto nelle maniche lo stiletto; mentre i neri del Sud spendono 
quanto guadagnano e più anche se loro lo si permette, e che 
sono facilmente maneggiati dai coltivatori del Sud. 

Io venni ad Indipendence per vedere io stesso di quan- 
ta forza fossero questi argomenti, e sono soddisfatto nel dire 
ed affermare che sono del tutto insussistenti. Noi montam- 
mo in carrozza alle 5 della mattina e ci dirigemmo verso 
la colonia italiana, e, mentre la stagione delle fragole è finita, 
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la scena somiglia ad un alveare, i ragazzi mungono le ben 
pasciute giumente, gli uomini arano e tagliano il fieno, le 
donne sono occupate nelle faccende domestiche come ogni 
donna americana. E siccome altri hanno detto le loro opinioni 
su questo soggetto, Îo ritengo sia cosa giusta lasciare ad un 
italiano il discuterlo. 

AA Independence incontrammo Mr. Giorgio Alessi, un in- 
tellifente giovane agricoltore italiano di circa 25 anni. Mr. 
Alessi uscì dalla casa per incontrar noi al cancello verso le 5 
e mezzo della mattina. Dissi a lui francamente che cosa io de- 
silerava conoscere ed egli francamente mi rispose : 

Che ragione vi è perchè gli italiani non possano divenire 
buoni agricoltori e buoni cittadini americani? Se voi incon- 
trate un uomo nel treno, giudicate chi egli è e da dove provie- 
ne appena lo sentite parlare, ma non andate più oltre. Se egli 
parla italiano, è un Italiano ; se parla inglese, è Inglese od un 
Americano; se parla francese, è un Francese, ed è quanto 
potete sapere sul suo conto. Nella ventura generazione, quan- 
«do i miei figli parleranno Vl inglese e possederanno delle buone 
abitazioni, perchè non debbono essere essi pure buoni ameri- 
cani, come lo siete voi, gli antenati dei quali vennero dall’Ir- 
landa, o da qualche altra località 2 

Dicono che gli italiani non spendono un soldo. L/ italiano 
viene in questa terra senza un centesimo, e non spende niente 
tinchè non lo guadagna. La prima cosa che vuol fare è quella 
di voler comprare una casa. I neri raramente sono proprietari 
di un'abitazione, e raramente si curano di essa, e spendono 
un dollaro al giorno, mentre non guadagnano che 75 soldi, e 
presto o tardi vanno in prigione, mentre |’ italiano pratica- 
mente vive come in prigione per tre o quattro anni, non spen- 
dendo, ma finalmente si compra la casa. Un agricoltore italiano 
Con una casa di sua proprietà, interamente pagata, e con qualche 
centinaio di dollari nelle Banche, spenderà quanto ogni altro 
può spendere. Alcuni vecchi italiani, che amano la terra che 
loro dette i natali, ritornano in patria per passare colà gli 
ultimi anni e morire nei paesi che furono teatro della loro 
fanciullezza; ma i loro figli, le loro figlie rimangono nelle case 
avicricane, dove la vita presenta tante possibili attrattative 
cd allevano numerose famiglie di veri e sinceri cittadini ame. 
ricanizzati. 

Dicono che gli italiani portano lo stiletto nelle loro ma- 
niche. Un itrliano vuol difendere sè stesso come ogni essere 
umano lo vuole: ma le statistiche delle Corti di questa par- 
rocchia, dove gli italiani vivono da 25 anni, possono addi- 
mostruvi che essi mai attaccarono nè mai furono aggressivi. 

Quando noi volgemmo la carrozza per correre alla stazio- 
ne e prendere il primo treno, Mr. Alessi afferrando le briglie, 
ci disse che prima dovevamo far colazione con lui. Rispon- 
demmo che non avevamo tempo perchè facendolo avremmo 
perso il treno. La sua buona madre che da una finestra aveva 
udito la conversazione, si affrettò nd uscire sulla veranda ed 
insistè che almeno, se non volevamo aspettare per la colazione, 
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avessimo preso una tazza di caffè. Io non ho mai sperimentato 
un più sincero esempio di ospitalità, in alcuna casa degli 
Stati del Sud, e niente di più ammirevole può dirsi sul sog- 
getto. Sarebbe in verità troppo difficile di far credere a me 
che un tal popolo non sia degno della cittadinanza americana, 
e meritevole di acquistare una fortuna. 
Ma io desidero di dare anche una veduta americana 
del soggetto da un punto di vista di Indipendence. Io farò 
questo col citare quanto disse Mr. C. L. Buck, uno dei più 
cospicui cittadini della comunità. Ecco ciò disse: 
Riguardo all’ industria dei trutti di questa parrocchia, 
essa cominciò circa 25 anni fa, o, per .essere più esplicito, 
nell’anno 1879 fu ad essa dato il primo impulso da un 
gentiluomo di questo posto che possedeva circa un acre di 
terreno e che gli diè un buon risultato che è andato sempre 
crescendo di anno in anno, Ma più specialmente negii scorsi 
10 0 12 anni è cresciuto tanto da raggiungere una vera ma- 
eniticenza. Quest’ anno è stata l'annata più fHorida che si 
sia avuta fin dal principio in cui fu stabilito questo com- 
mercio. Dai 250 ali 275 carri pieni sono stati spediti, ovve- 
rowsia 300,024 casse di frutta, che hanno dato un prezzo di 
vendita che innmonta a circa 300,000 dollari. Forse vi sem- 
brerà esagerato, ma non avete a fare altro che - consultare i 
registri delle Banche per convincervi della verità dell’ asser- 
zione. Il valore del terreno è cresciuto in ugual proporzione. 
Venti anni fa il terreno di qui e dei dintorni poteva essere 
acquistato al prezzo di st. 1 a st. 5 per acre, ed ora si 
vende dai 25 a 100 dollari per acre. Una estensione di ter- 
reno di 1.600 acri fu venduta da 25 anni fa per st. 1,600; 
alenne settimane fa il proprietario vende 200 acri dello stes- 
so terreno per st. 10.400. Il valore della terra in questa par- 
rocchia fu duplicato nei primi quattro anni dal cominciar 
dell'industria. Alcuno chiederà quali sono le principali cau- 
se di questo sviluppo. La risposta è semplice : V immigrazio- 
ne Italiana che è qui venuta ed ha migliorato le condizioni 
in rispetto alla produzione. La maggior parte degli attittaiuoli 
hanno cacciato i neri. Perchè 2? Perchè essi sono inetti, senza 
merito di sorta, mentre il lavoratore italiano è un successo. 
Il suo solo scopo è quello di far danaro e ben sa che questo 
vien fuori dal terreno ; perciò è sempre al lavoro, quando la 
sua opera fa di bisogno. Si fa spesso la questione del suo 
amore come cittadino. lo posso dire che nella mia esperienza 
di 12 0 15 anni con essi, non mi hanno dato disturbo alcu- 
no. Essi sono pronti a pagare i loro debiti ai negozi, pagare 
le loro cambiali alle Banche, quando scadono, e molte volte 
prima della scadenza. Io non eredo che in questa parrocchia 
vi sia ricordo di causa alcuna in cui lo Stato abbia dovuto 
procedere contro alcuno di essi per un delitto o cattiva con-, 
dotta, ed è questo un bel fatto se si consideri che qui vivono 
dalle 150 alle 250 famiglie, e che per ogni stagione di rac- 
colta 500 e più individui vengono per assistere e prestar 
l’opera loro ai coltivatori. Per mia esperienza pusso dire che 
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li. ho sempre trovati buoni vicini e buoni inquilini. Essi 
sono frugali ed industriosi, e quando lavorano come fittaiuoli, 
sono sempre desiderosi di fare il loro dovere, ed in questo 
‘ ho trovato un miglioramento a più buon mercato di quello 
dei neri, che vogliono un dollaro al giorno per 50 soldi di 
lavoro che fanno. Dopo che essi sono da qualche tempo qui 
stabiliti, divengono più o meno americanizzati, vivono meglio 
e spendono di più a seconda dei loro mezzi. (*eneralmente 
parlando essi sono puliti nelle loro case. Sono capaci di mi- 
glioramento in molti modi, ciò che non avviene coi neri. E 
per quanto posso sapere essi si sono sempre tenuti in una via 
morale e legale. Parlo senza dubbio della mia passata e pre- 
sente esperienza con essi. Come coltivatori di frutta, raramente 
possono esser sorpassati, e non vedo quindi ragione perchè 
non debbano essere usati con vantaggio negli altri rami del- 
l'agricoltura. Essi presto divengono abili aratori, quantun- 
que sul principio siano poco pratici nel maneggiare i cavalli. 

Non è difficile istruirli. Essi desiderano far danaro e per- 
ciò seguono ogni istruzione che sia utile a conseguire il loro 
. scopo, e ciò facendo fanno il vantaggio anche dei proprietari. 
Questa sezione non avrebbe raggiunto così presto l’ attuale 
sviluppo senza l’opera degli Italiani. Il costo del terreno non 
è per essì un ostacolo, quando vedono la via chiara di av- 
vantaggiare la loro esistenza col possesso di essa. Se credono 
di poter far la vita in 10 acri di terreno ed hanno mille dol- 
lari non esitano a provare e riescono. Molti di essi si sono 
stabiliti qui con 10 acri di terreno e vivono bene e mettono 
da parte denaro, genza considerare che le loro famiglie sono 
abbastanza numerose. Noi li abbiamo trovati pacifici, obbe- 
dienti alle leggi senza timore di stiletto. Questa è una storia 
generale di essì per quanto ìo so e posso sapere. Senza dub- 
bio vi sono alcuni più prosperi altri meno. 

Mr. Buck è un gentiluomo di estesi interessi finanziari 
e di buon criterio in affari, e ciò che egli dice sul soggetto, 
considerata anche la sua esperienza, senza dubbio, non am- 
mette quistioni. Ciò che Mr. Alessi disse dal punto di vista 
italiano è conclusivo dalla parte degli Italiani; quindi ic dico 
che se voi potete avere affittaiuoli Italiani, mon esitate a 
prenderli. 

A questo proposito è dovere di dire che la Illinois Cen- 
tral Railroad ha speso molto del proprio danaro e tempo per 
collocare questi individui e mentre ha recato dei benefici, da 
quanto si vede i proprietarî lungo le sue linee ne hanno avuto 
molto maggiore. La compagnia ferroviaria ha diritto ad aver 
molti clogi per la parte da essa presa nel far di Indipendence 
uno degli ideali giardini del mondo. 

Se” voi mi domandate se l’ Italiano è-un buon fittaiuolo, 
io posso rispondervi che egli va al lavoro appena le ombre 
della notte sono scomparse, lo lascia al finir del crepuscolo, 
ed alle volte quando la luna è nella sua pienezza di luce. la- 
vora alcune ore di notte ed i suoi ragazzi lavorano con esso. 
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Il paese è in piena agitazione elettorale. La lotta, ufti- 
cialmente aperta dal decreto di scioglimento della Camera 
del 18 corrente, è cominciata colle discussioni più vive attorno 
alla lunga relazione al Re, nella quale il ministero à esposto 
i propri intendimenti e il proprio programma. Come già la 
condotta del governo durante le ultime agitazioni, anche que- 
sta relazione venne accusata dall’ una parte di reazionarismo 
e dall'altra di demagogismo. 

Dobbiamo confessare che la prima impressione che si 
prova leggendo la relazione ministeriale non è soddisfacente. 
E' mancato in essa quella parola alta ed energica che invi- 
tasse tutti gli uomini di buona volontà a stringersi attorno 
al Governo per la difesa delle istituzioni e della vera libertà 
contro le improntitudini della piazza e'contro le mene dei partiti 
sovversivi. Per ]o contrario è sembrato anzi che le maggiori 
preoccupazioni del governo siano state quelle di non di- 
sgustare nessuno e sopratutto di non apparire poco liberale. 
Da qui una nebulosità di forma ed uno sforzo faticoso di apo- 
logia della libertà e di dichiarazioni di liberalismo assoluta- 
mente fuori di luogo. 

Le ripetute assicurazioni che nella politica interna il mi- 
nistero non intende mutare una linea al programma seguito 
da quattro anni a questa parte, non possono che lasciar dubi- 
t:so chi à visto, nelle giornate di settembre, per quale china 
tale politica interna conduca il pacse. Le accuse alle classi 
agiate, di avere una parte di colpa nei frequenti disordini, non 
possono che stupire quella borghesia che si vide vittima im- 
protetta di un’ agitazione, diretta, non contro di essa, ma con- 
tro il governo e da essa in nessuna manicra causata o pro- 
vocata. Il considerare alla stessa stregua 1’ opposizione dei 
<« due partiti estremi » ed i pericoli che vengono « dalla de- 
magogia e dalla reazione », costituisce un’ otfesa alla verità 
ed al partito conservatore, che non 4 mai voluto alcuna rea- 
zione contro la vera e sana libertà, di cui è sempre stato fau: 
tore caldo e sincero. 

Ma detto questo circa la forma della relazione ministo- 
riale, riconosciamo assai di buon grado che il contenuto so- 
stanziale di essa è in massima parte commendevole e può 
raccogliere l’ adesione di tutto il partito costituzionale. La 
stessa formula proclamante « la più ampia libertà per tutti 
nei limiti della legge » può essere anche da noi accettata — 
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poichè, quando la libertà sia contenuta nci limiti della legge 
e sia veramente eguale per tutti, esclude appunto quella Ti- 
cenza che costituisce una violazione della libertà altrui e dei 
diritti dello Stato, e si trasforma così in tirannia demagogica. 
Similmente non possono che essere approvate da ogni uomo 
d’ ordine le assicurazioni riguardanti un’ etticace azione del 
Governo per la tutela dell’ ordine, la proibizione assoluta di 
ogni sciopero nei servizi di pubblica necessità, la rigida di- 
fesa dell’integrità e della saldezza del bilancio, e l’intangi- 
bilità delle spese militari. 

Non eguale plauso invero può concedersi all’ annunziata 
assunzione da parte dello Stato dell’ esercizio delle ferrovie. 
Troppi dubbi à sollevati fra i competenti tale riforma, per 
non deplorare che essa sia stata lanciata in un programma 
elettorale, in balìa alle passioni d’ una lotta politica. In coma 
plesso però, ad onta della forma, il contenuto del programma 
ministeriale dimostra nel gabinetto Giolitti l’ intendimento 
di por freno alle improntitudini dei partiti sovversivi, e la 
sintesi della relazione costituisce un appello a tutti i difen- 


sori delle istituzioni e. della ordinata libertà — di quella li- 
“bertà che « non si sente più minacciata se non dalle violenze 
della demogogia » — per costituire un blocco delle forze co- 


stituzionali da opporsi ai partiti sovversivi. Insomma il governo 
assume quella divisa che nella scorsa rassegna auspicavamo : 
nè reazione nè rivoluzione, ma libertà per tutti, libertà nel- 
l'ordine e nelle istituzioni; e perciò noi crediamo sia dovere 
imprescindibile di tutti i monarchici di stringersi attorno al 
governo per opporsi all’ avanzata delle falangi sovversive, per 
infrangere la tirannia della piazza che ne minaccia, per im- 
pedire le violenze della demagogia. 

Sono quindi, a nostro avviso, in errore quei giornali con- 
servatori, che continuano una campagna aspra contro il mì- 
nistero. Non già, e lo abbiamo qui sopra già detto, che que- 
sto sia scevro di responsabilità e di colpe, nè che si debba 
senz’ altro gettarsi nelle sue braccia per seguirlo ciecamente 
dovunque; ma, nel giorno della lotta, deve cessare ogni riva- 
lità ed ogni dissidio su questioni di metodo o di forma, e 
tutti i monarchici debbono trovarsi col governo nel momento 
in cui esso si appresta a combattere i partiti estremi e viene 
da questi ferocemente combattuto. Ancor più colpevoli poi 
sono quei partiti locali che si accapigliano fra di loro, e nep- 
pure cessano dalla lotta di fronte al pericolo di lasciare la 
vittoria ai sovversivi. 

In parecchi collegi infatti si annunzia che, di fronte alle 
candidature socialiste, repubblicane o radicali, sorgono can- 
didature costituzionali multiple, che dividono le forze monar- 
chiche a tutto profitto dei nemici della monarchia. Sono can- 
didati della stessa gradazione politica che si combattono l'un 
l’altro per ragioni personali o locali ; sono candidati conser- 
vatori che si oppongono ad altri di tinta un p»’ più avan- 
zata ; sono più spesso candidati ministeriali che contrastano 
il passo ad altri che al ministero | non appaiono soverchia- 
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mente ligi; ed ancor più spesso sono -candidati democratici 
che sorgono a combattere candidati conservatori, ritenuti non 
abbastanza liberali, ed accusati di reazionarismo e di clerica- 
lismo! Nè mancano in molti luoghi gruppi che si professano 
costituzionali, i quali, fra un candidato monarchico ed uno 
sovversivo, deliberano l’ astensione, ovvero appoggiano addi- 
rittura il candidato radicale o persino repubblicano o socia- 
lista — come in parecchi collegi fa il partito democratico in 
odio ai candidati conservatori. 

Stolti e colpevoli tutti — i quali non vedono la gravità 
della presente ora, non sentono il dovere imprescindibile di 
trovarci tutti concordi a difesa del comune principio fonda- 
mentale patrio, non comprendono l’ assoluta necessità in que- 
sto momento di vincere a tutti i costi il comune nemico, 
poichè soltanto nella vittoria dell’ordine e della libertà sta 
la salute della patria ! 

Nè ci deve illudere lo stato di apparente fallimento e 
di atroce guerra civile in cui si trovano gli avversari. 

L’ Estrema Sinistra è ufficialmente morta nell’ adunanza 
del 16 ottobre, in cui ciascun gruppo fece rumorosamente 
divorzio dagli altri; radicali, repubblicani .e socialisti, ed 
ancor più socialisti riformisti e socialisti rivoluzionari, si man- 
giano allegramente gli uni cogli altri ; candidati cell’ uno 
e dell’ altro gruppo si combattono in modo feroce. Ma non 
illudiamoci. Innanzi tutto è stolto aspettare la salvezza dagli 
avversarî, contro i quali già troppo sinora noi rimanemmo 
inerti, nulla facendo per vincerli, talchè se essi cadono, è 
per i loro stessi errori, non pei nostri meriti; poi dobbiamo 
ricordare che l’ alleanza, rotta oggi, può risorgere domani, 
e risorgerà certamente nei ballottaggi, quando, si tratti di 
combattere un candidato monarchico per sostenerne uno sov- 
versivo ; infine, ciò che ancor più importa, non dimenti- 
chiamo che morta l’ Estrema Sinistra alla Camera, riman 
vivo il socialismo nel paese. Questo è il nemico d’ ogni giorno, 
contro questo tutti i partiti d'ordine debbono oggi appuntare 
concordemente le armi. Al resto si penserà poi. 

Perciò noi auguriamo e raccomandiamo con ogni nostra 
forza che l’ accordo fra tutti i costituzionali, fra tutti gli 
uomini d’ordine, sia sincero e completo, talchè essi scen- 
dano in campo, il 6 novembre, uniti, compatti, disciplinati. 
Ed auguriamo che a questo blocco delle forze d’ordine non 
manchino dall’una parte i democratici e dall’ altra i catto- 
lici — fra i quali, più forte che giammai, si fa sentire la 
corrente che aspira ad accorrere alle urne, mentre sembra 
che anche in alto il non erpedit venga tacitamente inter- 
pretato con maggiore larghezza del solito, rimettendosi ai 
Vescovi di giudicare caso per caso l'opportunità che il lai- 
cato cattolico intervenga, non collettivamente, ma indivi- 
dualmente, a combattere i sovversivi ed a sostenere i candi- 
dati che diano affidamento di princìpi d’ ordine e di rispetto 
alla religione. 

E che l'intervento dei cattolici a mandare al potere uo- 
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mini temperati e non ostili alla Chiesa, giovi grandemente, 
oltre che allo Stato, anche alla Chiesa stessa, dimostra ad 
evidenza l’ attitudine della maggioranza radico-socialista della 
Camera francese — che i nostri radicali, repubblicani e so- 
cialisti vorrebbero imitare — la quale anche recentemente, 
dopo alcuni giorni di discussione, à approvato la condotta 
giacobina del governo ed à chiaramente dimostrato di vo- 
lersi spingere ancora più oltre sulla via delle persecuzioni 
religiose tino ad arrivare alla completa separazione dello Stato 
dalla Chiesa. E di qual genere siano queste persecuzioni à 
rivelato proprio in questi giorni un’ altra discussione alla Ca- 
mera francese, in cui il ministero à vinto appena per quattro 
voti — tanta è stata l’ impressione della rivelazione di incre- 
«libili favoritismi a danno di ufficiali cattolici ed a favore di 
ufticiali aftigliati alla MASSNCRLG commessi dal ministero per 
le pressioni delle Logge. 

Mentre l’Italia sta combattendo questa grande battaglia 
elettorale e la Francia sì appresta ad altre lotte .religiose, al- 
tre battaglie, ben altrimenti tragiche e sanguinose, si son 
combattute nell’ Estremo Oriente, dove per otto giorni, presso 
Mukden, le truppe russe e le giapponesi si sono eroicamente 
battute con nuove immani ed inutili ecatombe. L’ annun- 
ciata offensiva di Kuropatkine infatti è completamente fallita 
ed i soldati nipponici ànno anzi inflitto sulle prime ai russi 
una non lieve sconfitta, respingendone l’ attacco e costringen- 
doli a retrocedere per buon tratto di terreno; ma in sèguito 
le truppe russe ànno avuto maggior fortuna riportando al- 
cuni successi sul nemico — talchè l’ immane battaglia, che è 
costata decine di migliaia di vite ad ogni parte, è terminata 
senza dare a nessuna alcun notevole vantaggio. Intanto, men- 
tre il vicerè Alexieff veniva finalmente richiamato trasmet- 
tendo la somma dei poteri a Kuropatkine — aveva luogo la 
tante volte annunciata partenza della squadra del Baltico. Disgra- 
ziatamente questa dava luogo ad un incidente gravissimo che 
per un istante ha turbato l’ orizzonte europeo con una terribile 
minaccia di una nuova guerra. La notte del 24 nelle acque 
inglesi, la squadra russa cannoneggiava una flottiglia di bar- 
che peschereccie inglesi affondandone una e uccidendo e fe- 
rendo parecchi marinai. L’ indignazione per tale fatto è stata 
in Inghilterra indicibile, tanto più che il governo russo, pur 
inviando le espressioni del proprio rincrescimento e promet- 
tendo di indennizzare le vittime, tentava difendere ]’ operato 
della sua squadra sosterendo che fra le barche da pesca tro 
vavansi due torpediniere sospette le quali avrebbero per 
prime cercato di attaccare la squadra russa. Per fortuna la 
diplomazia è riuscita a trovare una soluzione decorosa del 
conflitto, sottoponendo la questione ad un’ inchiesta arbitrale 
del Tribunale dell’ Aia, ed acconsentendo la Russia fin d’ ora 
a punire gli ufticiali che risultassero colpevoli ed a trattenere 
a Vigo, fino ad inchiesta compiuta, la parte della squadra 
che ebbe parte al triste incidente. 

Un’ aura di pace spira in questi giorni in America. Mentre 
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intatti nell’ Uraguay la Camera ed il Senato, fra vivo entu- 
siasmo, ratificavano la pace conclusa fra il Presidente e gli 
insorti, a Santiago veniva firmato il trattato di pace fra Cile 
e Bolivia, togliendo così gli attriti minacciosi che ancor rima- 
nevano fra le due repubbliche dall’ ultima guerra. 
Terminiamo registrando il lutto che à colpito duc Corti 
europee per la morte del Re Giorgio di Sassonia, cui è suc- 
ceduto il figlio Federigo Augusto, e della Principessa delle 
Asturie, sorella maggiore al Re di Spagna, morta quasi im- 


provvisamente in seguito a parto, fra il compianto unanime di. 


tutta la nazione spagnola. V. 


PS. Chiudendo questa Rassegna Politica della quindicina 
non possiamo dimenticare che sono parecchi gli amici di questo 
Periodico, parecchi i gentiluomini di parte liberale, i quali si 
sacrificano gettandosi arditamente nella prossima lotta eletto- 
rale. Poichè è un vero sacrificio, lo riconosciamo, oggi spe- 
cialmente, scendere in campo. Tuttavia, a quanti si avventu- 
rano in questa battaglia noi mandiamo un saluto ed un augu- 
rio; saluto ed augurio che vorrebbe avere anche la forza 
morale di scnotere gli elettori, i quali devono decidere della 
elezione o rielezione. — Ci sarebbe troppo doloroso il non 
veder ritornare alla Camera uomini come Raffaele De Cesare, 
Nerio Malvezzi e Leopoldo Torlonia, per non citare che tre 
dei parecchi ex deputati che si ripresentano, e facciamo voti 
che sieno eletti Giuseppe Tanari in uno dei Collegi del Bolo- 
gnese, Scipione Borghese nella provincia di Roma, Giacomo 
Reggio a Genova, Carlo Ottavio Cornaggia a Milano e pa- 
recchi altri. Nè possiamo davvero trascurare un nostro ca- 
rissimo collaboratore, ii Marchese Idelfonso Stanga, il quale 
nel Collegio di Pescarolo si presenta di fronte all’ onore- 
vole Bissolati, uno dei capi del socialismo riformista. Iael- 
fonso Stanga è, per quanto giovane, per i lettori della Ras- 
sna Nazionale, una vecchia conoscenza, perchè ha collabo- 
rato con parecchi articoli, scritti con brio e vivacità e che 
piacquero moltissimo. Ma Idelfonso Stanga è sovrattutto una 
personalità distintissima. È un amico dell’ ordine, un agri- 
coltore appassionato, intelligente, indefesso. Da pochi anni 
egli si è stabilito, in mezzo alle sue vaste pianure del Cre- 
monese colla sua Famiglia, a lavorare, dando il buon esempio 
al suoi dipendenti, per mettere in pratica ogni possibile mi- 
glioria nella coltivazione dei terreni; dividendo così il suo 
tempo, la sua attività, i suoi studi col lavoratore della cam- 
pagna, il quale oramai ha imparato ad apprezzare i suoi sa- 
critizi ed i suoi meriti. Idelfonso Stanga andrà al Parlamento, 
ne siamo certi, con una bellissima votazione, poichè nessuno 
si asterrà davvero dal dare il voto ad un uomo che dedican- 
dosi al bene di tutti, rispettando le opinioni di tutti, dA l’ esem- 
pio di quello che deve fare ogni buon cittadino, professare alta- 
mente le proprie convinzioni quando si ha la fede che in esse 
è riposta la salvezza della patria. Esempio a tanta aristocrazia 
negligente o timida, Idelfonso Stanga ha coraggiosamente la- 
sciato che il suo nome sia discusso e disputato in pubblico per 
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la sua candidatura, e non è piccola impresa il dover vincere un 
avversario molto accarezzato a Cremona, che ha sugli elettori 
il prestigio di brillante parlatore, e che usufruisce di tutto 
quell’ elemento oggi così a lui unito come è il partito socialista. 
La Rassegna Nazionale della candidatura di Idelfonso Stansa 
vuole farne una speciale menzione nei suoi fascicoli, e poichè 
sono molti gli amici che la Rassegna Nazionale possiede nella 
regione dove è il collegio di Pescarolo, alla loro influenza, ed 
alla loro coscienza raccomandinmo caldamente questo veramen- 
te simpatico candidato. 


NOTIZIE. 


— Il 16 Ottobre un corteo di oltre 600 persone, signori e po- 
polnni, giovani e distinte signore, colla musica cittadina di Intra, 
sì recavane a Stresa ove erano ricevuti dal Municipio e dalla banda 
di quella gentile regione e ordinatosi il corteo, esso si recava al 
Collegio Rosminiano. ove fu scoperto un ricordo in bronzo per 
riconoscenza dei cittadini Intresi ad Antonio Rosmini, che avea 
istituito nella loro città, 50 e più anni or sono, le scuole elemen- 
tari. Il sig. Ireneo Ceretti tenne un bellissimo discorso, che per 
mancanza di spazio non possiamo pubblicare ; poi chiuse la solenne 
festa una breve funzione religiosa. 

— Il 15 dello scorso Ottobre, il Re ha firmato il decreto con 

cui, su proposta del ministro del tesoro, è autorizzata, sul foudo 
di riserva per le spese impreviste, la prelevazione di lire quindi. 
cimila come concorso dello Stato nelle spese da sostenersi dal La 
boratorio di economia politica in Torino per la ricerca e per la 
pubblicazione dei documenti finanziari degli Stati della Monarchia 
piemontese. Il decreto è accompagnato da una diligente e forbita 
relazione del ministro Luzzatti, il quale rileva l’ importanza della 
pubblicazione ed esprime tutta la sua ammirazione per la saggezza 
finanziaria di cui sono esempio gli antichi Stati piemontesi, e con. 
clude dicendo che dal raffronto coi moderni bilanci si potrà vedera 
se e dove sia progredito, e forse si avrà qualche raggio di luce 
che giovi ad una riforma dei nostri ordinamenti contabili, tanta 
è la saggezza di quelli, per cui non la più piccola somma di danaro 
sfuggiva ad un rigidissimo controllo. L’ incarico della pubblicazione 
è attidato al dottor Luigi Einaudi, professore di scienza delle finanze 
presso l’ Università di Torino, ed al nostro collaboratore dottor 
Giuseppe Prato, assistente al Laboratorio di economia politica, che 
già da tempo conducono diligenti ricerche al iguando negli Ar- 
chivi di Stato di Torino. 

— Per cura del prof. G. Fumagalli, bibliotecario della Brai- 
dense di Milano, si è pubblicato presso l’ editore Olski di Firenze 
un Lexicon Typograpnicum Italiae, o Dictionnaire géographique de 
Italie pour servir da P histoîre de VP imprimerie dans ce pays ; opera 
considerevole, che segnaliamo ai dotti italiani e stranieri. 

— Nell’ Economista di Firenze del 23 ottobre notiamo ì se 
guenti articoli: La parola del Ministero — Le condizioni economi 
che di Mantova — Sempre del dazio sui libri e del servizio postale, 
,—- R. D. V. L’insegnamento commerciale superiore — Rivista 
economica — L'emigrazione italiana — L'oro e le Banche — 
Mercato Monetario e Banche di emissione — Rivista delle Borse 
— Società commerciali ed industriali — Notizie commerciali. 
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Dopo } Esposizione Internazionale d'orticoltara 


A TORINO 


Non è raro di vedere nelle famiglie i parenti farsi seru- 
polo di fissare il piano della futura esistenza della figliuolanza 
e obbligarla a seguire un determinato corso d’ educazione e 
d’ istruzione ; e ciò perchè l’esperienza e la sollecitudine pa- 
terna vedono in queste sapienti combinazioni il mezzo di as- 
sicurare l’ avvenire della prole, facilitandole 1’ acquisto delle 
felicità. E non è raro di vedere i tigli sottrarsi a queste coer- 
cizioni in apparenza legittime, ponderate e sagge, sconvolgere 
i maturati provvidi piani paterni e gettarsi in tutt’ altre vie 
inaspettate e nuove. Spesso poi la riuscita di questi turbolenti 
indisciplinati è migliore di quella dei mansueti e docili inter- 
preti della volontà paterna. E si comprende ; le tendenze in- 
nate, se furono in gioventù abbastanza potenti per resistere 
alle strettoie di un’autorità sacra e frangerle, quando siano cre- 
sciute sane e gagliarde e siano virilmente esercitate, assicu- 
rano assai maggior potere per vincere le battaglie della vita. 

Codesta fu forse la storia recente di Torino. Allorchè, 
mutatasi d’ improvviso la sua fortuna, la città pareva preci- 
pitata dalla sua altezza e ridotta alla condizione del naufrago 
che ha tutto perduto ; gli uomini che vegliavano su di Lei 
con paterna ansia pensarono quale fosse il più facile e sicuro 
mezzo di rifare le sue sorti e vollero spingerla per la via che 
a loro pareva adatta ad assicurarle. Vani tentativi per quanto 
virilmente sostenuti ; il tempo che ha dissipato le prime pau- 
rose previsioni ha pure mostrato quanto d’ artificioso fosse in 
quei piani. Ancora una volta si vide che l’ avvenire di un 
paese, cioè la ragione del suo sviluppo, è nelle condizioni in- 
trinseche e organiche sue, condizioni difficili a conoscersi, im- 
possibili a violentarsi. E così Torino, risuscitata da quelle che 
parevano le sue ceneri. divenne una grande città, ma non 
quella grande città che si era previsto e per cui s’ erano ado- 
prati tanti valorosi suoi figli. Non attinse a sorgenti estranee 
nuove energie; non mutò radicalmente indirizzo o carattere ; 
cessando di essere capitale. centro di interessi politici, pale- 
stra di lotte parlamentari, non decadde nella vita intellettuale, 
non diventò una agglomerazione d’ officine alimentate da 
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forze attratte artificialmente, emporio di scambii accortamente 
facilitati da raccordamenti ferroviarii che avrebbero voluto 
forzarla ad una funzione che non collima colla sua situazione 
geografica. Torino crebbe nella operosità libera e spontanea 
che era nelle tradizioni sue, crebbe come 1’ espressione delle 
attività d’ una regione che fa capo ad essa, anch’ essa rinvi- 
gorita e dilatata nel nuovo e più vasto campo apertole dalla 
nazione riunita in corpo solo, crebbe secondo le sue linee di 
forza, secondo le sue norme secolari di ordine, di «disciplina, 
di misurata ed elegante larghezza, tutte qualità del suo ca- 
rattere che le resero facile, pronta, sicura la sua trasforma- 
zione in città moderna. 

Il risultato che è già in gran parte raggiunto non si è 
ancora palesato ad un gran numero di Italiani: molti dei 
cittadini stessi lo ignorano ; gli è che esso è in diretta oppo- 
sizione colla opinione corrente sulla nostra città. © 

Nessuno ha pensato mai di Torino, come d’ una città da 
cui potessero scaturire impressioni d’arte: i snoi portici, i 
rettilinei, gli edifizii regolari e monotoni, quel non so che di 
rigido e di militare che spira dalla struttura della città an- 
tica e che si viflette nella sua popolazione disciplinata e cor- 
retta, le avevano fatto attribuire una riputazione di medio. 


crità comoda ed agiata, alla quale i Torinesi — non certo 
laudatori di sè stessi — s'erano accontentati, sacrificando fa-. 


cilmente ogni pretesa a titoli d’ arte ai quali non credevano 
essi per i primi. Piemonte ed arte furono lungo tempo ter- 
‘mini discordi. L’ arte doveva solo esistere dove erano monu: 
menti classici, riconosciuti dai critici e registrati nelle guide. 
In Lombardia se ne cominciava a parlare, in Piemonte no. 
Venne bensì un’ epoca in cui si scoprì che anche il Piemonte 
nei castelli, nelle case, nelle chiese, nella pittura poteva mo- 
strare saggi di quella bellezza di forme e di colori che anima 
Je produzioni del resto d'’ Italia ; che, sedi di repubbliche o di 
signorie locali, le città minori avevano anch’ esse una schietta, 
se pur modesta, impronta italiana. Questa scoperta che può 
dirsi pubblicata nel 1884 e di cui il villaggio medioevale è 
documento prezioso, se fece cadere le squamme dagli occhi 
di molti che s’ erano rassegnati a mantenere al Piemonte la 
sua riputazione di Beozia, non aveva ancora potuto riabilitare 
Torino. Essa non aveva nulla da mostrare che potesse anche 
di lontano rivaleggiare coi tesori d’ arte sparsi nel Piemonte. 
Ma l'evoluzione, Dio mercè, ha continuato ; siamo usciti dal 
romanticismo artistico che vuole per ingredienti le sole forme 
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antiche, immutabili; noi sappiamo percepire la bellezza in 
ogni apparenza in cui si incarna e vive; il senso del pae- 
saggio affinatosi, apprezzatasi meglio la seduzione della natura 
alpestre, acquistatosi il potere di saper gustare l’ armonia di 
linee e dei colori semplici e armoniosi, e di aspetti di città 
intieramente moderni, Torino quasi incosciamente crebbe di 
valore e si rivelò a sè stessa. 
Al giorno d’ oggi, in alcune stagioni dell’ anno essa è in- 
dubbiamente fra le più belle città d’ Italia ; bella di bellezza 
attuale franca di tradizioni e di imposizioni, bella per le linee 
del suo orizzonte, per il suo cielo, per l’avvicendarsi di masse 
di alberi e di case, per l’ armonia delle linee, per la lindura 
sua, per il suo movimento gaio e ordinato. Conviene che i cit- 
tadini di Torino, sopratutto quelli che possono influire sul suo 
sviluppo si rendano conto di questa trasformazione; della quale 
già corre per l’ Europa la voce, tanto che il forestiere pur così 
ligio al suo Biideker ha già iniziato le visite di Torino ; convie- 
ne che le secondino. I 
— Torinc ha ancora delle grandi scoperte da fare nel tesoro 
suo ; ad oriente s’ innalza una meravigliosa collina, alla quale 
i più accedono solo per giungere alla Basilica che ne incorona 
la più alta vetta. Ma chi s’ inoltra per quelle valli verdi nella 
primavera sa quali dolci recessi quieti vi si nascondono, quali 
vasti orizzonti si schiudono. Ma è terra spopolata e trascurata; 
prima di trovare una aperta a cui affacciarsi conviene salire e 
salire per strade ripide e volgari fiancheggiate dai muri delle 
ville ancora meschinamente chiuse in sè come la società del tem- 
p»o che le vide sorgere. Non uno spazio, non un riposo, non un 
mionumento, non una fontana, neppure una osteria a cui rifoc il- 
\arsi. Sotto di voi a pochi passi c’è una vasta città opulente, 
lassù potete morire di fame e di sete. E dire che di là dal- 
l'Alpi un tesoro simile sarebbe già stato sfruttato e come. 
In verità la collina di Torino è ancora terra incognita ; 
la popolazione cittadina, quella che conta, quella che dà, come 
si dice, il tono, la disprezza. Un sindaco di buona volontà e 
di larghe vedute ha di questi anni aperto una bellissima 
strada che parte dal vallone che fa capo a Cavoretto e salen- 
do in larghi svolti raggiunge uno dei vertici dai quali s’ affac- 
cia la veduta della città e dell’ Alpi. È una magnifica strada, 
conaoda, spaziosa, ben tenuta : chiedete ai fortunati che in To- 
rin» posseggono vettura e possono darsi il piacere d’ una scar- 
rozzzezata, se la conoscono, e vi guarderanno meravigliati. An- 
dare== in vettura sulla collina di Torino! ma se c’è la piazza 
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d’ armi per il passeggio. Il torinese di vero conio è conser- 
vatore ; nevpure il Valentino, l’ ideale Valentino, il più bello 
fra i parchi pubblici d’ Italia lo ha ancora conquiso. Roba per 
i forestieri. 

Eppure qui è l’ avvenire di Torino, in questo sviluppo 
vigoroso e armonioso della città che si va estendendo nel 
verde : già sorgono alle falde del bel colle, parecchi villini 
ridenti ; attraverso il fiume quella regione va aggregandosi 
alla città. Sapranno i padri coscritti secondare l’ impulso spon- 
taneo dell’ organismo che cresce e non violentarlo, non sof- 
focarlo? Avremo la città moderna che si allarga e si smarri- 
sce nella campagna e la anima? Avremo le silenziose vie 
cinte di giardini ? Saprà l’ edile cittadino rinunciare ai vieti 
pregiudizii del rettilineo ? comprenderà egli la bellezza delle 
vie solitarie ombreggiate dagli alberi sporgentisi ? Assorgerà 
Torino e soprattutto la sua rappresentanza ufficiale a questo 
ideale di città aperta, larga, irregolare, varia, campestre, che 
ci pare l'innovazione ultima e più ardita delle nostre idee di 
edilizia, mentre non è che un ritorno a forme antiche, ab- 
bandonate in tempi di paura e di minaccia, quando le neces- 
sità della difesa facevano d’ ogni città una fortezza ? Io lo 
spero ; ed ogni passo fatto in questa via, ogni evento che 
tende ad affermare, proclamandola a tutti, questa nuova fase 
in cui entra la mia città, mi pare di lieto angurio e di grande 
importanza. 

L’ esposizione d’ orticoltura apertasi nella primavera scor- 
sa a Torino è stato certo uno fra i più poderosi di questi pas- 
si ; il concorso numeroso di visitatori, il consenso unanime 
nell’ apprezzarla, il successo che ebbe, provano che ormai l’ ar- 
te di adornare colle piante l’ abitazione dell’ uomo è compresa 
e apprezzata da tutti. 

Questa tendenza tutta moderna di associare intimamente 
la vita delle piante alla ‘nostra ci riconduce verso la condizio- 
ne dell’ umanità primitiva, in quanto aveva di più schietto 
e fresco. È un vegetarianismo edilizio, ornamentale ed intel- 
lettuale che io credo assai più giustificabile che non quello 
dietetico, che ha il gran difetto di essere esclusivo. Avere pian- 
te intorno a noi e curarle, significa aver luce’ e spazio, pw 
rezza d’ aria, temperanza di clima, conforto d’ ombre, allegria 
di colori, esercizio sano di muscoli, salubrità e semplicità di 
cibo ; gli elementi tutti della vita animale associati a quelli 
della vita intellettuale, lo spettacolo della bellezza delle cose 
continuamente presente e inspiratore. 
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Quale è la decorazione anche più aberrante e bastarda, 
anche più novatrice che non derivi dalle forme vegetali ? 
Anche negli animali e soprattutto in quelli inferiori, si hanno 
torme diverse e nuove, ardimenti strani ed eleganze di dise- 
gno, contrasti ed armonie di tinte ; ma tali elementi sono an- 
cora in gran parte stranieri all’ arte. La pianta ci seduce di più. 

Bisogna poi osservare un’ altra evoluzione che si va fa- 
cendo nei nostri costumi e nelle idee nostre ; non associamo 
più le idee di fiore e di giardino così strettamente come per 
il passato; da un lato il giardino cessando di essere esclusi- 
vamente un mosaico di fiori e assorgendo alla rappresenta- 
zione idealizzata del paesaggio con tutti i suoi elementi, ha 
allargato la sua importanza ed ha raggiunto una ricchezza, 
una varietà, nna grandiosità di sviluppo che non sì potevano 
sperare coi vecchi sistemi; dall’ altro il fiore liberato dalle 
ajuole, diventato oggetto di culto per'sè, ha acquistato nuova 
importanza e ha potuto essere apprezzato per delicate finezze 
di apparenza e di struttura che dianzi stuggivano. 

I nostri quartieri temperati tutto l’ anno, aercati, luminosi 
sno poco dissimili dalle stufe e vi si possono benissimo allevare 
le piante che per il passato si ritenevano di difficile cultura. 
I brevi spazii, le ajuole intorno alle case sono nuove sedi di 
fiori, che si possono oggidì facilmente rinnovare grazie ad uno 
sviluppo dell’ industria che si avviò nelle linee di produzione 
e di commercio degli altri prodotti dell’ industria. Sarebbe 
desiderabile che anche i nostri balconi, le finestre e le log- 
gie prospicienti la via potessero abbellirsi ; ma in molte città 
i regolamenti edilizii troppo severi lo vietano. Una foglia, un 
petalo che cadono nella via, che pure accoglie i rifiuti dei 
cavalli e dei cani, un ramo che sporga, invadendo uno spa- 
zio aereo dove diffondono impunemente i tanfi degli automo- 
bili, una rampicante che copra la faccia velando linee non 
sempre rispondenti all’ estetica, sono delitti che si scontano 
con contravvenzioni gravi. Quanto sarebbe bella una via, 
colla caduta dei festoni fioriti di geranii, o lo sporgere degli 
steli fioriti dei garofani; come è gaio lo sfoggio della antica 
tradizionale flora dei balconi, così splendente nelle case rusti- 
che, così sacra alle memorie del romanticismo letterario! Co- 
me allegri i marciapiedi dove turbinano le foglie gialle nel 
sole decembrino ! 

Potremo sperare che anche le Provincie adottino un con- 
fetto meno rigido della viabilità, e che lungo le grandi strade 
polverose e bianche di sole, ornate ai fianchi dai paracarri 
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granitici, delizia e trofeo degli automobilisti, si piantino alberi 
destinati a dare ombra e refrigerio al viandante? Verrà an- 
che per noi l’epoca in cui questi alberi potranno essere frut- 
tiferi, e i loro prodotti affidati alla fede pubblica educare ad 
un rispetto alla proprietà ancora ignota per la nostra genera- 
zione ? Potrà la mela caduta al suolo o pendente dal ramo 
rinfrescare le fauci del viandante, che ora sudando e fati- 
cando al sole adocchia da lunge e sospirando la bettola dove 
tracannerà qualche tossico diluito in alcool ? 

La pianta può diventare un grande strumento di civiltà 
come è la maggior maestra di cortesia. Chi vive coi tiori e 
tra i fiori è urbano «: gentile } questa generosa profusione di 
cose mute, sature di tanta e profonda bellezza, che appaiono 
così semplici e così sapienti, che sono così ricche e larghe 
donatrici di sè, che deliziano con quanto vi è di più eletto, 
col colore e col profumo, inviando i loro messaggi di grazia 
attraverso allo spazio, come un ave, inspira |’ uomo, il quale 
in ogni momento della vita, in ogni più desolato ambieute. 
tra le affermazioni più brutali della necessità ineluttabile vede 
nel fiore che gli sta innanzi 1’ emblema, 1’ imagine,. la promes- 
sa di una esistenza libera, serena e pura. 


L'esposizione di ‘Torino riuniva in sè tutte le applica- 
zioni odierne e tutte le promesse del fiore e della pianta. 
Fuori, nel bel giardino, chiuso dalla collina a cui il fiume 
esala un tenue velo azzurro come un fumar d’ incenso che 
‘ne tempera e ne armonizza le apparenze, erano alberi arbo- 
scelli e rosai e azalee e rododendri e gruppi di fiori. Anche 
i fiori del prato, le nostre comuni piante rustiche erano rac- 
colte; alcune di esse, sapientemente scelte, possono ador- 
nare un’aiuola. Io debbo tuttavia confessare che in com- 
plesso, per adoperarli a comporre un giardino la maggio 
ranza dei nostri minuti fiori di campo non mi sembrano 
adatti. Solo quelli che hanno più vistosi colori e che si posso- 
no ragunare in gruppi che anche da lontano appariscono. 
(come le campanule, i rosolacci, le margherite) possono impie. 
garsi utilmente; gli altri si sperdono per la minuzia di loro 
forme e il sommesso colore. Nei recessi umidi, fra le roccie 
“ muscose può ragunarsi un gruppo selezionato di specie rusti. 
che amanti di tali abitati: qui non si ha più da contare su 
un effetto, come suol dirsi di massa, ma si ha una decora. 
zione minuta da godersi di presso. 

Non ebbi neppure — sempre dal punto di vista dell’ arte 
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del giardino — una buona impressione dai giardinetti al- 
pini. Riconosco che la mostra del signor Alleman di Gine- 
vra, aveva i suoi pregi. ‘Egli aveva per tema: mostra di 
piante a fogliame ed a fiori disposti in modo da rappresen- 
tare una scena alpina. E se ne cavò assai bene: un ru- 
scello dalla acque chiare e rapide, scorrente fra sponde fio- 


‘rite lungo una pendice sassosa: sotto i sassi di serpentino 


scheggioso, fra i muschi e gli abeti sorgevano. i noti fiori 
dell'alpe. A. chi ammira superficialmente la flora alpina era 


una rappresentazione rievocante ore serene e sereni orizzonti. 


A chi ama veramente la montagna e ne ha colto i fiori amo- 
rosamente, era una povera commedia, un convegno forzato di 
personaggi strappati dalle loro usanze, costretti ad amicizie 
ibride. | 

In nessun luogo come sulle montagne è così evidente il 
legame fra il suolo e la pianta. Quella facilità di contentatura 
delle specie rustiche e basse che è così caratteristica dell’ ortica 
è ignota alle altere piante delle vette : alcune fuggono le terre 
che non contengono determinati elementi, altre sdegnano di 
scendere anche di pochi metri dalla altura da cui dominano. Il 
forzarle a convivere in altre condizioni ripugna cd è come una 


degradazione. Non parlo qui come uomo di scienza : so che - 


le esperienze di acclimatazione e lo studio del variar di forme 
di ciascuna specie a seconda del suo abitato ha rischiarato 


molti punti oscuri della biologia vegetale. Ma appunto per- 


che l'interesse di simili esperienze è prevalentemente scien- 
tifico mi pare pericoloso l’ intervento del sentimentalismo e 
della moda ; a che riprodurre meschinamente una scena che 


abbiamo a poca distanza sincera e assai più bella? A che. 


insidiare il rifugio nascosto di alcune poche specie, non cer- 
cate dal volgo che per la loro rarità, e così contribuire alla 
spogliazione degli elementi primitivi del suolo, togliendo così 
ogni caratteristica alla sua fisonomia 2 

Come decorazione esterna trionfavano i bei tulipani in- 
viati dall’Olanda ; ma sorpresi e trascinati dall’ ardore della 
primavera italica, i bulbi della casa Krelage di IIaarlem, 
s'affrettarono a germinare, e i fiori sboceiarono e tiorirono 
al bel nostro sole senza inquietarsi punto della data d’aper- 
tura dell’ esposizione. ‘Anche in una specie docile ed edu- 
cata. schiava da secoli, il sole e l’aria riescono a destare 
fremiti di libertà e impulsi di rivolta. 

Splendevano sopra ogni altro arbusto le azalee ; ancora 
rivedo quelle del Moser di Versailles che s” accendevano come 
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grandi fiamme nel verde. Non meno ricchi e vistosi i pe- 
largonii, i geranii, i garofani : insieme alle peonie (sgraziata- 
mente le più belle erano esposte recise) rappresentavano il 
trionfo e la gloria del fiore. Erano come una massa splen- 
dente, che entrava nell’ occhio festosa, insolente, chiassosa; 
esaminandola da presso apparivano le singole bellezze, e fra 
i più vistosi e petularti, altri colori più dolci, più soffocati. 

È quanto di più gioioso e gaio possa dar la natura, quan- 
to vorrei veder sempre intorno a me, nei giardini o nelle 
stanze — è la vera allegria e giovinezza della pianta; quei 
petali paiono come vive lampade irradianti luce propria, più 
viva di quella che invia il sole. L’occhio nel mirarle prova 
quello stridore che accompagna i suoni acutissimi. Nelle sen- 
sazioni anche più nobili, tornano talora questi elementi che 
ricordano la primitiva funzione tattile d’ ogni organo di senso. 

In questa gara di colori Firenze coi pelargonii zonali, la 
Toscana e la riviera coi garofari, hanno riportato la palma. 

Per conto mio preferisco le tinte che si ottengono dai 
geranii e dai pelargonii a quelle delle varietà nuove di 
garofani. Il carattere di questo magnifico fiore, il bel rosso 
schietto, la forma del fiore che sforza la stretta del calice 
con uno slancio, con un grido di rosso, si va perdendo; i 
petali si sbiadiscono in tinte violacee, tetre o teatrali, il calice 
si fende e lascia che il mazzo delle unghie esili dei petali si 
sfasci e ricada molle. Meglio cento volte i garofani rustici dei 
balconi paesani ; gli steli che li reggono sì slanciano dal ceppo 
come tanti razzi. ' 

Fra gli alberi esposti ho cercato invano dei buoni esem- 
plari degli aceri a foglie pendenti e variegate che avevo 
tanto ammirato in altre esposizioni; abbondavano invece e 
talune erano veramente belle le araucarie, le piccole co. 
nifere dal fiero aspetto robusto, che messe contro il cielo, 
su una finestra, senza nulla che disturbi l' illusione, ti ricor 
dano le solitarie arolle sorgenti sull’ alto degli abissi. 

Le grandi meraviglie erano nelle sale interne, dove una 
diseraziata idea aveva raccolto anche le mostre di pittura 
e di scultura ; la pittura sopratutto era soprafatta e soffocata 
da quel rigoglio di piante e fiori. 

L’ estetica deve tener conto della azione reciproca di sen 
sazioni contemporanec; alcune si armonizzano e possono an- 
‘ che intensificarsi a vicenda quasi come un campo magnetico 
è eccitato da una corrente. La pittura, la scultura e 1’ archi 
tettura, per csempio, si gustano assai meglio allorché si ha 
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delle piante esposte erano ibridi artiticiali spiegava quel non 
so che di forzato, di mostruoso che era in loro. Le forme na- 
turali spontanee hanno un che di largo, di facile, di piano 
che manca a quelle meravigliose strutture. Ma se penso an- 
cora a quella sala tiepida, agli steli ‘oscillanti di orchidee, 
spandenti profumi pesanti e narcotici, alle Gloxinie dalle fauci 
vellutate, alle tenui e papiracee foglie dei Caladium fina- 
mente marmoreggiati di armoniosi colori, agli Anthurium lin 
gueggianti dalle loro spate, alle insidiose nepenti, alle dionee, 
alle begonie leggere e fragili, sento rinnovarsi quell’ impres- 
sione d’ uno spettacolo nuovissimo, che ingenerava la stan- 
chezza delle meraviglie continuate. 


SeTquello che io scrivo invece d’ essere una serie di ri- 
flessioni suggerite dalla esposizione dei fiori a Torino, fosse 
un ragguaglio di quanto di più notevole vi si ammirava (ed 
io nou sarei in grado di farlo) dovrei aggiungere molti altrì 
particolari : mi contenterò di uscire dal giardino e dalla serra 
per entrare nell’ orto. I due primi giorni della mostra hanno 
avuto il privilegio di presentare i prodotti orticoli della Casa 
Vilmorin ; meraviglia delle meraviglie! una massa di legumi 
e verdure e tuberi rigontiati, giganteschi, splendenti, tumidi, 
pletorici, accatastati in mezzo ad una sala ; intorno in caselle 
i semi da cui escono quelle dovizie. Io non ebbi la fortuna di 
gustare quei prodotti. Se l’ arte che seppe portarli a tale svi- 
luppo partendo dalle specie comuni dei nostri poveri orti ha 
anche potuto perfezionare quei succhi, affinare le essenze, ac- 
crescere la sostanza amilacea saccariticabile diminuendo la tibra 
tenace indigeribile, bisogna riconoscere che essa ha grande 
mente meritato dell’uomo. Ed ho citato Vilmorin per l’ im- 
ponenza della mostra; ma parecchie società orto-agricole del 
Piemonte ed istituti e colonie agricole presentarono ortaggi di 
non minore bellezza. 


Le mostre d’ ortaggi, quelle delle scuole d’ agricòltura, 
l’ istruzione agratia e la tecnica dell’ arte dei giardini, l'al 
levamento delle frutta, gli strumenti, le terre, i concimi, le 
industrie attinenti alla orticultura o relative ai giardini, rap 
presentavano in questa esposizione l’ elemento economico, il più 
importante per il paese nostro. In Italia l’ industria dei fiori, 
e delle frutta non ha ancora raggiunto quello sviluppo di cui 
è senza alcun dubbio suscettibile; i discorsi con cui la mostra 
sì è inaugurata hanno posto in vista il suo intento di spingere 
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i produttori a migliorare i prodotti a tentarne dei nuovi, a 
procedere nella coltivazione, nella conservazione e nella spe- 
dizione di essi secondo le norme della pratica illuminata. Si è 
promessa una prossima esposizione speciale delle esportazioni 
orticole nazionali. In tal modo questa di Torino è una mostra 
memoranda ; sorta in quel periodo di prosperità economica, in 
cui siamo fortunatamente avviati, coefficiente importante di 
questa prosperità di cui è indizio (poichè le industrie di lusso 
non prosperano nei paesi poveri) essa contribuirà ad arrib- 
chire l’ Italia in due modi principali, crescendo bellezza e 
gentilezza alle sue città, ai paesi, alle ville a cui ogni anno 
occorre tutto che al mondo vuole chiamarsi colto, e aumen- 
tando i traffici per cui gli squisiti prodotti del nostro suolo 
si inviano all’ estero. i 

L’ esposizione, come tutte quelle apertesi in Torino, fu 
fortunata ;} concepita con criterii prudenti, sapientemente di- 
sciplinata secondo le norme di larghezza, d’ eleganza e di ri- 
gida cconomia, che sono il frutto delle esperienze precedenti, 
diretta da un gentiluomo che ha la tenacia e l’ardore del 
vecchio Piemonte, il Senatore Conte di Sambuy, coadiuvato 
da una eletta di uomini tecnici di conosciuta capacità, desi - 
derosi che la società Orto Agricola che in quest’ occasione 
celebrava il suo cinquantenario, potesse spiegare tutta la sua 
influenza in prò della causa per cui essa è sorta, questa espo- 
sizione che fu nella primavera un elegante ritrovo di un 
pubblico internazionale, ha potuto coi suoi mezzi far fronte a 
se stessa, senza soccorsi senza aiuti. Il preventivo prevedeva 
un attivo di Lire 70 mila, il consuntivo sanziona la legitti- 
mità di questo calcolo : le entrate furono di L. 70.527. Se non 
che nel preventivo eransi registrate all’ attivo 40 mila lire di 
concorso ossia fondo di garanzia del Comitato esecutivo dell’e- 
spesizione del 1898: ora a questa somma non si attinse in realtà 
se non nella misura di Lire 8 mila che si restituirono al chiu- 
dersi della esposizione. Il maggior contributo all’ attivo fu- 
rono le entrate e gli abbuonamenti che preventivati modesta- 
mente in Lire 15 mila diedero invece circa 62 mila lire. Come 
risultato finale si ha in cassa una somma di 12 mila lire. 
._ In verità il Cav. Radaelli, presidente della Società Orto- 
Agricola del Piemonte, il quale fu il primo iniziatore di que- 
sta mostra, lanciandone l’ idea nel Gennaio 1903, assicuran- 
dosi poi a Gand il concorso degli orticoltori d’ Europa e pre- 
parando le prime basi finanziarie di questa impresa ha ben 
meritato del suo paese. PIERO GIACOSA 
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I. — Il periodo di circa Cinquanta anni che successe Yes più 
alla estinzione della Dinastia Medicea, segnò per le Toscana { «ifui 
un’ epoca tra le più fauste e memorabili, giacchè, precor. sale da 
rendosi i tempi, fu dato allora da noi 1 ultimo crollo al f «fl 
grande edifizio d’istituzioni medioevali che paralizzava ogni f ani 
attività e isteriliva cose e persone. È notevole che a que- mela 
Sta grande opera lavorassero tutti uomini toscani, nati e fa 
cresciuti sotto una dinastia che si estinse decaduta e de Vi 
generata ; ed è anche più notevole che la maggior parte di . un 
quelli uomini, anzi i più eminenti, uscissero o da famiglie 4 .gti 
dell’ alta classe sociale o dal clero. Pompeo Neri, Giulio sa 


Rucellai, Angelo Tavanti, Francesco Gianni e Stefano Ber- ‘Sire 
tolini appartenevano alla nobiltà ; Sallustio Bandini era 
nobile ed arcidiacono, Don Ubaldo Montelatici e Ferdinan- 
do Paoletti erano Parroci di campagna. Non intendiamo 
« con questa osservazione » di rimpiccolire 1’ argomento, 
facendo questioni di casta; ma vogliamo solo dimostrare 
che né la inerzia sonnacchiosa negli scranni senatori, nè il 
bigottismo di Cosimo III, nè lo scetticismo di Gio. Gastone 
erano riusciti ad addormentare quelle classi sociali che ave 
vano maggiore agio al raccoglimento e allo studio. Esse non 
erano certamente decadute e degenerate come la famiglia 
soviana, se, alla prima occasione propizia, furono in grado di 
dare nomini di governo ed economisti ehe seppero felicemen- 
te rinnovare Pordinamento e il diritto pubblico del paese. 
Ma quelli nomini non furono improvvisati : andarono, 
bensì, lentamente preparandosi durante un precedente pe: 
riodo, che fu appunto di raccoglimento e di studio per tutta 
P Enropa ; durante, cioè, quel secolo XVII che da noi ita- 
liani è quasi disprezzato per la esagerazione nella lettera 
tura e nell’ arte, e per la nullità politica nostra. Quando 
ricordiamo 1 epoca del Seicento corrono subito alla nostra 
mente le idee di gusto corrotto, di rilassatezza nei costumi, 
di servilità, di decadenza. Eppure il secolo XVII, in mezzo 


(*) Questa memoria tu letta alla « Soci:tà Colombitria » di Firenze, nel- 
l'adunanza ordinaria del 21 febbrailo 1904. 
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sù suoi grandi torti, ebbe altissimi pregi, e fu potente fat- 
tore di progresso e di civiltà. La foga eccessiva che aveano 
preso gli studi nel secolo XV, rendevano necessario, non 
diremo il riposo, ma il raccoglimento degli spiriti, per dare 
agli studì stessi un’ avviamento più pratico e positivo. Que- 
sto fu appunto il compito del secolo XVII, che, profittando 
della calma ristabilitasi in Europa, si concentrò tutto in 
una operosità più razionale e tranquilla, della quale si vi- 
dero presto i frutti meravigliosi. In Italia si riformò la filo- 
sofia naturale da Galileo e dalla sua scuola ; in Inghilterra 
si riformò la filosofia morale da Bacone. In Francia poi si 
videro nomini dottissimi condurre vita semplice, sobria, 
ritirata, per la maggior parte nelle congregazioni religiose. 
tutti assidui al lavoro e alla fatica, i quali, sorretti dalla 
munificenza del governo e dei grandi uomini politici del- 
l'epoca, procurarono splendide edizioni dei Padri, degli 
Storici, dei Concilj e dei classici latini e greci, con finissima. 
critica, con buone traduzioni ed eruditissime note ; e dette- 
to fiori raccolte di documenti ed opere colossali che reca- 
no stupore per la loro mole. 1 grandi lavori del D’Achery, 
del Labbe, del uchange, del Mabillon, del Tillemont, per 
citarne soltanto alcuni, sono le meravigliose testimonianze 
delle dotte fatiehe del secolo XVII. 
| Tutti questi grandi studiosi, fondatori della critica sto- 
Nea, lavorarono irradiati dalla luce che cominciò a splen- 
dere nell’ epoca del rinascimento, la quale si comunicò 
anche allo studio delle leggi romane. I classici latini e la 
letteratura greca furono posti a contributo .per illustrare 
quelle leggi, creandosi così la celebre scuola della giuri- 
ipvigoa tan quale la storia, la filologia, la ceri- 
dui 2... come istrumenti allo Sc della 
Nilo sa azione. Ambrogio Traversari, N iccolò 
aa . N ..- D- Valla, Angelo Poliziano s0- 
siuriot . sn “ . ) . ; 0h la necessità che i 
sli ii o al ceppi scolastici che di tenevano 
i si Li direttamente alle fonti del gius 
ih alici nto per la loro eccellenza, ma anche per- 
ea un poderoso ramo dell’antica letteratura : 
e Il celebre De Savigny, nella sua classica Storia del 
rad i medio evo, pose i detti umanisti tra Ì 
a va scuola culta ('). Uno di essi, il Valla.. 
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proclamò nelle Eleganze i cinquanta libri del Digesto come 
autorevole monumento di bello stile e di antichità ; ed at- 
taccando fieramente il Bartolo in una chiassosa disputa 
nella Università di Pavia, scosse molto il credito dei ver- 
chi giuristi, che, audacemente, chiamò goti e vandali (!). 
L’ italiano Alciato e il francese Cujacio furono poi, nel 
secolo XVI i fondatori della scuola, che ando estendendosi 
e prosperando per lo sviluppo grandissimo ch’ ebbero gli 
studî storici e critici. 

Quasi in tutta Europa furono continuati questi studi 
nella prima metà del secolo XVIII. In Italia s’inalzò grande, 
allora, il Muratori, che trovò ovunque corrispondenza ed 
aiuto, perchè da molto tempo era sorto fra noi l’amore alla 
storia patria, specialmente municipale, e alle patrie anti 
chità. La nostra Firenze, che aveva dato alla scuola di 
Galileo tanti uomini d’ ingegno versatile, che sono lustro e 
«lecoro non soltanto delle scienze sperimentali, ma anche 
delle discipline letterarie, come il Dati, il Magalotti, il 
Redi, non era rimasta indietro neppure in questo genere di 
studi. Dopo Anton: Maria Salvini, Carlo Strozzi, Cosimo 
Della Rena, fiorivano appunto, nella prima metà del sette- 
cento, un Filippo Buonarroti, un Anton Francesco Gori, 
un (ruseppe Averani, un Giovanni Lami, e (mi è grato 
ricordarlo) anche quei dotti gentiluomini che fondarono que- 
sta benemerita Società Colombaria. 

Tanta operosità che durava da ben oltre un secolo così 
intensa, costante, senza distrazioni e divagazioni, doveva 
necessariamente produrre i suoi frutti; e li produsse, for- 
mando a poco alla volta quella filosotia critica, che finì col 
dare il colpo mortale alle vecchie monarchie feudali; e ap. 
punto nella prima metà del secolo XVIII, erano sorti in 
Francia gli uomini che proclamarono nelle loro opere la ri- 
forma sociale, sanzionata poi col sangue dalla rivoluzione. 
« Montesquieu » serisse Francesco Forti nella celebratis- 
» sima lettera sulla direzione degli studi « Montesquien fece 
» uma grande rivoluzione nello studio delle scienze politiche. 

» Prima di questo gran luminare che accoppio la grazia 
» dello stile francese alla profondità dei pensieri e alla 
» erudizione, la teoria dell’ ordine sociale non era divenuta 
» scienza familiare ai nostri giureconsulti. Montesquieu, gli 
F. ©. De Savigny. Berlino 1831, in Annali delle Universita Toscane. Pisa, Ni- 
strì 1816. Tom. I, Par. ], da pag. 175 a pag. 238. 


(') MANCINI GiroLAMO. Vita di Lorenzo Valla. Firenze, Sansoni 1891. pagi* 
na 79 e pag. 269. 
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» economisti, Mably resero le speculazioni politiche parte 
» integrale degli studj di un trancese. - 

>» — Voltaire con la facilità della sua prosa e con la 

» energia poetica delle sue tragedie, diffuse i sentimenti di 
» libertà e d’ indipendenza in quella classe di persone che 
» mai si sarebbe adattata ad imparare una scienza. — Rous- 
» seau intanto dalla sua solitudine, riproponeva il princi 
» pio della sovranità del popolo già insegnato da Althujus 
>» in Germania nel secolo XVI, ma senza successo. I prin- 
» cipj di Rousseau portavano direttamente a stabilire la 
» democrazia come solo governo .legittimo. Le forme rap- 
» presentative d’ Inghilterra, agli occhi di Rousseau, non 
» erano legittimo governo. Le insinuazioni del patto sociale 
» accompagnate dalla satira più passionata dell’ ordine ci- 
» vile allora esistente, ebbero, grandissimo eftetto sugli uo- 
» mini del tempo. Le opere di Roussean, furono allora te- 
» sto di tutti i ragionamenti, perchè riunivano al di sopra 
» delle altre, chiarezza e forza di espressione, ordine logico 
» di ragionamento. — Smith, della Gran Bretagna insegna: 
» va la libertà del commercio, dimostrava |’ assurdità dei 
>» majorascati, delle perpetue sostituzioni. In Italia Becca- 
» ria, Filangeri, Genovesi, Verri spargevano i principj della 
> filosofia francese, a cui aggiungevano le loro profonde 
» meditazioni ornate di uno stile degno di Rousseau. 

» L’immaginarsi che tante arti alla pubblica opinione 
> fossero inutili, sarebbe contrario alle regole dell’ analogia, 
» sarebbe supporre che gli avvenimenti i quali misero a 
> soqquadro I’ Europa sul cadere del secolo, fossero tanti 
» effetti senza ragioni. 

» Non era più possibile reggere i popoli cogli antichi 
» sistemi: i resti del fendalismo volevano essere rovinati, 
» la giurisprudenza ecclesiastica richiamata ai suoi giusfi 
> limiti, la libertà dei beni protetta, la uguaglianza delle 
» imposte dichiarata legge fondamentale, la procedura cri- 
» minale riformata, gl’ impieghi amministrativi richiamati 
> alla regolarità, gli arresti arbitrarj soppressi, le distin- 
» zioni nobiliari ridotte a puri privilegi onorifici. — Giu- 
> seppe II, Pietro Leopoldo, Caterina IL il Re di Napoli 
> Sentirono ‘questi bisogni della incivilità Europa, e alacre- 
> mente si accinsero a sodisfarli. (!) » 


ei 


: È Forti Francesco — Lettera sulla direzione degli studi — Ginevra 1843 
ag. 19. 
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II. Cominciò allora il periodo delle riforme, le quali più 
sì estesero e divennero efficaci, dove erano uomini nutrit- 
negli studj che aveano prodotte le nuove idee economiche 
e liberali; perchè le generose intenzioni dei sovrani non 
potevano avere buono eftetto senza l eccitamento e la coo- 
perazione dei paesi respettivamente soggetti, al loro go- 
vernìi. In Italia, le riforme ebbero luogo più specialmente 
& Napoli, in Lombardia e in Toscana, ove le nuove idee eb- 
bero validi’ propugnatori. 

A Napoli, Antonio Broggia, Ferdinando Galiani (1712. 
1796), Antonio Genovesi (1712-1769), Gaetano Filangeri. 
(1752-1188), ed altri scrissero opere stupende contro gli abusi 
amministrativi, i vizj della monetazione e i principj feudali; 
e se là il governo non fu molto docile ai consigli degli 
scrittori, pure non trascurò buoni provvedimenti a vantag- 
gio dell’ agricoltura e del commercio. | 

In Lombardia, Gian Rinaldo Carli di Capo dd’ Istria 
(1720-1795) Cesare Beccaria (1735-1793), e Pietro Verri (1725- 
1797) provocarono la correzione del sistema monetario, la 
soppressione degli appalti e delle dogane di provincia, e 
. fecero togliere molti vincoli e privilegi che inceppavano il 
commercio ; e il Beccaria ebbe di più il vanto di proclamare 
la riforma della scienza criminale. A cotesto illustre triun- 
virato si aggiunse il nostro Pompeo Neri, (1706-1776), mo- 
destissimo, ma non meno illustre degli altri. Egli eseguì 
| per incarico di Maria Teresa, dal 1748 al 1759, la opera- 
zione del nuovo censimento lombardo, per la quale il Carli, 
dopo averne visti i benefici resultati, gli scrisse nel 1771; 
« voi avete ben provveduto alla felicità di questo Stato, con 
» la più grande opera che siasi mai fatta in Enropa. » (!) 

Assai più di ogni altra provincia d’ Italia progredì la 
Toscana nelle riforme. Oltre al Neri, al Rucellai, al Ta- 
vanti, al Gianni e al Bertolini, che occuparono i primar) 
uffici governativi, diversi altri, nella tranquillità della vita 
privata o di ufficj più modesti, si dettero a meditare e stu- 
diare le gravi questioni di pubblica economia. 

Primo tra tutti, e più grande, l’ arcidiacono Sallustio 
Bandini (1677-1760) promotore del risanamento della Ma- 
remma Senese e sostenitore della libertà di commercio ; poi 


(1) Cfr, Ridolfi Angelo — Elogio di Pompeo Neri — Padova per Bettoni € 
Comp. 1817-in8. 

Rocchi Giovanni — Pompeo Neri — Memoria — in Archivio Storico ftalia- 
no — Ser. 3, — Tom. XXIV p. 47. — 
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Gian Francesco Pagnini (1715-1789), modesto segretario di 
finanza, ma pregiato e dotto scrittore in materia di monete, 
di tributi e di commercio ; e i due ecclesiastici, già ricor- 
dati, Don Ubaldo Montelatici (1692-1770), Parroco di San 
Pietro a Casanuova, presso Laterina, fondatore dell’ Acca- 
demia economico agraria dei Georgofili, e Ferdinando Pao- 
letti (1717-1801), Pievano di Villamagna, il quale co’ suoi 
opuscoli sostenne la libera uscita dei grani, la diminuzione 
degli aggravi in favore degli abitanti della campagna, e la 
vendita dei beni comunali per accrescerne il prodotto colla 
industria privata. Con questi ajuti il Granduca Francesco 
potè facilmente iniziare le riforme, e Pietro Leopoldo con- 
tinuarle con sicurezza e portarle più innanzi di quanto fe- 
cero gli altri principi italiani. 
La Toscana, infatti, ebbe allora quell’ ordinamento le- 
«islativo ed economico che le assicurò vera e duratura 
prosperità .Aboliti gli appalti delle finanza é riordinato il 
lebito pubblico, soppressi i feudi ed i vincoli fidecommis- 
<sarj, sciolta la manomorta ecclesiastica e civile, restituita la 
terra alla industria e alla commerciabilità mediante il savio 
sistema delle allivellazioni, regolati i rapporti fra la giuri- 
xlizione regia e quella ecclesiastica, proclamata la libertà 
di commercio, riordinate le amministrazioni comunali, mi- 
gliorata la viabilità e favorita 1’ agricoltura, crebbe la pub- 
blica ricchezza e fu meglio distribuita, si generalizzò il 
benessere e s’ingentilirono i costumi. E quasi a corona- 
mento dell’ opera grandiosa, proclamo Leopoldo anche la 
riforma criminale; ispirandosi al genio immortale di Bec- 
caria. Tutto ciò fece dire al Pecchio, circa settant’ anni or 
sono, che « le novità di Leopoldo produssero una prospe- 
>» rità e una vita sì felice, che ancora ai tempi nostri la 
» Toscana non ha d’ uopo di fare molti voti. » (!) 


III. Tali furono i tempi nei quali visse Stefano Berto- 
lini. Egli non lasciò nella pubblica amministrazione traccie 
eminentemente luminose come il Neri, il Rucellai, il Ta- 
vanti ed il Gianni, forse perchè gli mancò la occasione, per 
gli ufficj che tenne, di levarsi in maggiore autorità, e forse 
anche perchè non possedè in grado sufficiente quella doei- 
lità di carattere, che, senza scemare la fermezza nei con- 
vincimenti e nei propositi, tanto giova a coloro che sono 


()) Pecchio — Storia dell’ economia pubblica in Italia - Lugano 1832. p. 479. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXL. 13 


194 STEFANO BERTOLINI 


preposti a trattare i pubblici affari. Purtuttavia egli occupa 
un posto eminente, insieme ai ricordati uomini, nella storia 
di quell’ importante periodo ; e ci sembra che in lui, per gli 
studj che fece e ‘pei libri che pubblicò, meglio che negli al. 
tri si scuopra come essì arrivarono a possedere tutte le più 
egregie qualità di pubblici amministratori e di giureconsulti. 

Nacque il Bertolini in Pontremoli nel 1711; (') ed ebbe 
la fortuna di appartenere ad una famiglia che, quantunque 
nobile ed agiata, rifuggì dal tenere i suoi nell’ ozio di un 
piccolo paese, ove, specialmente a quei tempi, era assoluta 
mancanza di vita pubblica e privata. Per ? amministra. 
zione e conservazione del patrimonio bastava uno solo, e il 
Cav. Ginlio Cesare, padre di Stefano, (*) ritenuto presso 
di sè il maggiore dei figli, Gio. Tommaso, che gli successe 
nella Commenda familiare dell’ ordine di S. Stefano, avvio 
gli altri ad ufficj e professioni onorevoli. Giuliano e Pie- 
rantonio furono ufticiali di cavalleria nell’ esercito anstriaco, 
Niccolò fu Guardia nobile del Re di Spagna, Filippo. ebbe 
un ufficio lucroso nelle Finanze a Praga, e il nostro Stefano 
si dedicò agli studj legali e poi agli ufficj pubblici in To. 
scana (*). Da giovinetto ebbe educazione ed istruzione let- 
teraria nel Collegio di Prato, e di là passò alla Università 
«lì Pisa, ove lasciò certamente una bella fama, se merito 
di essere ricordato dal Micheli, nella Storia di quella Uni 
Versità « come uomo erndito, di mente acuta e dottissimo 
» in giurisprudenza. » Fin d’ allora egli comprese lo spi. 
rito dei tempi in cui viveva, e indovino la direzione ed il 
metodo da dare ai suoi studj. Vide subito quanto fossero 
aridi ed infecondi i canoni di diritto e le disposizioni di 
legge, senza indagarne le ragioni supreme non soltanto nei 
principj di morale giustizia, ma anche nello svolgimento 
dei fatti umani che ne provocarono e ne modificarono l’ ap- 
plicazione. Si convinse della verità di una massima di an- 
tica sapienza, che, cioè, « come gli esseri sono in armonia 


() Il Bertolini fu battezzato nella Parrocchia di S. Colombano di Pontre- 
moli il dì 11 giugno 1711. 

(2) Ila madre del Bertolini fu Anna Maria del Cav. Gio. Antonio Canossa, 
essa pure di famiglia pontremolese. 

(3) Oltre i suddetti, ebbe il Bertolini varj altri fratelli e sorelle che si de- 
dicarono alla vita monastica. Per la morte del fratello Cav. Gio. Tommaso av- 
venutail 25 maggio 1767 in Pisa, il nostro Stefano gli successe, come secondo- 
genito, nella Commenda di S. Stefano, e vesti l'abito di Cavaliere milite nella 
Chiesa della Badia di Fiesole il 12 ottobre di detto anno. Terminati gli studj 
universitarj, venne Stefano a Firenze, ove fece pratiche legali nello studio 
dell'Avv. Gioia. 
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» uniti, così le cose che avvengono, anzi che mera succes- 
» sio»ne, presentano ammirabile connessione con quelle che 
» furono (!) ». Si accorse che la odierna civiltà, nel suo 
progresso incalzaute, non è che il prodotto della operosità 
dei secoli trascorsi ; e perciò volle studiarne le origini nella 
età di mezzo, specialmente nei primi secoli dopo il mille 
i quali gli oftrirono il meraviglioso spettacolo di un movi- 
mento diretto alla resurrezione dalle barbarie che succedè 
alla caduta dell’ Impero romano. A regola di questo studio 
ea fondamento delle sue ricerche prese le Dissertazioni 
sulle antichità italiane del Muratori, trovando in questa 
opera del grande italiano quei pregi che vi riconobbe il ci- 
tato Forti allorchè scrisse: « Nè una migliore guida allo 
» studio critico dei fatti nè una fedele esposizione di quello 
» che più di sicuro si raccoglie dalla storia si è visto uscire 
» tra le opere del secolo XVIII e del XIX. Però chiunque 
> italiano brami muovere sicuri passi, ha da cominciar 
» sempre dalle Dissertazioni del Muratori, valendosene per 
» criterio nell’ uso delle grandi opere che sono venute di- 
» poi, e che pure si stimano meritevoli della fama in che 
» sono al presente. Per i legali poi molte delle Disserta- 
» zioni dovrebbero esser lette sino dai primi anni della 
» Università se fosse più vero ai tempi nostri che alla 
> Università, si va per imparare almeno gli elementi della 
» scienza > (*). 

La vasta erudizione così raccolta fu il contributo che 
il Bertolini portò allo studio delle leggi, assuefacendo la 
mente alla buona critica, ed educandola nel tempo stesso 
al più larghi criterj di giustizia e di equità. In tal modo 
egli si formò giureconsulto, non nel senso volgare della pa- 
rola, ma conforme al concetto elevato e grande attribuitole 
da Cicerone, secondo il quale il vero giureconsulto deve 
conoscere, oltre il diritto civile e le leggi, anche tutte le 
patrie antichità, le costumanze dei popoli amici, le confe- 
derazioni, i patti, e tutto quanto appartiene all’ ordinamento, 
al governo e alla universale amministrazione dello Stato (*). 


Hd infatti i libri che il Bertolini pubblicò dimostrano la 


solida dottrina legale e classica della quale era fornito, 


(') Ricordi di MARCO AURELIO ANTONINO trudotti da Michele Milano (con 
testo greco e note) — Napoli 1820 Vol. 2 i1n-4 con fig. Lib. IV. 45. 

(4 FoRTI /stit. Civili 1, 519. 

(%) « Perdiscendum jus civile, cognoscendae leges, percipienda omnis an- 
» tiquitas, senatorja consuetudo, disciplina reipublicae, jura sociorum, foedera 
» pacuones, causa imperii cognoscenda est. » CICERONE, De orat. I. 34. 
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mentre della vasta erudizione nelle patrie antichità lascio 
prova non dubbia in una grande quantità di spogli di do- 
cumenti diplomatici, ma specialmente in sette volumi ma- 
noscritti, contenenti un’ Appendice alle Antiquitates Medi 
Aevi del Muratori, nei quali raccolse una quantità di doen- 
menti estratti dagli Archivj di Siena. Questa raccolta si 
divide in diverse parti, che hanno i seguenti titoli : — 1° De 


Sacerdotio et Imperio. — 2° De Iurisditione territoriali et 
de feudis. — 3° De commercio et pascuis. — 4° De re agra- 
ria. — 5° De itineribus et de Annona (!). — 


IV. Frutto dei severi studj del Bertolini furono di- 
versi libri, che, come si è detto, pubblicò. — Di alcuni di 
essi vogliamo dare subito conto, riserbandoci di discorrere 
degli altri nella occasione più opportuna di esporre una 
polemica che sostenne sui provvedimenti per risanare la 
Maremma Senese. Non contengono essi opere originali, 
ma raccolte di massime e analisi critiche di opere di au- 
tori classici, le quali, mentre da una parte attestano della 
serietà e profondità degli studj ai quali si era dedicato, 
mostrano dall’ altra com’ egli fosse tutto intento ad illu- 
strare i nuovi principj di diritto pubblico e favorirne lo 
svolgimento. Ni, 

Uno di questi libri è intitolato: « Massime, Esempi e 
Trattati pubblici in Tucidide » che, quantunque anonimo, 
si sa essere del Bertolini (*). È una raccolta di precetti, 
come egli stesso dice, di Prudenza Civile, tratta da al 
cune note marginali manoscritte, in lingua italiana, che 
si trovano in un’ esemplare a stampa della traduzione fran. 
cese della storia di Tucidide, fatta da Claudio Seyssel, pul- 
blicata a Parigi dal Badio nel 1527. Dal carattere delle 
note e da altri riscontri, egli è indotto a ritenere che l'an 


(1) Questi sette volumi fanno parte dei 25 contenenti scritti diplomatcì, 
già appartenenti al sen. Bertolini, donati all’ Archivio dì Stato di Firenze nel 
1s50 dalla Marchesa Giulia Carrega Bertolini. 

Fra le altre carte vi si notano : 

Una raccolta di piante topografiche, parte intagliate in rame e parte fatte 
a penna, intitolata « Atlas Agri marittimi Tyreni. » 

Due volumi contenenti le copie di 736 lettere scritte da Bartolomeo Scala, 
Segretario della Repubblica fiorentina dal 1490 al 1407. — 

La copia di varie Legazioni di Niccolò Machiavelli. 

Una storia del regno del Granduca Francesco I, de’ Medici, con vari de 
cumenti. 

(®) Firenze MDCCLVI nella Stamperia imperiale — con licenza de’ Su- 
periori in-8 di pag. 32. — Tanto il Catalogo della Marocelliana, quanto quello 
della Riccardiana lo attribuiscono al Bertolini. 
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tore vivesse nel tempo in cui il libro fu pubblicato ; e per 
questa ragione, tanto più ne esalta il criterio, il merito e 
la dottrina, in quanto lo riconosce propugnatore di quei 
principj fondamentali del diritto pubblico moderno, che fu- 
rono proclamati assai più tardi. E manifestando la sodista- 
zione che un italiano abbia fino d’ allora, con indagini e 
merlditazioni severe sull antichità, presentita la nuova seienzie 
così scrive nella breve prefazione : « La scelta delle mas- 
‘ » sine, la forza e la precisione, scuoprono un uomo raro di 
» «qpuiei tempi, eccellente per dottrina, eccellentissimo per 
> la esperienza negli affari di pace e di guerra.... Anche i 
» fatti più semplici notati nel margine di questo Codice, 
2 qualora se ne indaghi lo spirito, si presentano fecondi di 
> gradi verità e sicure, le quali unite alle massime at- 
» tinte dallo istesso fonte, racchiudono in poche carte pre- 
>» cetti i più essenziali di Prudenza Cicile, scienza che, 
» com’ è contenta di poche cognizioni utili, non arrossisce 
» dell’ ignoranza di moltissime notizie inutili e qualche volta 
» nocive. » Con annotazioni concise, ma assai copiose, spie- 
gando la molta sua erudizione, raffronta e conferma le mas- 
sime esposte con altre riportate da Tito Livio, da Cice- 
rone, da Tacito e da PIntarco, ma specialmente con quelle 
affermate dal Grozio nella opera « De jure delli et pacis ». 
L'esempio dell’ autore delle massime lo induce poi a di- 
chiarare che anche pei giureconsulti e pubblicisti sono di 
grande utilità lo studio e la meditazione sugli serittori clas- 
sici, riguardo ai quali riporta le seguenti parole del Grozio : 
« Iu quibus scriptis aliud notant adolescentes, aliud viri mi- 
rantur. Illis placet linguae puritas ac nitor, hi ritam mo- 
resque hominum celut in speculo intuentur. >» 
E in questo concetto così conclude la pretazione : « La 
» lettura dei classici pari a quella dell’ autore di queste 
>» note, voglio dire la lettura non di parole ma di cose, ha 
» formato un Bacone che ha dato vita alla scienza della pr- 
» denza civile ; ha formato un Grozio fondatore della scienza 
» regolatrice dei diritti delle nazioni ; ha formato quei colti 
» e profondi interpreti della giurisprudenza romana che 
» l'hanno resa una scienza grandissima per la sua dignità 
>» è l'hanno portata fino ai cieli per la sua importanza. » 
Un altro libro del Bertolini ha per titolo « La Mente 
di un uomo di Stato » (!) ed è, come il precedente, una 


tt 
——_— 


i) In Roma MDCCLXXI a spese di Guetano Quojant inercante libraro 
al L'orso vicino a 8. Marcello — con licenza dei Superiori. 
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raccolta di massime, precetti e sentenze del Machiavelli. 
estratta fedelmente, secondo il senso dell’ autore, e colle 
stesse sue parole, da qualunque cei suoi scritti indistinta- 
mente, ordinata sotto tanti capi che formano nell’ insieme 
il sistema politico del Segretario fiorentino. Con questo 
lavoro egli si propose di mettere in evidenza l’ ingiustizia 
delle accuse contro gli seritti del Machiavelli, derivanti da 
una sinistra prevenzione e da mala intelligenza dei suoi 
sentimenti; e riuscì così bene nel proposito suo, che la 
preziosa operetta potè essere pubblicata in Roma con l'ap. 
provazione della censura ecclesiastica. Il Consigliere Bian 
coni, ministro dell’ Elettore di Sassonia, illustre letterato 
al quale il Bertolini avea comunicata la ‘sua idea, assun- 
tosi l’ incarico della pubblicazione. potè eseguirlo senz’ al- 
cuna difticoltà, non pensando mai il censore che dagli scritti 
di un Machiavelli potessero uscire sentenze e precetti po- 
litici e morali da proporsi come modello e guida a un uomo 
di Stato cattolico. Dopo pubblicato il libro, volle il Bertolini 
far conoscere il vero autore delle massime; e a quest’ og- 
getto vi cambiò il frontespizio, aggiungendovi « Secowda 
edizione » e ponendovi la data di Losanna; e vi premesse 
la seguente lettera dedicatoria, che finse scritta dal Ma 
chiavelli. 


« Niccolò Macchiavelli a Bernardo suo tiglio. 


» Leggete, figlio mio, in queste poche carte più voli. 
» ni delle fatiche mie di tanti anni, ed immensi delle f- 
» tiche altrui di tanti secoli; e notate, ancor giovane, il 
» pensare di un capo canuto. So che taluno ha sputato ve- 
» leno contro gli scritti miei, perchè ha dato il suo giudi- 
». zio sopra ciascuno, e non sopra tutti insieme, e perche 
» ha mirato più alle parole che alla mente, come se si po 
» tesse giudicare dirittamente di un lavoro, o di scienza 
» 0 d’arte, da una sola parte e non dal tutto, e giudicare 
» dalle tinte e non dal disegno. Queste sentenze, quando 
» voi siate più amato dal cielo di me, saranno a voi di as- 
» sai ammaestramento per trattare le faccende sicuramente 
» e condurle a lieto fine. 

» Vale » (1). 


Questa operetta del Bertolini ebbe tanto credito, che 


(') In calce alla lettera sta scritto: « Francisci Petri Del Nero An. 1622» 
e ciò per meglio sostenere la finzione, facendo quasi credere ch’ essa fosse t10- 
vata fra le carte di Francesco Del Nero. 
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tu poi riprodotta in quasi tutte 1’ edizioni delle opere del 
Macchiavelli, 

Finalmente un terzo pregevole lavoro del Bertolini è 
sulla grande opera del Montesquieu, intitolata « Lo spirito 
delle leggi ». Lo scrisse in lingna francese con 1’ intendi- 
mento che dovesse servire di prefazione a una edizione 
della detta opera, ma poi lo pubblico in un libro a parte, 
col titolo: « Analyse raisonnee de U Esprit des loix » e ven- 
ne accolto con tanto favore, che ne furono fatte due edi- 
zioni ('). Sotto forma appunto di prefazione, ne inviò il ma- 
noseritto all’ autore, il quale gli rispose con la seguente 
lettera, che, quantunque già pubblicata insieme all’ opera, 
crediamo opportuno di riprodurre, perchè è 1’ attestazione 
autentica del valore dello seritto del Bertolini. 


« À Mur PADDé Bertolini. 


» .J’ ai tini la lecture des deux morceaux de votre Pre- 
» face, Monsieur, et je prend la plume pour vous dire que 
» j'en ai été enchanté, et quoique je ne l’ aye vue qw au 
> travers de mon amour propre, parce que je m’ y trouve 
» parè comme dans un jour ile féte, je ne erois pas que 
» j'eusse pu y trouver tant de beauté, si elle n° y etoit pas. 
» Ilya un endroit que je vous supplie de retrancher, c'est 
» l’article qui concerne les anglois et ou vous dites que 
Jai mieux fait sentir la beauté de leur gouvernement 
» que leurs autenrs mémes. Si les Anglois trouvent que 
» cela soit ainsi, ecux, qui connoissent mieux leurs livres que 
» nous, on peut etre sur qu’ ils auront la generosite de le 
» dire ; ainsi renvoyons-lenr cette question. Je ne puis m’em- 
» pecher, Monsieur, de vous dire combien j’ ai été etonné 
» de voir un Etranger possider si bien notre laugue, et j'ai 
» encore des remercimens a vous faire sur mon Apologie, 
> que vous faites, vous qui m’ entendez si bien contre des 
» gens qui m’ ont si mal entendu, qu on pourroit gager 
» qu’ ils ne m’ ont pas soulement lu. D’ ailleurs, je dois me 
» feliciter, de ce que quelques endroits de mon livre vous 
» ont fourni une occasion de faire 1 eloge, de la grande 
» Reine. J’ ai, Monsieur, V honneur d’etre avec des senti- 
» ments remplis de respect et de consideration. 


x 


() La prima edizione a Geneve chez U. Philibert et Barth. Chiroi 
MDCCLXXIJ — in 8 di pp. 99. 


La seconda edizione a Pise, chez Jacques Grazioli MDCCLXXXIV — 
n 8 di pp. 125. 
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» Votre très humble et tres obeissant serviteur — Mon- 
» tesquieu — a Paris ce 31 decembre 1754 ». 


V. — L’ assiduità agli studi severi seppe il Bertolini 
conciliare colle gravi cure di magistrato; anzi può dirsi che 
l esercizio di magistrature ed uftici importanti fu a lui, uomo 
di mente e di coscienza, una scuola continua dalla quale sep. 
pe trarre profitto ed esperienza a vantaggio del proprio paese. 

Il primo ufticio pubblico conferitogli dall’ Imperatore 
Granduca Francesco, dopo che per qualche tempo ebbe at- 
teso all’Avvocatura, fa quello di Auditore della Rota, ove 
fece parte del collegio dei tre giudici per le seconde appel: 
lazioni, che avevano anche 1 incarico importantissimo di 
esaminare e dar giudizio sui ricorsi dalle sentenze del Tri 
bunale detto della Mercanzia (*). Egli ebbe allora grandis- 
simo agio di studiare e vedere nell’ atto pratico g1° incon- 
venienti e le dannose conseguenze del sistema regolamen- 
tario che opprimeva le industrie, le manifatture e il com- 
mercio, impedendone il libero e naturale svolgimento. Le 
antiche Università e Corporazioni delle Arti e 1’ ufticio della 
Mercanzia esistevano sempre, ma erano decadute affatto dalla 
importanza politica e commerciale che ebbero nei tempi re- 
pubblicani, e per la quale mirabilmente servirono alla pro 
sperità e ricchezza del paese (*). Ridotte omai alla condi. 
zione di semplici istrumenti governativi, erano anche dive. 
nute causa di decadenza e di miseria, perchè non servendo 
ad altro che a mantenere il monopolio di pochi, ne conseguì 
che i nostri prodotti scomparvero dal mercato universale. 

CI 

(') Nel 1502 vennero soppressi dalla Repubblica gli antichissimi uftici del 
l'ot-sta e del Capitano del Popolo, e fu invece istituita la Zotu, 0 Consiglio 
rl. Jiustista, composta di cinque soggetti, forestieri e Dottori di legge; uno 
del quali doveva essere, a turno, il l'odestà per sei mesi. Sotto il principato 
Mediceo la Rota fu riformata nel 1532, e di nuovo nel 3ì maggio 1512; e per 
questa ultima riforma, rimase composta di sei Avditori, o giudici, uno dei 
quali pei quartieri di San spirito e Santa Croce, un'altro pei quartieri di S. 
Maria Novella e di S. Giovanni, e un terzo pej primi appelli dalle sentenz- 
dei due suddetti Gli altri tre Auditori giudicavano in secoudo appello di tutte 
le cause della citta, del contado e del distretto, e dei ricorsi dalle Sentenze 
del Tribunal? «di Mercanzia. 

(*) Sulla grande importanza che ebbe anticamente il Tribunale della M>r- 
canzia, Cfr. BonoLis Guino — Za Giurisdizione della Mercanzia in Firenze 
nel Secolo XIV. — Saygio storico giuridico. — Firenze, Bernardo Seeber, - 
braio editore 1001 

L AMMIRATO (St. Lib. NIN) scrisse: « Essendo allora di quel Tribunale ila 
» Mercanzia) grande la fama non solo in Firenze, ma per tutte le parti del 


» Mondo.... Sp?zsso si mandava a decidere delle questioni appartenenti alla Mer 
» canzia da tutte le parti d'Italia e di Francia », 
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— « Era il monopolio una necessaria fatal conseguenza dei 
» privilegi esclusivi che accordavano le leggi alle manifat- 
ture di lana e di seta della capitale, e delle privative che 
» altri godevano nella capitale medesima, a favor delle quali 
» erano specialmente riservate le sete e le lane della pro- 
> vincia, da eui dovevano esserle somministrate ai prezzi 
» che tra i mercanti interessati in quelle fabbriche si con- 
>» certavano 3 dal ceto dei quali inoltre traevansi i membri 
» del Magistrato che doveva essere il giudice delle trasgres- 
» sioni ai privilegi che essi godevano. Giudici delle trasgres- 
» sioni, erano nel tempo stesso legislatori dei prezzi dei vi- 
» veri necessari e di uso commune, siccome ancora delle mer- 
» cedi dovute agli artefici impiegati nelle lor fabbriche, e 
> mediante la taritta che dentro il corso di ogni anno si 
» pubblicava » (!). 

Unico rimedio a questo stato anormale di cose era D ap- 
plicazione del principio di libertà industriale ed economica, 
del quale il Bertolini fu nei suoi seritti propugnatore con- 
vinto; ma conveniva lottare con vecchi pregiudizî tanto 
più tenaci in quanto erano appoggiati da consuetudini an- 
tiche e da tradizioni gloriose ; e bisognava perciò prepara- 
re a poco alla volta la via per vincere gli ostacoli che si 
opponevano alla importantissima riforma. Ad Angelo Ta- 
vanti, che dirigeva gli affari della finanza, fu riservato il 
merito di proporla a Leopoldo, che 1 approvò e sanziono, 
colla legge del 1" febbraio 1770; al Bertolini e agli altri il- 
lustri nomini che oceupavano allora i seggi delle magistra- 
ture giudicanti, spetto T incarico non meno onorevole di 
prepararla e avviarla. 

Da giudice della Rota passò poi il Bertolini ad altra 
magistratura, se non più importante per il merito degli af- 
fari che vi si trattavano, più onorevole certamente per l'alto 
grado in cui era tenuta, e perla fiducia che al titolare ve- 
niva accordata direttamente dal principe ; quella di Audi- 
tore Consultore delP’Ordine di Santo Stefano e di Auditore 
dello Studio o Università di Pisa (?); uftici che per con: 
suetudine antica stavano riuniti in un sol magistrato, nel 
modo stesso che, ordinariamente, il Provveditore della Uni- 
versità era Priore pro tempore della Chiesa dei Cavalieri. 


--- __  __ = com 
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#1) Pioxorti Lorenzo. — Z/ogio istorico di Anyelo Taranti. — 2a ediz. Fi- 
renze, Cecchi 1816 — pag. 16. 


(4) Vi fu nominato con Motuproprio dell'Imp. Granduca Francesco del 1° 
È id C] 
gennaro 1720. 


202 STEFANO BERTOLINI. 


L’Auditore consultore dell'Ordine di S. Stefano presiedeva, 
in rappresentanza del Gran Maestro, il Tribunale dei XII 
Cavalieri, il Capitolo generale, e tutte le rinnioni indette 
per trattare gli attari dell’Ordine, aveva l’ inearico di tu- 
telare e difendere i diritti dell'Ordine e dei Cavalieri, di 
trattare gli attari relativi alla fondazione di commentde, e 
di vigilare alla conservazione del patrimonio dell'Ordine. — 
Quanto poi allo Studio Pisano, o Università, l Auditore pro- 
poneva sulle istanze relative al personale dei Professori 0 
Lettori, si occupava degli atfari disciplinari nei casì più gra- 
vi che oltrepassavano le competenze del Provveditore, giu- 
dicava in appello, riferendone per altro al Principe, delle 
cause civili, penali e miste riservate alla giurisdizione pri 
vilegiata del Rettore sulle persone dei Professori, lettori, 
scolari e loro famiglie ('). 

Per un uomo come il Bertolini, tutto il tempo in cui 
attese a questo ufficio fu periodo di raccoglimento, durante 
il quale potè con più agio dedicarsi ai suoi studi predilet- 
ti. Ma presto gli fu otferta occasione d’ impiegare in cam- 
po più vasto la sua operosità e il frutto degli studi stessi 
e delle lunghe sue meditazioni. 


VI. — Quella parte di territorio della Toscana che co- 
stitnì un tempo il dominio della Repubblica di Siena, ebbe 
da Cosimo I un ordinamento distinto dall’ altro che già ap 
partenne alla Repubblica fiorentina, e formò il Gorerno della 
Città e Stato di Siena. Ivi risiedeva un Luogotenente Gene- 
rale del Granduca, il quale era investito di tutta 1° auto- 
rità che al Granduca stesso piaceva di conferirgli ; e ad es- 
so era aggiunto un Awditore Generale (che in sostanza era 
il governatore «i fatto) al quale stavano subordinate tutte 
le altre magistrature dello Stato. Arte politica di Cosimo, 
applicata tanto a Firenze quanto a Siena, fu quella di non 
sopprimere le forme repubblicane nelle varie magistrature, 
ma scegliere i magistrati tra i suoi fedeli e intrenarli nel- 
? esercizio dei loro ufficî; ond’ è che il Galluzzi giustamente 
osservò « che allora si vide portato ad esecuzione il para- 
» dosso politico di un principe assoluto con costituzione re- 
» pubblicana » (*). Firenze, infatti, ebbe un Consiglio detto 
dei Duecento privo affatto di ogni autorità e competenza po 


(*) Cfr. De Claris judicibus civit. Senens et Florent. — in Decisiones Jaco- 
Bi DE CONITIBUS (Conti) — Lucae, 1711, i 
(2) GALLUZZI — Storia del Granducato di Toscana — Lib. I. Cap. $. 


GIUCRECONSULTO E STATISTA TOSCANO DEL SECOLO XVIII 203 


litica; un Senato di XLVIII che visse fino al 1807, ma sen- 
za funzioni giurisdizionali e come semplice Collegio di nota- 
bili, chiamato soltanto a rappresentare il paese in alcune 
occasioni straordinarie ; e un Magistrato di Consiglieri, detto 
anche Magistrato Supremo, emanazione del Senato, che fu 
sostituito all’ antica Signoria della Repubblica, ma non eb- 
be, da principio, altra autorità che quella di pubblicare le 
leggi volute dal Granduca, e finì col diventare un puro Triì- 
bunale di giustizia per gli affari civili. Anzi si verificò que- 
sto caso singolare, che, conservando il nome di Magistrato 
Supremo, divento Magistrato ultimo, perchè non fu che un 
semplice Tribunale di prima istanza ('). Anche a Stena, co- 
me a Firenze, rimasero di nome le antiche magistrature, 
ma tutte informate dall’ autorità dei magistrati ducali, pri- 
mo dei quali l’Auditore Generale. 

À questa carica che aveva omai perduto, dopo circa 
due secoli dall’ annessione di Siena al Granducato, il ca- 
rattere politico attribuitole in principio, ma pure si con- 
servava importante per la direzione superiore di tutti gli 
affari giuridici e amministrativi, fu nominato il Bertolini 
con dispaccio granducale del 28 Aprile 1760. | 

Tristissime erano allora le condizioni della Maremma 
Senese, lasciata in lungo abbaudono dopo la guerra ster- 
minatrice portatavi dall’ esercito condotto dal Marchese di 
Marignano, e che ebbe fine colla caduta della Repubblica 
di Siena. Esse sono note perchè diversi autori le desceris- 
sero; ma è opportuno che ne diamo un breve cenno sulla 
scorta della relazione che ne fece il Bertolini. Scegliamo 
soltanto alcuni tra i moltissimi fatti da lui constatati e de- 
nunziati. I 

< Case dirute senza numero, ridotte a macìe e serpai 
»eda nidi d’ insetti, d’ acque morte e fetenti e d’ogni im- 
» mondezza e fracidume sì vegetabile che animale.... Se- 
» polture non ben murate, ed alcune scoperte che manda- 
» vano esalazioni cadaveriche.... strade, dentro e fuori dei 


(') In qual conto tenesse Costino 1 i suvi Consiglieri è dimostrato dal se- 
guente aneddoto, riferito dal GaLLuzzi (Lib. 1I, Cap. 9): Allerchéè 1 Vasari 
dipingeva !e imprese della guerra di Siena nella gran sala di Palazzo vecchio, 
disegnò il Duca in mezzo ai suoi Consiglieri che gli suggerivano le delibera- 
zioni per la campagna. Parve a Cosimo troppo contrario alla verità questa ima - 
gine, e con sua lettera del 14 marzo 1562, ne riprese il pittore in questi ter- 
mini: « La corona e assistenza di quei Consiglieri che volete metterci attorno 
» nella deliberazione della guerra di Siena non è necessaria, perchè noi soli 
» fummo: ma si bene vi si potrebbe figurare il silenzio con qualche altra vir- 
» tu, che rappresentasse il medesimo che li Consiglieri ». 
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» castelli, dove si videro radunate tutte le immondezze de- 
» gli uomini e delle bestie.... bestie morte che si lasciava- 
» no per le strade, ed abbandonate ad essere divorate dai 
» cani nella campagna o gettate nei finmi.... fieni lasciati 
» marcire alla campagna.... grandi tratti di maechia bassa 
» che generava putrefazione.... i letti dei fiumi e torrenti 
» ingombri per tutto il loro corso, per cui ne seguivano 
» espansioni d’ acque e ristagni.... case senza intonacare 
» nè fuori nè dentro. con finestre senza riparo, neppu- 
>» re d’imposte.... pane, spesso di pessima qualità.... car- 
» ne di bestie infette.... vino pessimo.... acque potabili 
» cattive.... mancanza di ortaggi.... operai costretti a dor- 
» mire sulla nuda terra, durante le mietiture.... mancanza 
» di medici e di farmacie.... e, finalmente, cio che è più 
» duro a credere, se non si fosse veduto ocularmente, si è 
» che alcuni infermi erano abbandonati sulle vie, senza soc- 
» corso, in modo che morivano insepolti, ricoperti soltanto 
» da sassi » (5. Si aggiunga che in alcune località manca. 
va perfino Y’ amministrazione della giustizia, perchè le case 
dei giusdicenti erano divenute inabitabili. 

I Granduchi Medicei avevano preso in passato diversi 
provvedimenti per tentare di rimediare a tanto male, o al. 
meno mitigarlo ; ma sempre inutilmente, perchè non furo- 
no che espedienti parziali, incompleti, incerti, senza concetto 
determinato, e perciò spesso contradditorî. Tutto poi era 
sempre paralizzato dai vecchi pregiudizj regolamentari e an- 
nonari. Basterà citare ad esempio i seguenti due rescritti 
di Francesco I. Ad alcuni gentiluomini senesi, che aveva- 
no interessi in Maremma, e che nel 1582 gli chiesero di ri- 
mettere a lire. sette e mezzo al moggio la gabella della tratta 
dei grani, ch’ era stata elevata a lire quindici, fece rispon. 
dere : « Sua Altezza non vuole alterare le tratte, e chi non vuol 
» seminare lasci stare ». E nel 1583, alla domanda di poter 
cacciare gli animali selvatichi perchè guastavano la cam- 
pagna, fu rescritto : « Sua Altezza riole che non si tocchino 
» le bandite, e l'andare a caccia gli fa deviare i lavori (*). 

Primo a studiare la questione con mente illuminata € 
serena, con cuore di filantropo e con lunghe osservazioni 
fatte sul luogo, fu, com° è noto, |’ Arcidiacono Sallustio An- 
tonio Bandini, il quale col Discorso Economico seritto nel 


(") Esame di un libro sulla Marvemmna Senese. — 2a ediz Colonia 1774 — 
Cap. X—- da pag. 140 a pag. 145. 
(*) Opera cit. Cap. VI. 


GIURECONSULTO E STATISTA TOSCANO DEL SECOLO XVII 205 
1) 


1737, dimostrò come le pessime leggi che governavano la 
Maremma fossero la principal causa della sua desolazione, 
e che sarebbe stato inutile tentare dispendiose opere di bo- 
nificamento, senza prima curarne i mali economici e mo- 
rali, sollevando il disgraziato paese dalle eccessive angu- 
stie fiscali, dai regolamenti vessatorî e dalle angherie feu- 
dali che lo tenevano incatenato. Egli invocò, per lo sciogli- 
mento del gran quesito, quel respiro di libertà che urtò tanto 
i nervi ad Antonio Tornaquinci e a Iacopo Giraldi, mini- 
stri di Gio. Gastone, e per cui il celebre Discorso e il suo: 
benemerito autore rimasero per circa quarant’? anni ancora, 
dimenticati e sconosciuti (!). 

Delle pessime leggi che tribolavano la Maremma dia- 
mo nn breve saggio, che servirà di riscontro alla deseri- 
zione dei gravissimi inconvenienti denunziati dal Bertolini. 
Lo desumiamo dal Discorso Economico (lel Bandini (*). 

La eccessiva fiscalità era il più gran difetto di quelle 
leggi. 

« Le ordinazioni, i bandi, le proibizioni (scrive il Ban- 
dini) sono presentemente in tanta copia che non vi è for- 
se letterato, non che pastore o agricoltore, che PP abbia 
> in memoria, onde tengono di modo inquieta qualunque 
buona. coscienza che niuno può trovarsi, per quanto de- 
sideroso sia di ubbidire, che non deva temere di incor- 
> rere innocentemente in qualche contravvenzione, ed es- 
sere sottoposto a rigorose pene » (*). La gabella per la 
tratta, o uscita dei grani, ascendeva alla sesta, alla terza 
parte ed anche alla metà degli utili che ne ritraevano gli 
agricoltori ('); e riusciva tanto più grave, in quanto i fon- 
di degli ecclesiastici, e quelli dei luoghi pii e di altre per- 
sone privilegiate erano esenti da tasse (*); e questi fondi 
esentati formavano la massima parte del territorio marem-. 


vv _ > © © è 
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(') « Vi sono alcune infermità, scriveva il Bandini, che altrimenti non sì 
» curano che con un poco d'aria aperta; ed i medici medesimi, dopo avere 
» esperimentati nocivi ed inutili gli altri medicamenti, ne danno il consiglio. 
» Questo è il rimedio che io proporrò da tentarsi nel corpo languido della Ma- 
» renma; deve lasciarsi operare la natura, deve regolarsi con poche leggi, 
» e queste alla portata di pastori e di agricoltori; bisogoa dilatare il cuore 
» con qualche respiro di liberta per ristorarlo da quelle impressioni maligne 
» che cagiona una vita stentata priva di ogni ricreazione e nella continua or- 
» renda vista di terre desolate e.i incolte ». È noto che il Fornaquinci e il Gi- 
raldi cacciarono via da loro, come pazzo, il Bandini. 
(?) Edizione del 1775 per Gaetano Cambiagi. 
_ 0) Op. cit. a pag. 192. 
(5) A pag. 91. 
185, 
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mano, giacchè nella giurisdizione di Grosseto, i terreni im- 
muni, o esenti da tasse, erano così ripartiti per quanto alla 
estensione : fondi ecclesiastici, moggia 961; fondi delle ope. 
re laicali, moggia 5544; mentre quelli dei terreni di sem- 
plici particolari, che soli pagavano le tasse, erano moggia 
417 (‘). Il privilegio del governo pel pagamento dell’ esti- 
mo, ancorchè la coltivazione fosse stata abbandonata, se- 
guiva il terreno presso chiunque; ed ogni nuovo compra- 
tore, qualora ricominciasse a coltivarlo, 8° intendeva obbli- 
gato a pagare tutte le imposte arretrate. Quindi « la ga- 
» bella che noi chiamiamo dell’ estimo, se non fu pagata, 
» deve rendere il fondo in perpetuo sterile ed incapace di 
» cultura con minacce di gravamenti per tutto il tempo de- 
» corso, debito, catture, ecc..... a segno che vi sono delle 
» fertilissime ville e vaste possessioni che non sono più in 
» commercio per la disgrazia che ebbero di essere una volta 
» State in qualche parte avvignate.... E poi si schiamazza 
> se la gabella delle contrattazioni vien meno; — ma co- 
> me si fa a vendere ciò che non si accetterebbe neppure 
» in dono? » (?) — La gabella del sale era stata convertita 
in imposta diretta, acciocchè i contrabbandi non facessero 
Scapitare il governo; e perciò si obbligavano le Comuniti 
a ricevere una determinata quantità di sale, cervellotica. 
mente proporzionata col numero dei comunisti. Ciò fa seri 
vere al Bandini : « Il sale non si consuma perchè è inutile 
» a chi non ha companatico, non ostante.... si obbligano 
» quei meschini a comprare quella porzione che loro occor. 
» rerebbe se fossero ricchi » (*). — Per contenere il con. 
trabbando, specialmente del sale, una rete di birri era di- 
stribuita per tutto lo Stato; — « Migliaja di abitatori della 
» Maremma.... erano calunniati come contrabbandieri, per- 
» seguitati ed uccisi.... e molte castella abbandonate a ca- 
» gione de’ rigori contro de’ contrabbandieri del sale.... non 
» pochi innocenti processati e condannati per equivoci o ne- 
» cisì per sbaglio come contrabbandieri all’ aperta campa- 
» gna.... Si porta dopo nella città in trionfo quel mise» 
» teschio, si descrivono la bravura, la resistenza che fece, 
ì pericoli che s’' incontrarono nel superare chi, forse, non 
ebbe pur tempo di pensare a difendersi » (*). Lo stesso 
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(') Esaine dell Esaine di un libro sulla Marveinrnma Senese a pag. 206. 
(®?) Disc. Econ. a pag. 122-123, 

(3) A_ pag. 15. 

(4) A pag. 118. 4 
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accadeva per le altre « restrizioni di commercio, come della 
» carta, del tabacco, delle carte da giuocare, e simili, col- 
» l unica ditterenza.... che i processi sogliono essere più 
» rari, e si principiano senza sangue » (‘). L’ uso delle ar- 
mi era rigorosamente proibito, lasciando gli abitanti indi- 
fesi dai grossi animali selvatici e privi della risorsa della 
caccia (*). — « Risparmia la milizia tutte le arti, e per ot- 
» tenere che un contadino non sia arrolato, sia quanto si 
» voglia necessario alla famiglia e al podere, vi vuole un 
» padrone dei più potenti (*). In paesi quasi annientati di 
» popolazione, si mantiene il Podestà, il Giudice, il Sere 
» e la Corte, mentre quei pochi miseri abitatori che vi so- 
» no, non possono mai avere tra loro altra lite che dei lo- 
» ro cenci » ('). Ma i Podestà quasi mai stavano nelle loro 
residenze, e lasciavano le popolazioni alle mani degli agenti 
subalterni, che le tormentavano con angherie e prepotenze. 

Molto più vi sarebbe da dire spigolando ancora nell’ au- 
reo libro del Bandini; ma il saggio dato ci sembra sutti- 
ciente a dimostrare cui egli avesse ragione scrivendo : « Se 
è vero ciò che affermano, cioè, che vw abbian cagionata 
» desolazione maggiore gli ultimi quattro lustri, che non 
» avevano fatta quasi due secoli antecedenti, non v? hanno 
» colpa nè le guerre, nè gl’ influssi maligni del cielo, non 
» l’esecuzioni militari, ma piuttosto le civili e le criminali, 
» non i disordini ma i troppi ordini, più Ia troppa giusti- 
» zia che le ingiustizie, l’ essere troppi a regolarla e niu- 
» n0 a procurare di conoscerla, non che di proteggerla. Di 
»> qui è che invece di promuoversi il traftico, par che siasi 
» pensato il possibile per distruggerlo » (?). 

Per dovere d’ ufficio rivolse il Bertolini le sue cure e 
il suo studio alla Maremma, e tanto impegno vi pose che 
non limito la propria azione nel campo ufticiale, ma, chia- 
mando a contributo la erudizione, la scienza e 1’ esperien- 
za delle quali era fornito, stampò libri e sostenne poleni- 
miche con lo scopo d’ illuminare il pubblico e facilitare la 
Via alla soluzione dello arduo quesito. Nel 1762, presiedè 
una prima deputazione incaricata dalla Reggenza di formu- 
lare un piano o regolamento diretto a migliorare le condi- 
zioni della Maremma; e sino da quel momento dichiarò 


% 


(*) A pag. 120. 
(*) A pag. ll4. 
13) A_pag. 142. 
(‘) A pag. 124. 
13) A pag. 16. 
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quali erano i suoi concetti e le sue convinzioni, che in se- 
guito con diversi lavori largamente sviluppò e illustrò. An- 
ch’ egli, come il Bandini, ritenne che nella somma dei mali 
ali quella provincia avesse principal parte il fatto dell’ uo- 
mo, e che sarebbe stato inutile tentare bonificamenti fisici 
senza correggere con una savia legislazione e con un’ av- 
veduta amministrazione i vizî morali ed economici. « Al 
» bandonati, egli scriveva, i grandiosi progetti che 1’ espe- 
» rienza di più secoli ha dimostrato non avere avuto di 
» certo che una grandiosa inutile spesa, conviene fissare il 
» principio fondamentale che un regolamento generale sol- 
» tanto può giovare a detta provincia. Il quale abbracci il 
» buon ordine e la sanità degli abitanti, il bonificamento 
» delle campagne, la giustizia ed i giusdicenti destinati ad 
» amministrarla, ed.i metodi amministrativi delle Comunità 
» onde poter supplire alle spese in tutto ciò occorrenti ». 
E, tre anni dopo, in altra occasione, tornando a dimostrare 
la inefticacia degli antichi parziali provvedimenti, riafter- 
mava il suo concetto, dichiarando :° « che rimarranno pur 
» sempre inefticaci anche i nuovi, se mancheranno della 
» unità necessaria, e se non saranno regolati da un solo e 
» particolare potere ». | 
Questo concetto propugnato dal Bertolini, di unità di 
provvedimenti legislativi e fisici, con precedenza e preva. 
lenza dei primi, in quanto, senza essi, i secondi sarebbero 
riusciti inutili, era pur quello dell’ illustre Pompeo Neri. 
Esso nel 1763, a nome’ di una Compagnia della quale ave- 
va la rappresentanza, offerse di ridurre, a proprie spese, 
coltivate e meglio popolate le Maremme toscane, sotto certe 
condizioni di privativa, le quali, in sostanza, consistevano. 
oltre che nel privilegio dei lavori di bonificamento, previ- 
. sto in tre milioni di lire, nell’ aver garantita la libertà del 
commercio cei grani, e la facoltà nella Compagnia di am 
ministrare la cosa pubblica in Maremma, compresa la no- 
mina dei giusdicenti. Ma assunto poco dopo al trono della 
Toscana il Granduca Leopoldo I, che dimostrò la intenzione 
di fare risorgere la Maremma mediante 1 azione sovrana, 
le proposte del Neri non ebbero seguito (!). 
(Za fine al prossimo fascicolo) 
PIETRO BOLOGNA 
f') Queste proposte, contenute in un lungo Capitolato, furono pubblicate 


dallo Zobi nella Storia della Toscana al N° 11I dell’Appendice di Documenti 
del vol. 29. 
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(A proposito di un libro del Dr. Joseph Kennard) 


Il signor dottore Joseph Kennard, americano, aggre- 
gato alla Facoltà di lettere e filosofia nell’ Università di 
Parigi, autore di altri pregiati scritti ('), e possente a ma- 
newgiare con agilità quasi uguale il Latino, V Inglese, il Frau- 
cese e l’ Italiano, pubblica nella stamperia Alfani e Ven- 
turi (già Barbera), con notevole eleganza di tipi, due vo- 
lumi in 16° grande (pag. CVIITL, 230 e 280) di un sno pode- 
roso studio sui Romanzieri italiani moderni, dal 1500 ai 
dì nostri: Manzoni, d’ Azeglio, Guerrazzi, Grossi, Nievo, 
De Amicis, Fogazzaro, Verga, Serao, De Roberto, Neera. 
I) Annunzio, Butti, Capuana, Grazia Deledda. 

Tutto il libro del signor Kennard è nutrito di buoni 
studì e meditate letture, inspirato ad una calda ed intel- 
ligente simpatia per il nostro Paese, denso di contenuto, 
agevole e gradevole a leggere. 


L'Opera comprende nna Zntroduzione divisa in tre Parti: 
1° Appunti storici, in tre periodi; dal 1800 al 1820; dal 
1820 al 1870; dal 1870 ai giorni nostri; 2.* Il Romanzo 
fuori d’ Italia; 3.2 Il Romanzo italiano, suddivisa anco 
questa in periodi : Classicismo, Romanticismo, Realismo, Ro- 
manzo psicologico. Seguono altrettante Monografie, sovra 
ciascuno degli Autori già noverati, il nesso delle quali è da 
ricercare principalmente nella Introduzione del libro. 

Nel tracciare brevemente, ma con mano sicura quanto 
alle linee generali, nonostante qualche parziale inesattezza, 
scusabilissima in uno Straniero, e che poco nuoce all’ ef- 


(1) Eutro un cerchio di Ferro. Romanzo (in Italiano). — Alaska legends 
and totema, — When the printer ?s art 1cas gong. Early printers i early co- 
lophonn. — Ae friar in fiction. A review of six centuries of the tietional 
friar as presented by t©hÙe great writers of Europe. — The fallen God and 
other essava in literature, music, and art (Sinceritv in art; Two fietional. 
frias. Music ax a Sensuous and Spiritual pleanre ; Nicola Pisano ; Avignon). 
— The faufara of the Bersigliary, md other stores of Italv. — Studi dan- 
teschi. — Memmo; One of t©ee people. A novel of italian Socialism and of 
the Florentine bread riots. 
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fetto dell’ insieme, il quadro dell’ Italia riassoggettata, dopo 
il crollo napoleonico, alle vecchie tirannidi ; nello enume- 
rare gli Uomini che, per virtù di martirio, d’ opera, di pa- 
rola, resero all’ Italia coscienza e consistenza di Nazione ; 
nell’ accennare fuggevolmente al grande lavoro di ricostru- 
zione che, dopo il 1870, incombeva agli Uomini di Stato 
italiani, il signor Kennard, senza dissimulare le deficienze 
o gli errori nostri, fa prova di avere valutato tutte le dif 
ficoltà della impresa, e quindi il merito dei Capi e quello 
«elle moltitudini italiane, così di frequente calunniate o frain- 
tese dagli Stranieri; i quali del male appariscente, e con 
studiosa insistenza cercato, tengono troppo conto nei loro 
scritti; ma troppo poco delle virtù che, nonostante le op 
pressioni, le perversioni, i mali esempî, 1’ opera dissolvente 
esercitata, in fatto di Fede, dai liberi pensatori e dalla parte 
retriva e antinazionale del Clero, questo povero Popolo ita- 
liano ha serbato traverso i secoli, e serba. 

La Parte seconda di questa Introduzione, o del Romanzo 
fuori d’ Italia, è, a mio giudizio, una delle più manchevoli 
ed affrettate del libro. 

Senza pretendere che il signor Kennard riassumesse la 
Lettre sur origine des romans del P. Huet, ed a quella rap. 
piccasse, senz’ altro, il filo del suo discorso, si poteva, con- 
siderata la serie non interrotta delle vicendevoli efticacis- 
sime influenze tra la Letteratura italiana e la francese, 
tracciare più compiutamente la linea ehe, dalle Cha» 
sons de Geste, e dall’ introdursi della materia britanmea 
in Francia, fa eapo all’ arcadica Astrée d’Honoré d’Urté, 
risgnardata dal signor Kennard come « il primo Romanzo 
moderno francese; » accennare alla parte, che nel Romanzo 
«dli Francia ebbero: il Boccaccio (e traverso 1’ Ameto del Boe- 

“ccio, forse, la Vita nora); i Romanzi greci dell’ età ales- 
sandrina e della bizantina; la Leggenda troiana ; il Dramma 
ed il Romanzo pastorale italiano. 

Bisognava anco, 8° io non m’ ingauno, e se non pre- 
tendo a torto dal valoroso Autore quello, che io, nel caso 
suo, mi sarei studiato di fare, che, per preparare il Lettore 
a intendere meno manchevolmente la storia del Romanzo 
francese nelle sue relazioni con quello italiano, il signor 
Kennard notasse la parentela dello Scarron eol Cervantes 
e col suo predecessore Villandrando, spagnuoli, da nn lato; 
col Tassoni e la sua Secchia rapita dall’ altro; e che, 
ment” egli non omette di notare la importanza del La- 
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bruyére, quantunque non romanziere, nei progressi del Ro- 
manzo francese, non avesse taciuto del Gomberville, e del 
suo continuatore il Gomez; per opera dei quali, col cele- . 
Dratissimo Z’olesandro e colla Alcidiana, cominciò sul ca- 
rattere pastorale del D’Urfé a prevalere ]° eroico, già sì 
lirgamente sparso, e sì copiosamente condito di galanteria 
dall'italiano G. Ambrogio Marini, nel suo Caloandro fedele, 
che Giorgio Scudéry traduceva in francese, il Vulpis in te- 
dlesco, ed il La Calprenède sfruttava allegramente. E nem- 
meno avrei, a proposito della Scudéry e del La Calprenède, 
lasciato di notare com’ essi, trasferendo quei loro prolissi 
cavallereschi Romanzi a chiave (a chiave, come quelli del 
D'Urtt e della La Fayette, e di moltissimi altri dopo di 
loro), in un ambiente storico da parer greco, romano, assiro, 
Seguissero costoro un esempio, che il grave storico genovese 
Luca Assarino aveva già porto nei suoi Romanzi, e che i 
uovellieri, Girolamo Brusoni colle sue Novelle amorose, e 
Majolino Bisacecioni colle sue Favole tratte dal vero e le sue 
Nocelle più vere che finte, avevano egregiamente seguito. 

Né il signor Kennard, che alle Lettres. persanes del 
Montesquieu, inspirate dall’ Esploratore Turco di G. Paolo 
Marana (Parigi 1686), al Candide del Voltaire, alla Peli 
qrense ed al Jacques le fataliste, in cui il Diderot esala la 
sua licenziosa empietà, antepone così risolutamente la Now- 
relle Heloise del Rossean, che rinnnovò, secondo lui, « com- 
pletamente 1° ideale della Donna, e si può dire che tra- 
stormo in conseguenza le relazioni sociali fra i due sessi; » 
fa poi il debito luogo all’ amico di Ini Bernardin de Saint- 
Pierre, il cui Paolo e Virginia, bersagliato dai frequentatori 
dell'Hotel Necker, acclamato dal pubblico, ebbe dovunque 
sì lungo seguito d’ imitatori, tra i quali lodatissimo il 
Fiévrée colla sua Dot de Suzette. 

E, per non indugiarmi più oltre su queste omissioni, 
a cagion delle quali il disegno storico del Romanzo francese 
tracciato dal signor Kennard, riesce insufficiente a spiegare 
l'avvento del Romanticismo e le nuove influenze della Let- 
teratura francese sulla italiana, aggiungerò che conveniva, 
à mio credere, far pur anco un cenno del Romanzo ingle- 
Se che, dopo avere per alcun tempo proceduto sulla fal- 
sariga francese, acquistato carattere proprio, agiva alla 
Sta volta sull italiano; ispirandosi al Richardson e al 
Goldsmith, non meno che al Marivaux ed al Prévost, il 
larraginoso fecondissimo abate Chiari; al Fielding, di- 
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scepolo del Cervantes e del Le Sage, ed allo amarissimo 
Swift, il Gritti ed il Pindemonte, sehernitori del Romanzo 
sentimentale. 

Nella Parte terza, incalzato dal desiderio di giungere 
a quella ch'è la propria materia del libro suo, alla quale 
ha dedicato una più ampia e «diligente preparazione, il si- 
gnor Kennard traversa assai rapidamente il Periodo 1°, 0 
del Classicismo ; e nel Periodo 2”, o del Romanticismo, tatto 
cenno del Foscolo, « classico del purissimo Classicismo 
greco, dovuto alle attitudini innate ed all’indirizzo dato 
al suo genio, » afferma, tuttochè ne avverta la relazione col 
Werther, la originalità dell’ Zacopo Ortis e la sua grande 
etticacia sugli animi e sul sentimento nazionale in Italia: 
poi passa alle origini e alla diffusione del Romanticismo 
fra noi. E qui il signor Kennard mostra d’ intender bene 
come, intantochè ad una parte degli Italiani il tenersi fidi 
a tutte le tradizioni, anco per avventura meno che ragio- 
nevoli, del Classicismo, risguardate come tradizioni proprie 
del genio italico, appariva quasi un patriottico dovere di 
italianità ; un’ altra pafte si sentisse invece attratta verso 
il Romanticismo, non solo dal desiderio di più larga, varia, 
moderna coltura; non solo da quella disposizione al vago, 
al fantastico, al sentimentale, onde il Romanticismo era 
nato, e che il Romantieismo eontribuiva ora a mantenere 
e dittondere più universalmente negli animi; ma ben anco 
da un impellente motivo politico. Poichè se nella Germa- 
nia, invasa e smembrata dal Buonaparte, contro le foggie 
della Rivoluzione e dell’ Impero francese, classicheggianti, 
ì Tedeschi avevano invocato le loro proprie e gloriose e 
caratteristiche tradizioni medievali, e atteggiatele al modo, 
che la natura di quelle tradizioni e lo stato d’ animo di chi 
le evocava chiedevano, affine di cominciare dalla restaura. 
zione intima del pensiero e della cultura la restaurazione 
politica della Patria oppressa ; era naturale che, contro il 
Classicismo, caldeggiato dall’ Austria perchè 1° abito della 
servilità a norme e ad autorità inconsciamente subite nel- 
PP ordine letterario ed artistico inducesse un abito uguale 
nell’ ordine politico, gl’ ingegni più animosi e meglio veg- 
genti in Italia favorissero quella Dottrina romantica, che 
importava l'esame spregiudicato dei titoli su cui certe au 
torità si fondavano, e che dalla supina servitù, ron meno, 
che dalle temerarie anarchie, disabituava le menti. 

Queste cose, quantunque molto diversamente siguifi- 
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‘ate nel libro suo, sono state abbastanza avvertite dal si- 
gnor Kennard. Il quale, peraltro, fatto il debito luogo alla 
Corinna, ed in genere, all’opera etfticacissima di Madama 
di Stiiel nel trasferire le Dottrine romantiche dall’ Inghil- 
terra e dalla Germauia in Francia, e dalla Francia in Italia; 
notata la importanza del giornale il Conciliatore, a cui non 
era forse inopportuno raffrontare, sotto il rispetto letterario, 
quella della Muse francaise ; non ha poi, venendo al punto 
speciale del Romanzo storico, trattato se non brevissima- 
mente le contingenze, che a questa forma letteraria dovevan 
dare, sino a mezzo il secolo XIX, una sì prevalente impor- 
tanza. Poichè, più che i modelli porti, dopo i tempi dell’ Ax- 
sarino e dei suoi più immediati imitatori, da Alessandro 
Verri, oggi non abbastanza pregiato ; da Madama di Genlis, 
gradita ai riposi del ‘Buonaparte; dal Reyvnault de Warin, 
col lacrimoso Cimitero della Maddalena ; dallo stravagante, 
ampolloso, ultraconservatore Visconte di Arlincourt; dal 
Senae, storico nei suoi Principes et causes de la Rérolution 
francaise, romanziere col suo Emigré ; concorsero alla trion- 
tale ascensione del Romanzo storico i progressi della Sto- 
ria come scienza e come arte, per opera del Villemain, del 
(mizot, e sopratutto dello Chateaubriand coi Martiri; del 
Thierry, inspiratosi allo Chateaubriand, colla Storia della 
conquista normanna dell'Inghilterra; del Barante, colla Sto- 
ria dei Duchi di Borgogna; del Michaud, colla Storia delle 
Crociate. Iquali tutti, mercè la profonda meditazione sugli 
ettetti morali e sociali degli eventi; mercè la ricerca posi- 
tiva e sernpolosa di quanto attenevasi al costume e al sen- 
timento della età intrapresa a narrare; mercè la imaginosa 
ricostruzione e la pittoresca riproduzione dei fatti nel loro 
ambiente, conferendo alla narrazione storica, la vivezza e 
l'interesse del Romanzo, inducevano agevolmente il De 
Vigny, lo Scott, e, con maggior chiarezza e precisione di 
vedute, il Manzoni, a concepire il Romanzo storico « come 
una Storia vera tornata in luce » .....« giovandosi della 
Storia senza mettersi con essa in concorrenza. » 

L’ austero, aristocratico De Vigny, che nel suo Cing- 
Mus irretiva forse l ingegno negli scrupoli di un rigore 
eccessivo, fallendo in parte, per effetto appunto di questo 
rigore, all’ intento proprio, esercitava la sua influenza in 
im circolo angusto ed eletto; ma la fama dello Scott su- 
perava in breve ogni confine di paesi, di lingue, di classi 
Sociali, tantochè, nonostante i difetti, fi, come conoscitore 
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amplissimo della Storia, pittore felice sì della vita indivi- 
duale che della collettiva, di quella dei grandi che di quella 
degli umili, dell’ ampio paese che dei minuti (troppo miniati) 
particolari, risguardato (lo appellasse o no così il Manzoni, 
quale « 1) Omero del Romanzo storico, » e il maestro di tutti 
quelli, che in cotesto genere, lui vivo, si esercitarono. 

Volendo qui, peraltro, secondo il disegno del Kennard, 
dallo Scott passare al Manzoni, non era un fnor d'opera il 
ricordare gli Scrittori italiani, che, debiteri alla genialità 
propria del pari che allo Scott, precedettero in ordine di 
tempo il grandissimo Lombardo, dalla gloria del quale ri- 
masero in breve oftuscati. E più che il versatile, fecondo. 
lacrimosissimo Bertolotti, colla sua Calata degli Ungari in 
Italia nel 900, è degno di menzione quel Sacchi, che dal 
1825 al 1830 ebbe a contendere colla: insospettita Censura 
austriaca per pubblicare i suoi Zambertazzi e Geremei. Va 
con lui il Varese, la cui Sibilla Odaleta, pubblicata nel 1525, 
e riferentesi alla discesa di Carlo VIII in Italia, è calda di 
sensi patriottici, e dall’ arte dello Scott già fa cenno di 
volgersi a quella, che doveva esser poi la grande arte man. 
zoniana. Della quale più manifesti presagi sono nel (ra 
brino Fondulo del Lancetti, che alla maniera dei Promessi 
Sposi potrebbe o dovrebbe chiamarsi Storia cremonese del 
secolo XV ; e da cnì non si disforma gran fatto il Bazzoni, 
assai originale serittore e animoso italiano, col suo Custello 
di Trezzo, riferentesi a Bernabò Visconti, che in quel castello 
morì avvelenato. E non è forse ozioso il richiamare all'al- 
trui memoria / Sanniti, Romanzo storico, che un giovine 
Scrittore, segnalatosi poi fra i seguaci del Mazzini, pubbli- 
«cava, pur con intenti politici, sino dal 1825, dedicandolo 
al generale Colletta. 

Di questi Autori non fa verun cenno il signor Kennard. 
che nel Manzoni ammira incondizionatamente il più nobile 
e degno rappresentante, il più sapiente teorico ed il più 
grande artefice di quel Romanticismo letterario italiano. al 
quale, secondo lui, fa riscontro il Romanticismo politico. 
coi suoi massimi rappresentanti, il Garibaldi e il Mazzini. 
Niuno dei suoi discepoli immediati, il Grossi, il Rosini (po 
veretto, con quella portentosa presunzione !), il Carrer. il 
DD’ Azeglio, può reggere a quel confronto, e l’ alto grido 
che i Romanzi loro, e quelli del Guerrazzi, che invero non 
anderebbe accoppiato così semplicemente con questi man 
zoniani, levarono di sè al loro apparire, è da attrilmirsi 
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in non picciola parte allo scopo patriottico, al quale più o 

meno scopertamente miravano. Quando, compiuta la im- 
presa garibaldina colla liberazione del Regno delle due Si- 
cilie, «la poesia ed il Romanzo cessarono di reggere il destino 
» d' Italia, ed una Diplomazia sagace, un Esercito regolare 
» ed un Governo nazionale, adoperavansi a compiere la rea- 
» lizzazione del sogno lungamente accarezzato ; » Ippolito 
Nievo, « ultimo eroe pocta di quel periodo eroico poetico ». 
sparisce, travolto in una improvvisa catastrofe marittima, 
» il sipario cala allora sul Romanticismo italiano, ed un 
» altro ideale letterario, un’ altra visione di bellezza deve 
» sorgere su di una società completamente (alimeè, comple- 
» tamente no) rigenerata. » 

Questa, che il signor Kennard chiama «una nuova 
visione di bellezza, » è il Realismo ; antico, com? egli stes- 
so riconosce, in Italia, dove se ne potrelìbero segnalare 
traccie più frequenti e meno interrotte, che qui non face- 
ciasi, movendo da tempi anteriori a quelli in cui Jéhan de 
Meung prendeva, in Francia, a continuare il Roman de la 
Rose e da Ugnuccione di Lodi vituperator delle femnmiine © 
dal (‘ortrasto bolognese fra le due Cognate, e venendo al- 
l'anno di grazia, in cui comparvero le Postuma di Lorenzo 
Stecchetti ; che fecero, è vero, tra le indignazioni degli uni- 
ele ammirazioni degli altri, non poco chiasso, ma che « i 
eritici del 1870 » (?!), abbastanza informati circa la patria 
Letteratura, non pensarona « a ritenere come nn fatto nno- 
vo e meraviglioso. » 

Tuttochè, peraltro, il Pubblico italiano dovesse, dopo 
tanto Romanticismo, sentire il bisogno di una nuova < vi- 
sione di bellezza, » il signor Kennard non sa capacitarsi 
come, naturalmente assai meno sazio che il Pubblico pa- 
rigino, od i lettori francesi in genere, » da quasi due se- 
coli di copiosa produzione di Romanzi d’ ogni sorta, questo 
pubblico accogliesse con tanto favore il Romanzo ultra- 
realista di Emilio Zola, e Scrittori italiani, quali Giovanni 
Verga e Matilde Serao, facessero torto alla nativa genia- 
lità con una indiscreta ammirazione ed imitazione di sif- 
fatto modello. 

Di che una delle cagioni sta, secondo lui, nella invero 
fallace parvenza scientitica, con cui quei Romanzi atftaccia- 
vansi ai Lettori italiani; i quali, come quei che le antiche 
tiramidi e la novella cura del conquistare ed assicurare 
la libertà politica avevano troppo lungamente tenuti digiuni 
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di Scienza, abboccarono, con più d’avidità che di discer. 
nimento, a quel cibo. E di ciò il Signor Kennard sembra 
consolarsi assai di leggieri ; perchè se « la Scienza di questi 
» Serittori francesi o infrancesati era assai superficiale, e, 
» se le loro tesi avevano un fondamento angusto e poco se- 
» lido ; talchè...... in realtà restringevano il campo dei pro- 
» pri studì unicamente a quegli appetiti sessuali che, secon- 
» do loro, sono i moventi più poderosi di tutti i desideri 
» umani; » .... pure... « siccome è conseguenza d’ ogni sforzo 
» dell’ umano intelletto di portarci qualche passo più in- 
» nanzi nella via del progresso, così questa idea, forse più 
» intuita che messa in atto, di associare la Scienza alla 
» favola..., preparo la trasformazione del Romanzo realista 
» in quello psicologico. » 

Cose vere, in sostanza, e che valgono a spiegarci le 
mutazioni assai rapide del gusto nei Lettori, e quindi, 
con alterna influenza, gli atteggiamenti varî, che taluni 
Scrittori hanno assunto nel progresso dell’ opera loro; ma 
complete e conceludenti solo se tengasi conto, oltreché 
degli esempî e dei suggerimenti stranieri, della disposi. 
zione ad accogliere altri ideali, che quelli vagheggiati dai 
Patriarchi del Risorgimento nazionale, indotta in troppi 
tra gli Italiani del rovinoso conflitto fra il Potere ecele- 
siastico ed il civile; dalla incredulità o dalla indifferenza 
generatasi per questo in molte anime; dalle Dottrine ne- 
gatrici del Libero Arbitrio, e quindi, logicamente, d’ ogm 
spiritualità, che Criminalisti temerarì, esagerando la por 
tata delle proprie osservazioni circa P ambiente è le Sole 
tingenze in cui la criminalità suole svilupparsi, hanno diffuse 
in ogni ordine sociale; dallo spirito di legittime rivendi. 
crzioni, che oppressioni e ingiustizie troppo lungamente 
sabìte hanno eccitato, del pari che nelle francesi € te 
desche, nelle moltitudini italiane; dalla esasperazione, che 
cotesti naturali desiderî producono là dove una salda, con- 
creta, precisa idea del Dovere non definisca € mansne: 
faccia 1 idea del Diritto; dalla apparente facilità di solu- 
zione, con cui alle menti semplici e passionate si presentano, 
cimentati con soli i criterì materialisti, i più dolorosi ed 
urgenti problemi sociali. 

Anco del Romanzo psicologico, trattato nel 4° periodo 
della Parte prima, il signor Kennard tocca” soltanto di 
volo i precedenti; ditticili invero a seguirsì distintamente 
ed esclusivamente, perchè senza fare, buona © cattiva, po- 
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sitiva 0 fantastica, superficiale o profonda, un po’ di psico- 
logia, Romanzo non si fa di aleun genere. Ma nel Romanzo 
francese, dalla analisi delle passioni, ehe Madame De La- 
favette tenta nella già ricordata Princesse de Cleéres, all’ A dol- 
phe ed alla Cécile di Benjamin Constant; in quello italiano 
dalla Vite nova e dalla Fiammetta, passando per 1’ Arcadia 
del Sannazzaro, ai dì nostri. le traccie della tentata ricerca 
psicologica si veggono manifeste abbastanza, perchè nessuno 
dei recenti Serittori possa, al di qua e al di là dell’ Alpi, 
vantarsi inventore di siffatto genere letterario. 

Più che dei precursori, il signor Kennard si prende 
cura di determinare i caratteri, che il Romanzo psicologico 
ha assunto al presente fra noi, e le cagioni ehe lo hanno 
fatto tale quale è. 

Ardua ricerca, dice egli, segnatamente per uno Stra- 
niero, per un anglosassone, questa delle cagioni; perchè si 
tratta di determinare qual'è oggi la psicologia del Popolo 
italiano e quale è il suo modo di concepire e risolvere i 
problemi psicologici. Tuttavia, procedendo secondo i prin- 
cipì del Wundt e quelli del Lombroso, il signor Kennard 
osserva che, quanto al suo temperamento fisiologico, 1° Ita- 
liano si distiugue dal tentone e dall’ anglosassone per la im- 
mediata trasmissione degli atti, volontari o spontanei, dal 
motore interno agli organi esterni; la quale è in lui sì ra- 
pida che, poco spazio lasciando fra Y impulso o concezione 
interna e l’azione « ad una qualsiasi inibitoria della volontà », 
come può fare di un uomo un eroe, così può farlo, e lo 
fa effettivamente talvolta, un delinquente, Quindi, secondo 
il signor Kennard, che non si dà qui la pena di valutare 
altre forze tradizionali operanti sopra un Popolo conscio, 
sia pur confusamente, della propria grandezza passata, e 
per secoli abbeverato di umiliazioni; compenetrato di un 
vivo senso di giustizia, e quotidianamente, per secoli, pro- 
vocato dagli oltraggi del privilegio e del favore concesso 
ai peggiori ; prontissimo all’ intendere e più che prontis- 
simo all’imaginare, e studiatamente abbandonato nella igno- 
ranza alle seduzioni della sua fantasia ; da questa troppo im - 
mediata dipendenza fra l'interno impulso e 1° atto esterno, 
la frequenza dei delitti di sangue e delle violenze sessuali 
iu Italia. 

Quando poi, stringendosi più da presso al Wundt, il 
siguor Kennard passa dall’ esame del temperamento fisio- 
logico italiano a quello del temperamento psicologico, egli 
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pone come criterî fondamentali del giudizio e della classi. 
ficazione psichica : la Lingua, il Mito, il Costume. 

Quanto alla Lingua, il signor Kennard osserva che li 
Scienza dimostra |’ Italiano moderno procedente in linea 
non interrotta dagli antichissimi idiomi italici, contlati in 
uno (aggiungeremo noi) dalla prevalenza lessicale e sovra. 
tutto sintattica del Latino, e operante nella sua evoluzio 
ne dal sintetismo latino al carattere analitico dell’ italiano 
inoderno, per intrinseca virtù, senza immistioni lessicali e 
tanto meno sintattiche di elementi idiomatici stranieri, che 
ne abbiano alterato il carattere. 

Immutata nel suo linguaggio, che, come indispensabile 
segno rappresentativo del pensiero a noi stessi ed agli altri. è 
guarentigia e stimolo principalissimo di progresso, la Nazione 
italiana apparisce agli occhi del nostro A. non meno immutata 
nel suo atteggiamento rispetto alle credenze religiose, oil 
a quello, ch’ egli chiama troppo genericamente il Mito. 

Quella sopravvivenza di riti e di superstizioni veti: 
stissime e preromane, che alla Chiesa cattolica fu giuoco 
forza nei primi secoli tollerare, adoperandosi a indurvi, là 
dove era possibile, il contenuto di nuove significazioni, € 
che oggimai una parte dei nostri preti tollera, senza ne 
cessità, anzi con iscandalo e danno, troppo supinamente 
nelle plebi campagnuole, ed anco cittadine ; quell’ appas- 
sionato rivolgersi, con periodici risvegli di fervore, delle 
classi colte ai Miti antichi, che siano meglio capaci d' ar: 
tistico atteggiamento ; la freddezza, con ‘cui furono dagli 
Italiani di ogni Ordine sociale accolte le novità religiose del 
secolo XVI, paiono al signor Kennard i segni di una 
differenza religiosa, insanabile nei popoli italici, e che 
lascia gli umili in preda alle prische superstizioni, mentre 
dispone i più colti ad adagiarsi senza riluttanza nel « Pe 
sitivismo scientifico ; » il che vuol dire, oggi, in un mate 
rialismo semipanteistico, od in un fenomenismo, che no! 
serba di scientifico neppur le apparenze. 

Se quel senso pratico, che, collegato ad un VIVO ser 
timento artistico, contribuì a più riprese a tener lungi gli 
Italiani da oziose discussioni, che chiamerei iperteologicht 
ed a far loro trovare, con meno feroci intolleranze che L: 
trove, nella credenza cattolica, una guida fidata della pi 
lontà verso il Bene e nella parte più pura e degna del da 
cattolico la necessaria e debita soddisfazione del i 
possa gabellarsi tutto, come vuole il signor Kennard, P° 
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indifferenza religiosa, potrebbe mettersi in dubbio; non fos- 
Saltro a vedere la sollecitudine (ne dico una fra cento), 
con cui la grande maggioranza della Nazione, pur salda 
nelle sne rivendicazioni patriottiche, ha accolto ogni cenno 
(troppe volte e con grave colpa deluso) di riconciliazione 
fra il supremo Potere ecclesiastico e 1 Italia unificata. 

Il signor Kennard continua tuttavia investigando come, 
in queste condizioni della psiche italiana, abbia potuto 
svolgersi il Romanzo, e quale abbia ad esserne presso di 
novi l avvenire. Ed egli tiene per fermo che, data la impul- 
sività sanguinaria e sessuale, maggiore in Italia che altrove; 
data la superstizione d’ una parte e la indifferenza religiosi 
d’un’altra parte degli Italiani; data la sollecitudine un po’ 
incomposta, colla quale questi, sulle orme del Lombroso, 
del Ferri, e di non bene digesti scienziati stranieri, af- 
trontano i gravi problemi della Scienza sociale e della 
psico-fisiologia ; data quella specie di deformazione, che i 
postulati ed i procedimenti scientifici subiscono, quando 
troppo voglionsi mettere alla portata delle moltitudini im- 
preparate; altro Romanzo non possa ceonseguirne se non 
quello il quale, obliando gli intenti educativi degli Scrit- 
tori romantici, presenti il delitto di sangue, il travia- 
mento e sino la perversione sessuale, come l’effetto di con- 
tingenze fatali, d’ ineluttabili leggi d’eredità e d’ambiente, 
più che 1’ orrore cercando d’ eccitare la pietà dei lettori. 
Al quale effetto crede egli abbia contribuito la diffusione 
dei Romanzieri russi, e sopratutto del Tolstoi ; senza, peral- 
tro che gl’ Italiani abbiano preso da lui nulla di quel mi- 
sticismo russo, che accetta il dolore come un decreto di- 
vino; perchè quest? Uomo italico, procedente dalla antichità 
romana, irrevocatamente innamorato del Bello, « animato 
» dla una speranza indomita di felicità, non sa sottomet- 
» tersi di buon grado alla sua sorte, e adorare la mano che 
» lo percuote. » 

Giudizî in gran parte veri; ma che, nel suo amore per 
la verità e la giustizia, il signor Kennard mitigherebbe 
alquanto, qualora vedesse più da vicino la generosa pazien- 
za, Vanimosa perseveranza in un lavoro pochissimo rimu- 
nerativo, di molti fra quei nostri fratelli del Mezzogiorno 
e di tutte, in genere queste nostre popolazioni rurali, di 

cui niuna tirannide, niuna corruttela ha potuto mai perver- 
tire omninamente la dritta natura; se si rilucesse a mente 
quella cosciente virtù, comune a tutti gli Italici, del tolle- 
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rare, perche la Patria sorgesse una, armata, sicura di sè fra 
le Genti, gravami di tributi, quali niun altro Popolo mai. 

Ed anco qui non faccio che sfiorare l’ argomento per 
passare ad altro, e rammentare ai lettori del signor Ken- 
nard, che questo avventarsi, invero leggiero e aftrettato, di 
taluni nostri Scrittori e del loro pubblico, non pure in 
trattati, in giornali, in opuscoli, ma benanco nei Romanzi, 
al più gravi problemi sociali, ha le sue buone ragioni. Quel 
sogno di felicità a cui, secondo la natura di nostra Gente, 
il Popolo italiano non sa. non può rinunziare ; quella nitida 
e quasi tormentosa visione di un ideale di giustizia civile, 
che è propria caratteristica ai nipoti di Roma, riconducono 
oggi questo Popolo italiano, sotto il pungolo della critica 
socialista, su quella, che è la propria sua via. 

Perchè quando la procella francese, venendo a scop- 
piare, rovinosa insieme e fecondatrice, di qua dall’ Alpi, e 
facendoci passare vertiginosamente da lusinghiere speranze 
di libertà politica allo inorpellato servaggio francese, e da 
questo all’ austriaco, brutalmente sincero (« 1? Austriaco ha 
questo di buono, diceva il Tommaséo, che non è seducente >) 
ci imponeva di sospendere ogni altra opera, di far tacere 
ogni altra cura, simo a che la Nazione fosse sicuramente e 
pienamente restituita a se stessa, un gran lavoro era rima. 
sto sospeso in Italia. Quello cioè che, attintene le idealità e 
le forze nelle dottrine di G. V. Gravina e di G. B. Vico, ve- 
nivano compiendo i Verri, il Beccaria, il Secchi, il Filan- 
gieri, il Grenovesi, il Galliani, il Pagano, l’Intieri, il Serra, 
per abolire il carnefice, riporre in trono nei tribunali cri- 
minali la Giustizia e il buon senso, fare educatrice e rederò 
trice la carcere, cancellare le fantastiche barriere fra gli 
Ordini sociali, tracciar netti i limiti fra i varî Poteri, ren- 
dere al Diritto di proprietà, abusato e franteso tirannica- 
mente, il suo carattere di funzione sociale; moltiplicare è 
migliorare la produzione, e repartire con più equa lance il 
prodotto. 

Era naturale, dunque, che, restituita a se stessa, e libe- 
rata dall’ incubo della tirannide straniera, la mente italiana 
tornasse ad attissarsi negli antichi obietti, con quei più larghi 
intenti, che i progressi delle Scienze sociali fuori d’ Italia, e 
nell’ Italia stessa ove avevano continuato ad aver cultori, 
chiedevano. Chè se una parte del Clero, dimentica o ignara 
delle conseguenze sociali, di cui son pregni certi brevi 
comma del Catechismo cattolico circa la oppressione dei 
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Poveri, il defrandare la mercede agli Operai, il debito del 
praticare giusta il poter proprio le opere di Misericordia, ha 
voluto lasciare al Socialismo ateo e materialista 1 ufticio del 
richiamare gli abbienti ed i Poteri pubblici alla coscienza 
del loro Dovere, e ì non abbienti, i tormentati, gli sfrut- 
tati, a quella del loro Diritto; talchè il Dovere è apparso 
torpido e riluttante, il Diritto indiscreto e feroce, e il nome 
stesso di Carità è suonato e suona a taluni esoso nella 
patria di Francesco d’ Assisi e di Filippo Neri; rimane pur 
vero che la Scienza sociale è stata formulata e insegnata 
in Italia da Italiani, patrizì 1 più, e professantisi esplicita- 
mente cattolici. 
Cattolici sono pertanto i principî, in nome dei quali la 
redenzione morale ed economica delle -moltitadini ne si im- 
pone come nn dovere ogni dì più urgente ; e cattoliche do- 
vranno esser le norme, secondo le quali il Diritto e il Dovere 
avranno a ricomporsi, non in conflitto perennemente fatale, 
ma in armonia di fraterna cooperazione; e forse già in que- 
sta travagliata coscienza italiana si viene preparando il 
nuovo ideale, a cui leveranno gli occhi le generazioni, bra- 
mose di una pace nè codarda nè ingiusta. 
Frattanto nel Romanzo italiano, quale esso è di presente, 
e quale hanno concorso a farlo le cagioni, cl’ egli ha nove- 
rate, il signor Kennard crede vedere una riprova della dot- 
trina che il Settembrini, prescindendo, pare, dalla Divina 
Commedia e dal Canzoniere, dalla Gerusalemme e dai Promessi 
Sposi, dalla fede del Galilei e da quella del Rosmini, accam- 
po; cioè che la Letteratura nostra sia tutta un conflitto della 
mente italiana contro la Religione cattolica. 
Senonchè, spentosi |’ ideale religioso per troppi fra loro, 
« gl’ Italiani furono tuttavia presi dal desiderio di qualche 
» cosa, che fosse al di là e al di sopra della vita comune 
» giornaliera ; quindi il D° Annunzio venne in buon punto (?!) 
> a proclamare fra loro il culto del Bello.... » 
« E così il Romanzo italiano, cominciato coll’ interpre- 
» tazione devota del Manzoni, seguì il suo cammino attra- 
» verso al nebuloso Romanticismo dei suoi discepoli, giunse 
> xl un periodo di Realismo esotico, per poi inalzarsi alla 
» poetica adorazione del Bello nei lavori altamente raftinati 
» del D’ Annunzio. Ed ecco compiuta la evoluzione del Ro- 
» manzo italiano. » 
Del d’ Annunzio, e del nuovo paganesimo, el? egli ban- 
disce a consolazione dei Superuomini d’ Italia e ad edifica- 
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zione dei suoi credenti, dovrò partitamente occuparmi. Qui 
mi importa di dichiarare che, senza avvisarmi di discono- 
scere le meravigliose attitudini artistiche dello instancabile 
Scrittore, sono convinto, nonostante le ammirazioni del si- 
gnor Kennard, che dietro le orme del D’ Annunzio la Let- 
teratura italiana volgerebbe a decadenza, prima quanto al 
contenuto, poi, per logica necessità, quanto alla forma: 

1’ adorazione del Bello, quale paganamente la inten- 
dono il D° Annunzio ed i suoi, importa la rinunzia a tutto 
quel tesoro di nobili sentimenti, di eroiche volizioni, di 
aspirazioni alla indefinita ascensione individuale e collet- 
tiva nel Bene, che il Cristianesimo, colle sue speranze nel- 
l oltretomba, ha indotto da secoli nelle anime umane. Il 
culto della bellezza, quale i d’ annunziani lo proclamano, 
conduce all’ impero assoluto di una oligarchia intransigente 
e spietata; sopra, i Superuomini, sacerdoti riconosciuti e 
legittimati del Bello, con tutti i godimenti che un edonismo 
‘attinato e spregiudicato può suggerire ; sotto, gli « Uomini 
servili » dal « gesto servile, » a cui, dopo tante speranze 
iperboleggiate, tante suggestioni pericolose, tante esagera- 
zioni del loro innegabile Diritto e tante premeditate oblite- 
‘azioni del loro Dovere, vieterebbesi quella, che nel Cristia 
nesimo è la vera sostanziale uguaglianza, sulla quale tutte 
le altre forme di desiderabile auspicata uguaglianza trovano 
il loro ragionevole fondamento ; }) uguaglianza rispetto al 
tine ultimo dell’ Essere umano; P uguaglianza dinanzi ad 
una Legge morale, di cui taluni possono vedere più lungi 
di taluni altri Ie remote conseguenze, ma dinanzi al prin- 
cipio supremo della quale tutti del pari devono piegare la 
volontà loro ; la uguaglianza di tutte le intelligenze davanti 
al Vero, che è vero per Platone come per il suo schiavo, 
per il Rosmini come per un vociator di giornali, per 1° intel 
letto dell’ Uomo entro gli angusti suoi limiti, come pel 
l’ Intelletto infinito. 

ll d’ Annunzio ed i suoi « vogliono, dice il signor ken 
nard, « vogliono quaggiù il regno della Giustizia ; quaggiù, 
» e non in quell’ altro mondo invisibile, dubbioso, incom. 
» prensibile, che la fede e la imaginazione hanno creato. » 

E sia che lo vogliano, e lo vogliano ugnalmente per 
tutti; di che, a tenore delle cose già sopra discorse, non 
si direbbe che avessero una cura troppo fraterna! Ma con- 
verrebbe che il signor Keunard domandasse loro se, cac- 
ciata dalla Terra (e non si vede in forza di quali Dottrine 
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morali la caccierebbero gli edonisti) la colpa ; cacciatone, 
con un po’ di più di considerazione anche per gli « Uomini 
servili, il dolore; ne caccieranno finalmente la Morte. » Ma 
se anco quella non cacciano, il gran problema dell’ oltre- 
tomba (e tutti gli ammennicoli degli scritti loro per dissi- 
mulare P orror della Morte, e fingersi una fallace semi-pan- 
teistica immortalità lo provano), si porrà, Sfinge vegliante, 
alla soglia d’ogni aleova, d’ ogni triclinio, d’ ogni ofticina 
d’ Artetice ; e se il terror della Morte è tanto oggi, nella 
vita che il dolore, educatore sapiente, amareggia, quanto 
stra, quando il morire parrà un piombare dal Paradiso 
terrestre nel Nulla? 

Degli etfetti perniciosissimi, che 1’ edonismo scientifica- 
mente atteggiato dal D’ Annunzio è per recare, 1’ Autore 
in questa parte dell’ opera sua non si preoccupa troppo, 
inteso, per ora, a considerare le contingenze, che alla ripu- 
tazione artistica di questo Scrittore furono più favorevoli, 
e il trionfo dell’ Arte sua. 

« Lo Scrittore abruzzese, egli dice iperboleggiando un 
» po’, Io Serittore abruzzese si manifestò, e fu uno stupore 
» per tutta 1’ Europa. La lussuria veniva da lui presentata 
» sotto un aspetto poetico ; il vizio ridotto a cosa elegante; 
» ma questa non era che una parte del suo programma, e 
» coloro, che presero a leggere i suoi primi libri con la 
» speranza incontessabile di trovarvi esca al loro appetito 
» sensuale, adesso non tralasciano di leggere quelli sucees- 
» sivi, attratti da ben migliori qualità, che riscontrano in 
» eSSÌ.... 

« Sebbene, dunque, sia difticile di preconizzare quello, 
» che possa succedere nel campo della intellettualità, tut- 
»tavia non @ arduo preconizzare che si abbia a vedere 
» uno sviluppo sempre crescente della scuola d’annunziana, 
» cioè una sempre maggiore interpretazione poetica della 
> verità; perchè risponde alla tendenza dell’Arte italiana, 
> soddisfa alle moderne aspirazioni scientifiche, senza rom- 
» perla definitivamente con le antiche tradizioni. » 

Fermate così le idee generali, il Signor Kennard intra- 
prende a studiare partitamente quelli fra i Romanzieri ita- 
liani del secolo XIX, che a lui sono parsi più degni di 
considerazione ; e si rifà dal Manzoni, al quale, con sincera 
el intelligente ammirazione, consacra una larga parte del- 
Vopera propria. 

La dignità dell’ animo, la nobile semplicità della vita, 
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la sincera fede, lo illuminato patriottismo, le tenaci bene- 
tiche amicizie del Manzoni come Uomo e Cittadino ; la sua 
perseveranza nelle ricerche storiche preparatorie ; il suo 
acume nella osservazione psicologiea sì dell’ individuo che 
delle moltitudini; la intensità della sua meditazione sul 
materiale fornitogli dai documenti e dalla osservazione : la 
“temperanza nelle Dottrine letterarie, ed insieme talune con- 
tradizioni, a cui lo trasse il suo rigido scrupoloso amore del 
Vero ; il mite umorismo, ed il pessimismo rassegnato ; tutti 
insomma i lineamenti dell’ animo e dell’ Arte di lui, sono 
dal Signor Kennard presi nella meritata considerazione, 
e trattati con riverenza, anco là dove il Critico sembra non 
consentire pienamente col suo Autore. 

Tuttavia la parte biografica incorre in qualche omis 
sione od in qualche inesattezza ; e fra queste, per non sot. 
tilizzare, noterò solo quello che si riferisce alle opinioni reli- 
giose e politiche del Manzoni ; il quale dopo la conversione 
sua, dovuta prima all’ interno moto dell’ animo, poi alla 
parola sapiente di Mons. Magenta, fu, come gl’ Zani sacri, 
le Osservazioni sulla Morale Cattolica contrapposte agli er- 
rori religiosi del Sismondi, e lo spirito ond’ è animato il suo 
Romanzo, lo mostrano manifestamente, saldo e cosciente 
Cattolico. Ma Clericale non fu; non credette cioè, che il Po 
tere territoriale fosse oggimai alla libertà del Papa così 
sicuro schermo, e così puro e prosperevole ambiente, da 
doverglisi sacrificare, non pur la indipendenza, ma nem- 
meno la compiuta unificazione d’ Italia; nè che un regi- 
ime di compressione, una reciproca pervasione del lotere 
ecclesiastico e di quello civile nelle respettive provincie, 
una instaurazione di ipocrisie sistematiche ed ufficiali, fos- 
sero alla cristiana spiritualità delle moltitudini condizioni 
ottime e necessarie. Era poi cosa degna che il Signor Ken 
nard la notasse, la fermezza, colla quale il Manzoni, sin da 
quando scriveva la Canzone, rimasta incompiuta, pel mani- 
testo lanciato in Rimini dal Murat guerreggiante coll’ Au 
stria (1815), perdurò a credere, che solo la unità statuale 
convenisse all’ Italia sbranata per tanti secoli, e ne gu 
rentisse la indipendenza. Di che giova ricordare che egli 
fece prova non pur firmando, mentre i figlinoli suoì par- 
tecipavano, consenziente ed esortante il Padre, al conflitto 
delle Cinque giornate contro gli Austriaci, la Chiesta, che 
invocava aiutatrici alla insurrezione lombarda le armi di 
Carlo Alberto; ma plandendo personalmente al Cavour ed 
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al Garibaldi, cooperatori grandissimi della unità ; associan- 
dosi al voto del Senato, che proclamava Roma capitale ; ac- 
cettando dal Comune di Roma dopo il 1870 la Cittadinanza 
romana. Nè lusinga alcuna lo rimosse dall’ antico pensiero; è 
e mi spiace che il Signor Kennard abbia dimenticato le an- 

goscie, in cui ll Manzoni si travagliava quando, in una sua 

grave e infettiva malattia, Massimiliano vicerè, incaricato 

dal fratello Imperatore di blandire le speranze e molcere 

gli animi dei Lombardi, ed a ciò per vivacità del culto in- 

gegno, buona indole, cortesia di modi, conoscenza pecu- 

liare dell’ Arte italiana, virile beltà della persona, adatto 

più che altri mai, venne a fargli visita; perchè, diceva il 

Manzoni guarito : « come Cristiano io dovrei rendere la vi- 

sita a Massimiliano ; ma come Italiano, proprio, non posso. » 

E Magenta venne poi a liberarnelo da quella contenzione 

di spirito. 

La preparazione del Romanzo, Vl’ Intreccio, i Frati, le 
Monache, la Nobiltà, Don Abbondio, gli altri Personaggi 
del Romanzo, la Psicologia della Folla, la Peste sono dal 
Sig. Kennard, sotto altrettanti capi distinti, distintamente 
‘ e spesso acutamente trattati. Egli, come di ragione, si 
ferma su quella rispondenza fra la verità storica ed il 
Romanzo, che la ricerca delle fonti manzoniane fa appa- 
rire ogni dì più manifesta; con arguzia raffronta Padre 
Cristotoro al Frate Lorenzo dello Shakespeare in Giulietta 
e Romeo; torna sul parallelo antico tra la descrizione boc- 
caccesca della pestilenza fiorentina nel 1348’ e la milanese 
nel 1628; ammira la copia e la felicità delle similitudini :. 
nota la sapienza civile con cui si lumeggiano dal Manzoni 
sì i gravi errori del Governo spagnuolo durante la carestia 
e la pestilenza che ne consegue, sì la sua insanabile impo- 
tenza contro i Bravi; e ne deduce l’ intento civile, che nei 
Promessi sposi non si scompagna mai dal morale. 

È un fatto, tuttavia, da cui confermasi la vera gran- 
dezza del Manzoni, che per quanto altri abbia trattato con 
larghezza di vedute le ragioni e gli intenti dell’ Opere sue, ri- 
mane sempre di che parlarne con altrettanta larghezza. Leg- 
gendo la Monografia del Signor Kennard, e notando talune 
di quelle omissioni, su cui sarebbe soverchio insistere, pen- 
avo all’ equilibrio perfetto di ardimento e di temperanza, di 
originalità e di modestia, di sano realismo nella osservazione 
attenta e nella lucida percezione del Vero, e di idealità 
nell’assurgere dal fatto singolo alle norme generali, e quindi 
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dall’ individuo alla creazione del tipo ; ammiravo una volta 
di più la profonda compenetrazione fra lo Spirito dell’ Arti- 
sta e la materia dell’ Arte sua; 1’ austero rispetto per la 
obbiettiva realtà di questa materia; la sincerità e freschezza 
di percezione serbata traverso la intensa meditazione volu- 
taci per fare il Romanzo « tale da parere una Storia » tor- 
nata in luce,.... riunendo « i tratti caratteristici d’ una età 
» da svolgersi poi in un’ azione, é giovandosi della Storia 
» senza mettersi con essa’ in concorrenza ». 

Capo indiscusso della scuola romantica in Italia, Au- 
tore di quella Lettera a M. Chauvet Sur | unité de temps 
et de lieu dans la Tragèdie, che gareggia d’ importanza col- 
le Prefazioni al Cromicell ed alla Marion Delorme di Victor 
Hugo, e con quella di Théophile Gautier alla sua Mademoi- 
selle de Maupin, il Manzoni trovò nella sua eletta natura, 
e negli studî classici di cui s’ era nutrito, il debito ritegno 
all’ esagerare le rivendicazioni del Romanticismo. 

Il Medio Evo non lo sedusse. Dal secolo XV tolse l’argo- 
mento del Carmagnola, perchè dal destino di un gran Con- 
dottiero sfortunato il suo pensiero assurgeva al destino, che 
all'Italia avevano fatto per secoli le discordie fra l’uno Stato 
el’ altro, e la mancanza di quei buoni ordinamenti e di quelle 
virtù militari, contro le quali latrano ancora fra noi taluni, 
digiuni troppo di Storia, e quindi di Sociologia positiva. 

Se coll’ Adelchi risalì alla fine del secolo VIII, non fu 
per pregiudizio romantico e affettata ricerca di argomenti 
medievali; ma perchè lo sfacelo longobardo, la vittoria dei 
Franchi, la condizione dei Latini d'Italia, servile sotto i 
nuovi come sotto gli antichi Signori, esemplificavano mi- 
rabilmente quel suo, che diremmo oggi darwinismo storico; 
secondo il quale, nel conflitto fra due forme sociali, quella 
di cui sono, a un dato momento, più complete ed armo- 
niche le funzioni, e più capaci di progressiva evoluzione 
per ) avvenire, di necessità trionfa, appropriando a sè, co- 
me nutrimento dovutogli, quel che di vivo e'sano rimaneva 
nella Società vinta: mentre gli spettatori inerti del con- 
flitto, quelli che di vantaggiarsene si son lusingati senza 
parteciparvi, rimangono, tutto al più, quel che erano. 

Senonehè 1’ Adelchi con più ampia visione che il Carma- 
gnola, abbraccia e i destini delle Nazioni e quelli delle anime 
umane individue ; le quali, quando immeritata sventura le 
travolga, trovano nella sventura e nella morte, come Er- 
mengarda ed Adelchi, la catarsi e |? apoteosi. 


i 


4 
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Le due Tragedie, libere da quella tirannide dell unità di 

tempo e di luogo, che invano Si volle giustificare cogli 
esempì del Teatro greco, Don sempre fedele ad essa, e dove, 
sopratutto, l’ azione tragica trasferivasi in un ambiente di 
astratta idealità, fuor d’ ogni positiva misura di spazio e 
di tempo ; serbavano un® densa ma rigorosa unità d’ azione; 
non eccedevano nel numero dei personaggi; non trascorte- 
vano in antitesi studiosamente cercate e ostentate ; non si 
scapriccivano ‘in miscele di grottesco è di serio ; non tenta- 
vano nel verso 0 nel linguaggio novità inopportune; assegna- 
vano ai Cori un ufficio, differente da quello del Coro greco, 
ma ragionevole molto agli occhi di tutti coloro, che non vo- 
gliono dall’ opera d’ Arte cancellato il suggello caratteristico 
dell’Artista, nè soppressa, nella considerazione e valutazione 
degli aspetti naturali o degli eventi umani, la sua coscienza; 
alla quale il Manzoni con questi Cori serbava, nelle pro- 
prie Tragedie, « un cantuccio. » 

Dal secolo VIII trasferendosi alla trattazione d’un argo- 
mento del secolo XVI1; il Manzoni, che ha punti di con- 
tatto collo Scott e col Cervantes, senza che si possa dir 
loro discepolo, vi recava la originalità dell’ Arte, propria, e 
la larga comprensione che abbiamo veduto nell’ Adelchi ; e 
senza chiedere nemmeno qui alle antitesi, od alle ostentazio- 
ni del brutto, quel carattere e quel rilievo, che così diventa 
smorfia (grimace), senza sostituire deliberatamente l’ orri- 
bile e il disgustoso al patetico, fece opera d’ Artista, dì Cri- 
stiano e di Cittadino. | 

Le due tendenze dei Romanzi italiani dopo il ’15, intesi, 
una parte a educare profondamente gli animi e gl’intelletti, 
gl’ individui e le moltitudini, commettendo frattanto, ras- 
segnati, a Dio, le speranze e le opportunità del futuro; 
intesi, un’ altra parte, a far sentire la vergogna e l’ onta 
del dominio straniero, perchè, provandolo intollerabile, il 
Popolo italiano ne divenisse efficacemente intollerante ; sì 
fondono nel Manzoni, che raccomanda la cristiana rasse- 
sn x pen inevitabili nei quali il volere umano si 
ae di a, e la operosa carità sollievo dv ogni 
deh sa Par per opera nostra possa alleggerirsi ; SVO- 
potente iniquo Hai aggravano i mali e danno al 
a ua unità. di sevire più fieramente : ma 
ie: Rana 5 insanabile DEBISE d ogni dominio 
nur Ri di a que tali beni, che del Popolo 

| ero la coscienza e la forza; Incapace, 
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perchè straniero, anco di quel tanto di buono, che avrebbe 
intendimento di fare. 

Chi ha voluto, per artificio settario, proporci a credere 
un Manzoni tollerante del servaggio straniero, e consiglia- 
tore di tolleranze che, data la ragionevole opportunità di 
liberarsi, sarebbero state colpe, non ha letto i Promessi 
Sposi; dove la condanna del dominio austriaco suona non 
meno severa che nella Monografia dello Jacini in risposta 
ai quesiti propostigli da Massimiliano circa la carestìa di 
Valtellina, o la condanna dei Borboni di Napoli nello scritto 
dello Scialoja Carestia e Governo, pubblicato nel 1854. 

Su questa tesi politica dei Promessi Sposi, subodorata 
dal Tommasèo, dal Giordani, dal Sismondi, dallo Scalvini. 
dall’ Ugoni, lodatori e benevoli, non meno che dal velenoso 
Zajotti, il Signor Kennard non si è, forse, trattenuto ab- 
bastanza. Con tuttociò, egli apparisce più intelligente e 
benevolo estimatore di Alessandro Manzoni, che non sì sie 
no mostrati taluni Critici italiani, al cui nativo acume pre- 
giudizi irreligiosi e risentimenti settarî troppo fece velo. 


Prendendo a trattare di quelli, che sogliono considerarsi 
come i più immediati discepoli del Manzoni, il Sig. Ken- 
nard lascia apparire tutta la viva simpatia inspiratagli da 
Massimo D'Azeglio ; del quale egli si studia ritrarre la ver- 
satile, animosa figura morale, quale cj riman nei Ricordi, li- 
bro dal Signor Kennard giustamente tenuto in assai mag- 
gior pregio che non i Romanzi; inspirati ambedue dalla 
opportunità politica, e di cui appunto la opportunità politica 
spiega, in gran parte, il successo. 

Tuttavia nel riassumere assai succosamente, come li 
riassume, i ddue Romanzi, poteva il Critico, che giudica Vl’ Et- 
tore Fieramosca « poco più di una goffa imitazione dei Roman- 
zi di Walter Scott », e di tutto il Niccolò de’ Lapi chiama 
« stupendo il solo quadro finale » quello delle ultime ore. 
che il Protagonista, condannato a morte dai vittoriosi Pal- 
leschi, passa nella cappella, confortato dalla Compagnia della 
Misericordia; poteva pur concedere qualche lode, e attribuire 
con giustizia parte di quei snecesso, anco all’ argnta imma- 
ginazione dei caratteri misti di burlesco e di serio, in cni il 
D'Azeglio sì compiace ; come quel Fanfulla, che figura in en- 
trambi i Romanzi, ed è rimasto sì popolare in Italia; il buon 
tedesco Maurizio, il pofere Maurizie, compagno d’armi a Fan- 
fulla negli ultimi giorni, gloriosi, della libertà fiorentina, sno 
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improvvisato confessore, e giustiziere implacato e beftardo 
del traditore Troilo ; )Oste di Barletta soprannominato Vele- 
no, che il D'Azeglio ritraeva dal vero. Poteva ricordare talu- 
ne scene, del genere appunto che al D’ Azeglio piacevano, 
ove l’ atroce sposavasi al comico; quali quelle del Sacco di 
Roma, ricostrutte sullé narrazioni contemporanee, e magi- 
stralmente ritratte; e fargli un merito di quello spirito caval- 
leresco, onde animava le sue descrizioni di fatti d’ arme il 
buon Pittore-poeta, serbato dalla fortuna a farne cruenta 
prova (quando scriveva alla moglie: Ci siamo, perdio, alla 
guerra per la indipendenza italiana!) in faccia agli Au- 
striaci, sui colli Vicentini. E poteva infine sapergli grado 
di quel suo scrivere franco senza sciatterie, di quel suo 
periodare agile e misurato, come gli andamenti del suo pen- 
siero e della sua persona. \ 


La benevolenza del Manzoni pel Grossi, i Lombardì del 
quale, con quelle sue idiosincrasie, che lo facevano troppo 
avaro lodatore del Tasso e scarso estimatore dei Greci, 
egli non dubitava anteporre alla Gerusalemme liberata, non 
ne impone al Signor Kennard ; che delle Opere minori del 
Grossi fa una sommaria giustizia, e riassunto il suo Ro- 
manzo, frutto manifesto di diligentissimi studî, conclude : 

« La lettura di quel volume ci fa 1° effetto di vedere 
» una mascherata riprodotta perfettamente con fastoso ap- 
» parato, esatta in ogni sua particolarità, armoniosa nella 
» esecuzione, con quei tratti di luce e d’ ombra, che pos- 
» sono darle il tocco finale ; ma non riuscirà mai a farci 

» credere che assistiamo ml eventi reali, accaduti a persone 
»> vive. » E ciò perchè P Autore « non è riuscito a cogliere 
» quel non so che di inafferrabile, che solo i veri Artisti 
> edi veri Poeti riescono a vedere: lo spirito del tempo, 
» formato dalla fusione delle anime di tutti i contem- 
» poranei. ° 

Il Grossi, procedente dallo Scott, del quale esagera 
i difetti, più che dal Mauzoni, da cui lo disformano la ri- 
cerca artifiziosa degli effetti pittoreschi; il poco corretto 
disegno dei caratteri, degeneranti, per un verso o per 

l’altro, nella caricatura ; gli ammennicoli romantici dei 
presentimenti, e le combinazioni d’ eventi preparate troppo 
studiatamente per parer naturali, potrebbe bensì addurre 
al Critico in sua difesa il duello fra il Campione dei Limon- 
timi equello del Monastero, la scena della tempesta sul Lago, 


‘ troppo ad un’ altra di Walter Scott. Quanto alla Lingua e 
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ed anco la Capanna dell’ annegato, dove i Genitori del bar- 
cajuolo Arrigozzo é il loro sconsolato dolore sono assai 
Ì . . 

bene tratteggiati..., se questa scena non si rassomigliasse 


allo Stile, il buon Notajo milanese (sappiamogli grado d’ ave- 
re come Notajo rogato 1’ atto di unione fra la Lombardia e 
gli antichi Stati di Casa Savoja !) con quel suo gergo semi. 
letterario, che nei dialoghi sopratutto riesce così faticoso, 
non può ambire le lodi ragionevolmente concesse al D’ Aze- 
glio. 


Coi Romanzi di Francesco Domenico Guerrazzi il $Si- 
gnor Kennard, che nel Saggio su questo Scrittore riesce in 
breve efticacissimo, si mostra giustamente severo. 

Egli fa bensì la debita parte all’ appassionato patriot- 
tismo di quest’ Uomo, ruggente di dolore e di vergogna al- 
I aspetto della Patria conculcata dalla violenza straniera, 
e disonorata dalle paesane fiacchezze; ma non sa perdonargli 
d’ avere, esagerando Victor Hugo ed il Byron, del quale ul- 
timo il Guerrazzi era idolatra, indotto corruzioni più che ro. 
mantiche nel sacrario di quell’ Arte italica che conveniva, sì, 
per fare opera patriottica davvero, ammodernare ed evolve. 
re, ma senza rompere la catena aurea delle sue migliori tra- 
dizioni, ch’ erano guarentigia e promessa di risorgimento. 

Addotto un luogo delle Memorie, dove appunto nar- 
rasi la venuta del Byron a Pisa, il Signor Kennard si do- 
manda: « Come mai questa vuota accolta di parole e que- 
» sto stile enfatico possano essere stati ammirati nella clas- 
» sica Italia, è certo uno dei più strani fenomeni di quei 
» tempi. Bisogna credere che rispondesse a qualche perver- 
» timento del gusto di allora, se uno Scrittore della sen- 
» sibilità del Guerrazzi lo ha adottato. » La natura del- 
l'Uomo, che anco negli affetti realmente è gagliardamente 
provati, come quello di Patria (i patriottici ruggiti del Gari- 
baldi nelle Memorie sue, ne’ proclami, negli incolti e possenti 
versi son bene altra cosa!) piacevasi di ostentare la sìngo 
larità e fare, senza punto essere ateo, il Capaneo ; lo scopo 
dei libri suoi, intesi non a preparare, restaurando grada- 
tamente la coscienza morale e politica della Nazione, gli 
animi alle future opportunità d'una riscossa, ma a solle 
vare in breve giro di tempo tumulti, dei quali egli finge- 
vasi a se stesso arbitro e moderatore onnipossente ; le pro- 
celle della adolescenza, a lui, per malvagità d’ uomini, ve 
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ramente infelice ; la indiscreta ammirazione pel Byron, per 
lo Shelley e per l Hugo ; 1’ acerbità delle prigionie e degli 
esili, quanto all Autore; e il bisogno di scaldarsi 4 nou 
troppo remote speranze, il desiderio di novità manifeste e 
agevolmente avvertibili, la illusione di far sentire anco il 
proprio nell’ ululo della belva minacciante gli esosi padroni, 
quanto ai Lettori ; spiegano, invero, assai di quella aggron- 
datura di stile, di quel balenìo a guizzasole nelle imagini, 
di quella immanità nei caratteri. Quello, invece, di che è più 
difficile capacitarsi è che combinazioni così cavernose © 
premeditate, incontri che tanto dovevan costare all’ An- 
tore per dar loro la parvenza di fortuiti, avviluppi per sot- 
terranei e per corridori secreti, che conducono a secreti ri- 
levantissimi conciliaboli, visioni di deliranti e di moribon- 
di, così orripilanti, passassero agli occhi del Guerrazzi e 
de' suoi lettori per tele di Romanzi. 

E perciò conveniva distinguer più nettamente il Guer- 
razzi dagli Scrittori soliti a risguardarsi come manzoniani ; 
ch’ hanno tutt’ altri pregi e tutt’ altri difetti. 


Quanto di ricerche storiche, di meditazioni severe, di 
geniali evocazioni, di amorose contemplazioni della natu- 
rale bellezza abbia accolto nella giovine vita, immaturamen- 
te tronca, € negli anni più vigorosi spesa in altra opera che 
di Scrittore sui campi lombardi e siciliani, Ippolito Nievo, 
il Signor Kennard lo ha inteso e sentito, e perciò non lési- 
na alle Confessioni d’ un Ottuagenario le lodi. Il libro è rias- 
sunto con quella densità, che può conseguirsi solo mercè una 
intenta ed intelligente lettura. Avrei voluto peraltro. che 
nelle Confessioni d’ un Ottuagenario, manzoniane per la co- 
scenziosa ricerca, la sapiente selezione e la possente assi- 
milaziove della materia, e per la scioltezza dignitosa dello 
Die il Siguor Kennard notasse le manifeste inttuenze del- 
l Ortis, inevitabili da chi toglieva a ritrarre gli ultimi anni 
della Repubblica di Venezia, e la sua caduta miseranda. 


Con quella disposizione a simpatizzare con tutto ciò, 
% = etna anima umana è di buono e di gentile, la quale 
uu. a dell’ animo € dell’ ingegno suo, 

i ere che il Signor Kennard senta viva la sim 
patia pel De Amicis. 

Pogiagnon lana dei giudizî dal nostro Critico prof: 
uesto Serittore, non saprei convenire. Che nel 
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Bozzetti militari, lavoro giovanile ma veramente geniale 
del De Amicis, la gente d’ arme e di caserma sia trop. 
po proclive a lacrime sentimentali e a meditate tenerez- 
ze, non potrebbe fo:se negarsi; ma, prima di tutto, que- 
sti eserciti nostri, in cui passa mano a mano, per pagarei 
il suo debito sacro, la gioventù di tutti gli ordini della 
Cittadinanza; in cui molti ufficiali hanno fatto studì più 
«che bastanti a una laurea; molti, Medici, Ingegneri, Elet- 
tricisti, Storici, Amministratori, Insegnanti, Sociologhi (la 
cosa non è tanto nuova, e la Dime Royale del Vauban, da 
Luigi XIV fatta appendere alla gogna, è uno dei più note- 
voli saggi di cercata equità democratica nella ripartizione 
delle imposte), continuano a studiare, non sono le truppe 
del Tilly e del Wallenstein; e la condotta della Milizia 
italiana nelle inondazioni del Veronese, nella catastrofe di 
Casamicciola, in quel Cholera di Sicilia, la cui descrizione 
è fra i Bozzetti militari una stupenda pagina d’ Arte e di 
sentimento, dimostrano al lume della Storia il nobile ed 
umano spirito, da cui la nostra Milizia è animata. Poi, in 
questa Italia di 33 milioni d’ abitanti, lontana ancora dal- 
l’ avere attuato la sua potenziale ricchezza, posta tra una 
Francia di 38 e più milioni, ricchissima, bellicosissima, 28- 
sennata dalle sue medesime sconfitte; ed un’ Austria di 40 e 
più milioni, non ricca, ma spenditrice sapiente: con tanta 
costa da cuoprire, con un pessimo confine a n. e.; con una 
emigrazione copiosissima, che è debito morale imprescindi- 
bile, non meno che ottimo avvedimento politico ed economi. 
co, tutelare con altro che ciancie da Comizio piazzaiuolo, 
nou. è mai troppo l’ amore, che nelle moltitudini si inspira 
per 1° Esercito e per la Marina. Praticate nell’ assettamento 
economico, in quello tecnico, e nella Disciplina, quelle rifor- 
me, che la esperienza e la coscienza ormai impongono, € 
troppo si son fatte, invero, aspettare, sarà bene lasciare ai 
demagoghi poveri d° esperienza e di coscienza Ie declama. 
zioni contro le « spese improduttive », e avvezzarsi a consì- 
derare come le più « improduttive » fra le spese possibili 
le indennità di guerra imposte dal vincitore, le devastazioni 
subìte, la jattura dell’ onore, la necessità di prendersi in 
pace l’ affronto, il rodimento di abbandonare alla sferza e 
all’ oltraggio straniero, come si fa ora, i fratelli chiedenti 
invano giustizia € pietà. | 

Ogni Partito, che non aspiri a collocare tra le istitu- 
zioni patrie, o a proclamare come principio umanitario la 
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codardia nazionale, deve in Italia augurarsi forte, civilissi- 
mamente educato, popolare 1’ esercito : riguardare come una 
calamità spaventosa la guerra, ma perciò appunto voler la 
Patria siffatta, che d’ aggredirla a nessuno talenti, acciò la 
Pace non debba mai andare scompagnata dall’ onore e dalla 
Giustizia. Di questo io credo più che persuaso il De Amicis 
anco dopo che una più matura esperienza ed una più affet- 
tuosa considerazione delle cose umane lo ha fatto zelatore 
di auspicatissime riforme sociali ; e perciò credo, nonostante 
i dubbî del Signor Kennard su questo punto, che 1’ Autore 
- dlell Oceano risguardi tuttavia con occhio paternamente be- 
nevolo i suoi giovanili dozzetti. 

Tra i più belli di questi io non vorrei peraltro nove- 
rare, col signor Kennard, la troppo giulebbata e troppo 
poco verosimile Carmela ; e nemmeno tacerò com’ io mi di- 
sformi dal gusto suo, e da quello di moltissimi fra gl’ Ita- 
liani, quanto al libro il Cuore. Il difetto, che, semmai, si 
puo rimproverare -ai Bozzetti militari, di sommergere una 
nobile idealità morale in un troppo abbondante profluvio 
di dolcissime lacrime, è aggravato di gran lunga nel Cuo- 
re, e, se lusinga le facili e lacrimose sentimentalità de’ ra- 
gazzi e del grosso Pubblico, nuoce, in sostanza, all’ effetto 
morale. cercato dallo Scrittore. Tutti quegli esempi, che 
rasentano talvolta l’ inverosimile, tutti quegli eroismi ima- 
ginarì, che agiscono sulla fantasia dei giovani Lettori più 
assai che sulla loro volontà e sul loro carattere, dovreb- 
bero essere, nella Scuola e nei libri, sostituiti dalla nar- 
razione di fatti veri, provatamente veri, ai quali sì possa 
richiamare come a modelli 1° Alunno, senza che questi, © 
apertamente o in cuor suo, ci possa obiettare : che tutte 
quelle cose son vere e belle nei libri stampati, non sulla 
scena del vivere quotidiano. E ciò quanto al contenuto: 
perche quanto poi alla forma, questo libro, destinato alle 
Scuole, è uno di quelli, in cui 1’ Autore ha fatto più a 
confidenza colla propria fama e col Pubblico. i 

« I più bei lavori di Edmondo De Amicis, dice il Si- 
» gnor Keunard, sono incontrastabilmente quelli, che si limi- 
» tano alla descrizione, che narrano quanto ei, con l°' ani- 
» ma disposta sempre all’ ammirazione, e aiutata dal volo 
» della fantasia, ha visto durante i suoi viaggi.... Un filo- 
» sofo avrebbe saputo dire cose ben più profonde sul pro- 
» gredire della civiltà ; uno scienziato avrebbe fatto sfog- 
» gio delle sue più astruse teorie, per spiegare le condizioni 
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» economiche e morali di quel Popolo, ed uno storico ci 
» avrebbe regalato notizie assai più particolareggiate sul 
» passato di quelle nazioni. Ma il De Amicis non si atteg- 
» gia a filosofo nè a scienziato nè a storico. Fi si contenta 
» «li fare con la penna e l’ inchiostro dei quadri luminosi. 
» e dobbiamo riconoscere che è riuscito stupendamente nel 
» compito che si era prefisso ». 

Da questo gindizio, vero in sostanza, sarebbe sover- 
chio, peraltro, l’ argomentare che il De Amicis abbia agito 
troppo più per istinto che per riflessione, e ch’egli si sia 
commesso a lunghi viaggi, ed abbia impreso a deseriverli. 
senza preparazione. La corrispondenza tra l’ Editore Bar- 
bera e gli Autori, dei quali questi pubblicava le Opere. 
messa testè in luce dai figli, prova da quali letture facesse 
giudiziosamente il De Amicis precedere i suoi viaggi. 

Coscenzioso, divertente, commovente spesso, ma rara- 
mente profondo. ll Signor Kennard, che lo ha studiato con 
simpatia, s’ induceva a scrivere nella prima pagina di que- 
sto Saggio: « Quando noi chiudiamo un volume del De 
» Amicis, ci domandiamo quale ne sia il difetto; richia- 
» miamo alla mente i punti più belli, cerchiamo di formarci 
» un criterio generale del libro, ma non riusciamo a sco. 
» prire in che cosa consista questa deficienza ». E nell’ ulti- 
ma risponde egli stesso al quesito che si era proposto: « Nel 
» De Amicis la mente, i nervi, la pronta percezione rispondo 
» no agli stimoli esterni; il cuore si apre ad ogni generoso 
» Impulso, alla mitezza, alla pietà; è come un istrumento 
» bene intonato, che vibri armoniosamente al più lieve toc- 
» co; questo grande artefice della penna trova suoni per 
» qualunque sentimento non peranco espresso ; sa produr- 
» re e adornare; ma creare no! Gli manca la facoltà di 
» promuovere una nuova corrente di pensieri, e di ingiun- 
» gere al mondo di seguirla ». Si potrebbe aggiungere, che 
la mancanza di una più completa preparazione giovanile. e 
la dissnetudine del guardare risolutamente faccia a faccia, e 
dal proseguire metodicamente certi problemi, con cui la isti- 
 tuzione classica suole familiarizzarci, hanno contribuito a 
questa relativa superficialità, alla quale la sua mutabile ed 
inquieta sensibilità disponeva 1’ animo di questo Scrittore. 
La pietà pei deboli, gli oppressi, i dimenticati, i traviati, 
ha portato più tardi dal cuore alla mente del De Amicis 
come un’ onda di caldi pensieri. Una nuova forma d’ Arte, 
potrebbe fiorire ancora dalla sua vigorosa maturità ; e sa- 
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rebbe degno di lui adoperarsi a ratfrenare colla parola 
affettuosa gl’ impeti del Diritto insorgente, a spronare i 
dubitosi negghienti, a smascherare i Demagoghi, che ca- 
muffano di zelo popolare le proprie cupidigie, malevolenze 
e ambizioni. 


Da Miranda al Piccolo mondo moderno il signor Ken- 
nard passa tutti in rassegna, con quella attenzione che 
meritano, i Romanzi di Antonio Fogazzaro, considerando 
ne l’ aspetto letterario ed il filosofico. 

Vero è che, come straniero, egli non sì avventura a 
giudicare dello Stile e sovratutto della Lingua di questo 
valoroso Scrittore, al quale, invece, per conto mio, augu- 
ro il coraggio e il buon volere di riprendere in mano 
l’opera propria, e di mondarla da non poca scoria di dia- 
lettismi e di improprietà, che la offuscano. Capisco che il 
Fogazzaro a certi, sovratutto, dei suoi dialettismi, ci tie- 
ne, un po’ per affezione personale, un po’ perchè si dà a 
credere di conferire al Romanzo, mercè loro, un più vivo 
colore locale. Ma da quel valente e discreto discepolo del 
Manzoni ch’ egli è, dovrà convenire, che il color locale, 
quanto ne occorre, segnatamente in Romanzo non di co- 
stume, il Manzoni lo ha conseguito in tutt’ altro modo, e 
che le improprietà, od almeno le negligenze in fatto di Lin- 
gua, ad altro non valgono, che ad appannare la lucidità del 
concetto e lo splendore delle imagini. E nel Fogazzaro la 
materia del lavoro merita che la forma sia, con la debita 
cura, addetta alla perfezione desiderabile. 

Ma il signor Kennard della Lingua, come ho detto, 
non si occupa, e nell’ assai larga esposizione dei Roman- 
zi, e sovratutto del Piccolo Mondo antico, nota invece co- 
me sia « poco determinato il contorno generale del Ro- 
manzo », pure « essendo delineate con sobrietà somma, 
»e di un potentissimo ettetto » talune parti, quali « le ulti- 
» me scene in Malombra; » come sia « un po’ pesante la 
» composizione del Daniele Cortis ; » e come sieno pure « su- 
» perflui e prolungati » taluni episodî del Piccolo Mondo 
antico, che non sono, peraltro « nè insulsi nè noiosi e con- 
» tribuiscono senza dubbio alla evocazione completa di un 
» mondo antico, promessa dall’ Autore ». Gli sembra, inol- 
tre « poco interessante, sebbene riveli una preparazione 
» coscenziosa ed un profondo studio psicologico », il Pie- 
colo Mondo moderno, nel Protagonista del quale non riu- 
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sciamo, secondo il Critico, « a vedere un nostro simile ». 
Appone, infine, la « poca chiarezza di contorni » al Mistero 
del Poeta, che non manca tuttavia di attrattiva ». Ma 
quando avremo udito il signor Kennard lodare, e merita- 
mente, il Fogazzaro di vera potenza nel ritrarre le bellezze 
campestri, fra le quali per l’ opportunità dell’ ambiente, 
credo io, e per una cotale conformità del suo spirito con 
quello di taluni Scrittori inglesi, predilige le lacustri; di 
acume psicologico ; di una sincera ed elevata inspirazione 
poetica, che può librarsi a sua voglia nell’ alto « senza per- 
dere mai di vista la vita reale »; di una singolare « facoltà 
» di osservare e di riprodurre con accuratezza un gran na. 
» mero di caratteri diversi e di-disparati fenomeni psichi- 
» ci » ; ci recherà qualche meraviglia il vederlo tornare, per 
dir così, sui suoi passi, e muovere ad un repentino assalto 
contro di lui, e contro l’ ammiratissimo Manzoni. 

Parlando, infatti, del Piccolo Mondo antico, « che dai 
» critici severi è stato chiamato un insuccesso, e dai più 
» benevoli è stato ritenuto inferiore ai precedenti Roman. 
» zi » il signor Kennard continua : 

« Il sistema di fabbricare un Romanzo come si fb 
» bricherebbe un mosaico, col riunire tanti frammenti pre- 
» ziosi, non può dirsi buono, e tanto meno riuscirà miglio- 
» re col ripetersi. Quando si vogliono far passare di con- 
» trabbando, sotto le ghirlande della favola, le prediche e 
» le ammonizioni, si crea indubitatamente un ostacolo al 
» buon successo; e ciò non ha davvero probabilità di riuscir 
» meglio una seconda volta.... ; 

« Il Fogazzaro potrebbe invocare la circostanza atte 
» nuante di aver seguito l’esempio del Manzoni ‘così fedel- 
» mente, da riprodurre e aggravare questi due biasimevoli 
» difetti: la mancanza di unità, e la voglia di moralizzare, 
» che tanto spesso si trovano in germe nei Promessi Sposi... 

« Col dovuto rispetto per il Fogazzaro, e per il suo 
» gran Precursore, non si può a meno di pensare che l'an 
» tico dogma dell’ unità classica rispondeva meglio al no- 
» stro ideale di armonia artistica, di quel che risponda que- 
» sta moderna esuberanza, questo affollarsi di elementi 
» disparati in un’opera letteraria ». 

Per quel ch’ è del Manzoni, risponderò al Signor Ken: 
nard, che da chi si proponga, come l’ Autore dei Promessi 
Sposi s'era proposto, di ritrarre, quali in « una Storia vera 
» tornata in luce, e.... giovandosi della Storia senza met- 
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tersì con essa in concorrenza », le condizioni infelici, nelle 
quali il dominio spagnuolo aveva, durante il secolo XVII, 
precipitata la Lombardia, nuiun’ altra maggiore e più asso- 
luta unità potrebbe conseguirsi che quella conseguita dal 
Manzoni in un’opera, dove la cocciutaggine politica e gli 
errori militari della Spagna nella guerra del Monferrato ; la 
sua imprevidenza economica; la sua ignoranza ed incuria 
igienica, che alla fame fa conseguire la peste ; la impotenza 
della sua Polizia che non sa, non può, dopo tante reboanti 
iminaceie, per non urtare la Nobiltà, farla finita coi Bravi ; il 
disordine sociale, che fa possibili e lascia sistematicamente 
impunite oppressioni domestiche come quelle esercitate, per 
nn malinteso spirito di famiglia, sulla Monaca di Monza; 
lo sfacelo amministrativo, che finisce col gettare sulle brac- 
cia d’ un Prelato animoso e di pochi eroici Frati tutto il peso 
dello Stato famelico e desolato dal contagio, tutto è ritratto 
in modo da concorrere mirabilmente ad un medesimo pre- 
meditato effetto pittorico. Alla quale unità artistica ri- 
sponde non meno mirabilmente l’ unità degli intenti morali 
e politici, di che altrove parlammo, e che in tutto .il libro 
sono proseguiti con religiosa indefessa costanza. 

Difetto d’ unità, da farci rimpiangere più perfetti. mo- 
delli d’ altra Scuola, non pare a me, dunque, di scorgerne 
neppure « in germe » nei Promessi Sposi. Che se poi deb- 
bo col Signor Kennard riconoscere una cotale « indeter- 
» minatezza di contorno », « ovvero pesantezza di compo- 
» sizione » neì Romanzi del Fogazzaro, non saprei accusare 
nemmeno questi di poca unità, quando non pure ogni Ro- 
manzo in sè, ma l’ uno coll’ altro Romanzo fanno, a detta 
dello stesso signor Kennard, come una serie, in cui l’ idea 
madre si svolge. 

«In tutti i suoi Romanzi, dic’egli, il Fogazzaro pro- 
» pone, svolge e discute un problema morale, e ne addita 
» una soluzione sodisfacente per lo spiritualista ». Malom- 
bra è, secondo lui « il grido di dolore di una mente tor- 
»mentata dalle angoscie del dubbio. Daniele Cortis lascia 
» intravedere la giuliva esultanza di un’ anima, che si tro- 
» va dietro al baluardo di una fede ricuperata ; e Piccolo 
» Mondo antico € un nuovo passo sul sentiero di una filo- 
» sofia, che tutto racchiude e comprende »; e gli stessi 
episodìî che in questo Romanzo gli sono parsi « superflui 
‘ve prolungati » contribuiscono pure (son sue parole) « alla 
»evocazione completa di un mondo antico, promessa dal- 
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» l'Autore », e che di quel Romanzo era poi la finalità ve- 
ra. Se anco, dunque, la mancanza d’ unità « in germe » 
c'era, non ha germinato sì fattamente, da soffocare sotto 
le sue frasche la vera bellezza dell'Opera. 

« La voglia di moralizzare » nel Manzoni e nel Fogaz: 
zaro, veramente c’ è, e più che « in germe ». Ma dal Tele: 
maco (potrei risalire alla Ciropedia), da quella Nuova Eloisa, 
alla quale il signor Kennard attribuisce d’ avere rinnovato 
il Romanzo moderno, alla Stiel, al Tolstoi, allo Zola, al 
Butti, al Miterlinck, all’ Évangeliste del Daudet, al Dopo il 
Divorzio ed alla Giustizia di Grazia Deledda, al recentissi- 
mo Divorzio del Bourget, tutti questi Romanzieri, secondo 
la filosofia propria ciascuno, moralizzano ; e più che « in 
germe ». Anco quelli, i quali più assoluta professano la 
dottrina dell’ Arte per l’ Arte, e dal Romanziere chieggono 
tanta obiettività, che, conseguita, dissanguerebbe ed esina- 
nirebbe il Romanzo, moralizzano alla maniera loro, predi- 
cando implicitamente il loro panteismo materialista, il loro 
fenomenismo ; tutti, col loro modo di guardare le cose e di 
riprodurle, dicono, per lo meno : il Bello sta qui; il Bello 
si consegue così; ed ogni affermazione, timida o recisa che 
sia, circa l’ essenza e la manifestazion8 del Bello, importa, 
esplicita o implicita, cosciente o incosciente, una Metafi- 
sica. È un destino! chi non ne fa della buona ne fa della 
cattiva (e di che tinta cattiva!); chi più s) arrabatta per 
vietare altrui di farne, più vi si invesca per sè. Il signor 
Kennard negherebbe d’ avere anch’ egli moralizzato nel suo 
Romanzo : In un cerchio di ferro?! »w 

E poichè siamo nel campo de’ principî generali, 10 
non lascierò questo Capitolo sul Fogazzaro senza doler 
mi che il signor Kennard sembri, e qui ed altrove, esitante 
nell’ assumere rispetto a certe Dottrine morali e filosofiche 
un atteggiamento deciso, ed il linguaggio d’ un Teista € 
Spiritualista, 0 più precisamente d’ un Cristiano convinto, 
quale si converrebbe, credo, al modo suo di sentire, ed 
al figlio di chi scrisse l’ animoso libro: Psychic porcer !* 
preaching, che fa oggi testo nelle Scuole teologiche di tu 
le confessioni cristiane agli Stati Uniti. 


Rifacendo col pensiero la via, che Giovanni Verga 
primo de’ Romanzieri naturalisti italiani dal Kennard pres 
in esame, ha percorso, dall’ Eros e dalla Tigre reale, ope 
re non disformi « da quelle di qualunque altro romanziere 
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; contemporaneo > È dalla Storia di una Capiora:s pri- 

‘velazione del SUO dono prezioso di rendere colla 
” su ci ll reale quanto egli ha osservato 0 pen- 
s vivezza della cos A 
, sato », Per giungere al Don Gesualdo, il « più alto nella 
‘cala dei lav ori del Verga», il signor Kennard SOrpECnee 
el espone con nitidezza grande il procedimento dell Arte 
sua. La quale, per significare appieno la miseria, n cui 
secoli di oppressione inerte e plumbea hanno piombato le 
moltitudini Siciliane, € la rasseguazione di quelle povere 
anime, 0 piuttosto il sentimento in esse indotto sin quì, 
(ignare, comé studiatamente furono lasciate, d’ognì elemen- 
tare Diritto) che il dolore, la ingiustizia, l’ abiezione fosse- 
ro, per invitta necessità di cose, il loro retaggio; voleva 
dal Romanziere la espressa rinunzia ad ogni convenzionale 
lenocinio, nonchè di composizione ed atteggiamento della 
materia, ma di frase, di vocabolo; voleva quell’ andamento 
(i narrazione e di dialogo spezzato, rude, quella avara 
parsimonia d’ogni circostanza non strettamente necessaria, 
acciò « la rappresentazione esatta € fedele della verità 
» riuscisse di esempio e di lezione quanto la vita reale.... 
» N Verga non si è spinto oltre. Egli la voluto soltanto 
» dimostrare che ogni azione individuale deve essere giu- 
» dicata secondo l’ influenza, che esercita sopra la prosperità 
» generale ; e all’ incontro, che nessuna legge sociale è buo- 
» na se nuoce all’ individuo ». 

Conseguenza che il signor Kennard deduce molto legit- 


‘timamente (ed altre potrebbe dedurne) dai Romanzi del 


Verga; il che dimostra, che la voglia di moralizzare, secon- 
do i principî suoi e la materia presa a ritrarre, in quei 
Romanzi e’ è più che «in germe ». E di tale Autore, che, 
senza ignorare nè lo Zola nè altri maestri del Romanzo 
naturalista francese, ai quali tributò in principio, com’ è 
detto sopra, un culto intemperante, pure < ha fatto da sè, 
»di sio genio, di sua iniziativa, e perciò può dirsi un 
> caposcuola », Se è spiegabile, per la singolarità del’am- 
biente ritratto, e la intraducibilità de’ mezzi impiegati nel 
ntrarlo, la poca notorietà fuori d’ Italia, non è troppo ere- 
dibile, come il Kennard suppone, che i lavori « neppure in 
iL... sopravvivere al loro Autore ». Il Verga 
a i a di visione, amore 4 proprio argo- 
iii i ai le cose in quell aspetto, in cui 
A questi pregi glio il loro carattere e la loro individualità. 

gi detrae, conseguenza del suo sistema, il pro- 
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cedimento faticoso, quasi frammentario, della narrazione, 
la ripetizione un po’ zolesca (si pensi un po’ agli stivali e 
alla pistola di Don Michele nei Malavoglia) di certi parti- 
colari che, accennati una volta, il lettore potrebbe anco 
perdere di vista senza gran danno ; ma questi difetti d’ ese- 
cuzione non bastano di gran lunga a nascondere la franca 
vigoria della concezione, per la quale il Verga tiene e terrà 
onorato luogo fra i Romanzieri italiani de’ nostri tempi. 


Nei Romanzi di Matilde Serao, scrittrice napoletana 
per eccellenza, ed al cui esuberante temperamento di Roman 
ziere nocquero un po’ i primi troppo agevoli successi, 
dandole soverchia fiducia in sè medesimà, e sviandola da 
una più matura preparazione, il signor Kennard distingue, 
un po’ come in quelli del Verga, due maniere; la prima 
delle quali porta manifesti i segni di un lavoro frettolo 
so e ansioso del produrre piuttosto molto che bene, e della 
imitazione di Scrittori stranieri e sopratutto dello Zola. 

Da questo, che poco avea da insegnarle quanto alla 
nitida visione delle cose esterne, la Serao, senza cadere 
nelle grossolane trivialità, da cui la delicatezza femminile 
e un provvido sentimento di cristianità la preservavano, 
apprese anch’ essa, com’è degli imitatori, a preferenza certi 
difetti di forma, la ripetizione ostentata di certe locuzioni 
e di certi vocaboli, la negligenza del costrutto, l’ uso ricer 
cato di formule, che si presumono scientifiche. _ 

A questa prima maniera sono da riferirsì : il i entre 
di Napoli, generosa difesa della sua Città contro i rimpro 
veri e gli addebiti appostile in altre regioni d° Italia, e che 
ebbe la parte sua nell’opera di risanamento, voluta e in 
ziata dal Ministro De Pretis; e gli altri Romanzi di gusto 
parigino, come: Addio Amore, che al nostro Critico pare 
il peggiore di tutti, Fantasia, le Amanti, Cuore infermo; 
del quale ultimo, in vero, per la penetrazione psicologica 
di cui fa prova, io non oserei fare così buon mercato. 

Al Signor Kennard pare che la palingenesi letterana 
della Serao cominci col breve ma potente lavoro AU Erta 
Sentinella; a me pare che, nella seconda delle categone 
da lui tracciate sia da riporre anco il Romanzo della Jr 
ciulla, del quale il Kennard, adduce infatti ad esempio, A 
con la meritata lode, varî titoli come: Terno 30009, ii o 
teristico per la storia del costume napoletano ; Scuola ni 
male femminile ; la Telegrafista, pieno di così pietosa Vel 
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tà: Storia d'una Monaca, così vera, anch’ essa (storica- 
nente vera) e così potente ; © continua con Riccardo Joan- 
na, Viva fisiologia del giornalismo meridionale, alla qua- 
le, tuttavia, il Critico appone troppo scarsa unità ; colla 
Ballerina, « analisi finissima della passione di una povera ra- 
» gazza per Un ciovane della nobiltà, che essa adora come 
nella quale il signor Kennard ravvisa « un 
letterario della valorosa Scrittrice »; 
con Suor Giovanna della Croce, ch’ i0, nonostante le belle 
pagine che non vi mancano, esiterei, per talune lungag- 
vini, a proclamare « Senza dubbio il migliore fra quelli 
-» della Serao ». 
Anco questa Serao, per la quale « il concetto della 
» moralità ha il carattere speciale della fede cristiana, 
» professata dai suoi concittadini », € professata, secondo 
il Critico non senza un po’ di superstizione, 0 almeno non 
senza un po’ di esteriorità e di formalismo ; questa animo- 
sa rivelatrice delle piaghe napoletane, che vuol trattate 
e guarite con più fraterna carità, nell’ interesse di tutta Ita- 
lia; ha, dunque, più che « in germe » la voglia e V abito del 


» un semidio, » 
> nuovo atteggiamento 


moralizzare.' Di che, non sarò io, certo, a dolermi ; sibbene - 


m' unirò col signor Kennard per dolermi che il viaggio della 
Serao in Palestina, forse per effetto di quelle reminiscenze 
e preoccupazioni letterarie, che sfumano poi come nebbia 
quand’ella si affissa nel Sole e nel mare della sua Napoli, 
ron abbia: fruttato un libro più costantemente inspirato, 
penetrato in tutte le sue parti ugualmente «d’ un alito reli- 
Kloso e morale più caldo, che il suo: Pacse di Gesù. Non 
mi pare esteriorità vana, peraltro, o formalismo, quello che 
detta all’ Autrice la offerta: « Io depongo questo libro ai 
° piedi della Croce; ad Essa tendendo le braccia per me, 
>» per i miei figli, mormorando per me, per essi, con essì,. 
» le parole degli antichi Cristiani: Ave spes unica ». 


(Continua) (vino FALORSI 
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III. — L'indomani mattina, presto, il piccolo Lionello 
Valliscourt era già alzato, vestito di tutto punto e seduto 
presso la finestra della sua cameretta, col berrettino in ma- 
no, che aspettava ansiosamente l’ apparizione di Montrose. 
Doveva andare ad accompagnarlo sino alla diligenza e que- 
sta prospettiva non era priva, per lui, di uu certo fascino, 
nè di una certa eccitazione. La giornata era bellissima ; il 
sole, nell’ assenza di ogni nube, brillava quietamente e gli 
uccelli cantavano estatici tra i folti rami degli alberi. L’ani- 
ma sensibilissima del fanciullo era divisa fra la tristezza e la 
gioia. Era triste perchè perdeva la compagnia di quel giovane 
allegro, gentile ed eccellente, il quale, — solo fra i parec- 
chi insegnanti che aveva avuti — sembrava averlo com- 
preso e simpatizzava con lui; era contento poi della novità 
di alzarsi a quell’ ora e di uscire pian pianino dalla casa 
senza che suo padre lo sapesse per andare a.veder la di 
ligenza co’ suoi quattro briosi cavalli, il suo allegro pe 
stiglione, il sno conduttore dal viso rosso, più allegro an- 
cora; e tutto ciò dinanzi a quella ridicola e vecchia osteria 
@h° era chiamata da parecchi buontemponi — il Castello di 
Carte — in grazia appunto della sua stravagantissima archi. 
tettura. Nè qui era tutto : avrebbe ancor veduto Montrose 
salir d’ un salto sull’ imperiale allorchè il corno avrebbe date 
l' allegro suono della partenza ; e finalmente avrebbe scorto 
il famoso equipaggio partire al trotto serrato e scomparire 
ben presto nella direzione di Barnstaple! Sì, e era qual 
che cosa in tutto ciò per un fanciullo, — per un semplice 
fanciullo — da ripromettersi con un fremito d’ aspettazione 
e di gioia; ma giù, in fondo, nel secreto del suo cuore. 
«era anche un altro motivo a quel suo piacere, e un mo 
tivo ben grave. Era un piano ch’ egli aveva formulato da 
solo e di cui non aveva confidato parola a nessuno, ne) 
pure a Willie Montrose. La proposizione ne era temibile 
e ardita: si trattava nientemeno che di starsene fuori tutta 
la giornata. Non che desiderasse di marinare gli studì, ma 
egli sapeva che non avrebbe avuto altre lezioni finchè il 


(°) Cont. vedi fase. 19 Novembre 1904, pag. 93. 
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suv nuovo istitutore, il prof. Cadman Gore, non fosse ar- 
rivato ; 013, questi non era atteso che verso le dieci di 
sera. L'intera giornata era dunque a sua disposizione, 
quella giornata così bella e soleggiata ; ed egli, nella sua 
mente, aveva deciso per unit volta tanto di approfittarne. 
Von che volesse con questo sottrarsi a suo padre : quel suo 
desiderio di una scappata gli era suggerito da un istintivo 
bisozno ch' egli non aveva la c 
che non era un bisogno di libertà, bensì di riposo. 
Pensandoci e ripensandoci adesso, — come Gi uvevi 
pensato € ripensato, povero fanciullo! tutta la notte, — 
esli non trovava che ci fosse poi nulla di male in questa 
su intenzione. Nè suo padre nè sua madre avevano mai 
hisogno di lui; nè lo chiamavano mai, eccetto che per la 
colazione, che era poi il suo pranzo ; in tntto il resto del 
tempo lo supponevano col suo istitutore, sempre occupato 
nello studio. Ma ora, poichè gli accadeva di esser lasciato 
per diverse ore senza precettore, perchè non avrebbe ap- 
protittato della libertà che gli veniva ofterto? Era ancor: 
occupato nel combattere mentalmente questa questione 
quando Montrose entrò senza far rumore coll’ involto de’ 
suoi indumenti fra mano. i 

— Vieni, caro! — diss’ egli con un sorriso gentile ; — 
Cammina piano! Nessuno si è mosso ancora ed io ti darò 
il buon esempio. Andiamo a far colazione insieme dalla si- 
guora Payne, tanto ci vuole ancor molto tempo prima che 
giunga la diligenza! . 

Lionello diede in un salto di gioia, silenziosamente 
ber non far chiasso ; poi fece ciò che gli era stato detto, sgu- 
Seando via dietro al suo precettore, giù per le scale come 
se fosse stato un gattino colle zampine di velluto. Arrossì 
di panra e di piacere quando il pesante portone di casa, 
suerte con precauzione, venne rinchiuso alle sue spalle. 
SI trovarono così tra il capritoglio e i cespugli di rose sel- 
Vatiche del giardino. 

i portare il suo involto, signor Montrose! — 
& amente; — son sicuro che lo posso ! 

z Ed io son sicuro di no! — rispose Montrose ridendo 
allegramente — Lascia stare ragazzo mio, è troppo pesante 
ber te, Guarda PRE Ae SR pai l Li 

; puoi portare il mio libro d’ Omero invece - 
ui ar 3 volume Lilezato in pelle, ma già tutto 
ia d- - Sueninio con tutte e due le mani, co- 

! na reliquia. 


apacità di analizzare, ma 
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— Dove va, sig. Montrose? — domandò poi. — Ha tro- 

vato un altro ragazzo come me da istruire f 

“— No, non ancora. — E mi domando se lo troverò, 
un altro ragazzo come te: el? credi che lo troverò ? 

. Lionello riflettè seriamente per parecchi minuti. 

— Ma! non lo so! — rispose poi finalmente. — Sup 
pongo che ce ne sieno. Vede, quando si è figli unici, si è 
differenti dagli altri. Bisogna far il possibile per essere più 
istruiti, credo. Se io avessi dune o tre fratelli, papà vor- 


rebbe che lo fossimo istruiti, un po’ per uno; e non esige 


rebbe tutto da me solo. Almeno, mi pare che sia così. 

__— Ol, ti pare che sia così! — gli fece eco Montrose, 
guardando con un po’ di compassione la delicata figurina che 
gli trotterellava accanto. — Credi che tuo padre esiga da 
te la produzione d’ intelligenza di una famiglia intera ? Ma 
si, credo che lo pensi davvero ! 


— Certo che lo pensa! — assentì solennemente Lio- 


nello, — ed è anche molto naturale. Se lei avesse un figlio, 
sig. Montrose, esigerebbe anche lei che suo figlio sapesse 
tante cose! 

— Ma neanche per sogno! borbottò sottovoce Montrose 
che tosto aggiunse forte : 

— Bene, caro, non ci pensare. Tu del resto impari al 
bastanza in fretta e sai molto di più di quel cl’ io non sa- 
pessi alla tua età. Andavo a scuola ad Inverness quan. 
d’ ero un ragazzetto come te, ma passavo quasi tutto il 
mio tempo a fare a pugni. (ria, è proprio così che impa 
ravo }Je mie lezioni ! i 

E rise di un giocondo riso squillante; che doveva. es 
ser contagioso, poichè Lionello rise di cuore anche lui. 
Gli sembrava una cosa tanto bufta, per un fanciullo, quel 
passare il suo tempo a fara pugni! una cosa così straor- 
dinaria ! così eccezionale ! 

— Ma, sig. Montrose, — esclamò poi, — perchè si bat- 
teva così? 


— Oh, tutte le scuse eran buone per me! — rispose 
Montrose allegramente — se mi pareva che un ragazzo 


avesse il naso troppo lungo, glielo tiravo senza complimenti 
e poi terminavamo assieme la questione proprio nel modo 
che t° ho detto. Ah, erano bei tempi ! bei tempi! 

— To non ho mai fatto a pugni con nessuno, — mor- 
morò Lionello con rammarico; — non ho mai avuto dei ra 
gazzi con cui poter far a pugni! 
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Montrose lo guardò e una gravità improvvisa oseurò 
la sua allegria precedente. 

— Ascolta, caro, — disse poi seriamente — quando ne 
avrai I occasione, domanda a tuo padre di mandarti alla 
scuola. Hai una lingua in bocca, servitene, che diamine! 
dlomandaglielo, digli che è la cosa che desideri di più, pre- 
salo come se si trattasse della tua vita. Con quello che 
xii. ci sei abbastanza preparato ; vedrai che otterrai subito 
uni buona classificazione e che sarai contento tutto il 
giorno, dalla mattina alla sera. Là sì che troverai dei ra- 


“gazzi con cui poter far a pugni! e li vincerai, te lo dico 


lo. Battersi è la legge della vita, mio caro fanciullo, e Ta 
vittoria è di quelli che si battono bene. Perciò non è mica 
una brutta cosa incominciare ad impratichirsi di buon’ora: 
la pratica conduce alla perfezione. Di? a tuo padre e di’ al 
professore che verrà a prendere il mio posto, che è tuo 
desiderio P andare ad una scuola pubblica, qualunque essa 
ska: quella di Eton, di Harrow, di Manchester, fa lo stesso; 
son tutte capaci di farti diventare un nomo. 

Lionello sembrava silenzioso e imbarazzato. 

— Sì, lo domandero, — disse poi — ma son sicuro che 
me lo rifiuteranno. Papà non ne vorrà mai sapere. I fan- 
ciulli delle senole pubbliche vanno tutti in chiesa alla do- 
menica, non è vero ? Ebbene, lo sa anche lei che non mi 
permetteranno mai di fare una cosa simile! 

Montrose non rispose, nè l'altro replicò più. Cammi- 
narono così in silenzio finchè raggiunsero la dimora di Cla- 
rima Cleverly Payne, sulla porta della quale stava adesso 
una donna di mezza età, dagli occhi ridenti e dal viso sin- 
patico, con una sottana di cotone color lilla ed una specie di 
cuttin bianca come la neve, ma fatta secondo la moda di un 
secolo fa. | 

— Buon giorno, signore! Che bella mattinata, eh ? 
Buon giorno, signorino ! Ebbene, ora dovrò credere di certo 
che le nova sono state fatte apposta per loro! Le galline 
‘antavano appunto nel momento in cui loro svoltavano 1 an- 
solo della via. Ah, cari noi! se tutti facessero il loro dovere 
proprio quando se ne ha bisogno come le mie galline, il 
mondo andrebbe molto meglio di quello che va! Entri, si- 
gnore! Entri, signorino! La tavola è preparata, tutto è 
pronto ; ho persino aperto la tinestra perchè & è un gruppo 
di caprifoglio, fuori, che sa un così buon odore !... glielo 
bosso assienrare. Nulla di meglio che il caprifoglio del De- 
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vonshire, quando se ne eccettui la crema! E loro ne trove- 
ranno della prelibata per la colazione. Son sicura che que- 
sto signorino è dispiacente che il suo maestro vada via. 
è vero? 

— Sì, me ne dispiace molto, signora, — disse Lionello 
tutto serio, ‘togliendosi garbatamente il berrettino e guar- 
dando in su, alla ciera ridente e onesta della degna signora 
Clarinda ; — Ma tanto uon serve a niente ]’ essere o no di. 
spiacenti, è vero ? Egli deve andare, io devo rimanere, e se 
anche me ne tormentassi per un anno, eiò non apporte- 
rebbe nessuna differenza. . 

— NO certamente, — rispose la signora Payne, fissando 
fino in fondo, e con sorpresa, quei patetici occhi azzurri, 
ehe la guardavano così attentamente. — Ma, vede. non 
tutti son capaci di prender le cose con tanto senno come 
lei, caro il mio signorino! non si è mica tutti così sapienti! 

— Sapienti! — ripetè Lionello, con un accento tanto 
amaro, che avrebbe potuto convenir benissimo ad uno scet- 
tico dopo molti anni di esperienza triste del mondo; — 
Non son mica sapiente, io! La mia testa non è che un 
posticino di tante cose ! 

— Che Dio la benedica! — esclamò Clarinda guardan. 
dosi dattorno in cerca d’aiuto. — Che vuol dire il signorino! 


— Appunto ciò che dice, nè più nè meno; — rispose 
Moutrose con un sorriso leggiero e un po’ triste. — Se lei 


dovesse studiare tutto ciò che Lionello è tenuto a sapere... 

— Studiare? — interruppe Clarinda con una forte aspi- 
razione indignata. — Ringraziando il Cielo, io non ho mai 
dovuto studiare! Io so compiere il mio lavoro e vivere 
onestamente senza far debiti; e questo mi basta. A vedere 
i giovani d’ adesso sempre curvi sui libri e sui quaderni, 
cinguettar dalla mattina alla sera delle sciocchezze inutili, 
come se null’ altro al mondo li interessasse, mi fa una rab- 
‘bia, vedono! Susetta, per esempio, mia nipote, la potato 
avere una volta uno di quei libracci, che costan pochi soldi 
e si è messa lì, a leggere e a leggere, lasciando bollir la 
crema, che è andata tutta a male. Poi, più tardi, scivolando 
è caduta sulla soglia della porta con una dozzina d' nova 
nel grembiale tolte allora allora dal nido. Va senza dire che 
ne ha rotto la bellezza di otto ; poi, in poco più di una setti. 
mana, ha provato a pettinarsi in tutti i modi possibili e 
immaginabili, uno più ridicolo e più stravagante dell’ altro 
e si è stretta tanto nella cintura che non poteva più dige- 
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rire il suo desinare. Persino il naso le era diventato russo 
come una carota. | 

lo, già, non dissi nulla, perchè, più si parla con que- 
sta benedetta gioventù, meno se ne ottiene; ma infine 
riuscii a metter le mani sul libro che aveva fatto tutto il 
male e volli leggerlo anch’ io. Cielo! C° era da morir dal 
ridere! Era la storia senza sugo d’una sciocca di conta- 
dina, che non sapeva fare che il suo burro e il suo cacio 
e che sposava nondimeno un gran signore, il quale doveva 
condurla a corte carica di diamanti e di falbalà. ©? era un 
mucchio tale di bugie in quel libraecio da attirare il giu- 
dizio dell’ Onnipotente su colui ch’ era stato tanto stu- 
pido da metterlo insieme. Allora io andai dritto da mia ni- 
pote e le dissi: « Susetta, ragazza mia, tu sei nna buona 
sorta di fanciullona, grande e grossa e non più brutta di 
certe altre. Ne ti sai condur bene, sposerai probabilmente 
col tempo un onesto aftittaiuolo e sarai felice; ma se ti 
metti in testa delle idee strampalate, se pensi ai signori 
e alle gran dame, come &' è in quel dannato d’ un libraccio, 
ese continui a pettinarti come una scimunita, non ci sarà 
più un giovane in tutta Combmartin che voglia saperne di 
te. E andrai a finir male, ragazza mia, certo come e' è un 
Dio in cielo, andrai a finir male!» Non era mica una cat- 
tiva testa, Susetta; e siccome conosceva ch’ io dicevo per 
suo vantaggio, butto il libro nel cortiletto dietro alla casa e 
lo dimenticò così bene che riprese colle buone a far la sua 
crema. È maritata adesso e vive molto bene a Woolacombe. 
Ha trovato un buon marito, nn negoziante di pollami, e ha 
già tre bambini, per cui non ha più tempo di legger roman- 
zacci, adesso ; sia ringraziato il Signore ! 

Tutto questo racconto, messo fuori volubilmente, con 
molti gesti oratorii e quasi senza fermate, lasciò la signor 
llarinda a corto di respiro. Siccome però ella e i suoi ospiti 
si trovavano allora sulla soglia della miglior sala della sua 
cisetta, ella cesso senz? altro dal parlare e si diede attorno 
a preparare la colazione. 

Montrose si sporse dalla finestra aperta incorniciata 
deliziosamente di verzura dove il: caprifoglio summenzio- 
nto pendeva in graziose ghirlande fragranti; e ne aspiro 
Il dolee profumo con un profondo respiro di soddisfazione. 

— RK un bel posto, questo Devonshire, — disse poi ri- 
volgendosi un po’ a se stesso e un altro po’ a Lionello. — 
Ma non è ancor bello come la Scozia ! 
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Lionello »s’ era seduto nel cantuceio della finestra cm 
un’ aria stanca e quasi annoiata, tenendo Sempre il volume 
«I Omero fra le mani. | 

— Va presto in Iscozia? — domandò. 

— Sì, anzi vado dritto a casa per un po’ di giorni a 
veder mia madre. — Qui il giovane si voltò a guardare 
il suo piccolo alunno con un’ espressione iuvolontaria (i 
tenerezza: — Vorrei poterti condurre con me, — soggiunse 
poi dolcemente ; — La mia mamma ti vorrebbe molto bene, 
lo so. 

Lionello non rispose. Egli si domandava se non sa- 
rebbe stato molto strano 1’ essere amato dalla madre di 
Montrose quando la sua non doveva, — ne era certo — 
provar per lui nessun affetto. In quel momento rientrò Cla % 
rinda portando la colazione nel suo solito modo brioso € 
attaccendato. C° era del thè, e era del latte appena munto, 
& erano le uova fresche, e miele e crema e conserve e pane 
fatto in casa e panetti tolti allora allora dal forno ; il tutto 
in una profusione tentatrice. A coronar la festa, © era poi 
ancora al centro della tavola un vecchio canestro di maie 
lica pieno di pere e di mele così rosee e succose! Il nostro 
giovane professore e il sno piccolo amico sedettero dinanzi 
al loro banchetto con disposizioni molto differenti : Mon- 
trose con un appetito salutare e formidabile ; il fanciullo Abr 
pena con un debole senso di desiderio, soppresso quasi 
dalla troppa fatica intellettuale e dalla conseguente QUOLIA 
tisica che gliene derivava. Nondimeno tentò di mangiare» 
per far piacere al suo buon istitutore, da cui stava, fra 
poco, per esser diviso. Quando egli.ebbe del tutto finita la 
sua colazione, Montrose, spingendo di fianco la posata, indi- 
ri:5 al suo alunno le seguenti osservazioni : l 

— Senti, Lionello, — diss’ egli — io non voglio che 
tu mi dimentichi. Se per caso ti venisse l’idea di pren 
derti un po’ di libertà; di fiu, che so io ? MT 
e qui un forte rossore imporporò le guance di Lione si 
poichè non stava egli appunto per fare una scappata di 
manendo tutto il giorno fuori di casa 2 — ge ti VEns 


. l . 4 fd ebbene 
dunque in mente qualunque cosa di questo genere, . 
a mì frovell 


Lal 


scrivimi e dimmi prima ogni cosa. Una letter Ri 
sempre se la mandi da mia madre, alla « \ illa de D sa 
a Kilmun. Naturalmente io non ti consiglio me iù si 
pare (oh! quanto i suoi occhi smentivano le de » 
perchè sarebbe una cosa molto arrischiate ; nou@! ; 
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tu non potessi più andare avanti, se il Professor Cadman 
(rore ti sopraccaricasse di lavoro, sai, piuttosto che restar 
sotto, è sempre meglio raccomandarsi alle proprie gambe. 
So che ti dò un consiglio che la maggior parte della gente 
riproverebbe per parte mia; ma, tutto sommato, è lecito 
qualche volta ribellarsi e scappar di casa,... sì, è già stato 


tatto, te lo dico io! — E qui i suoi allegri occhi azzurri 
lampeggiarono ad un tratto. — Se poi tu hai ancora di 


quei capogiri, di cui ti sei lamentato I° altro giorno, o se 
vieni meno dalla stanchezza come Y altra settimana, asso- 
lutamente non lo devi più nascondere; devi dirlo a tuo 
padre perchè ti conduca da un dottore. 

Lionello ascoltava con un'aria grave, quasi di pazien- 
za rassegnata. | 

— LE che vantaggio ne avrò! — sospirò poi; — non 
son mica ammalato, lo sa bene. Del resto, il dottore m° ha 
già visitato una volta e ha detto che non avevo niente. I 
medici non ne sanno molto, sa! La mamma è stata male due 
anni fa, ma essi non seppero curarla e guarì invece quando 
essi se ne andarono e la lasciarono tranquilla. Le cose vanno 
sempre così: piùci si affanna attorno, meno se ne ottiene. — 
-. Montrose doveva essere abituato senza dubbio a quel 
modo di ragionare senza speranza del povero fanciullo; non- 
dimeno, — in quello splendido mattino d’ estate in eui egli, 
pieno della doppia gioia della salute e della libertà, sta- 
Va per andar a raggiungere, nella propria casa, coloro. che 
l'iamavano, — l'assoluta solitudine di quel piecolo cuore 
mfintile e Ja sua patetica rassegnazione lo commossero: 
con un senso di pena maggiore dell’ordinario. 

— E in quanto a andarmene via, — continuava in- 
tanto Lionello, arrossendo nell’ atto stesso che parlava; — 
posso farlo per qualche ora, per un giorno intero magari, 
ma se provassi a scappar proprio sul serio e ad andarme- 
ne a fare il marinaio, che è ciò che mi piacerebbe di più, 
sarei subito ricondotto indietro, lo sa bene. Se gliene 
serivessi poi qualchecosa, la metterei soltanto nei pastieci 
e magari in serì dispiaceri. Sembra ehe lei non ci pensi, 
signor Montrose, ma io ci penso, sa! 

— O, tu pensi persin troppo qualche volta! — disse 
Montrose quasi di cattivo umore. Lo urtava il dover rico- 
noscere che quel fanciullo appena undicenne eva in realtà 
più vecchio e più serio di lui, che contava ventisette anui 
suonati. — Tu sei sempre dietro a pensare ! 
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._ — Sì, — approvò Lionello gravemente, — ma, sa bene! 
ci son tante cose da pensare a questo mondo, non è vero ? — 

Neppure stavolta Montrose non eredè necessario di ri- 
spondere.. Egli sedeva, pensieroso, guardando con cipiglio 
aggrottato il canestro delle mele che gli stava di fronte, 
quando Lionello posò una delle sue piccole mani fredde e 
tremanti sul braccio di lui. ° 

— Ma io non la dimenticherò mai.... Willie, — dis- 
$’egli, fermandosi un momento prima di pronunziare quel 
nome. — Na pure che mi ha dato il permesso di chiamarla 
così qualche volta. Lei è stato sempre così buono per me; 
è stato il più giovane degli insegnanti ch’ io abbia. mai 
avuti, il più gentile di tutti; e, quantunque io non sia 
stato sempre capace di tener a mente tutte le mie lezioni. 
posso ricordarmi di lei ed esserle sempre riconose ente... 
si, lo posso, davvero davvero! 

Povero fanciullo! iii così piccolo e così debole 
durante quel discorso; la sua faccina sensibile tremava 
tanto d’emozione, i dolci suoi occhi azzurri eran così pie- 
ni d’affetto, dicevano un appello così doloroso, che Mo 
trose si sentì tratto a pigliarselo fra le braccia e ad ab 
bracciarlo stretto, come se fosse stato un bambino di po 
chi mesi solamente. Ma si ricordò in tempo di tutti gli 
aridi squarci di cosidetta sapienza, cl’ erano stati atta. 
stellati in quella testolina ricciuta; di tutte le profonde 
meditazioni di antichi filosofi morti e sepolti, ch’eran state 
accumulate nei recessi di quella giovane mente; e riflet- 
te per un momento, con uno strano senso di scherzosa 
pietà, che non avrebbe mai osato trattare così alla Duo 
ma un ometto tanto sapiente. S’accontentò perciò di bat 
tergli un paio di colpetti sulle spalle, rispondendo alle 
vramente : 

— Sì, sì, caro, lo so! Soltanto pensa qualche volta 
a ciò che ti ho detto e se ti senti dubbioso e spossato a 
forza di star chino sui libri, va a prendere un po’ d'aria 
» non pensare alle lezioni. Il peggio che ti possa capitare 
è una correzione coi fiocchi; ebbene, dopo tutto, è sempre 
meglio un castigo a una malattia. La salute è il maggiore 
dei beni e val molto di più della ricchezza, ricordatelo. — 

In quel momento il to-torototò-totò ! del corno, annua. 
ziante PP avvicinarsi della diligenza, venne a squillare fra 
di loro con una gaia eco sonora; ed egli balzò in Lia 
esclamando : 
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— Per (Giove! devo andarmene! signora Payne! Cla- 
rinda ! 

— Oh! OL! che impertinenza è questa, signor Mon- 
trose! — rispose la donna, comparendo sulla soglia colle 
maniche rimboccate e le forti braccia nude tutte infari- 


nate in grazia dei panetti che stava impastando; — chia-. 


marmi Clarinda! Parola d’onore, non saprei quel che i 
signori «d’ adesso sieno diventati! — e sorrise allegramente, 
a dispetto de’ suoi cinquant? anni, quando Montrose, per 
nulla intimidito, lasciò cader nella sua mano una somma 
maggiore di quella che le era dovuta e la baciò andace- 
mente sulle guancie. (Non aveva mica serupolo di ba- 
ciarla, oh no! affatto! quantunque ne avesse avuti trat- 
tanlosi di Lionello !) — Davvero, son proprio impertinenti, 
adesso.... Non era così a miei tempi, gliel’ assicuro!.... 

— Oh no, non è vero, Clarinda, son io che glie as- 


sicuro! — esclamò Montrose ridendo e imitando giocon- 
damente la voce e le maniere di lei; — Era precisamente 


lo stesso e sarà sempre lo stesso, sino alla fine del mon- 
do' Gli nomini saran sempre diavoli e le donne.... angeli! 
Addio, Clarinda! | 

— Riverisco, signore! buon viaggio! — e la degna 
sivnora Clarinda si chinò su e giù, a diverse riprese, sotto 
il sio portico ricoperto di rose, con lo stesso gesto pro- 
fondo con cui le gran dame fanno la riverenza a sua gra- 
ziosa Maestà. — Spero. di rivederla qualche volta, signore! 

— Lo spero anch’ io! — rispose Montrose allegramente, 
salutando ancora colla mano e stringendo coll’ altra il sno 
involto, mentre camminava a gran passi giù per la stradetta 
del villaggio, seguito sempre da Lionello. 

Giunsero così dinanzi al « Castello di Carte », dove 
la diligenza era arrivata allora allora. Era proprio un vei- 
colo speciale, ma pittoresco, co’ snoi quattro robusti ca- 
valli dal peto lucente, i passeggieri dal viso più o meno 
rosso in causa della frizzante arietta mattutina, il cocchiere 
dal cappello bianco e 1° allegro conduttore, che softiava cpsì 
sovente nel cornò più per il piacere della cosa che per qua- 
lanque altro motivo. Lionello osservava tutto con una spe- 
cie di rapimento pacato e silenzioso. 

— Lei è contento d’ andar via, signor Montrose, — 
‘ disse poi; — dev'essere contento di andar via! | 

— Sì, lo sono, ma da una parte solamente, — rispose 
Montrose, — e mi dispiace dall’ altra. Mi rineresce pro- 
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prio tanto di lasciarti, caro; e sarei contento di star qui 
ancora un po’ di tempo, almeno finchè ti potessi veder 
tuori da ogni pericolo. 

— Davvero ? — e Lionello lo guardo, sorpreso ; — ma 
io non corro nessun pericolo, non mi capita mai niente 
di speciale, lo sa bene. ‘Tutte le mie giornate si rasso- 
migliano. 

— Si?! ebbene, allora, addio! — e Montrose, aven- 
do consegnato il suo involtino al conduttore, appoggio 
anbe le mani sulle spalle del fanciullo. — Quando sarai 
a casa, di’ a tuo padre che sono stato io a condurti fuori 
stamattina ;;®e che se egli ha qualche osservazione da far- 
mi in proposito, sa dove una lettera mi può trovare. Mi 
assumo io tutta la responsabilità, hai capito bene ? Addio, 
caro il mio fanciullo; addio, e.... che Iddio ti benedica! — 

Le labbra di Lionello tremarono un poco e il sorriso 
ch'egli riuscì ad abbozzare sapeva terribilmente di pianto. 

— Addio! — rispose debolmente. 

To-torototo-totò ! suonò allegramente in quella il cor- 
no del conduttore e Montrose s’arrampicò in fretta al suo 
posto, proprio in cima alla diligenza. Il cocchiere dal viso 
rosso guardò giù, con occhio severo, a parecchi ragazzetti 
del villaggio che attorniavano il suo cocchio, in ammira- 
zione sua e dell’equipaggio: me seguì uno sbandamento 


generale e i cavalli si mossero. To-torototo-totò ! Giù, per 


li stradieciuola del villaggio, essi galoppavano adesso alle 
cramente nella chiara luce del sole, al tintinnìo delle so- 
nagliere, le crinicre scomposte e svolazzanti al vento. 

— Addio! addio! — gridò Montrose ancora una volta, 
agitando energicamente il suo cappello di paglia all indi- 
rizzo di quella figurina, che se ne stava ‘tutta. sola, in 
mezzo alla via. Ma la voce di Lionello non era forte abba 
stanza per rispondere a quell’ addio ; ed egli si accontento 
di alzare -una volta il suo berrettino rosso in atto di sa- 
luto, mentre il sorriso del distacco svaniva a poco a poco 
dalla sua faccia e la triste ruga della fronte gli si ap 
profondiva ancor di più. Rimase là immobile, guardando e 
guardando, finchè 1 ultima visione della diligenza gli ven 
ne meno. Si scosse allora come da un sogno, e si trovò 
col volume d'Omero sempre stretto fra le mani. Nella furia 
della partenza, Montrose l'aveva dimenticato. 

Alcuni ragazzetti stavano un po? in disparte a guar 
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darlo fissamente ed egli comprese in modo abbastanza di- 
stinto che stavano parlando di Iui. 

A sua volta egli li guardò : e' erano dne fanciulletti 
dalle gnancie, rosse, che tenevano delle mele parimenti 
rosse fra le mani; e non si sarebbe potuto dire quali delle 
due, — se le mele o le guancie, — fossero le più Incide 
o le più tonde. Penso che gli sarebbe piaciuto parlar con 
loro; ma sentì istintivamente che qualunque tentativo di - 
questo genere sarebbe stato male accolto, per cui ne ab- 
bandonò tosto l’idea e proseguì da solo per la sua stra- 
da solitaria. 

Ma non andava già a caso, oh no! Era deciso, adesso, 
a prendersi un po’ di svago prima che arrivasse l altro 
suo precettore; e siccome 1 antica ehiesa di Combmartin 
sodeva fama d’ interesse in tutto il vicinato, e siccome an- 
che, — dato il bel sistema d’ educazione di suo padre e 
le sue idee a proposito di religione, o meglio d’ irreligio- 
ne, — gli era. stato sin’ allora proibito di visitarla, così 
era naturale che egli decidesse di recarsi appunto colà. 
Intanto le lacrime, che aveva risolutamente trattenute du- 
rante tutto il tempo in cui Montrose era rimasto con lui, 
riempivano adesso i suoi occhi; e gli cadevano lentamente, 
una per una, giù per le guancie.. 

Rifletteva dolorosamente che 1’ era finita colle piacevoli 
chiacchierate su di una barchetta in alto mare, nè che avreb- 
be avuto mai più nessuna di quelle beate escursioni pei 
boschi, che prendevano, è vero, il nome di lezioni di bo- 
tanica, ma che non erano in realtà se non una scusa per 
coprire molti deliziosi e salutari vagabondaggi tra il ver- 
le e la lettura o la declamazione ad alta voce, sotto V’om-' 
bra degli alberi, di qualche briosa ballata, come « Enri- 
co di Navarra » 0 « La battaglia del Baltico ». 

No, non avrebbe avuto più nulla di tutto questo! non 
aveva più da ripromettersi che la temuta compagnia del 
professor Cadman Gore. Questi godeva d’ una terribile ripu- 
tazione di studioso aecanito, ostinato ; sembrava che tutto 
il mondo, visto nella luce del suo prodigioso intelletto, non 
fosse per lui che un insieme di roba insipida e vuota; — 
per cuì il-cuore del fanciullo softriva sotto 1 oppressione 
dei più tristi pensieri quando — camminando a passi lenti e 
col capo chino d’ un vecchio, — egli giunse presso il can- 
celletto del cimitero, ne spinse dolcemente il saliscendi 
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ed entrò — il volume d’Omero sempre tra mano, — a va 
gare e a meditare, — al par d’Amleto, — fra le tombe dei 
trapassati. 


IV. — Camminando istintivamente a piccoli passi e 
senza rumore sul sentieruolo coperto di muschio e ser- 
peggiante fra le tombe erbose che s’ alzavano in suggre 
stive collinette a’ suoi due lati, egli si fermò ad un tratto 
di fronte ad un’ antica lapide messa per isbiecdò, sulla cui 
cima un grazioso pettirosso garriva tutto soddisfatto, chia: 
mando di quando in quando, con un dolce « Cuit! » 1° in. 
visibile sua compagna. Doveva essere nn uccelletto senza 
paura, perchè non si mosse, nè tentò di volar via all’ av- 
vicinarsi di Lionello. Immediatamente al di sotto delle sue 
ali brune e del suo petto rosso, la grigia pietra angolare 
era ricoperta di verde: felci delicate e ciufti di musco 
erano riusciti a metter radici colà e spiegavano graziosi 
cespuglietti di fogliame sopra il seguente epitaffio, tutto 
oscurato e corroso dal tempo : 


QUI GIACE 
IL CORPO MORTALE DI SIMONE YEDDIE 
SELLAIO IN COMBMARTIN 
. CHE MORÌ 
NELLA GIOIA E NELLA SPERANZA DÌ VEDERE 
IL sto Divin MAESTRO 
CRISTO 
iL 17 GIUGNO 1671, NELLA BELLA ETÀ DI 102 ANNI 
(VISSE NELLA. CASA DI SIMONE, IL CONCIATORE) 


Con molta difficoltà Lionello riuscì a decifrare questa 
strana iscrizione antiquata rimanendo, — come si è detto, — 
a qualche distanza per non ispaventare il pettirosso e per 
non farlo fuggir via. Dovette così, prima di riuscire a 
comprenderla, compitarne attentamente parola per parola: 
ma anche quando gli venne fatto di rendersene conto, vi 
trovò qualchecosa per lui d’ incomprensibile e d’ ignote. 
Mentre stava là, pensandoci sopra e fantasticando sul si- 
gnificato di quelle strane parole, il pettirosso volo via 
al’ improvviso con un forte garrito d’ allarme; e la testa 
d’ un uomo da un’ abbondante capigliatura ricciuta e bian 
ca, pettinata alla buona, uscì, — come sembrava, — dal 
suolo e lo guardò curiosamente. Sorpreso, ma non atter 
rito, Lionello dette addietro di qualche passo. 
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— Vla! — esclamò quella testa — non abbia paura, 
sienorino ! scavo soltanto una fossa per mamma Twiley. — 

L’accento con cui erano pronunciate queste parole era 
estremamente gentile, quasi musicale, quantunque ricor- 
dasse un po’ troppo il dialetto ; e il momentaneo errore 
di Lionello fu subito dissipato. Pieno di curiosità, egli 
s'avanzo e scoperse allora che il sno interlocutore era 
nn bell’uomo robusto, dalle larghe spalle ; la maggior parte 
della sua figura era nascosta in una gran buca di terra 
quadrata, che 1’ istinto suggerì al fanciullo essere una fossa. 

— Non mi sono spaventato, grazie! — diss’egli, to- 
gliendosi garbatamente il berrettino rosso con quella gen- 
tilezza che gli era abituale ; ho indietreggiato semplice- 
mente perchè la sua testa è venuta su così all’ improvvi- 
so! Non sapevo che ci fosse qualcuno qui, eccetto quel 
pettirosso, il quale se n’ è volato via. Che gran buco sta 
facendo, signore ! 

— Sì, eh? — rispose l’uomo sorridendo, coi chiari 
occhi lampeggianti di una Ince allegra. In quella si voltò 
e ruppe una gran zolla di terra nera colla sua vanga: 
— Mamma Twiley riempiva una stanza da sè sola, che 
Dio la benedica! Quando stava bene mi faceva pensare 
a un mucchio di fieno, ma ad un bel mucchio softice, as- 
sai comodo per i bambini da saltarci su. È} per questo che 
cen aveva sempre attorno al suo grembiale. Mah! Adesso 
che se n'è andata non e è anima viva che le possa dir 
male d’ un capello e questo è quanto si possa dire di me- 
glio di qnalunque re e di qualunque regina. 

— È dunque morta? — domandò dolcemente Lionello. 

— Ma sì, per quanto riguarda questo mondo almeno, 
è morta — fu la risposta; — Ma, signore! che cos'è mai 
questo mondo? Meno di nulla! Un lampo e basta. È al 
mondo di là che bisogna pensare, signorino mio; e lavo- 
"are notte e’‘giorno per arrivarvi. Sa come dice la canzone? 

— Che v' ha al mondo di bello che vale 
La Lellezza d’ un riso di luna 
Nella gloria di splendido ciel? 

— Tu ci sei, o gran Dio, a cui sale 
L’ inno grato degli angioli intenti 
Al di là del mortal nostro vel! 


Aveva cantato questi versi con voce melodiosa e rie- 
‘a di baritono senza cessare per questo di scavare la sua 
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fossa; ma percotendone anzi i lati colla sua vanga per 
ispianarli. Lionello sedette allora su uno dei tanti mon- 
ticelli erbosi che lo circondavano, e guardò fisso e pen 
sieroso in viso al sno interlocutore. 

— Come può credere a queste sciocchezze ? — doman- 
dò in seguito con una certa solennità che sapeva di rim- 
provero: — Un uomo grande e grosso come lei, poi ! 

Lo sterratore interruppe di botto il suo ‘lavoro e si 
voltò a guardare il fanciullo tutto stupefatto. 


— Come posso credere a simili sciocchezze! — ripe- 
tè finalmente spiccando le parole. — Sciocchezze! Ed è 


un topolino come lei, alto quanto un soldo di cacio, che 
mi parla del Cielo benedetto e della speranza divina co- 
ine di altrettante sciocchezze ! Che Dio abbia pietà di lei. 
povero piceino! Nondimeno mi dica, per piacere : chi è? chi 
PP ha allevato ? — | 

Lionello arrossì fortemente ed i suoi occhi, si gontia- 
rono tosto di lacrime represse. Si sentiva così solo! e ave- 
va bisogno, sì, davvero, aveva bisogno di parlare con quel- 
uomo simpatico, che aveva una così bella voce e un 
sorriso tanto franco ; ma ora temeva proprio d° averlo offeso. 

— Mi chiamo Lionello, Lionello Valliscourt, — mor- 
morò poi con voce quasi tremante; — sono l’ unico figlio 
del signor Valliscourt, che ha preso in affitto per le va. 
canze la Casa Grande, quella là ; ecco, se ne vedono i 
- comignoli di qui, fra gli alberi, — e ne indicava la dire- 
zione colla piecola mano distesa: — Ho sempre avuto dei 
precettori molto istruiti, che m’ insegnarono nn mondo di 
cose fin da quando avevo sei anni, — ne avrò presto un 
dici adesso; — e .se io le ho detto poco fa che si trattava 
di sciocchezze è perchè mi hanno sempre insegnato così. a 
me. Se fosse come dice lei, naturalmente ne saremmo tutti 
contenti; ma « non lo è ». Vede, è soltanto un’ idea, una 
specie di leggenda. Mio papà dice che nessuno che ab. 
bia un po’ di buon senso lo può più credere, ai nostri 
giorni. Tanti libri scientifici ci provano, sa, e chiaro ce 
me la luce del sole; che quando si va in una fossa come 
quella lì (e indicava l’oscura buca, dove quell’ uomo dai 
capelli bianchi l’ ascoltava pieno d’ interna meraviglia) Sì 
è morti per sempre, non si vede più nulla, non si odono 
più gli uccelli cantare, nè si saprà neanche mai perché 
si è vissuti; il che, del resto, io trovo ben strano e hen 
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crudele per parte mia. Poi si è anche mangiati dai ver- 
Inì. Ora, è certamente una sciocchezza, vero? credere che 
sì ricominci un’altra vita dopo che si è stati mangiati dai 
vermi ? È appunto questo che volevo dire quando le ho 
chiesto come poteva credere a certe cose. Spero che mi 
scusera, io non volevo mica oftenderla. — 

L’ uomo era silenzioso. I suoi bei lineamenti risoluti 
esprimevano una folla di sentimenti diversi: meraviglia, 
pena, pietà, persino un lampo d’ indignazione silenziosa ! 
poi, tutto ad'un tratto, queste fugaci ombre di pensiero 
si fusero in uno splendido sorriso di tenerezza, 

— Offendermi ? No davvero! non lo potrebbe nean- 
che se lo volesse, è troppo piccino. E così, lei è il figlio 
del signor Valliscourt, eh? Io sono Reuben Dale, il sa- 
crestano della chiesa qui vicino, vede; e il becchino del 
paese, il sorvegliante delle strade, il falegname e che so 
io: tutto ciò che trovo da fare lo faccio, purchè mi 
siuti a guadagnar la vita senza recar male a nessuno. 
Ora, stia ben attento : vede queste braccia? — e al- 
zava le membra muscolose e brune a cui appunto allu- 
deva; — esse mi hanno servito a meraviglia e per lungo 
tempo, mi hanno dato il pane e le vesti, hanno mante- 
nuto mia moglie e la mia bambina, e voglia Iddio che 
mi abbiano a servire ancora a lungo! Io gli sono ricono- 
seente di avermele date, anche se devo adoperarle nei 
lavori più duri; ma sono certo che verrà un giorno in 
cui giaceranno in una fossa come questa, rigide, fredde 
e spolpate tino all’osso, trasformate in terra per alimen- 
tar le violette e le margheritine che cresceranno sopra 
di me. Ebbene, e con questo? Allora non avrò più biso- 
«no di loro ; almeno non più di quel che m’occorrono adesso 
le fascie che avevo addosso quando il nostro buon parroco 
m’ ha battezzato. Io, che ora possiedo queste due brac- 
cia, sarò allora in qualche altro luogo, in pieno possesso 
di tutte le mie facoltà; e lavorerò anche, può darsi, per- 
chè il lavoro è una cosa divina, — e forse con delle brae- 
cia migliori e più forti di queste; ma, qualunque forma 
io abbia allora, creda, signorino, che sarà adatta in tutto 
e per tutto all’ altro mondo in cui mi troverò, precisa- 
mente come il mio essere d’ adesso è adatto a questo. E 
l’anima sarà la stessa, che ho in questo momento, buona 
o cattiva ; solamente io prego il’ Signore che essa diventi 
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sempre un po’ migliore e che non me la lasci mai dare in- 
«lietro d’ un passo. — 

Qui egli alzò i suoi chiari occhi intenti verso l’ am- 
pia distesa del cielo e, mormorando il principio d’ un sal. 
mo, sembrò per un istante perduto nella meditazione. 

— Per piacere, signor... signor Dale, che cosa intende 
dire quando dice la sua anima? — domandò gravemente 
Lionello. 

Reuben Dale ricondusse il suo sguardo dal cielo splen- 
«lido per cui spaziava a quell’ artificiosa e solenne figurina 
che gli stava dinanzi. 


— Che cosa intendo dire, mio caro? — ripetè poi cou 
una nota di compassione nella voce; — voglio dire l’ nni 


"a parte vivente del mio essere, la « scintilla dizina » che 
è in tutti noi e per redimer la quale è morto Nostro Si. 
enore Gesù Cristo. Ecco cio che voglio dire, ed è ciò 
che vorrà poi dire anche lei, povero piccolino, quando sarà 
grande e incomincierà a capire tutte le meraviglie della 
creazione e tutta la bontà che Iddio ha per noi peccatori. 
Solo a vedere un bel raggio di sole si dovrebbe cadere in 
ginocchio a ringraziare il Signore! ma ch’ Egli abbia pietà 
di noi! sovente ci si dimentica persino l atto di contri 
zione ! 

— F.... e la sua amica.... Mamma Twiley, — accenno 
Lionelle con nna certa deferenza ; — aveva forse pani 
ma anche lei ? 

— Certo che l’ aveva! e che anima grande, angelica, 
quantunque fosse vecchia e di fisico tutt’ altro che bello 
come il suo spirito! — replicò il sagrestano: — Ma può 
star sicuro che il Signore l avrà trovata perfettamente 
degna del Paradiso, Lui; quand’ella gli dev'essere giunta 
dinanzi l altra sera, allo spuntar delle stelle. 

— Ma come fa lei, — insistè Lionello, che 8’ interes 
stva sempre più profondamente e quasi con dolore alla 
questione : — Per piacere, me lo dica : come fa lei a sapere 
che aveva un’ anima ? 

— Ma, caro mio, quando si vede una povera vecchie 
rella senza nulla al mondo, priva di tutti i conforti di 
quaggiù, sopportare paziente la sua triste sorte con viso 
sereno e con occhio ridente ; piena di benevolenza per tutti. 
caritatevole, attettuosa coi bambini, prodiga di perdono 
co’ suoi offtensori; — una povera vecchia, dico, che più 
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volgersi indietro su ottant’ anni di vita intemerata e rin- 
graziare il Signore per ogni respiro che le ha accordato, — 
può star sicuro che e’ è qualchecosa di più e di meglio del 
suo misero corpo logoro e infermo che la sostiene e che 
le dà la forza di lavorare ancora per sè e per gli altri. E° 
questo era appunto il caso di mamma Twiley. Anzi, il 
«orpo non era divenuto che un tormento per lei. Piena 
d’ acciacchi e di reumatismi, non aveva neanche più libe- 
ro il respiro, ma la sua anima rimaneva sempre forte. 
Cielo! qui in Combmartin se ne conosceva tanto bene il 
valore che quasi si Gimenticava la povera carcassa in cui 
era rinchiusa ; credo che la si scorgesse appena! Il corpo 
è così debole e fastidioso, vede, mio caro; che, se non 
fosse dell’ anima che ci aiuta, non riusciremmo mai a 
sopportarlo ! 

— Questo lo credo — disse Lionello con un piccolo 
sospiro, — non posso far a meno di crederlo, quantunque 
non sia cio che mi hanno insegnato. Anch’io sento che il 
mio corpo è tanto stanco; sto persin male qualche volta! 
Nondimeno mi pare, signor Dale, che le anime come quella 
di cui mi parla devono essere dell’eccezioni. Vede è come 
degli occhi azzurri, per esempio: non li hanno mica tutti? 
ebbene, forse nemmeno tutti non hanno un’ anima. Luò 
ben darsi che sia così. Mio papà andrebbe molto in col- 
lera se gli si dicesse che ha un’ anima e son sicuro che 
mon me ne lasezerebbe mai aver una, no, neanche se riu- 
scissi a trovarmela in qualche modo ! 

Reuben Dale non trovava più parole. Egli guardava 
il visetto triste del fanciulletto che gli stava dinanzi con 
una meraviglia troppo grande perchè potesse esprimerla 
a parole. Semplice di cuore, allevato nel timor di Dio, 
egli aveva trascorsa tutta la sua vita a Combmartin lavo- 
rando faticosamente per guadagnarsi un pane, ma contento 
nondimeno della sua povera sorte; nè mai aveva udito 
parlare di quelle febbrili e folli discussioni delle città po- 
polose, dove uomini scettici e donne scontente e deluse 
escludono Dio dalle loro coscienze, mentre la stampa stessa 
insegna la bestemmia e 1’ ateismo, permettendo che passi- 

no nelle mani del pubblico, — con tanto di lode e di race- 
comandazioni, — libri sfrontati, capaci d’ inspirare orrore 
allo stesso Rabelais. Certamente poi egli non aveva mai 
creduto possibile che potessero esistere dei governi, i quali 
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favorissero, — magari in piena buona fede, — l’'educazio- 
ne dei bimbi senza religione. 

Aveva udito, è vero, parlare della Francia, ma non 
sapeva ancora cl’ella avesse escluso 1 insegnamento della 
legge divina dalle sne scuole, nè cl’ella fosse per tal mo- 
do sul punto di crescere tutt’ un? infanzia delinquente. 

Egli credeva nella sua patria come credeva nel buon 
Dio, con quella cieca e gloriosa fede che fa grande la 
nazione; e la suna natura profondamente religiosa avre). 
be di certo provato un gran dolore se gli fosse stato detto 
che per opera di coloro, ìi quali avrebbero dovuto esserne 
i migliori protettori, stava accettando dalla Francia lezioni 
di ateismo e di « libera morale ». 

Perciò il fanciullo che gli stava dinanzi, gli riusciva 
incomprensibile, una specie di prodigio mostruoso. (Quel 
pallido visetto incorniciato da un’ aureola di capelli biondi 
e ricciuti avrebbe potuto benissimo esser quello d’ um an- 
gelo, ma quelle manierine posate, il modo preciso e meto- 
dico con eui il ragazzetto parlava lo confondevano all'ec- 
cesso. In tutta perplessità, s? arruffò cono una. mano la 
barba, sentendosi attatto incapace di proseguire la conver. 
sazione. I infatti, come avrebbe potuto insegnare a Lio 
nello il modo di trovarsi un’ anima ? 

Fortunatamente accadde una diversione nell’ improv- 
viso avvicinarsi, quasi senza rumore, d’ una graziosa bim- 
betta dal più bel visino che si possa immaginare a metà 
nascosto, — come una rosa sbocciata allora allora, — al 
disotto dell’ ala di un gran cappello bianco e a una gran 
profusione di capelli scuri; una bimba tanto amabile e ca- 
rina, che apparve agli occhi di Lionello come una visione 
di Elena di Troia in miniatura. 

Povero fanciullo! Egli non aveva mai letto racconti 
meravigliosi di angioli nè di fate, chè altrimenti, — e sa 
rebbe stato più naturale, — 1 avrebbe rassomigliata «l 
uno di questi; ma aveva fatte tante traduzioni d’ Ome. 
ro e sapeva che tutti gli eroi dell’ Iliade si battevano per 
questa Elena, ch'era stata la più bella donna del mondo. 
Allora decise subito che Elena di Troia quand'era bambi. 
na (lo sarà ben stata una volta!) doveva rassomigliare in 
tutto e per tutto a quell’ incantevole personcina che s° inol. 
trava adesso verso di Ini con un panierino di vimini inti 
lato al suo braccio, camminando così leggera fra le tomle 
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sbocciato su di esse alla brezza 


da sembrare un fiorellino 


d'estate. s& 
_ Oh! — esclamò KReuben Dale, buttando giù la sua 


vanga. — Ecco la mia piccina! Ebbene, Caro il mio fior 

mf . si A 

di selsomino ! porti un boecone al tuo vecchio papà? — 
la fanciullina sorrise provocando un 


A questa domanda 
effetto luminoso sotto il suo cappellone bianco, come se 


un raggio di sole vi fosse penetrato di soppiatto ; poi chi- 
no un po? il. capo SU d’ una spalla ed atteggio la sua boc- 
cuccia rosea ad un piccolo <« 0 » rotondo con 1’ evidente 
intenzione di accennare clUella recava qualchecosa di de- 
lizioso. Finalmente aperse il suo ‘cestino e ne tolse un boc- 
cale scuro pieno di caffè e latte caldo fragrante, prodiga- 
mente ricoperto di schinma ; due belle fette di pane casa- 
linvo e un po” di burro. 

— Va bene, papà? — domandò poi, deponendo con 
ogni enra tutte queste leccornie sull'orlo della fossa, alla 
portata di sno padre. 

— Ma sì, caro il mio uccellino! — rispose Renben, 
togliendosela in collo e sollevandola al disopra della sna 
testa. Poi la baciò forte su tutt'e due le guancie e la ri- 
mise adagino adagino per terra. — Adesso guarda, la mia 
Gelsomina, è È un signorino, che vuol parlare con te. 
Va a chiedergli come sta. — 

| La piccina obbedì strettamente alla lettera : andò vi- 
cino a Lionello, che sedeva sempre, guardandola ammi- 
rato; e si degnò di offrirgli la punta della sna manina 
grassottella, di un grazioso color di rosa. 

— Come stai? — disse; ma prima ancora che Lio- 
ui ei trovare DLL parola ci risposta, ell’ave- 

n sso come una sfida i suoi riccioletti bruni, aveva 
oa Mi via - Il fanciullo » alzò in tutta fretta, 

ù i n° : SOUS) Dale rise. a 
Ma ta i > ie mio, di ti farà bene. 
la ia de A d: al principio + è come una gut- 
e ginocare ! la troverai nascosta dietro l’an- 

Così incoraggiato, Lionello prese la corsa; sì, cors 
boprio, i che gli accadeva n n di , SI Vo e600h9 
davvero per "rta 53 rolto di ‘ado. Stava dunque 
Iliade! La « 25 die eroe, come i grand’ uomini del- 
l'augolo del bai pa Sena » era proprio nascosta dietro 

cciuolo ed egli era coraggiosamente de- 
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ciso di rintracciarla, quand’ ella gli sfuggì ancora. Non 
fu che dopo molto rimpiattarsi di quel sno gran cappel- 
Ione bianco dietro i tronchi degli alberi e dietro le pietre 
sepolerali e dopo ch’ egli ebbe quasi perdnto il respiro, 
ch’ella, — come tutte le sue pari, — acconsentì finalmente 
a lasciarsi raggiungere e a guardar ritrosamente in vixo il 
suo piccolo vincitore. | 

— Chi sei? — domando allora mordendo il nastro del 
suo cappellone con un’ arietta tutta biricchina, come di 
civetteria tentatrice: — Tu mi piacì, sei bello tu! ma gli 
altri fanciulli di qui no, son tutti brutti! — 

Oh che accenti per una piccola « Elena di Troia!» 
e come era mai incantevole il vederla profferir quel « brut- 
ti!» che le dava modo di atteggiare la suna  boechina ro- 
sea ad un altro di quegli « o » rotondi così suggestivi e 
deliziosi di poco prima. Tanto suggestivi e deliziosi «da 
chiamare i baci. Lionello pensò infatti che 1° avrebbe ha- 
ciata volontieri e arrossì forte a questo solo pensiero. In- 
tanto la sua piccola « Elena di Troia » continuava ad os- 
servarlo da vicino. | 

— Ti piacerebbe nna mela? — domandò poi, traen- 
done nna piccolina e molto rosea dalla profondità della 
sua tasca in miniatura. — lo ti dò questa, se mi lasci 
prima mordere quel pezzettino rosso lì. — 

Se mai vi fu al mondo una signorina « irresistibile » 
in tutto il significato della parola, questa fu sieuramente 
la piccola Gelsomina Dale in quel momento. ll che, unito 
alla Ince maliziosetta de’ suoi grandi occhi color azzurro 
cupo, al sorriso furbetto della sua bocchina, e alla sedu- 
zione massima poi, provocante e innocente insieme delle 
sue manierine, fece perder attatto la testa a Lionello. il 
quale dimenticò tutto, all’ infuori di questo fatto naturale, 
ch'egli era un ragazzetto ed essa una bambina. Rise per- 
ciò allegramente, d’ un riso così forte come non gli era 
accaduto da tempo; e, prendendole di mano la piccola 
mela gliel’ avvicinò alle labbra, mentr’essa appuntava go. 
losamente i suoi dentini in quel « pezzettino rosso lì » e 
ve lo asportava, lasciando che il sugo del frutto le scolas- 
Se liberamente giù per il mento a pozzette. 

— Adesso mi dai il resto, non è vero? — domandò 
Lionello tentando di afterrarla per un braccio e di soste- 
nerla mentr’essa camminava su di un’antica tomba piutto- 


Rai 
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sto larga, dove riposava, a seconda dell’ epigrafe mezzo 
rovinata, «la veste mortale di Marta Dumphy, della bella 
età di 97 anni ». Molto, molto tempo prima aveva vissuto 
la povera Marta Dumphy; molto, molto prima era morta, 
ma se anche qualchecosa di lei avesse potuto essere aucol 
cosciente, non avrebbe certo sentito offesa nè sacrilegio 
nel passo di quei piedini innocenti, che si agitavano così 
lecvermente sul Inogo ultimo del sno riposo. — 

— Sì, prendi pure il resto, — rispose la piccolina con 
lhenevolenza } ma poi, con un sorriso indefinibile di accor- 
tezza e d’ allegra ironìa : — Ce n° ho un’ altra in tasca! — 
sovsiunse. 

Oh, come risero! Dimentichi della povera < veste mor- 
tale di Marta Dumphy », sedettero sull'erba che ricopriv: 


quelle antiche ossa; e, per godere pienamente delle loro . 


ne mele, la piccola Gelsomina regalò generosamente il 
«pezzettino rosso » della seconda a Lionello ; il quale, quan- 
tnque non ne sentisse in realtà troppo desiderio, trovò 
qualehecosa di molto soddisfacente in quei morsì tanto 


inori dell'ordinario, dati in un frutto appetitoso e appena 
volto dall’ albero. 


ba Vieni in chiesa, — disse poi ad un tratto la gra- 
ziosa piccolina. — Papà ne ha lasciata la porta aperta. 


Vieni a vedere i bei gigli dell’ altare! — 
| Lionello guardò 1’ amabile visetto della sua compagna, 
dre imbarazzato. Non ch’egli non capisse ciò 
N ella gli aveva detto, oh! era stato debitamente istruito. 
di tutte le forme del mito Cristiano (alimè! come di un 
di » solamente!) come del resto di tutte le altre cre- 
[| : ° ° 
ue conosciute dalla storia. Anzi, queste erano state 
ri i 
assunte e presentate al suo studio e alla sua ritlessione 
mun gruppo di dodici, così : 
“ L di da e della, mitologia egiziana; — 2. di Brama. 
snù e dei i indiani - : - 
va Da indiani ; — 3. delle credenze dei Caldei 
de n — 4. degli Dei greci e romani; — 5. di 
i del buddismo ; -- 6. di Confucio e delle sétte 
n nr: della mitologia messicana; — S. di Odino 
i ; CTec enz “lie . ° 
SR È nordiche; — 9. di Maometto e del Cora- 
a ; ì almud e delle tradizioni ebraiche 3 — 11. di 
Mi ella . > i vie 
sulle rovine pa formazione del « mito » Cristiano 
Lasi el paganesimo greco e romano; — 12. del 
gresso del Materialismo e della Pura Ragi i 
. della Pura Ragione, per cni 
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tutte le credenze sovraccennate sono provate senza fonda 
mento e ostacolanti semplicemente VP iutellettuale progresso 
dell’ Uomo. 

Questo programma aveva formato una parte speciale 
e importante dell’ educazione di Lionello, a cui s'era pro- 
curato d’ imprimer bene nella mente che soltanto « gl’ igno- 
‘anti e i semi-barbari » credevano ancora ai nostri giorni 
in qualehecosa di spirituale e di divino. 

Tutte le classi superiori, — gli si era detto, — nega- 
vino l’esistenza di Dio e credevano che la Causa Trima 
dell’ Universo fosse stata un Atomo, produttore di altri 
Atomi simili a lui; che, movendosi in circoli di fortuita 
regolarità, avevano in seguito creato indifferentemente i 
mondi, senza per questo che nessuna Mente Superiore di 
sorta ne avesse regolati gl’ impulsi materiali. Così le classi 


intellettuali si erano immaginate 1° Eterno, — gli si era 
ripetuto, — a intero loro comodo e soddisfazione ; e na- 


turalmente egli, povero piccolo Lionello, era stato allevato 
in modo che potesse un giorno prendere onorevole posto 
tra quelle classi tanto superiori, dove suo padre brillava 
già d’ una fulgidissima luce di dogmatica pedanteria. 

Gli era stato assicurato che solamente i poveri, gl’ igno- 
ranti, i deboli di mente invocavano ancora Iddio col dolce 
nome di « Padre » e credevano ancora in quella specie di 
artigiano socialista che era stato Gesù di Nazareth come 
in un Essere Divino, la cui vita e la cui morte avessero 
aperta a tutti la via del Paradiso. 

Uno dei « difetti » di Willie Montrose come precettore 
era stata appuuto la sua implicita fede in queste credenze 
soprannaturali; e ad essa aveva poi ancora aggiunto il 
su» netto rifiuto d’° insegnare principî contrari alle proprie 
c.edenze. D' allora il soggetto « Religione » era stato ri- 
mosso dal « corso di studi » di Lionello, ma la coraggiosa 
fermezza dimostrata, da Montrose in quest'occasione era 
stata la causa vera, che aveva condotto, — attraverso a 
diversi inconvenienti di minor conto, — al suo licenzia 
mento finale. Tutto ciò era molto fresco nella mente del 
fanciullo, ed ora ecco la piccola Gelsomina che gli diceva: 

— Vieni a vedere i gigli dell’ altare! — Era dunque 
una povera ignorante, una semi-barbara anche lei, quella 
graziosa fanciulletta che sembrava nondimeno così felice! 
Che innocente, che tenera espressione di colomba non 
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suoi grandi occhi quando parlava! che 

e, ahimè! quanto. vecchio egli non si 
! Ella sapeva così poco! Egli aveva 
ntunque in realtà non ci fossero che 
renza, egli provava la penosa consa- 
adulto, che studii i capricci d’ un 


DI, 


cera mai in que” 

bambina era mai ! 
sentiva in confronto 
studiato tanto! Qua 
quattro auni di ditte 
pevolezza di uno spirito 


bambino. | i 
— Vieni! — ripeteva intanto Gelsomina e quel suo 


«Vieni!» rassomigliava al dolce richiamo d’ una colom- 
ba Fila 8° alzò dall’erboso letto verdeggiante dove Marta 
Dumphy dormiva il sno ultimo sonno, è: — Vieni, è fre- 
sco in chiesa! Andremo a sedere sui gradini del pulpito, 
vuoi? e tn mi racconterai una storia che parli del Para- 
diso. Li hai visti tu, gli angioli ? Sai che vengono a ba- 
ciarei nella notte, quando siamo addormentati? Son tutti 
vestiti di bianco. Ti hanno baciato qualche volta, dì ? — 

Hl povero piccolo cuore solitario di Lionello prese a 
battere fortemente. Un angelo baciarlo ! che fantasia! così 
dolee! ma così folle! Tuttavia il visetto di Gelsomina 
gli stava tanto vicino ch’ egli non osò confessarle che 
mm credeva negli angioli, quando ella stessa sembrava 
esserne uno, Lerciò rispose alla sua insistente questione 
c«mun semplice : — No, mai. — 


— Ne sarei stata molto contenta, — soggiunse C(relso- 
mna come per fargli coraggio; — Ma non sei mica un ra- 


razzo cattivo, eh ? | 
Lionello sorrise quasi lamentevolmente. 


— Forse Sì, son cattivo, — rispose, — sarà per questo 
che gli angeli non vengono. 
— La mia mamma è un angelo, — continnò Gelsu- 


mina: — N I i 
ta; — Non ha potuto star molto tempo lontano dal Si- 
“Nol i ) qu s , e î . . . 
ò é una notte se n’ è volata via quasi all’ improvviso 
(3) bo 5) i ‘ 1 Î< be 
di grandi ali biauehe e una bella stella in fronte. Papà 
ce € Iene < » RR - 
e e ia a trovarci per un minuto o due, qualche 

a $ ol ARITE î pi 
en Che ci bacia, lui e me, quando siano addormen- 
at. Ma con noi ci sta la zia Caterina adesso. 

— Dunque è morta ? chiese Lionello. 

veri \ CPRRMEZIA . a A ° » ° 
i la no, l'eplicò tranquillamente la fanciulla, — 

nti ho detto che è un angelo 3 

— Ma l’ hai tu ri 
Ì u riveduta da qui è andata via?! — 
STE n a da quando è andata via ? 

€ ll agazzetto. 
— No ° 
s Mon sono stata buona abbastanza! — e qui un 
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patetico, piccolo sospiro di rammarico sollevò il suo petto 
infantile, — son tanto piccina e.... e.... sono anche cattiva 
qualche volta ! Ma la vedrò certo, un giorno o l’ altro. — 

A questa’ speranza, Lionello non trovò più nulla a re- 
plicare ; e un minuto dopo erano entrambi nella chiesa. 

La sottile fragranza dei « grandi gigli sull’ altare » 
venne, fluttuando, incontro ad essi come una corrente d'aria 
fresca, quando la pesante e antica porta di quercia girò 
sui cardini e si rinchiuse in seguito alle loro spalle. Si fer- 
marono in mezzo alla navata tenendosi per mano e guar- 
dandosi gravemente dattorno. Osservarono prima i grossi 
fiori candidi, che riempivano i vasi dorati ai lati dell'al- 
tare, misticamente ricordanti nella loro pura maestà le pa- 
role solenni della scrittura: — Benedetti coloro che hanno 
il cuor puro, perchè essi vedranno Dio; — poi il loro 
sguardo venne attratto dai rabeschi rossi, gialli e azzurti, 
che il sole rifletteva sul pavimento di pietra, passando at- 
traverso alle finestrette dai vetri colorati. 

L’ antico soffitto colle sue storte modanature di quer. 
cia nel vero stile primitivo d? architettura inglese, s' oppo 
neva con un grave effetto oscuro alla luce del sole: € 
quel silenzio solenne, che parlava di passate preghiere. im 
pressionò Lionello con un senso di pace e di riposo. Ad 
un tratto Gelsomina gli strinse più forte la mano. 

— Andiamo sul pulpito — sussurrò; — Ci sono dei 
cuscini là, ed un librone grande grande.... Ti farò vedere 
la mia immagine, (e qui essa spalancò ancora di più, se era 
possibile, i suoi grandi occhi oscuri), la mia immagine! la 
più bella di tutte le mie immagini! — i 

Alquanto curioso di vedere il tesoro in questione, Lio- 
nello s’ arrampicò su con lei per i gradini del pulpito, so 
tendo che stava per avere, in quella giornata memorabile, 
ciò che si poteva benissimo chiamare un’ avventura. Gel. 
somina doveva conoscere il pulpito come un angolo di casa 
sua poichè andò dritto a tirare fuori dal suo ripostiglio. con 
cura però, — il gran libro di cui aveva discorso ; e lo de- 
pose per terra su di un cuscino di velluto. Poi ci si lasciò 
cadere accanto e ne sfogliò qualche pagina, accennando i 
Lionello d’ inginocchiarsi e di guardare anche Imi. 

— Fcco! — esclamò ad un tratto con un grido di pi e 
mento, — guarda! guarda che bel fanciullo! tu ci Saar 
migli, sai? un poco. E guarda tutti quei brutti uomini Il. 


Jr did - _= 
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selon dl’ esser sapienti! ma quel bel fanciullo dice loro 
Le son tutti cattivi, che non ne sanno niente coi loro li- 
vacci e che il Duon Dio del Paradiso è tanto buono, guar- 
a! Come son tutti stupidi! e vanno 1ll collera perchè lui 
soltanto un ragazzetto come te e loro son dei grandi uo- 
ini molto superbi. E lui è lì, guarda, e sa tutto cio che 
oro non sanno, perchè lui è il piccolo Gesù! — 

L’incisione rappresentava infatti Gesù nel Tempio, che 
spiega la legge ai sacri dottori; e Lionello 1’ osservava con 
nu interesse quasi appassionato. Un fanciullo ! non era che 
un fanciullo! e fin dall’ infanzia sapeva confondere tutti 
i dotti del suo tempo ! 


— Ma forse, — rifiettè poi Lionello col melanconico 
setticismo che gli era abituale, — forse non erano real- 


nente molto sapienti, ed è per questo che ci riuscì facil- 
mente! Intanto Gelsomina, avendo chiacchierato abbastanza 
sulla sua bella immagine, rinchiuse il libro, lo riportò re- 
lisiosamente al suo posto e sedette accanto al suo compa 
gno sul più alto giardino della scaletta. 

— Come ti chiami? — domando: 

— Lionello — egli rispose. 

— Lionello? Che nome strano! Che cos’ è, Lionello ? è 
il nome d’ un fiore ? 

— No; il tuo è nome di un fiore. 
Nea Sì....i...., lo so! Il nostro gelsomino era tutto fio- 
rito quel mattino che son nata io ; ecco perchè mi chiamo 
(elsomina. Ma preferisco il mio al tno nome! 
nia Anch’ io! — disse Lionello sorridendo, — il mio non 
è certo così bello. La mia mammina mi chiama Lello. 
. TA; questo sì! questo mi piace! è bello! Ebbene 
ti chiamerò Lello anch'io, — dichiarò prontamente la pic- 
cola Gelsomina, passandogli, in tutta contidenza un brac- 
cio attorno al collo. — Sei un bel ragazzo. Lello! — sog- 
giunse poi. | 

— Adesso raccontami una storia. — 
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Signore e Signori, 


Chi di voi non ricorda — dirò meglio — non ha a 
memoria i versi dolcissimi dell’ infelice Francesca, e quelli 
così pieni di terrore, di odio, di compassione del Conte Ugo. 
lino ? Ora, io non dubito di affermare che il canto del quale 
avrò l’ onore di farvi la lettura, per la varietà della scena, 
per la dipintura d° un’ anima incerta e iusidiata, ‘per la 
buia figura di chi la induce al peccato, e pel quadro pan- 
roso della sua morte, può gareggiare con la narrazione fa- 
mosa degli strazii di Ugolino. Molti riscontri tra le due 
‘appresentazioni, una certa simmetria, perfino nei versi, 
notata acutamente da altri, farebbero credere che Dante, 
nel ricorrere con la lima sui due canti, abbia pensato di 
contrapporli, di alzarli allo stesso livello. 

Eppure, i versi di Ugolino rivengono a tutti sul labbro, 
li mandammo a mente in iscuola, il Donizetti vi adatto la 
musica, son divenuti insomma patrimonio del popolo ; men- 
tre quelli che vi leggerò, salvo un pajo, non uscirono dalla 
cerchia degli studiosi di Dante. È accaduto come in una 
famiglia, dove siano delle belle ragazze, ma una veramente 
bellissima, che non si guarda, non si ammira, non si esalta 
che lei, e si cita lei sola quando s’ abbia a indicar la fami. 
glia. Voi direte che un tale esordio, per chi ha da esporvi 
il canto assegnatogli, è più che ingenuo, imprudente. Ma 
io in verità non confido nelle mie forze, bensì in quelle del 
nostro gigante, e senza più do principio. 

Nel canto precedente («dli cui udiste la geniale lettura 
del giovine e valente professore, al quale chi ora vi parla 
per lo meno invidia P età), i due Poeti son venuti sull’ ot- 
tava bolgia, dove si puniscono i consiglieri fraudolenti ; € 
guardando giù in quella, vedono vagolar qua e là delle 
fiamme. L'impressione che ne ha Dante è espressa in una 
similitudine, che non so tenermi dal leggervi, tanto è ri 
tratta al vivo una scena della vita ordinaria. 

Quante il villan, che al poggio si riposa, 
Nel tempo che colui che il mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 


(4) Lettura fatta in Napoli nella Sala Dante addì 21 febbraio 1904. 
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Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà, dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com’io m' accorsi, 
Tosto che fui là ’ve il fondo parea. 


È la state. Il sole ha lungamente durante il giorno 
inondato della sua luce e de? suoi ardori i campi circostauti. 
l'ade la sera, e le mosche oramai vanno a dormire, ma sot- 
tentrano a pigliarne l’ ufficio molesto le zanzare. Il villano, 
aftaticato, sotto la sferza del sole, dalle opere dell’ aratro, 
dal curar le viti non lontane dalla vendemmia, prende un 
po’ di ristoro, sedendo in alto presso il sue casolare, e di 
là vede giù nella valle accendersi e aggirarsi le lucciole sui 
terreni, più o meno là dove il giorno ha lavorato. 

Signori, noi siamo qui in una giornata d’ inverno, ma 
non vi pare a quei versi di sentir quasi sulla fronte il su- 
dore, e la dolcezza stanca in campagna d’ una sera d’ ago- 
sto? Il paragone — fu osservato giustamente — è in anti- 
tesi col luogo in cui si trovano i due viandanti; ma la 
fantasia del Poeta, ai tanti spettacoli bui e tormentosi di 
Inferno, direi che con quell’ immagine ha voluto ricordarsi 
del sole, prendere anch’ essa un po’ di riposo, come il vil- 
lano nella placida sera. | 

Virgilio ha parlato con una di quelle fiamme, cl’ è 
Ulisse, il quale gli racconta la sna ardita e infelice naviga- 
zione, quasi vaticinio di quella non meno ardita ma fortu- 
nata di Colombo, circa due secoli dopo il poema, e già 
Virgilio P ha congedato, allorchè un’ altra fiamma tien 
dietro al greco che ss’ allontana, e il nostro canto inco- 
mincia. 


Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noisen gia, 

Con la licenza del dolce Poeta; 

Quando un’altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, ° 
Per un confuso suon che fuor n’ uscia. 

Come il bue cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 

Che l’ avea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la voce dell’ aftlitto, 

Sì che, con tutto ch’ e’ fosse di rame, 
Pure e’ pareva dal dolor trafitto; 
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Così, per non aver via né forame 
Dal principio nel foco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poscia ch' ebber còlto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: 


Voi avrete notato, sopra, quell’ epiteto di dolce. cle 
Dante dà al poeta sua guida, e che non sai se più signifi- 
chi 1’ affetto che a lui lo lega, o lo stile, che davvero non 
ha tra i latini chi per dolcezza il pareggi, ed ecco in vi 
sta la fiamma, che chiude l'anima del nuovo dannato. 

Come un corpo in combustione, nell’ infiammarsi, ere 
pita, mormora, da un cupo brontolio, finchè la fiamma non 
sale e la lingua di fuoco s’ inalza ; quell’ anima, prigioniera 
della fiamma, che tutta la investe, dapprima : borbotta. 
muggisee dentro, e in fine guizza e trova il vertice che le 
serve da lingua per articolare parole. E in quel primo mu- 
golìo, alla sua volta, ) immaginativa di Dante si rappre 
senta quel toro di rame arroventato, in cui i condannati 
mugghiavano pel dolore, che Perillo inventò pel tiranno Fa- 
laride, e in cui, con atto almeno giusto di quel tiranno. 
’ artefice: disumano fu rinchiuso prima d’ ogni altro a far 
la prova dell’ orrido strumento di morte. 

Il paragone, questa volta, è adeguato e terribile! Il 
fuoco infernale ravvolge quelle anime, che ruggiscono al 
tormento senza posa, che ardono e non si consumano, e clie 
a parlare, ad esprimere i loro dolori, bisogna che più ar- 
dano, più si dibattano, cercando la punta della fiamma che 
le racchiude. 

Perchè quei consiglieri frodolenti sono così puniti! 
Perchè in vita il loro spirito si avvolse nelle ascose vie 
della frode, che poi la loro lingua scoperse e suggerì. Dopo 
morte, le loro anime si avvolgano e nascondano frementi 
nelle fiamme, e quelle lingue, che accesero nel mondo il fuoco 
«della discordia e dell’odio col consiglio, si tramutino in lingne 
di fuoco a ricevere il meritato gastigo. È il sistema penale 
di Daute del contrappasso, che anche qui non vien meno. 

Or quella fiamma, 0, se piace, quell’ anima ha trovato 
la via di parlare, e i due poeti stanno jad ascoltarla. 

Udimmo dire: « O tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 
Dicendo: « Issa ten va, più non t’'adizzo; » 
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Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t'incresca restare a parlar meco: 
Vadi che non incresce a me, ed ardo! 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, ond’io mia colpa tutta reco, 

Dimmi se i romagnoli han pace o guerra; 
Ch’ io fui de’ monti là intra Urbino 
E ’l1 giogo, di che Tever si disserra. » 

Il dannato, alle parole udite con cui Virgilio congeda 
Ulisse, « Issa ten va, più non t’ aizzo, » ha scoperto un 
lombardo. Qui mi nasce un dubbio, che da me non so ri- 
solvere, e vorrei che n aintasse V amico professor d’ Ovi- 
dio, che lo può. 

Quel peccatore, prendendo il mantovano Virgilio per 
lombardo, si è ben apposto; ma l’ ha per tale riconosciuto 
dalla pronunzia, o piuttosto, come indica la frase: parlavi 
mo lombardo, dal linguaggio iuloperato in quel congedo ? 
« Issa ten va, più non t’ aizzg » è un verso che ha provo- 
cato le più strane interpetrazioni, ma oggi, per noi, non 
altro suona se non: Ora vattene, non t’ incito di più. Sen- 
nonchè allora, a Dante, che nel suo libro della Volgare Elo- 
quenza distingue i volgari delle varie regioni d’ Italia, & 
dritta 0 a manca dell’ Appennino, quell’ Issa così insolito 
nel significato di adesso, che o m’ inganno o ha l’aria del 
tedesco jetto storpiato, e specie quell’ aizzare, che ci è ri- 
masto, ed è il pretto Hetzen 0 uufhetzen, non dovettero pa- 
rere, io domando, voci volgari proprie dei lombardi, eredi- 
tate dai passati dominatori di quelle terre, e usate in cam- 
bio di mo e d’ incitare o istigare, più latine @ italiane ? E 
non avrà egli voluto con quei lombardismi dare al congedo 
di Virgilio un certo colorito locale, come fa con Arnaldo 
Daniello, che parla in provenzale addirittura ? Senza scio- 
«liere il nodo, per tema non mi si rinfacci di voler battez- 
zare in tedesco il verso, come altri lo battezzò in greco, 
ripiglio il filo del racconto. 

Poichè la fiamma, in cui il dannato è involuto, non gli 
lascia veder nulla, e solo ei può per la punta di quella 
formar parole, non si accorge di Dante, persona viva, nè 
sa altro di Virgilio se non ch’ è suo concittadino, e lo crede 
piombato in Inferno anche lui da quella dolce terra latina, 
comune ad entrambi. E perchè lo induca a parlargli, dice 
solo che anch) egli è latino, nativo di Montefeltro, di quella 
regione ch’ è tra Urbino e il Monte Coronaro, d’ onde il 
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Tevere scaturisce. Non ancora ei s' è voluto palesar pie- 
nmaunente, come farà in seguito; ma affinchè noi potessimo, 
tin da ora, intender meglio perchè ha tanto desiderio di 
sapere lo stato di Romagna, da non eurar quasi 1° ardore 
che lo tormenta, è opportuno accennar qui chi egli sia e 
quel che in vita operò. 

1l conte Guido da Montefeltro fu nel secolo XIII uno 
de’ più valenti e astuti nomini d’ arme su cui potessero 
contare i ghibellini. Fatto capitan generale di questi nella 
Romagna, a capo della lega dei Lambertazzi, sceontisse i 
(iuelfi bolognesi, comandati dal Malatesta da Verruechio, 
al ponte di S. Procolo tra Imola e Faenza, dove perirono 4 
migliaia i nemici; e poco di poi battè il Malatesta a Ne 
versano e s’insignorì di Cesena, e l’anno appresso di Ba- 
gnacavallo. Il papa Martino IV, un francese, a debellare i 
Forlivesi, che avendo a capo il Montefeltro combattevano 
con ostinazione e fortuna i guelfi, mandò in Romagna Gio 
vanni d’ Appia o d’ Eps, consigliere di Carlo d’ Angioò. 
Nel 1282, nn mese dopo i famosi vespri di Sicilia, i fran 
così assaltano Forlì, e parte di essi riesce a introdursi 
nella città lasciata senza forze, con astuzia, da Guido: ma 
questi ritornando co’ suoi, sconfigge i rimasti fuori, e rien- 
trato anche lui in Forlì, dove i francesi attendevano a bere 
e a far baldoria da vincitori, ne fa una strage memoranda di 
circa ottomila. Scomunicato dal Papa, ma poi sottopostosi 
aula Chiesa, accettò di essere confinato ad Asti. Sennon 
chè, chiamato come podestà a Pisa, 1° indomita ghibellina, 
dopo la tragica fine d’ Ugolino e de suoi, ruppe il confino. 
si recò a difendere quella città, e fu di nuovo scomunicato 
lui, e Pisa colpita d’ interdetto. Nel 1290 la custodì con- 
tro i gnelfi; nel 92 combattè Malatesta e 8’ impossessò di 
Urbino. Ma nel 94, lasciata Pisa, che 8’ era accordata cei 
tiorentini, pensò a conciliarsi di nuovo con la Chiesa, retta 
allora da Papa Celestino, famoso poi pel gran rifiuto. il 
quale a Napoli, ove si trovava, gli die’ ampia assoluzione. 
Anche il successore Bonifazio VIIl } accolse, gli restituì 
beni e signorie, oftrendogli 1’ utticio di pacificatore della Ro 
magna; ma Guido, già nell’ età di 76 anni, abbandonata 
ogni cura terrena, amò meglio di entrare nell’ ordine di 
S. Francesco, e dopo due anni morì, non si sa di certo se nel 
suo convento di Ancona o in Assisi. 

Era dunque naturale che un nomo, piombato in Inferno 
ppena da un paio «d’ anni, credendo che un suo coneittà- 
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dino fosse lì di fresco dannato anche lui, ? interrogasse 
sulle condizioni di quell’ agitata contrada, cl’ egli aveva 
corsa, amata e difesa in tanti modi nella lunga sua vita. 

Dante ha udito la domanda, e pur guardando giù nella 
bolgia, aspetta forse che Virgilio risponda. 


Io era in giuso ancor attento e chino, 
Quando il mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo: « Parla tu, questi è latino. » 

Ed io che avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 

«0 anima che se’ laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non îu mai, 
Senza guerra nei cor de’ suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or vi lasciai. 

Ravenna sta, come stata è molti anni: 
L’ aquila da Polenta la si cova, 

Si che Cervia ricopre co’ suoi vanni. 

La terra, che fe’ già la lunga prova, 

E de’ Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

Il Mastin vecchio e ’1 nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion fan de’ denti succhio. 

Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 

Che muta parte dalla state al verno; 

E quella a cuì il Savio bagna il fianco, 
Così com’ ella sie’ tra il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora chi sei, ti prego che ne conte: 
Non esser duro più ch’ altri sia stato, 

Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. » 


È racchiuso in queste poche terzine un quadro dello 
stato politico di Romagna nel 1300, mirabile di verità e 
colorito ; nel quale Dante in brevi tratti descrive gli amici 
e 1 nemici, e supponendo o indovinando gli umori del dan- 
nato, non dissimili da’ suoi, aceenna le sconfitte e le tri- 
stizie degli avversarii. 

Nel 1299 era finalmente riuscito a Papa Bonifazio di 
tar conchiudere nna pace tra quei tirannelli e quei eomuni, 
stanchi e logori da tante lotte, e fu persino stipulata da 
notari la concordia. L’anno seguente, ch’ è quello della 
Visione, la quiete durava ancora ; ma aveva ragione Dante 
a dire che quei tiranni, così ambiziosi, così avidi, così 
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sleali, covassero nel cuore la guerra, che non mancò a 
spuntare qua e là negli anni appresso. 
Frattanto, Ravenna, l’ antica e famosa Ravenna, pa- 
tria di Francesca, la figlinola sventurata di Guido da l’o- 
lenta, era tuttora posseduta dai Polentani, che da molto 
tempo l’ avevano tolta ai Traversari. Forse Dante, quando 
ritornava con la lima sulle sue cantiche, era già ospite di 
Guido Novello. A ogni modo, una lode delicata mi par che 
si celi in quell’ altera aquila, arme dei Polentani, che sten. 
dendo le sue ali su Cervia, la ricopre e protegge. 

Gli Ordelafti, dallo scudo d’ un leone con le verdi 
branche, sono in quel tempo signori di Forlì ; e Dante, che 
conobbe Scarpetta degli Ordelatfi, quando questi ajutò i 
Bianchi fuorusciti nei lor tentativi per tornare in Firenze, 
rammenta con compiacenza le lunghe lotte sostenute dai 
Forlivesi, e la sanguinosa disfatta dei Francesi operata da 
Guido, e il numero grande dei cadaveri ammucchiati nella 
città. i 

Malatesta da Verrucchio e suo figlio Malatestino tiran- 
neggiano a Rimini. Si sono insignoriti della città con un 
tradimento, facendo prigione Montagna dei Parcitadi, e la 
custodia n’ è affidata a Malatestino ; a cui il vecchio Ma- 
‘latesta domanda se il prigioniero sia ben guardato. « In 
modo che neanche affogare si può, ‘tuttochè prossimo al 
mare, » risponde il figlio, che non ha colto al volo } insi- 
«liosa domanda. Di lì a poco il vecchio muove ancora dei 
dubbî sulla sicura custodia, e questa volta Malatestino in- 
tende, e sgozza nel carcere il Montagna. Dante chiama 
mastini il padre e il figlio, e come cani li tratta : addentano 
e dilaniano secondo il loro uso. 

Faenza sul fiume Lamone e Imola presso il Santerno 
son governate da Maghinardo Pagani da Susinana, guer- 
riero sagace, chiamato altrove il Demonio, che ha per 
Insegna un leone in campo bianco, e muta parte dalla state 
al verno, cioè era capo dei ghibellini in Romagna e alleato 
dei guelfi di Toscana: insomma, uno di quei Fregoli pe 
litici del tempo, dei quali la razza è antica e non accenna 
xl estinguersi ! 

Di Cesena finalmente, bagnata dal Savio, ricorda la po 
stura geografica per tratteggiarne la condizione politica, a 
volte in balia di qualcuno, da cui però giunge a sottrarsi e 
e si rifà libera. Infatti, Federico da Montefeltro, figliolo di 
Guido, in quell’ anno 1300, capitano a Cesena, fa riparare 
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il vecchio castello per aftorzarsi, ma i Cesenati s’ impen- 
nano, lo scacciano dalla città e distruggono la rocca. 

Dante ha così sodisfatto la viva curiosità del pecca- 
tore; e parendogli di aver diritto anche lui di sapere chi 
quegli fosse e quale fama lasciò nel mondo, la fiamma non 
SI fa molto pregare. 


Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l’aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 

« S' io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse; 

Ma però che giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s'’i odo il vero, 
Senza tema d' infamia ti rispondo. 

Io fui uom d’arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomi, si cinto, fare ammenda; 

E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 

E come e quare voglio che m' intenda. 

Mentre ch'io forma tui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, l’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte, 

Ch’ al fine della terra il suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia etade, ove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mì piaceva, allor in’increbbe ; 
E pentito e contesso mi rendei; 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Lo principe de’ nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano, 

E non con Saracin, né con Giudei, 

Chè ciascun suo nimico era cristiano, 
E nessuno era stato a prender Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano; 

Nè sommo ufficio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solea fur li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 

Così mi chiese questi per maestro 
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A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: « Tuo cor non sospetti; 
Finor t’ assolvo, e tu m'’insegna fare | 
Sì come Penestrino in terra getti. . 

Lo ciel poss’ io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son due le ‘chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. » 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve il tacer mi fu avviso il peggio, 

E dissi: « Padre, da che tu miì lavi 

Di quel peccato ov’ io mo cader deggio, 
Lunga promessa con l*attender corto 
Ti farà trionfar nell’ alto seggio. » 


Il segreto della colpa, che Guido credeva sepolto con 
lui in Inferno, e ch' egli svela a chi teneva per fermo fosse 
.un altro dannato, impotente a pubblicarlo nel mondo, tu 
dunque questo. 

Bonifazio VIII stava in guerra coi Colonna, che posse 
devano a Roma le case presso S. Giovanni in Laterano. 
Aveva bandito contro di loro una crociata, e già Nepi e 
altri castelli dei Colonnesi eran caduti in mano dei crociati: 
ima la rocca di Penestrino, 1 antica Preneste, ove s'erano 
riparati i Colonna, assediata, teneva testa ai papalini da 
un pezzo. L’ iroso Pontefice si ricordò di quel vecchio 
frate, già illustre per fatti d’ arme e in ispecie per arti 
fizî guerreschi, e come è fama che Costantino, infermo di 
lebbra, andò a scovare sul monte Soratte S. Silvestro papa, 
e questi lo guarì e battezzo, fece a sè venire il frate, e gli 


. » . f 
chiese come avesse a fare per atterrar Penestrino. la 


rocca era inespugnabile: Guido dubitò dapprima di r- 
spondere a quel superbo, ma tante colui gliene seppe dire 
.e tanto, come Papa, lo rassicurò, che alla fine il vecchio 
gli fece intendere che l unica via era di trattar coi Colonna. 
promettere quel che meglio volessero, e avuta poi la città 
in mano, fare il suo comodo, senza darsi pensiero dei patti. 

Eeco il consiglio, rivelato da Dante, che valse a dan- 
nare eternamente quel fresco convertito. Ma fermianmoi 
sui tratti di queste due figure poste a fronte, di Guido e di 
Bonifazio, quali il Poeta ce le dipinge. 

Quel Papa, al tempo del viaggio nei tre mondi, viveva 
tuttora, e Dante, che a lui, per la chiamata di Carlo di 
Valois in Firenze, attribuiva la cacciata dei Bianchi e il 


Ai 
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suo Inngo esilio, non potè già collocarlo in Inferno, come 
avrebbe fatto assai volentieri. Tuttavia il Poeta s° ingegno, 
da par suo, di riuscire allo scopo medesimo. Per via d’un 
equivoco, ne anticipa la caduta nella terza bolgia dei si- 
moniaci, in cui Niceolò III, scambiando Dante per Boni- 
fazio, crede questo già morto e dannato, ed esclama che di 
parecchi anni gli mentì lo scritto. Non gli dà tregua nean- 
che in Paradiso, e ora è S. Bonaventura, or Cacciaguida, 
e poi SN. Pietro con la terribile apostrote, e in tine Beatrice 
che, come simoniaco, lo antivede giù in fondo alla buca 
infernale. | | | 

Nel nostro canto Bonifazio è, non solo vivo, ma al- 
l'opera, e Dante non gli risparmia i vitupèri per bocca di 
Guido. È il gran prete, a cui mal prenda; è il principe 
de nuovi farisei, che combatte cristiani con una crociata, 
quasi fossero saraceni che s' impossessano di Terrasanta 0 
ebrei che mercanteggino in Oriente. Non ha riguardo al 
sno altissimo ministero, alla sua qualità di sacerdote, non 
a quell''abito francescano, che pur doveva ricordargli la 
umiltà e 1 astinenza. I? ambizione e la cupidigia 1’ ubbria- 
cmo! Come s° ha a fare perchè io abbatta Penestrino ? gli 
dnnanda 3 e poichè il monaco tace, incerto se debba rispon- 
dere, ei lo rincora, gli dice d° assolverlo fin d’ allora di, 
quanto dirà, gli ricorda cono melata ingenuità che il suo 
predecessore Celestino non ebbe care he due chiavi della 
Chiesa, che sono ora nelle sue mani, e, secondo la pro- 
messa fatta a Pietro, possono sciogliere o legare ogni cosa 
in terra e chiudere o aprir le porte del Cielo. Parli dunque, 
non tema; chè se la sua coscienza ha ancora dei dubbii, è 
il Papa che ha potestà di dileguarli, e li dilegna. 

A un uomo collocato sì in alto, che chiede consiglio 
nn umile francescano ; che con apparente bonarictà lesorta 
a parlare ; gli mostra di quali spirituali poteri disponga e 
come sien atti a rimuovere qualsisia serupolo ; mettete ora 
di contro un vecchio su’ 78 anni, che ha cercato da poco 
tempo la povertà e la pace in un chiostro, dopo una vita 
di potenza, di lotte, di astuzie fortunate, e che di teologia 
non ha saputo mai e nou sa nulla. Dapprima il povero 
frate ha quasi ribrezzo dell’ uomo, all’udirne le parole ebbre 
d'orgoglio, e si astiene dal rispondere. Ma è incalzato, è 
insiliato, è sospinto da quegli argomenti, gli par d° essere 
imuune da colpa per quelle assoluzioni anticipate, e te- 
mendo forse anche ehe il diniego avrebbe fatto  piombare 
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sullo stanco suo capo lo sdegno d’ un forsennato, mette 
fuori finalmente quel consiglio, che a bnon intenditore 
bastava. i 

Il pensiero di Dante è chiaro. Tra il consigliere d' una 
frode che, peccando, va pure punito, e chi abbindola qnel 
malcapitato, gli strappa il malvagio consiglio con tanta scal- 
trezza e della frode profitterà, qual’ è il più iniquo, il più 
degno d’ Inferno f 

La debolezza di Guido e’ induce quasi a compassione: 
la perversità di Bonifazio non ha seuse o attenuanti. L'uo- 
‘mo d’ armi era stato, ed ei lo confessa, anzi che un leone, 
una volpe; e volpe infatti lo chiamavano i fiorentini e scap 
pavano quand’ egli usciva preceduto da una cennamelli coi 
suoi fanti fuori di Pisa. Le sue arti di guerra furono tur- 
berie ed inganni, e per queste arti si sparse nel mondo il suo 
nome. Ma si pentì a tempo negli ultimi anni : alla potenza, 
alle ricchezze, agli onori, preferì il povero cordone di S. Fran- 
cesco. Ahimè misero! egli grida, ciò mi avrebbe giovato. 
se quel maledetto prete non e' era! Sarei morto ino pace, 
sarei salvo! Il consiglio ei lo dà, ma sforzato, e dopo m 
silenzio, un tentativo di resistenza. È insomma nn° anima 
perplessa, confusa, se anche rea; fu debole, ebbe paura e 
cadde nella trappola che gli venne tesa. 

Anche Ugolino tradì, ma il traditore che concentra su 
di sè tutto l’ odio è 1’ arcivescovo Ruggieri, di cui non si 
vede che il capo rosicchiato. Qui, invece, è dipinto intero 
il gran prete, se ne può studiar la perfidia, metterla a ri 
scontro d’ una fiacchezza senile e aver pietà d° un traviato. 
E così la vendetta di quell’ alma sdegnosa dell’ esule con 
tro colui ch’ ei teneva pel primo autore delle sue sventure, 
non potuta ottener mentre visse, fu compiuta dal Pocta 
co’ suoi versi immortali. | 

Sennonehè i rancori del fuoruscito non giunsero ad ot. 
fascare l animo retto e sinceramente cattolico del Poeta: 
e allorchè gli scherani di Filippo il Bello, gnidati da Gu 
glielmo Nogaret, entrarono in Anagni, e quel turpe e vi 
gliacco di Sciarra Colonna osò avventare una guanciata al 
l’ontefice ottuagenario, inerme, e nella maestà delle inse 
gne papali, un grido d° indignazione e d° orrore si levò dal 
petto di Dante, e per bocca di Ugo Capeto lanciò que 
versi non meno immortali : 


Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser catto! 
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Ora voi mi domanderete perchè Guido, dopo quel malo 
consiglio, non narra gli effetti che ebbe, o se fu seguìto ? 
Eppure Palestrina cadde in potere di Bonifazio, furono 
smautellate le mura, abbattuta la rocca, distrutto il tem- 
pio antichissimo, fatto spargere il sale sul suolo spianato, 
scacciati gli abitanti e confiscati i loro beni, e abolito per- 
fino il nome della città. 

Ma Guido non potè parlarne, perchè appunto in quel 
mese di settembre che Palestrina fu presa, il vecchio fran- 
cescano moriva. Ben potè, fremendo, raccontar la sua morte 
e il supplizio, e continuò : 


e Francesco venne poi, com’ io fui morto, 
Per me; ma un de’ neri cherubini 
àli disse: « Nol portar, non mi far torto! 

Venir sen: dee laggiù tra’ miei meschini, 
Perchè diede il consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono a' crini : 

Ch' assolver non si può chi non si pente, 
Nè pentére e volere insieme puossi, 

Per la contraddizion che nol consente. » 

O me dolente! come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi: « Forse 
Tu non pensavi ch’ io loico fossi. » 

A Minòs mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 

E poi che per gran rabbia la si morse, 

Disse: « Questi è de’ rei del fuoco furo: » 
Per ch'io là dove vedi son perduto, 

E si vestito andando mi rancuro ». 

È Quand’egli ebbe il suo dir tosì compiuto, 
La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno acuto. 

Noi passammo oltre, ed io e ’1 duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l’altr’ arco 
Che copre il fosso, in che si paga il fio 

À quei che scommettendo acquistan carco. 


Tutta questa scena è tale che fa Ince a sè stessa, nè 
ha bisogno che altri la rischiari: una luce bensì fosca, si- 
nistra, che dà il raccapriccio, degna d’ Inferno! È possi- 
bile il pentimento e il perdono d’ una colpa già commessa, 
ma è assurdo parlar di essi nell atto che si commette: 
ecco la verità morale che il nero cherubino proclama. Ma 
pare che un’ altra verità, meno ovvia, voglia insegnarci 
Dante con tutto il racconto. 
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L’ uomo ha una coscienza per distinguer d 
dal male, e una volontà per elegger quello e fuggire da 
questo; nè vi ha prete o gran prete che possa convertire 
il male in bene. Se Guido pensò ad una frode e la consi. 
gliò, doveva pur sapere che nemmeno il Papa poteva per- 
metterla, benedirla, farle mutar natura. Così SÌ spiega 
perchè le blandizie e le insidie di Bouifazio, o gli rgo- 
menti gravi, come Guido li chiama, non valgono a scemare 
per nulla la gravità della sua colpa. 

Quel silenzio triste di S. Francesco, che nulla sa 0p- 
porre alla intlessibile logica del demonio, in favore del suo 
figlinolo nell’ordine ; quel demonio erudo, arrogante, bef. 
tardo, tronfio della vittoria, che acciuffa la preda, a cui ha 
diritto; e in fine quel Minosse, che qui si rivede, giudice 
rigido e preciso distributor della pena dovuta al peccato, 
sono, ciascuno per la sua parte, interpreti e ministri della 
giustizia divina. 

Poichè il canto è finito, potrei por termine anch'io 
e ringraziarvi della cortese attenzione ; ma bisogna ch' io 
V’intratteuga, per non dir vi molesti, ancora per poco. 

Avvenne quel colloquio, e fu dato veramente quel 
tristo consiglio? È una questione dibattuta tra i critici 
più dotti ed illustri, e non so che sia risoluta. 

Un’opinione molto erudita afferma recisamente che 
avvemero colloquio e consiglio, perchè, tra gli altri, tun 
frate domenicano, Francesco Pipino, contemporaneo di 
Dante, e perciò degno di speciale considerazione, lo nar 
ra con alcuni particolari nella sua cronaca, che Dante 
probabilmente conobbe, prima che pubblicasse } Iuterno. 

Unopinione, al tutto opposta, che può dirsi estett 
ca. «d è sostenuta con dottrina ed acume ammirevol, 
crede che tutto è invenzione poetica, e i cronisti presero 
essi da Dante. Avverte che Dante non è poi uno — 
rico, ma in fondo un poeta, e, come tale, era Libero di 
mandare all Inferno o in Purgatorio le persone, per fini 
estetici e morali del poema, ben sapendo che nol Di 
ciò comprometteva il divino giudizio e l’eftettiva da na 
stinazione nell’ altro mondo. Che, infatti, se gli iz 
di trovar Manfredi e Stazio in Purgatorio, cioé ge 
scomunicato e un pagano, per meriti un: lui pn 
ginati, poteva ben mettere in taterie a figli 
done la colpa, per contrapporlo in Purga 
Buonconte, di cui certo inventa la salvazione. 


A sé il bene 
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Ma io direi ai primi, circa il valore storico di quella 
cronaca, riguardo al caso che ci occupa è prescindendo 
dalla sua voluta anteriorità al poema, che ai cronisti sì 
può dar fede, se narrano fatti o per se pubblici o di 
eni poterono aver notizia, come l’ apparizione d’ una co- 
meta, la data e Vesito d° una battaglia, un furto, un m- 
cendio e simili. Ma anche a uno storico de’ più fidi, dei 
più cauti e accurati, che ‘accontasse quel segreto collo- 
quio d'nn Papa, il quale non avea certo interesse a par- 
lame, e il consiglio datogli da mo, che poco di poi era 
morto. io chiederei, prima di credergli, buone ‘prove del 
come sia venuto a capo d’ informarsene. 

Osserverei agli altri, che se Dante non ‘è propriamente 
mo storico ma un poeta, tuttavia i personaggi ch’ei ci 
descrive nell’ altro mondo furono uomini noti e reali; e 
che a mandare in Purgatorio o magari in Paradiso per- 
sme in vita tutt’ altro che degne, era un far loro gra. 
zianon torto; laddove. allogare in una delle ultime bol- 
gie dd’ Inferno, per un delitto non commesso, nn pover? u0- 
mo, peccatore sì un tempo, ma convertito, datosi a peniteuza 
inun chiostro e per ciò lodato altrove dallo stesso Dante, 
lovea fare serupolo a un cristiano come lui, se tutti noi. 
erelenti 0 no, per rispetto alla tomba, usiamo dare della 
bnon' anima 0 della buona memoria anche a chi in vita fu 
poco di buono. 

Una terza opinione, clh° io vorrei chiamar paciera © 
BI IOME dicevano al trecento, sarebbe questa. 

È fuori dubbio che Palestrina fu presa e distrutta da 
+ » Nata De sapete ; ed era naturale che i 
Lana — S] co e fuggiaschi odiassero anche più il 
ce quel fatto, poichè resistergli non avevan potnto. 
sa SR a < spargessero la voce che Pene. 
Pintcicgi i) si ana RE SSA a DAME violati poi dal 
Senza più e vi ci i . ci a i O di A000B 15 
ofterto a Guido din ; 1 22: n — Vaba si ch 
Il riposo d’ nn SENT ri esa UOARE di 

stro ; i più fini, o, se volete, i maligni 

botettero dire che la vecchia volpe avesse cangiazo il jelo 

Ma non il vizio, e interrogato sull’ ass ca ne A ] . 

consiglio, che s Pila sa uss e 19; suggerisse que 
i pa non tardò a seguire 

Sei secoli addietro Senza aiuto di n ade ferrate. di 
telegrati e telefoni e ea Sia va - è pa DO Ve 
Voce partita da lonta alora Sd una 

3 ano, o ridurlo nei confini del vero. 
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incontrava difticoltà quasi insuperabili, e un detto ripetuto . 


e persistente potea pigliar posto tra i fatti più inconcussi. 
Nè sono io il primo a congetturar tutto questo. Il Mura- 
tori, si badi, non un cronista, appunto a proposito «el rac- 
conto che fa un altro cronista del colloquio e del consiglio 
di Guido, non dubita che quella credenza sia nata da in- 
giusti rumori del popolo, pervertito dai libelli diftfamatorii 
dei Colonnesi, espulsi dalla città. 

Del resto, un esempio usuale è lì per dimostrare la 
grande efficacia d’ una diceria comune, anche oggi. Non si 
tratta d’ un’ accusa infamante, come quella di (Guido, ma 
che pure offende, discredita, può danneggiare un povero 
diavolo, ed è il nome di jettatore, che gli si attacca addosso 
come la lebbra. Chi primo lo scoprì, chi confermò la voce, 
quali vere prove si diedero ? Nessuno lo sa, nè lo indaga, 
e nondimeno quella voce si dittonde, si consolida, è tenu- 
ta per verità indiscutibile da molti, e non la combattono 
in cuor loro nemmeno quelli che non ci credono. Ponete 
ora che un romanziere o un commediografo »’ impossessi 
di quella voce, faccia trasparire il nome temuto, ricami «d 
amplifichi le gesta che ha udite,e quel disgraziato acquista 
una poco invidiabile celebrità ! 

ln conclusione, o un eronista fu il primo a raccogliere 
il detto di quella frode suggerita al Papa e la diede per 
fatto ; o fu Dante, che propenso a vituperare, non tanto 
Guido, quanto l’ avverso Bonifazio, 1’ accettò e vi prestò 
fede senza discuterla, è questione che importa poco : nel- 
Pun caso o nell’ altro, non fu Dante che da sè invento 
quel consiglio, e ci basta. Così il vecchio frate è salvo 
dall’ infamia, come il Poeta dall’ averla foggiata. 

E ora, o Signori, ho terminato davvero. Ma non vor 
rei che a lettura finita, ricordando 1° esordio, diceste anche 
vol: Lunga promessa con l’attender corto; perchè io non pro- 
misi nulla, ho solo cercato di segnalarvi le bellezze del canto 
a me destinato, e se non ci sono riuscito, la colpa non è di 
Dante. 


è sen — 
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XV. 
L’ illustre Ippolito Taine, nella prefazione, che scrisse 
in testa al libro ove fu pubblicato il carteggio del Mallet 


In Pan, esprime questo giudizio : « Qnattro osservatori 
hanno, fino dai primordî, capito il carattere e 1’ importanza 


della Rivoluzione francese : Rivarol, Malonet, Gouverneur 


Morris e Mallet du Pan ». Questa sentenza di uno degli 
autori più dotti, che abbiano parlato della Rivoluzione 
francese, di quello, fra gli storici di quel tempo nefasto, 
che fa il più imparziale e ad un tempo il più rigido nel 
fare la psicologia degli uomini e degli avvenimenti e nel 
dare esattamente xl ognuno degli attori del terribile dram.- 
ma quello che proprio si meritava, secondo 1’ aurea sen- 
tenza latina, che dice: suum cuique tribuere, — questa sen- 


tenza del Taine, dico, è quella che basta non solo a giu-- 
stificare, ma a rendere preziosa, per gli studiosi, la pub-. 


blicazione del Giornale di Gouverneur Morris fatta dal signor 
E. Pariset (!) 
Il Morris nacque a Morrisania, vasta tenuta della sua 
+; a dieci miglia da New-York, il 31 gennaio 1752. 
f1 LI . . e CI 

mne nome di battesimo gli diedero quello di Gouvernenr, 


- era il nome di famiglia della madre del futuro diploma- 
1 () 1, ha ° . 5 P : 
co americano. Il giovane Gouverneur aveva appena dodici 


anni ) . ; ° È 
a ed era in collegio a New-Rochelle, allorquando, nel 
(04, . ì È i li 

; sno padre morì. Egli però era serio e studioso e la 


derdita de nei 
perdita del genitore non ebbe nessuna cattiva influenza sul 


sno avveni 1 | n 1 
= E In collegio studiò ed imparò egregiamente la 
i e a sedici anni, terminato il corso degli 
facoltà assici, andò all’ università ove seguì i corsi della 
ia Di giuridica. A. dieciannove anni egli era avvocato, 
i: presto fu costretto. a mettere da parte codici e pan- 
i ea darsi alla politica. 
dl ei * ba è i i 
Nord vii = della lotta fra le colonie inglesi del 
f 1029 q, . x n 
e la madre patria, Gouverneur Morris era 


contrario alla Ki i 
OR ivolnzione. Egli voleva bensì che si esiges- 


(") Cont i 
. vedi fase, 1° ottobre, pag. 477. 


(5) Journal de G 
a ourernevur Morris, tradui Ù s. “ p own 
Parigi, libreria Plon, , traduit de lVanglais, par E. PARISET, 


ni 


mas + 
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che cercare degli acquirenti per delle immen 
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sero dal re Giorgio III le franchigie necessarie alla libertà 
ed.al benessere delle colonie, ma non stimava savio il rom- 
pere i legami, che univano queste all’ Inghilterra. Quando 
però, per gli errori commessi dai ministri inglesi, la rottura 
divenne inevitabile, il Morris mise da parte ogni personale 
politica preferenza per fare con grande zelo il proprio du- 
vere di patriota. Nominato deputato al Congresso (Parla 
mento) dello Stato di New-York, poi al Congresso Continen- 
tale, Gonveruneur Morris si diede a tutt’ uomo ad aden- 
pire il mandato dei suoi concittadini e lavorò giorno e notte 
per il buon andamento della pubblica cosa. 

Mandato in missione presso Giorgio Washington, egli 
riorganizzò } esercito ed ebbe parte uon piccola al successo 
tinale dell’ impresa ardua e non scevra da pericoli del fou- 
datore dell’ indipendenza americana. Ma, di fronte alle so 
spettose democrazie, i servigi resi al paese non valgono 


Sempre a salvare nn valentuomo dalla calunuia e dall’ in- 


vidia, e Gouverneur Morris ne fece 1’ esperienza a proprie 
spese. Gli elettori gli voltarono le spalle ed egli dovette 
tornare a vita privata. Andò allora a Filadelfia ove aprì 
studio di avvocato, ma ben presto fu chiamato a far parte 
della Commissione incaricata di dettare la nuova Costitt. 
zione americana. Questo mandato egli lo adempì così bene 
che egli è tuttora ricordato come uno degli uomini di Stato 
più celebri e più stimati del Nuovo Mondo ove tutti sanno 
non solo che la Costituzione degli Stati Uniti fu in buona 
parte scritta da lui, ma che, in mezzo alle discussioni, che sì 
accesero fra i redattori di quel patto nazionale, ù opinione 
di Gouverneur Morris prevalse sempre presso Giorgio De 
shiugton, di modo che i concittadini del Morris lo consi: 
derano come il vero padre della Costituzione americana. 
Nel 1786, il Morris fondò una banca insieme con ta 
Morris, suo parente ed amico. Ben presto egli fa man 3 ( 
in Francia con la missione ofticiosa del Governo a 
di sorvegliarvi l’ esecuzione di un contratto, che i 
per scopo di procurare buona quantità di farina e ae 
bacceo agli Stati Uniti (') e di trattare il riscatto «di 


i forris doveva al 
parte del debito americano. Gouverneur Morris d an 
se estensioni 
a ino Rko- 
di terre coltivabili, che appartenevano i sno n ; no 

l altri loro conc! : 
berto Morris, a lui stesso e ad altri loro con 


[4 ì ‘ere 
Ì Li America nOn ct 

CES ì E . mo oggi! L i 
(1) uale differenza con quello che vedianmi g Di 


; s tri mercati di E 
‘Oni > i Rae i ila i nostri m 
più nè farine nè tabacco, in Europ. mu imnonti: 


e di tabacco americani. 
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Nel 1792. il Morris fu nominato ministro plenipotenzia- 
rio degli Stati Uniti presso il Governo di Luigi XVI. Egli 
fu il solo dei diplomatici esteri, che rimase in carica dopo 
la caduta della Monarchia francese, il 10 agosto 1792; ma 
dopo V assassinio del Re, egli non volle rimanere a Parigi 
e si ritirò in una casa di campagna a Seine-Port, fra Cor- 
beil e Melun, a non grande distanza dalla capitale. Vi ri- 
mase fino alla fine della propria missione, curando sempre 
con zelo e vigore gl’ interessi aftidatigli dal suo Governo, 
in tempi così ditticili e crudeli. 

Nel 1794, una lotta accanita si accese agli Stati Uniti 
tra il Governo ed il famoso Edmondo Carlo Genet, amba- 
sciatore di Francia presso quella Repubblica. Gli Stati 
Uniti chiesero la destituzione del (Genet, ed ottennero sod 
disfazione, ma dovettero, nel medesimo tempo, fare una 
concessione alla Repubblica giacobina. 

Il capo espiatorio fu Gouverneur Mortfis, che fu richia- 
mato in America e sostituito a Parigi dal Monroe, il futuro 
Presidende della Repubblica, che era destinato a diventar 
celebre con la famosa teoria : L'America «gli Americani. 

Prima di tornare in patria, il Morris viaggiò per parec- 
chi anni in Europa e fece lunghi soggiorni in Svizzera, in 
(rermania ed in Inghilterra. Egli non rivide il suolo d’ A me- 
rica che nel 1798. Poco dopo il suo arrivo a New-York, 
egli prese stabile dimora a Morrisania in mezzo alle sue 
terre e vi rimase anche nel tempo in cui fu chiamato ad 
un seggio nel Senato del proprio paese. Gouverneur Mor- 
ris morì a Morrisania il 6 novembre 1816, rimpianto dai 
propri concittadini, ai quali lasciò il più bell’esempio d’ in- 
tegrità e di patriottismo. 

Il Morris aveva VP abitudine di scrivere ogni sera le 
sue impressioni su quanto era accaduto nella giornata. 
Niecome questo suo Giornale non era destinato ad essere 
pubblicato, ma doveva unicamente servire per rammentare 
all'autore i particolari della vita passata, e sopra tutto 
quelli degl’ importanti avvenimenti dei quali egli era stato 
testimonio, questo scritto era lungi dell’ essere un capola- 
voro letterario ed inoltre conteneva una infinità di cose di 
nessun interesse per la storia. Il signor E. Pariset ha pen- 
Sato che, se non conveniva pubblicare per intero in lingua 
francese il Giornale di Gouverneur Morris, già dato alle 
Stampe in America, sarebbe stato invece utilissimo (la- 
sclando da parte gli anni in cui il Morris stette agli Stati 
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Uniti ed ebbe tanta parte nella fondazione della grande 
Repubblica americana) il tradurre tutto quanto aveva re- 
lazione con la Rivoluzione francese, vale a dire il Giornale 
di Gouverneur Morris durante gli anni 1789, 1790, 1791 e 
1792. Il lavoro del Pariset è riescito egregiamente e forma 
un bel volume in-8° di quasi 400 pagine stampato cou la 
consueta cura della Casa editrice Plon-Nourit di Parigi. 
La versione.è elegante e la prosa un po’ treppo semplice 
del Morris esce trasfigurata e un po’ animata dalla penna 
del valentissimo traduttore, il che rende assai piacevole la 
lettura di questo libro. Quanto al suo valore storico, non 
ho nulla da aggiungere a quauto dissi sopra. L’ opinione 
di un Ippolito Taine basta infatti per dar fama ad un’opera 
ed al suo autore. 

Se qualcuno dei miei lettori si darà la pena di leggere 
le pagine del Morris, vedrà quanto avesse ragione il Taine 
nel lodare la sagacia del Morris e nell’ apprezzare in modo 
così lusinghiero i suoi giudizî sulla Rivoluzione francese. 
Osserverò solo che, siccome queste note non furono seritte 
dal Morris per essere stampate, vi s’ incontra talvolta, seb- 
bene di rado, qualche affermazione, che non può essere ac- 
cettata dalla storia imparziale, come quella, per esempio, 
in cui l’ Autore accenna ai pretesi istinti feroci di Lui- 
gi XVI e che non è fondata che sopra pettegolezzi di poco 
o riiun conto. È probabile che V Autore non ha messo quei 
particolari nel proprio Giornale che per rammentarsene poi, 
e, del resto, egli non fa che riferire i discorsi altrui senza 
discuterli nè criticarli. 

A parte questa piccola riserva, io non posso non rac: 
comandare vivamente lo studio di questo volume pubblicato 
dal sig. E. Pariset. Le persone colte vi troveranno idee e 
giudizî tanto più preziosi in quanto che non vengono già 
da un reazionario o da un partigiano di vecchie anticaglie, 
ma da uno dei principali autori della Costituzione libera. 
lissima degli Stati Uniti d’ America e da un uomo, che go. 
dette della più ampia fiducia e della costante amicizia di 
Giorgio Washington. 

Gouverneur Morris, fino dall’apertura degli Stati Gene- 
rali, capì quanto le condizioni della politica interna della 
Francia fossero gravi. Che grandi riforme fossero necessa. 
rie egli lo ammetteva al pari di ogni persona assennata € 
spassionata, ma egli era anche persuaso che la Monarchia 
fosse l’ unico ordine di cose, che convenisse alla Fraucia, 
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e la storia, anche recentissima ed odierna, di quel paese 
sì è incarìcata di dargli piena ragione. Avversario dei rea- 
zionarîi, fautori degli antichi abusi dei yquali largamente 
profittavano a danno del paese, il Morris non chiudeva 
però gli occhi di fronte alle passioni demagogiche, che si 
agitavano tfrementi attorno al trono, e non mancò, più di 
una volta, di consigliare a Luigi XVI una savia resistenza, 
fondata non già sul desiderio di un ritorno all’ assoluti- 
smo, ma sul savio intendimento di mantenere l° ordine per 
fondare, sopra solide basi, la libertà. Vedendo e la debo- 
lezza del sovrano, e le incomposte passioni, che dividevano 
la Francia fra reazionarî e demagoghi, e } incoerenza di 
quelli che non avrebbero voluto il trionto della demagogia, 
ma che non avevano il coraggio di valorosamente resistere 
a difesa del trono e della libertà, il Morris previde subito 
la catastrofe finale. Dopo la caduta del trono, egli ebbe il 
coraggio di tenere presso di sè le somme di danaro, che 
Luigi XVI gli aveva aftidate durante 1’ ultima crisi, che pre- 
cedette la rivoluzione del 10 agosto 179%, e sarà gloria eterna 
del Morris 1 aver lavorato con zelo, sebbene senza fortuna, 
al un piano, che era destinato a liberare il Re e la fami- 
glia reale, chiusi dai faziosi nella prigione del Tempio. 

Alcuni lettori potrebbero chiedermi perchè il Giornale 
di Gouvernewr Morris si ferma al 1792, mentre egli rimase 
in Francia fino al 1794. 

A_ questa domanda risponde lo stesso illustre diploma 
tico americano quando serive, sotto la data dell’ 8 ottobre 
1792, queste semplici parole: « La situazione delle cose 
adesso è tale che continuaudo questo Giornale potrei com- 
promettere molte persone, a meno che non lo continui co- 
me ho fatto dalla fine d’ agosto in poi, ed in questo caso 
sarebbe nojoso ed inutile. E però preferisco terminarlo qui ». 

Questa è la bella libertà fondata dai Giacobini : per- 
fino i diplomatici stranieri erano costretti al più duro si- 
lenzio! E dire che, in Italia, nelle scuole e nelle Univer- 
sità, si fa tanto spesso 1’ apologia del liberalismo di costoro ! 


XVI. 


a vita di Tommaso Paine pare un romanzo, ed è cer- 
tamente fra le più strane, che la storia possa annoverare. 
Inglese, egli combatte a favore della Rivoluzione americana, 
che strappa le più ricche colonie dalla corona del re d’In- 
ghilterra ; preso da incredibile fanatismo per la Rivoluzione 
francese, egli va a Parigi e corre rischio di cadere vittima 
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di quel mostro in spoglie umabe che è Massimiliano Robes. 
pierre; idealista, non s’ accorge della straordinaria diffe- 
renza, che passa fra la Rivoluzione americana, animata dal 
fuoco sacro della libertà nazionale e la Rivoluzione francese, 
frutto «’ invidia, di odio e di discordia e negazione sfrontata 
del movimento nobilmente riformatore, che aveva animatola 

Francia nei primi mesi del 1789. Tommaso Paine non bala 

a queste differenze, e, siccome è in urto con la patria sua, 

sì schiera coi suoi nemici prima in America poi in Fran 

| vw cia e, neppure dopo tante dure lezioni, è pronto a corres- 

e: gersìi, poichè in lui lo spirito di ribellione è manìa. 

6: ll Paine nacque nel 1737, il 29 gennaio, nella piccola 
città di Thetford, contea di Norfolk (Inghilterra). Suo pa 
< dre, Giuseppe Paine, possedeva una piccola fattoria poco 
; 


lungi dalla detta città e dirigeva una fabbrica di busti; 
sua madre, Francesca Cocke, era figlia d’ un avvocato di 
ded Thetford. La famiglia Paine era antica e distinta, sebbene 
n n a non nobile. Giuseppe Paine apparteneva alla setta dei 
La 095 Quacqueri e, solo per condisceundere al desiderio della mo 
nea glie, che era anglicana e fedele alla Chiesa ufficiale d' In 
va ves ghilterra, egli aveva acconsentito a lasciar battezzare | 
ea i propri figli. Tommaso Paine fu però edneato secondo | 
SR principî paterni, e si può ben dire che in lui di cristiano 
a ua non ci fu mai che il battesimo. Come infatti lo fa OSServare 
i LA il biografo suo ('), l’ortodossia (se così può chiamarsi) del 
e - LV Quacqueri è di data relativamente recente ed è come unta 
03 evoluzione subìta dal vecchio quacquerismo. I Quacquenl, 
ia e ai tempi dell’ infanzia di Tommaso Paine, non avevano ne 
Gea teologia, nè cristologia e nemmeno un credo ed una dot- 
Slsbi trina bene stabilita. In generale, erano deisti, ma | idea di 
a ù o Dio era, nelle loro menti, assal confusa. Il panteismo el 
i il razionalismo prevalevano fra i Quacqueti, ed essì ero 
rivoluzionari anche in politica, pur sostenendo alcune n 
RODE giuste, come l’ avversione alla schiavitù non che all e 
CE : leranza religiosa ed alla persecuzione, che allora Mono I 
ui Deere vano oltre Manica. I Quacqueri erano avversi al « Loan 
Le lismo » e sotto questo» nome intendevano ogni di 
i: | religiosa ; respingevano il sacerdozio, VOISALO di n. 
ni da pena di morte e protestavano contro la guerta 
pg a ner conto se questa fosse giusta o meno. 
Cresciuto in queste idec, è ben naturale € 


- 


be Tommaso 


ci la Reécvolu- 
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Paine diventasse ben presto miscredente e rivoluzionario. 
Egli narra, nei suoi Ricordi, che, a soli sette anni, si ri- 
bello contro una predica di un ministro anglicano, che 
aveva parlato della divinità di Gesù Cristo e della Reden- 
zione. A rendere le sue idee confuse contribuirono anche 
gli studî, che egli fece in modo affrettato e confuso. 

Ben presto le condizioni economiche poco liete della 
famiglia Paine spinsero Tommaso a cercare una via per 
crearsì una posizione sociale. Tentò di arruolarsi nell’eser- 
cito inglese, che andava a combattere nelle Indie contro la 
Francia. Il padre suo riuscì all’ ultimo momento ad impe- 
dirgli di partire, ma ben presto egli ritentò la prova e potè 
imbarcarsi. La disciplina militare non era però fatta per 
lui, e Tommaso Paine non tardò a tornare in Inghilterra, 
ove ottenne un modesto impiego governativo. Persegnitato 
a cagione delle sue opinioni religiose, il Paine fu destituito, 
ma ottenne poi di essere rimesso in ufficio. Frattanto egli 
continuo i suoi studî letterarî, scientifici e filosofici, ma 
sempre in quel modo tumultuario, che era conforme alle 
sue idee. Un bel giorno, gli venne voglia di predicare : ma 
il vescovo di Londra vigilava sull’ortodossia dei predica- 
tori e gli rifiutò ogni permesso : il Paine dovette quindi 
rinunziare alla sua strana idea. 

. Il 26 marzo 1771, Tommaso Paine sposò Elisabetta O1- 
live, vedova presso la quale egli abitava a Lewes, ma 
sprovvista di mezzi e coll’ obbligo di mantenere una figlia, 
che il primo marito le aveva lasciato. Facendo uno strappo 
ai principî del quacquerismo, il Paine sì maritò in chiesa 
secondo il rito anglicano. 

Poco dopo, egli si fece promotore di una petizione dei 
doganieri al Parlamento per ottenere un aumento alla troppo 
modesta paga. Il Paine non aveva torto, poichè egli stesso, 
come doganiere, non aveva uno stipendio superiore ad 800 
delle nostre lire italiane, il che, anche nel secolo XVIII, 
massimamente poi in Inghilterra, era impari ai bisogni 
quotidiani di quegli impiegati dello Stato. Il Parlamento 
non si commosse affatto di fronte alla petizione del Paine: 
stimò che una ribellione dei doganieri, che di rado godono 
dei favori della plebe, era poco pericolosa, e non volle 
ascoltare il loro avvocato. Il quale, tornato a Lewes, non 
tardò a separarsi dalla moglie — fortunatamente non ave- 
vano avuto figli — e fu per la seconda volta destituito 
dall’ impiego. Inoltre il povero Paine dovette faticare molto 
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per sfuggire alle grinte dei propri creditori, che-minacciava- 
no di farlo carcerare pei debiti, che egli non poteva pagare. 

Nel giugno 1774, Tommaso Paine si trovo a Londra 
privo di casa e di mezzi, ma contento di avere potuto pa- 
gare i proprì debiti; egli però non tardò a partire per 
l'America, ove arrivò il 30 novembre del medesimo anno, 
perchè era sdegnatissimo contro il governo inglese ed irri- 
tato contro la corruttela del re Giorgio III, dei grandi del 
Reame brittannico e della Corte. In America come a Lon- 
dra, Tommaso Paine potè vivere modestamente, scrivendo 
nelle riviste per difendere le proprie idee. Egli, in questi 
seritti, si rivelò più che mai avverso alla Chiesa d° Inghil- 
terra ed, in generale, al Cristianesimo, mentre poi, in poli- 
tica, era di principî rivoluzionarî, pur sostenendo alcune 
novità, che erano sostanzialmente buone e che dovevano 
poi far fortuna. In fondo Tommaso Paine avea una mente 
confusa ed è difticile il poter menar per buoni gli elogi 
senza riserve, che dei suoi scritti fa il Conway, il quale, 
in questo volume, è più apologista che storico. 

Siecome Beniamino Franklin conobbe Tommaso Pai. 
ne a Londra e lo spinse’ ad emigrare in America, viag. 
giando poi con lui quando se ne tornò nel Nuovo Mondo 
dopo la missione politica compiuta in Inghilterra, Gugliel- 
mo Cobbett ha detto che la destituzione di Tommaso Pai- 
ne ha costato all’ Inghilterra la perdita delle sue tredici 
colonie americane. Questo giudizio rassomiglia troppo ad 
una iperbole per essere preso sul serio. È chiaro infatti 
che se il Paine non tosse stato destituito per la secon. 
da volta ed in modo irrevocabile dal suo modesto impie- 
go nelle dogane inglesi, egli sarebbe rimasto in provincia, 
non avrebbe incontrato il Franklin e non sarebbe andato 
con lui in America; ma chi può credere che la Rivolu- 
zione Americana non si sarebbe fatta solo perchè Tom- 
maso Paine non vi avrebbe preso parte? Io non nego 
che il Paine fu uno dei più attivi fautori e cooperatori 
di quel politico rivolgimento, ma, siccome egli non era 
certamente un uomo di genio, l’opera sua poteva essere 
assunta da qualunque altro partigiano dell’ indipendenza 
americana. La Rivoluzione delle tredici colonie inglesi del 
“Nuovo Mondo non avvenne giù per caso o per opera di 
pochi uomini, ma ebbe per origine il malcontento cagio 
nato nei coloni dal despotismo e dal gretto utilitarismo 
dell’ Inghilterra nel secolo XVIII, e per ciò divenne ine- 
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vitabile e trionfò a malgrado dei molti ostacoli, che incon- 
tro in America, ove molti dei coloni, massimamente nelle 
prineipali città, erano fedeli sudditi del Re e della madre 
patria. È dunque assurdo attribuire all’ opera del Paine 
l’importanza, che Guglielmo Cobbett vuol darle, ed io direi 
piuttosto — e questo è vero — che se Tommaso Paine non 
fosse stato destituito, egli non farebbe nella storia la figura 
che vi fa, sia perchè non avrebbe preso parte alla Rivo- 
luzione americana, sia perchè, non essendo divenuto cele- 
bre in America, non avrebbe potuto avere un moniento 
di fortuna in Francia durante la Rivoluzione del 1789. 

Quando Tommaso Paine giunse in America, la situa- 
zione delle tredici colonie inglesi era gravissima. Ai re- 
clami degli Americani contro il fiscalismo ed il monopolio 
commerciale della madre patria, il governo di Giorgio III 
rispondeva con continui rifiuti, che più erano reiterati e 
più irritavano i coloni. Il Pixine prese in mano la difesa 
delle giuste domande dei coloni e fu il primo a scrivere 
a favore della indipendenza americana. Dietro consiglio 
di Beniamino Franklin, Tommaso Paine serisse un opu- 
seolo sul gravissimo dissidio, che metteva alle prese, nel 
1775, le tredici colonie ‘col governo metropolitano. Ma egli 
non si limito a questo compito : volle dare una eonclusio- 
ne adeguata alla sua requisitoria contro Giorgio III ed i 
suoi ministri, e propose senz’ altro alle colonie di rom- 
perla con 1 Inghilterra e di proclamare la propria indi- 
pendenza. È ben vero che questo opuscolo, che aveva per 
titolo: Il senso comune, era anonimo, ma il Paine ne tu 
subito riconosciuto come autore e fn denunciato come un 
sovvertitore al governo inglese. 

Io non rifarò qua la storia della Rivoluzione ameri- 
cana. I miei lettori potranno leggere nel libro del Conway, 
tradotto da Felice Rabbe, la parte importantissima, che 
Tommaso Paine vi ebbe. È certo però che 1’ Autore dà un 
valore eccessivo all’opera del Paine. È vero che questo 
modesto Quacquero, ex-doganiere inglese, ebbe la straor- 
dinaria fortuna di salire fino al grado di primo segretario 
degli aftari esteri delle tredici colonie, che si erano ribel- 
late contro ìl dominio inglese, ma è vero anche che egli 
porto in quell’ alto ufficio non solo le qualità delle quali 
egli era adorno, ma anche i gravi difetti e sopra tutto la 
mancanza di equilibrio nella mente, che troppo spesso 
rendevano la sua opera confusa e dannosa. Se egli fn ar- 
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dente difensore degli interessi americani, non solo contro 
I’ Inghilterra, ma anche contro buona parte delle classi 
dirigenti delle maggiori città d’ America, che volevano una 
transazione con la madre patria piuttosto che l’ indipen- 
denza del proprio paese, egli mise spesso il disordine nel 
governo rivoluzionario con una condotta violenta, avven- 
tata, oggi si direbbe ultra-radicale. Tommaso Paine ebbe 
però il merito di mostrarsi scrupolosamente onesto e di 
opporsi con invincibile vigore agli aftari loschi, che erano 
favoriti da alcuni rivoluzionarî in vista e promossi dal fa- 
migerato Caron de Beaumarchais, uno dei peggiori filosofi 
‘ francesi del secolo XVIII. | 

Chi non voglia esagerare noterà che non fu già l in- 
transigenza separatista e repubblicana di Tommaso Paine, 
che fece trionfare 1)’ indipendenza delle tredici colonie, ma 
piuttosto la cocciutaggine e la cecità di Giorgio III e del 
suo governo, poichè è certo che se l’ Inghilterra avesse 
concesso a tempo larga autonomia alle proprie colonie, 
che oggi formano parte degli Stati Uniti d’ America, la 
maggioranza dei coloni vi si sarebbe acconciata anche dopo 
la proclamazione dell’ indipendenza, avvenuta il 4 luglio 
1776. Il Conway vuole opporre Tommaso Paine a Gouver- 
neur Morris per far fare al primo buona figura a danno 
del secondo, ma la storia non accetta questo giudizio. È 
vero che il Morris era favorevole all’ autonomia america- 
na e contrario alla Rivoluzione repubblicana, che era cal 
deggiata dal Paine; ma è vero anche che, quando si trat- 
tò di dettare la Costituzione degli Stati Uniti, non fu a 
‘Tommaso Paine, ma a Gouverneur Morris, che i cittadini 
della libera America ebbero ricorso. Del pari, se è veris- 
simo che Giorgio Vashington stimava e voleva bene al 
Paine, che era onestissimo ed era rimasto povero anche 
dopo essere stato al potere, è vero anche che il primo cit- 
tadino della libera America, per le cose della diplomazia 
e della politica, avea molto maggiore stima pel Morris. Del 
resto, le idee irreligiose del Paine e il suo spirito rivoluzio- 
nario erano poco conciliabili con la mente ordinata e le 
idee profondamente cristiane di Giorgio Washington. 

Nel 1787, Tommaso Paine tornò in Europa. Il suo 
biografo deplora che non sia rimasto per sempre in Ame- 
rica, ed ha ragione, poichè, in questo caso, egli non avreb- 
be avuto parte nei brutti fatti della Rivoluzione France. 
se. Gl’ Inglesi non potevano accogliere con benevolenza 
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un uomo, che avea tradito il proprio paese ed avea tanto 
operato per togliergli tredici magnifiche colonie. Eppure 
il Paine se ne venne di nuovo in patria con idee non 
ostili. Dopo avere scritto dall’ America una lettera a Gior- 
gio III per consigliargli di cedere il Canadà agli Stati 
Uniti, dicendo — e fu falso profeta — che il Canadà avreb- 
be sempre costato molto all’ Inghilterra senza mai frut- 
tarle un soldo, Tommaso Paine andò a -Parigi a promuo- 
vere la riconciliazione fra 1° Inghilterra e la Francia. Di 
ritorno in patria, corse a Thetford, ma nov vi trovò più 
il padre suo, morto in tarda età l’ anno prima. Vi trovò 
invece la madre, che avea novant’ anni, e ne fu accolto 
come-si meritava un figlio, che aveva ridato un po’ di 
agiatezza ai proprî genitori, mandando loro larghi soccorsi 
di danaro dalla lontana America e privandosi di ogni cosa 
supertlua per aiutarli. 

Il Paine prese parte, insieme con la propria madre, 
ad un’ assemblea di Quacqueri nella quale predicò a favo- 
re della umana fratellanza, ma fece anche l’ apologia delle. 
idee. nuove, che stavano per trionfare in Francia. 

Nel 1788, noi vediamo Tommaso Paine a Parigi, ove 
si mostra nemico acerrimo di Gouverneur Morris, che vi 
sì trova per trattare col Governo francese. Il Paine è un 
fanatico della Rivoluzione francese e plaude ai suoi pri- 
mì trionfi nel 1789. Dopo la morte di sua madre, avvenuta 
a Thetford, nel maggio del 1790, il Paine torna a Parigi; 
ma, prima, si ferma per poco tempo a Londra per curare 
ì proprì interessi, che minacciavano di andare in rovina. 
Mentre Tommaso Paine era a Londra, il 1° novembre 1790 
tu pubblicata la celebre opera di Edmondo Burke, intito- 
lata: Riflessioni sulla Rivoluzione in Francia. 1l Burke, 
da uomo veramente grande, non si lasciava ingannare 
dall’orpello delle pompose frasi, che echeggiavano nell’ As- 
semblea costituente e nei clubs di Parigi: denunciava, fino 
dai suoi primordî, il carattere prettamente anarchico, che 
la Rivoluzione avea assunto sulle rive della Senna ed in- 
dicava i pericoli, che quel disordine minacciava all’ Euro- 
pa. Paine rispose subito al libro del Burke con uno scritto, 
intitolato : Z Diritti dell’uomo, nel quale, oltre al difen- 
dere la Rivoluzione francese, combatteva apertamente il 
Governo inglese e lasciava intendere che 1 autorità regia 
era nn ostacolo ad ogni popolare progresso. Non fu facile 
al Paine il trovare un editore. Il timore di un processo pe- 
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nale ne spinse molti a respingere il manoscritto del Paine. 
Finalmente il Jordan pubblicò la prima edizione del libro 
(13 marzo 1791). In quel momento il Paine era tornato a 
Parigi ove i rivoluzionarî ed i dottrinarî della democrazia 
esaltarono il suo lavoro. Vi fu anche chi consigliò a Giorgio 
Washington di richiamare il Paine in America e di nomi- 
narlo ministro; ma gli sforzi di questi fanatici ammiratori 
dei Diritti dell Uomo furono vani. Il grande Americano gu- 
stava poco le idee e la prosa di Tommaso Paine € divideva 
pienamente, al pari di Gouvernenr Morris, le idee di Ei 
mondo Burke intorno alla Rivoluzione francese. Il Paine 
non tornò dunque al ministero e potè rimanere a Parigi, ove 
divenne ammiratore di Massimiliano Robespierre, che egli. 
con la solita ingenuità, -scambiò per un vero « filantropo ». 
per un « sentimentale ». 

L’ ammirazione del Paine pel Robespierre non ebbe li- 
miti quando, il 30 maggio 1791, egli lo vide salire alla tri- 
buna dell’ Assemblea costituente per pronunciarvi il suo 
celebre discorso contra la pena di morte, del quale discorso 
è buona cosa il rammentare questa frase, che è veramente 

caratteristica se si riflette alle migliaia d’ innocenti, che il 
medesimo Robespierre farà assassinare durante la sua bre 
ve, feroce ed obbrobriosa tirannia : . i 

« Lu pena capitale, esclamò Massimiliano Robeapiane 
non è che un ignobile assassinio! il quale punisce un de- 
litto con un altro delitto, un omicidio eon un altro omicidio. 
Poichè i giudici non sono infallibili, essì non hanno il di 
ritto di pronunciare irreparabili sentenze. » 

Tommaso Paine, nella bontà dell’animo suo, non avrebbe 
mai immaginato che quello stesso Robespierre, che condan 
nava con tanta foga, nel maggio 1791, la pena di morte, 
un anno dopo, nell’agosto 1792, sarebbe stato capace di 
chiedere che l’ amico e compagno intimo del Paine, il La 
Fayette, fosse mandato alla ghigliottina. Tommaso Paine 
inorridiva nel leggere nell’ infame giornale del Marat. la 
risposta, che quel mostro faceva al discorso del Robespierre 
e che si può riassumere nel barbaro grido: « Sangue per 
sangue. » 

Il nostro Paine, pur vivendo in Francia, non si accor- 
geva affatto della straordinaria differenza, che c? era fra le 
sue idee e quelle dei rivoluzionarì francesi, che egli tanto 
ammirava. Quando Luigi XVI e la sua famiglia fuggirono 
da Parigi, nel giugno 1791, il Paine ne fu lietissimo, e nou 
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sapeva capire lo spavento e 1’ irritazione dei novatori di 
fronte ad un fatto, per lui, tanto semplice. Vedendo la 
folla, che minacciava il La Fayette aceusandolo di avere 
aiutato la fuga del Re, il Paine le rispondeva: « Di che 
vi lamentate voi? Sono venti soldi dt tassa. che guadagnate 
con la soppressione della lista civile. » Ma il popolaccio 
aveva altre idee e Tommaso Paine inorridì, il 25 giugno 1791, 
nel sentire gli urli feroci coi quali accolse gl’ infelici so- 
vrani al loro ritorno da Varennes. 

Il Paine si consolò di queste scene predicando contro 
la Monarchia ed a favore della Repubblica europea. In 
Francia ebbe facili applausi, ma le cose ebbero diversa 
piega in Inghilterra, e quando egli vi tornò, nel 1792, fu 
accusato di ribellione all’ autorità regia e i suoi libri fu- 
rono arsi sulla pubblica piazza. I Giacobini francesi magni- 
ticarono allora il cirismo di Tommaso Paine, ed egli, benchè 
Inglese, fu da quattro dipartimenti francesi eletto deputato 
alla famigerata Convenzione nazionale. Se il Paine, in Inogo 
di essere un visionario, fosse stato un momo di senno, egli 
avrebbe indubbiamente respinto un mandato, che gli ve- 
niva da nn partito, che aveva lorde le mani del sangne 
delle vittime delle stragi del settembre 1792, e sarebbe 
partito per sempre per V America ove tanti amici lo chia- 
mavano. Invece il Paine non pensò che a progetti « filan- 
tropici, » alla « fraternità dei popoli, » alla « Repubblica 
degli Stati Uniti d° Europa, » e fuggì di nascosto dall’ In- 
ghilterra per andare a sedere nella sinistra Convezione 
francese. Mentre egli faceva il deputato in Francia, il Go- 
verno inglese, considerandolo come pericolosissimo nemico, 
come traditore e rivoluzionario, lo proserisse. 

Fra le illusioni, che il Paine aveva nell’ entrare alla 
Convenzione, vi era quella di confondere la Rivoluzione 
francese con V americana. Egli credeva che, in pochi mesi, 
quell Assemblea avrebbe votata una Costituzione liberale 
‘come quella degli Stati Uniti d’ America e che tutto sa- 
rebbe finito lì. I fatti si presero cura di richiamare il po- 
vero rivoluzionario idealista ed idilliaco alla realtà delle 
cose, ed egli farà presto, a proprie spese, l’esperienza do- 
lorosa della fraternità giacobina. La prima amara disillu- 
sione, Tommaso Paine 1° ebbe in occasione del processo di 
Luigi XVI. Egli sosteneva questa tesi : « Bisogna uccidere 
il Re, ma non Pnomo; » ed ebbe il coraggio di votare 

econdo questo principio. H discorso, che egli pronunciò 
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alla Convenzione, fu abilissimo. Egli ricordò a Massimiliano 


“In 
Robespierre il suo famoso discorso del 10 maggio 170] - 
contro la pena di morte e fece notare che l’ uccisione di chel 
Luigi XVI era un atto d’ inutile ferocia, poichè non spo Built 
primeva la regnante dinastia dei Borboni e apriva la via f.mn 
del trono ai fratelli del sovrano caduto, i quali vivevano |. ;y 


sicuri all’ estero. Ma cosa importavano la logica e la ra 
gione ai Giacobini assetati del sangue del Re ed ai Giron- 
dini invasi da vigliacca paura? Gli urli di una belva come 
il Marat ebbero ragione di tutti i bei ragionamenti dell’ex- 
ministro della Rivoluzione americana e Luigi XVI fu con 
dannato a morte. Tommaso Paine però ebbe il coraggio di 
sfidare i pugnali degli amici del Robespierre e del Marat 
e di votare contro l’ iniqua sentenza. 

Tommaso Paine non fu molestato per quel nobile voto, 
ma egli cominciò a capire finalmente che la causa della Ri- 
voluzione francese era caduta nel fango e, quello che era 
peggio, in un fango insanguinato da vittime innocenti delle 
più obbrobriose passioni. Egli cercò tuttavia d’ impedire 
maggiori mali e sopra tutto di porre ostacoli allo stabilirsi 
di una dittatura di feroci e forsennati rivoluzionari, che 
doveva spargere il terrore sulla povera Francia. Furono 
vani sforzi. Tommaso Paine vide cadere sotto la mannaia 
i Girondini, poi i Terroristi, discepoli di quel Marat, che Car- 
lotta Corday aveva ucciso pochi inesi prima, poi Danton 
e gli amici suoi, ed egli stesso fu arrestato per ordine di 
Massimiliano Robespierre, più abbietto del Marat, perché, 
se questo era cinico, quello univa 1° ipocrisia alla ferocia. 

L’autore del libro, che io sto esaminando, ha una pro. 
fondissima avversione per Gouverneur Morris, il quale ha 
il grandissimo torto, ai suoi occhi, di essere stato sempre 
persuaso che la Monarchia era la forma di governo, che 
conveniva alla Francia e di aver preveduto, fino dai prim 
giorni della Rivoluzione, che lo spirito dei novatori avrebbe 
condotto il loro paese alle più orrende catastrofi. Queste 
previsioni, che onorano il Morris € che sono altamente 
apprezzate dall’illustre Taine, attirano al Morris numerose 
e lunghe filippiche nello scritto del Conway. Se uno cre- 
desse alle affermazioni di questo scrittore, il Morris sarebbe 
uno scellerato, al quale il Paine dovrebbe di essere stato 
arrestato dai giannizzeri di Massimiliano Robespierre ; Di 
il Conway va più in là, ed afferma che il Morris lea: 
quanto potè per far maudare Tommaso Paine alla ghi 
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gliottina. Tutte queste osservazioni sono il parto di una 
fantasia eccitata dal fanatismo per la memoria del Paine. 
La verità è molto più semplice. 

Se il Paine non fu molestato per il voto coraggioso, 
che egli aveva dato contro il regicidio, egli ebbe il torto 
di avere grande stima e fiducia pei Girondini, anche dopo 
l’ iniqua loro condotta nel processo del Re. Questa sua 
amicizia pei Girondini lo rese sospetto ai Giacobini, meno 
che a Danton, che rimase sempre amico del Paine, ma 
Danton, alla fine del 1793, era, egli pure, un amico pe- 
ricoloso, poichè il Robespierre già ne meditava l’assassinio. 
Essere sospettato da crudelissimi tiranni come i Giacobini 
equivaleva ad esporsi ai più gravi pericoli, massimamente 
poi nel momento in cui l’' ipocrita, crudele e sospettoso 
Robespierre era divenuto onnipossente. Questo infame ti- 
ranno, ben lungi dal mostrarsi grato ai pochi forestieri, 
che erano venuti in Francia a sostenere le idee rivolu- 
ziouarie, li vedeva di pessimo occhio, li temeva, meditava 
di mandarli al patibolo. Dopo avere moltiplicato i decretì 
contro i forestieri, ne fece arrestare parecchi e, fra gli 
altri, dne celebri rivoluzionari, il tedesco Anarcharsis Clootz 
e V inglese Tommaso Paine. Il Clootz perì sotto la mannaia; 
più fortunato, il Paine se la cavo con poco più di dieci 
mesi di carcere, ma fu un vero miracolo, poichè Massi- 
milinno Robespierre aveva proprio stabilito di far perire 
sotto la ghigliottina anche il suo ammiratore del 1791. 
Fu perciò grande ventura per questo visionario anglo-ame- 
ricano che la testa del tiranno cadesse sul palco ferale il 
10 Termidoro. 

Il Paine fu arrestato il giorno di Natale del 1793. Lo 
accusarono di non essere più andato alle sedute della 
Convenzione dopo la caduta dei Girondini, vale a dire dopo 
il 31 maggio 1793. Lo trattavono da straniero sospettato di 
tradire la famosa Repubblica una ed indivisibile e lo man- 
darono alle prigioni del Lussemburgo, ove egli per sette 
Innghi mesi stette in pericolo permanente di vita, e ciò 
a malgrado dei suvi continui reclami. 

Se il timore di provocare 1 ostilità degli Americani 
aveva impedito, fino al luglio 1794, al Robespierre di 
far subire al Paine la triste sorte di Anacharsis Clootz, 
dopo la eadnta del tiranno la grave tensione, che v'era 
fra la Convenzione ed il ministro americano Gouverneur 
Morris, ritardò di alcuni mesi la liberazione del prigio- 
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niero. È ben vero che, nell’ agosto 1794, il Monroe sostituì 
il Morris nella carica di ministro degli Stati Uniti a Parigi. 
ma ci volle del tempo perche egli potesse rimettere le 
relazioni fra il suo paese ed il Governo francese in stato 
normale, e non fu che il 4 novembre che Tommaso Paine 
fu messo in libertà. Egli rimase in Francia fino al set- 
tembre 1802. Il 30 ottobre di quell’anno torno in America 
e morì l’ 8 giugno 1809 a New-Rochelle. 

Gli ultimi anni del suo soggiorno in Francia, Tom- 
maso Paine li consacrò a scrivere e a predicare a favore 
delle proprie teorie. Egli non parlò nelle pubbliche as. 
semblee, ma nelle congreghe e pei saloni degli amici suoi. 
I suoi libri, ma sopra tutto Il secolo della ragione, scan 
dalizzarono inglesi ed americani, che lo considerarono 
peggio di un eretico. Anche Gigrgio Washington, che, 
come dissi, gli era stato amico, lo abbandono. Anzi il 
grande padre dell’ indipendenza degli Stati Uniti d°Ame- 
rica non aspettò tanto a staccarsi da lui. Egli rinnezo 
? amico quando lo vide prendere parte alla Rivoluzione 
francese e promuovere la caduta di Luigi XVI. Il Con 
way biasima senza misura Giorgio Washington, ma ha 
torto. Nobilissima fu invece la condotta del Washington, 
Egli attribuiva a Luigi XVI molta parte nella liberazione 
del proprio paese dall’oppressione inglese, considerava che 
la gratitudine verso di lui era un dovere e non poteva 
percio non essere indignato della condotta di Tommaso 
Paine. Del resto il Conway è costretto a confessare che 
opinione di Giorgio Washington era. quella. della. mag 
gioranza degli Americani. 

Il Conway parla di una specie di apoteosi, che ora si 
farebbe della memoria di Tommgso Paine e la chiama 
surrezione, poichè egli ammette che alla fine della sua vita 
ben pochi erano, in Inghilterra ed in America, gli ammi 
“atori del Paine. lo credo invece che il Paine non possa 
In nessun caso essere considerato come un grande uomo. 
Si può ammettere la sua buona fede, visto il suo caratte 
re stravagante ed esaltato e tenendo conto della sua mente 
confusa, ma non si puo andare oltre. E se il libro del Con 
way è curioso, non è già perchè il Paine vi faccia grande 
figura, ma perchè la sua vita è ricca d’ incidenti e di mo- 
menti drammatici, 

(Continua) GIUSEPPE GRABINSZKI 
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Una scrittrice cieca e sorda ©’ 


Una giovane americana, Elena Keller, che una meningite 


rese sorda e cieca a poco più di un anno, e che in progresso 


di tempo acquistò, solo in parte, la favella, è l’ autrice di 
questo libro che ha destato in America tale curiosità da 
raggiungere dieci edizioni nel giro di pochi mesì: curiosità 
legittima, essendo naturale l’ attendersi da lei, cieca e SOr- 
da, qualche lume sui problemi che ogni tanto proponiamo 
a noi stessi, intorno all’ attività psichica di coloro che la pri- 
vazione della vista e dell’ udito separa dal mondo esterno. 
Quale concetto si formino del mondo, essi che non hanno 
altro che il senso del tatto come mezzo di comunicazione, e 
come concepiscano le idee astratte, sono quesiti che noi, veg- 
genti, non possiamo risolvere, e forse neppure i ciechi lo pos- 
sono; dacchè anche 1’ Autrice nella piena maturità di un in- 
gegno certamente straordinario, accenna soltanto di passata 
allo stato della sua psiche prima che fosse a cognizione che 


tutte le cose hanno un nome. Non per avere quindi la solu-. 


zione dell’ enigma, ma per alzare almeno un lembo del mi- 
stero, bisogna ricorrere, anche dopo la lettura dell’ autobio- 
grafia di Miss Keller, all’ipotesi che nel cieco-sordo le facoltà 
intellettuali sonnecchino in una specie di torpore, dal quale 
si destano quando cominciano a percepire col tatto l’esistenza 
del mondo materiale esterno, per assorgere alla cognizione del 
mondo morale a mano a mano che le dette facoltà si svol- 
gono. I ciechi e i sordi sarebbero in sostanza, fino a che non 
comumcano cogli altri uomini, nello stato degl’ infanti nei 
quali le facoltà mentali esistono solo in potenza. La stessa 
Autrice, che non si rese conto di nulla prima di sette anni, 
0 2 qual modo acquistò la nozione dell’ idea 
i xa nuo, per spiegare lo stato anteriore alla cono- 
? , come noi, ad una congettura : 


«A de si | 
me sembra che ognuno di noi sia capace di provare 


le i . . . i 
| € impressioni e gli affetti che l’ umanità ha provati fino dal- 


l'origine. L’ indivi 
gine. L'individuo ha una rimembranza sub-cosciente 
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della terra verdeggiante, del mormorìo dell’acqua, e nemmeno 
la cecità e sordità possono privare di questo dono fatto alle 
generazioni precedenti. Questa attitudine ereditaria forma 
quasi un sesto senso, il senso dell'anima che nel medesimo istante 
vede, ode e sente. » 

Ma se la nostra curiosità non è soddisfatta per ciò che 
riguarda l’origine dei pensieri e delle sensazioni nei ciechi- 
sordi, il Racconto della mia vita rimane sempre uno dei libri 
moderni più belli e più utili, e per la virtù educatrice è 
stato collocato accanto al Carattere dello Smiles. 


Elena Keller appartiene ad una famiglia del Maryland e 
nacque ad Iuscumbia, presso Alabama il 27 giugno 1880. 

A poco più di 19 mesi perdette la vista e l’ udito; mai 
genitori, assai ricchi, provvidero largamente all’ esigenze di 
un’ educazione e di un’insegnamento affatto speciali, quando 
nella sventurata bambina si manifestò prepotente il bisogno 
di comunicare col proprio simile. 

< Si facevano — dice essa stessa — di giorno in giorno 
più inadeguati i pochi gesti coi quali mi esprimevo, ed ogni 
volta che constatavo la mia impotenza, erano scene di pianto. 
Mi pareva che mani invisibili mi trattenessero, mi divinco- 
lavo per liberarmi, e siccome il bisogno di comunicare cogli 
altri diventava sempre più imperioso, gli scoppî d’ ira e di 
pianto divennero cosa di ogni giorno e talvolta di ogni ora. » 

Sorse finalmente anche per la povera cieca un giorno 
luminoso e fu quello nel quale entrò nella sua casa Miss 
Sullivan. 

« Nel pomeriggio di questo. giorno memorando, racconta 
l’ Autrice, mi accorsi, dall’affaccendamento della gente di casa, 
che doveva accadere qualche cosa d’ insolito.... Non sapevo 
quale sorpresa mi riserbava il futuro.... Un languore invin- 
cibile era succeduto a settimane d’ irrequietezza e di malin- 
couia.... Io ero come una nave sperduta in una fitta nebbia 
che si avvicini cautamente alla spiaggia, scandagliando il 
fondo; solamente io, che non avevo nè scandaglio, nè bus- 
sola, ignoravo di essere tanto vicina al porto. Luce, luce, 
gridava l’anima mia, ed in quel momento stesso brillò per 
me il raggio dell’ amore!... Sentii gente appressarsi, protesi 
le braccia, credendo di esser vicina a mia madre, e mi trovai 
tra quelle di colei che era venuta per rivelarmi l’ entità delle 
cose e, sopratutto per amarmi. » 
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Il giorno appresso, l’ istitutrice compitò sul palmo della 
mano della bambina la prima parola : bam-bo-la, ed essa la 
ripetè meccanicamente, divertendosi al moto dei diti, ma non 
sapendo di compitare una parola e, meno ancora, che cosa 
fosse la parola. Continuarono così per qualche tempo, finchè 
una mattina l’istitutrice mise la mano della bambina sotto 
lo zampillo di una fonte, sillabando prima lentamente, poi 
presto la parola: ac-qua. 

« Raccolsi tutta l’attenzione sul movimento dei diti, quando 
ad un tratto ebbi la coscienza confusa di una cosa dimenti- 
cata, il lontano bagliore di un pensiero che tornava. Mi si 
svelò parzialmente il mistero del linguaggio, e compresi che 
uc-qua significava quel che di freddo che cadeva sulla mia 
mano. Questa parola vivente: aveva svegliato il mio spirito, 
inondandolu di luce, di speranza, di gioia!... Le mie catene 
erano spezzate! Ogni cosa, aveva un nome! Tornata a casa, 
gli oggetti che toccavo, mi pareva avessero un’ anima, perchè 
li guardavo colla strana seconda vista che avevo acquistata. » 
Una mente così vivace, una volta svegliata, non si addor- 
menta più, ed infatti la brama di sapere si acuì nella Keller d’an- 
no in anno. Studiòla storia, le matematiche, le scienze naturali, 
le letterature antiche e moderne, e con successo così felice da 
poter scrivere un’ autobiografia dilettevole, istruttiva e so- 
pratutto commovente, non solo per la simpatia che ispira l’au- 
trice, ma altresì perchè porge l’esempio d’una infaticabile osti- 
nazione nel superare gli ostacoli quasi invincibili frapposti 
da un destino avverso. 

Cresciuta in un ambiente familiare onesto e puro e sotto 
la vigilanza di Miss Sullivan che le fu più madre che isti- 
tutrice, la giovane Keller ha conservato a 24 anni la beata 
ignoranza del male, e nota caratteristica di queste Memorie 
è infatti l’ affettuosità, che si diffonde indistintamente sugli 
uomini, sulle cose, su tutto quello che è immagine del bello 
e del buono. 

Ma il punto culminante della sua vita fu quello nel quale 
la sua mente si aprì all’ idee astratte, e la pagina ove essi 
descrive il momento in cui si rese conto della parola amore 
è così gentile che non vogliamo defraudarne il lettore. 

« Ricordo la mattina nella quale domandai il signifi- 
cato della parola amore. Avevo còlto le prime mammole e 
le offersi alla mia maestra.... Miss Sullivan mi abbracciò 
sillabando sulla mia mano: « Io amo Elena. » 
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— Che cos'è l’ amore? 

La maestra mi tirò a sè e mettendo la mia mano sul 
cuore, del quale avvertii i palpitt per la prima volta, mi 
disse: « È qui; » ma non i{ntesi il significato delle sue pa- 
role, e mi accorsi soltanto che io avevo toccato il cuore. 
Posi le mammole nella sua mano e un po’ a segni, un po' 
a parole, domandai: « La fragranza dei fiori è amore? » 

— No. 

— Riflettei di nuovo.... Intanto il sole ardeva. 

È questo amore ? dissi volgendomi donde proveniva il 
calore, e pensando che nulla poteva esser più bello del sole 
che alimenta tutte le cose, ripetei: « È questo 2 » 

Miss Sullivan scosse la testa, ed io, confusa e malcon- 
tenta, non capivo perchè la mia maestra non potesse spie- 
garmi l’ amore. Qualche giorno appresso mi provavo invano 
a raggruppare simmetricamente delle palline, ma alla fine 
vi riuscii, e stavo pensando a ciò, quando Miss Sullivan, te- 
nendomi la mano sulla fronte, mi disse con forza : pensa. Al- 
lora compresi che pensa significava il lavorio del mio cer- 
vello, ed ebbi per la prima volta la percezione cosciente di 
un’ idea astratta. Rimasi un pezzo in silenzio, studiandomi di 
cogliere alla luce di questa nuova idea il significato di « amo- 
re ». Dopo una mattinata nuvolosa il sole meridionale si mo- 
strò ad un tratto in tutto il suo splendore. 

— È questo amore? — domandai di nuovo, 

— L'amore — mi rispose ]l’ istitutrice — somiglia alle 
nuvole che poco fa nascondevano il sole.... Tu non puoi toe- 
care le nuvole, ma senti la pioggia, e sai quanto ne godono 
i fiori e la terra assetata dopo una giornata di caldo! Non 
puoi nemmeno toccar l’ amore, ma senti la tenerezza che 
infonde in tutte le cose. Senza l’ amore non potresti essere 
felice.... 

Irradiata da questa‘ verità, conobbi che legami invisibili 
stringevano il mio agli altri spiriti ». 

Il Racconto della mia Vita ha merito intrinseco, pur pre- 
scindendo dalla situazione peculiare di chi 1’ ha scritto, e forse 
lo ha a causa di essa, in quanto la separazione dal: mondo 
esterno invigorisce la riflessione ; ed è singolare che questa 
scrittrice cieca senta le bellezze naturali, le descriva come 
non le saprebbero descrivere molti veggenti, e sia in grado 
d’ istituire il paragone che riportiamo fra le sensazioni della 
vita cittadina e quelle della vita campestre: 
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« Terminati i miei esami, mi affrettai con Miss Sullivan 
a raggiungere questo verde cantuccio, dove abbiamo una 
villetta, presso uno dei tre laghi, che hanno reso celebre 
Wreutham. Qui potevo disporre delle lunghe giornate estive 
e dimenticare gli studi, il collegio e la città rumorosa. A 
Wrentham giungeva atftievolita 1’ eco di guerre, alleanze, 
conflitti sociali, di tutto quello insomma che accadeva nel 
mondo..... Sapevamo che oltre i confini del nostro Eden, 
yli uomini si affaticavano e sudavano mentre avrebbero po- 
tuto godersi un po’ di vacanza, ma di ciò non ci davamo 
pensiero. Erano cose labili, transitorie, laddove i laghi e i 
boschi, e i campi smaltati di fiori, e le odorose praterie sono 
eterni. Chi crede che solo tramite delle sensazioni sieno la 
vista e l’ udito si meraviglierà che io possa avvertire qualche 
differenza fra il camminare in città o in campagna, oltre la 
diversità del selciato, ma costui dimentica che tutta la mia 
persona è costantemente all’ erta per cogliere a volo quanto 
avviene intorno a me. I rumori di una città m' irritano i 
nervi faciali, ed il calpestio senza tregua di gente che non 
vedo e lo strepito confuso, inarmonico, mi disturbano. Il ci- 
golio di veicoli pesanti sopra selciati sconnessi, ed il rumore 
degli opifici sono una tortura inenarrabile per i nervi, di chi 
nel percorrere una strada affollata, non può distrarsì ». 

Ma più dello stile robusto o patetico, secondo che il sog- 
getto richiede, e sempre colorito ed immaginoso, è degna di 
ammirazione la nobiltà d’animo di cui l’ autobiografia di 
Miss Keller è lo specchio fedele, ed a provarlo bastano le pa- 
role calde di affetto colle quali essa paga il debito della sua 
riconoscenza verso i’ ammirabile Miss Sullivan: 

« Se i primi anni della mia educazione trascorsero così 
belli, io ne sono debitrice al genio della mia maestra, al suo 
amorevole buon senso, al magistero squisito col quale seppe 
scegliere il momento opportuno per farmi grata ed accette- 
vole l’ istruzione. Essa intuì la mente del fanciullo esser si- 
mile ad un ruscelletto che scorre lieto sul suo letto di ghiaja 
e riflette qui un fiore, là un cespuglio, più oltre una nuvo- 
letta candida come lana. Nel tracciarmi la via, essa comprese 
che bisognava alimentar la mia mente, come il ruscello, coi 
rivoli della montagna, per farne poi un fiume regale sul cui 
specchio tranquillo si riflettono le colline sinuose, il fogliame 
luminoso degli alberi, e l’ azzurro del cielo, al pari del pic- 
colo e delicato fiorellino.... La mia maestra è così unita a 
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me che non posso pensare a me stessa senza pensare a lei.... 
Sento che la mia esistenza è inseparabile dalla sua. Quanto 
ho di buono è opera sua: ingegno, ideale e gioia sono stati 
suscitati in me dal suo tocco affettuoso ». 

Le preferenze letterarie della giovane autrice rispondono, 
naturalmente, all’ altezza de) suo senso morale. 

Lo splendore epico dei poemi e le magniloquenti storie 
della Grecia e di Roma l’esaltano ; La Fontaine invece la 
disgusta ed il motivo che ne adduce è acuto e originale. 

« La Fontaine, di rado, e, forse, mai, si rivolge al nostro 
senso morale. Egli non fa vibrare altra corda che quella della 
ragione e dell’ egoismo, e se dovessimo giudicare dalle sue fa- 
vole le azioni umane, queste dovrebbero avere per unico im- 
pulso l’ egoismo, perchè soltanto l’ amor di sè stesso, tenuto 
in briglia dalla ragione, può, secondo il celebre favolista, farci 
felici. A parer mio l’ egoismo è il principio di tutti i mali; 
ma — soggiunge modestamente — posso ingannarmi, perchè 
la Fontaine ebbe occasioni più di quello che io non avrò mai 
di conoscere gli uomini >». 

La prima parte del libro si chiude coll’ autobiografia pro- 
priamente detta ; la seconda si compone di una serie di lettere 
che ci permettono di seguire passo a passo lo svolgersi della 
personalità dell’ autrice, cominciando dalla prima scritta a 
sette anni, senz’ articoli, nè proposizioni, nè punteggiatura, 
fino a quella indirizzata nel novembre 1901 al Senatore Hoar, 
nella quale confessa la poca fermezza delle sue opinioni poli- 
tiche : confessione ingenua a prima vista, ma, in fondo, ma- 
liziosa : « Mi piace di sentir leggere i giornali e mi studio di 
capire le questioni, ma temo che le mie opinioni non abbiano 
radici profonde; giacchè l’ ultimo libro me le fa cambiare. 
Quando studiavo Economia e Diritto Costituzionale, speravo 
che un giorno i dubbi e le difficoltà si sarebbero mutati in 
certezza, ima, ahimè! mi pare che in questo campo, così fer- 
tile sia’ più il loglio che il grano! » 

All’ autobiografia ed alle lettere 1’ editore americano ha 
aggiunto uno studio di Miss Sullivan su questa sua singolare 
allieva e l’ esposizione del metodo seguito per ridonarle in 
parte la favella ed aprirne la mente. Per conseguenza, utile 
ed attraente per tutti, questo libro sarà prezioso per coloro 
che si dedicano all’ educazione dei ciechi e dei sordo-muti. 
Il « Racconto della mia vita » riflette da cima a fondo l’ani- 
mo pacato, sereno e benevolo di chi lo ba scritto, e se np 
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giorno — quod est in votis — (') sarà tradotto in italiano e 
pubblicato in carattere rilevato ad uso dei ciechi, questi ne 
avranno argomento di speranza consolatrice, perchè ne acqui- 
steranno la coscienza che nessuna sciagura è irreparabile, e 
che il campo delle cognizioni può allargarsi indefinitamente 
per quelli fra loro che abbiano volontà perseverante. 
Quando si sentiranno spinti a maledire il destino e a dispe- 
rare, meditino queste parole della loro compagna di sventura : 
« Ogni cosa ha i suoi splendori ; anche le tenebre, anche il 
silenzio !... Il senso della solitudine m’invade, come nebbia fred- 
da e penetrante quando sto spiando presso la porta della vita! 
Oltre questa ridono la luce, la musica e la dolce socievolezza... 
ed io non posso varcarla! Il mio destino, muto, implacabile, 
mi respinge !... Freme ancora nle mio petto un cuore ribelle 
e caldo, e vorrei insorgere contro l’ inesorabile decreto, ma 
la mia lingua non pronunzierà mai le parole insensate ed 
amare che mi verrebbero alle labbra. Un silenzio profondo 
preme sull’ anima mia; ma allora la speranza viene a me 
sorridendo, mi sussurra che « v’ è della gioia nell’ oblio di 
noi stessi », ed io faccio il mio sole della luce che risplende 
agli altri, il mio poema sinfonico della musica che gli altri 
ascoltano, la mia felicità del sorriso delle labbra altrui. » 


J. 


(4) L'autore del presente articolo è in trattative bene avviate per ot- 
tenere il diritto di pubblicazione di questo libro che giù è stato tradotto 
in francese ed in tedesco. 
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Setola Jalca ID odio alla religione 


Trattasi di un argomento che s'impone a tutti i perio 
dici onesti, a tutte le anime buone e tremebonde per la tra. 
cotanza d’ insegnanti, i quali, contrariamente ai senti. 
menti d’ un enorme maggioranza, vorrebbero abolire defi. 
nitivamente l’ insegnamento religioso e sottrarre perfino gli 
asili infantili da ogni ingerenza di religiosa congregazione, 

Questo movimento antireligioso, perverso e diremo an- 
che antinazionale, si è accentuato quest’ anno specialmente 
per opera di donne preposte alla direzione di scuole pubbli 
che, e ciò ha suscitato un senso di ribrezzo, giacchè difficil- 
mente la donna che fa pompa d’ irreligiosità può incontrare 
compatimento, in confronto dell’ uomo, dalla grande massa 
dei credenti. 

Si tratta — dicono taluni — di casi isolati, che prodn- 
cono un rumore passeggiero per adesione di pochi oppeor- 
tunisti, 1qualìi sono poco più di nulla in confronto alle mi- 
gliaia di maestre e di maestri italiani che attendono con ce 
scienza a1 loro doveri, pensando a premi superiori ad ogni 
compenso umano, e compassionando le poche professoresse 
e maestre trionfanti nei congressi e nei comizì di moda. 

La sintesi vera ci è E data da una distinta quanto 
modesta maestra milanese, la quale, riassumendo tutte le 
discussioni sull’ argomento, concludeva così: « Credete a 
me: si tratta di professoresse e di maestre in scarso nu- 
mero, ma piene di sé stesse; la massa delle insegnanti è 
migliore e, benchè affetta in gran parte da quel gran male 
che è la timidezza, deplora il perverso atteggiamento delle 
moderne abolitrici dell’ insegnamento religioso. » 

Compito della stampa onesta è appunto quello di scuo 
tere le anime timide, paralizzate dal rispetto umano, dalla 
paura dei banditori delle moderne dottrine; e non basta 
scuoterle : aiutarle bisogna con una vigorosa e perseverante 
opposizione di tutti i buoni all’ opera deleteria delle inse 
gnanti piene di sè stesse. 

La prima mossa antireligiosa è venuta quest’ anno da 
una professoressa, la Signora Dal Co, ta quale ha tenuto 
nell’ Aula Magna del Liceo Beccaria, dinanzi ad uno scarsu 
pubblico di adulatori, di adulatrici e di opportunisti, una 
intelice conferenza, elogiata soltanto da periodici nemici 
della religione, organi della massoneria e dei così detti li- 
beri pensatori. 

Chi serive contrappose alla conferenziera le seguenti 
osservazioni : 


« Potrebbe darsi che le parole dei giornali avessero tradito il 
pensiero della professoressa Dal Co, e, se ciò fosse avvenuto, ne 
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godremmo, perchè troppo ripugnerebbe alle anime credenti il fatto 
di una direttrice di scuola femminile che si metta in cattedra ora- 
toria per esprimere, sia pure in bella forma, le idee antireligiose 
del 7empo e de’ suoi contratelli. 

« Ma intanto si deve pur troppo constatare che l' idea ispira- 
trice della conterenza tu quella di togliere totalmente l’ insegna- 
mento religioso dalle scuole; e ciò è avvenuto mentre non è spenta 
l'eco di distinti oratori quaresimalisti, i quali, coll’ eloquente e 
consolante parola, ispirata dai santi amori della religione e della 
patria, hanno attirato nelle nostre Basiliche migliaia e migliaia di 
uditori; ciò è avvenuto mentre altre migliaia di uditori accorrono 
ogni sera alle prediche edificanti degli oratori del mese di Maria. 

« Si potrebbe considerare la conterenza della professoressa — 
se le cose stanno come assicura il Tempo — quale un fatto isolato, 
meritevole soltanto di compassione e di preghiera, e si potrebbe 
anche considerare come uno di quei fenomeni psicologici che si ri- 
solvono poi in senso attatto contrario alle primiere manifestazioni. 

« Non sono trascorsi sinolti giorni dacchè io segnalai nella Lega 
il fatto significante dei tratelli dott. Giovanni e avv. Ernesto Pozzi, 
i quali, allontanatisi adolescenti dalla soglia della chiesa, ritorna- 
rono nel suo grembo e morirono con tutti i contorti della religione 
cattolica, deplorando gli errori in cui erano caduti per ettetto delle 
fallaci teorie così dette moderne, apprese nelle scuole laicizzate e 
negli ambienti dei materialisti. 

« Quando la vita sorride con tutte le sue attrattive mondane, 
è facile e comodo anche il correr dietro a false chimere ; ma i sen- 
timenti dell’ anima umana si modificano nei giorni della sventura : 
il dubbio eterno dell’ al di là della vita, nel silenzio della notte, 
sul letto del dolore, dinanzi al mistero della morte, s’' impone an- 
che alle coscienze più ostinate, spezza la catena del rispetto umano, 
incalza e trionta, cagionando contraddizioni che sarebbero ridicole, 
se non fossero consolanti per le anime credenti. 

« Io non sono protessore, nè tampoco maestro elementare, e, 
in confronto alla professoressa Dal Co, sono un ignorante; ma in 
cose di religione m’ ispiro con tutta |’ anima a Dante Alighieri, ad 
Alessandro Manzoni, ad Antonio Rosmini, ad Antonio Stoppani, 
allo Zanella, a Fogazzaro, a Milton e a tanti altri uomini grandi, 
che sono glorie del'e scienze e delle arti, e sono, nel tempo stesso, 
glorie della Chiesa cattolica. Dalla scuola di questi sommi uscirono 
le opere di distinte donne moderne quali sono la Brunamonti, 
l' Anzoletti, l' Aganoor, la Giacomelli, la Pascolato, la Morandi, la 
Miriam Massa, la Baciocchi del Turco, la Maria Nono, 1’ Anita Zappa 
e parecchie altre, che ei possono dire maestre in arte e in reli- 
gione; perciò il caso Dal Co si potrebbe anche trascurare come im- 
meritevole di discussione, se non riguardasse una insegnante delle 
scuole comunali, e tutt’ al più si potrebbe dire alla conferenziera: 
«Va, va, povera voce! Non sarai tu quella che spianterà la reli- 
gione! » i 
. . « Per molte ragioni, ritengo doveroso contrapporre una parola 
ispirata da vivo desiderio di verità. 

« Si dice che l’ insegnamento religioso dovrebbe essere senz'’al- 
tro abrogato, perchè non si deve asservire la scuola ad un in- 
segnamento che è contrario al sentimento patrio, che è bandito 
da una corporazione in perpetuo contrasto colle leggi di natura, 
che ostacola il progresso della scienza, che accetta le presenti con. 
dizioni sociali di sfruttamento capitalistico, ecc., ecc. 

« Ma la verità è li pronta a dimostrare che ai sentimenti della 
conferenziera si sono opposti i sentimenti e le azioni della popo- 
lazione milanese, cioè di quelle migliaia di genitori, i quali, con 
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una memorabile petizione, detta a ragione 2mponente e sacro ple- 
biscito, hanno richiesto all’ autorità comunale l’ istruzione religiosa 
nelle scuole. La professoressa Dal Co può quindi trovare contorto 
solamente nella triplice salca d' applausi constatati dal Tempo. 

« Oh, santi entusiasmi, sante poesie dei giorni della prima Co- 
munione, in cui sì accomunano i sentimenti dei grandi e dei pic- 
coli, dei ricchi e dei poveri, richiamando'anche nei cuori traviati 
momenti di serena letizia! Non temete, o angeli della terra, che 
allietate colla vostra innocenza, col vostro abito candido, gli amati 
genitori, i nonni e gli zii! La vostra fede non sarà turbata; non 
saranno disperse le vostre memorie, perchè Dio non vuole. Le porte 
dell’ inferno non prevarranno mai: non ebbero, prevalenza nem- 
meno quando i cattolici furono costretti a nascondersi nelle cata- 
combe. 

« Vani saranno sempre gli sforzi dei nemici della religione, 
perchè quando lazione dell’ nomo diventa inefficace, subentra l' a- 
zione di Dio. Un mònito severo mi pare anche l’ azione vittoriosa 
dei Giapponesi contro l’ autocrazia della Russia, eterna soverchia- 
trice dell’ infelice Polonia. 

« Ma stiamo nell’ argomento. Dunque dovremmo avere scolari 
e scolarine senza istruzione religiosa. Quale progresso nella scuola 
delle più turpi passioni! Fanciulli e fanciulle dovrebbero crescere 
come bestioline, senza rendersi ragione nemmeno delle più splen- 
dide produzioni dell’ arte, che appunto ‘si devono al sentimento 
religioso, all’ attlato divino; i più grandiosi templi, gli altari in- 
gemmati, i quadri e le statue dei più celebri artisti verrebbero 
qualificati come avanzi di tempi preistorici, di oscurantismo, di 
superstizione ! 

«Sono pazzie dei pochi che vorrebbero essere in molti di tronte 
a Dio. Ma le porte dell’ inferno non prevarranno mai. 

« Facciamo un breve parallelo tra le scuole dirette dai cre- 
denti e quelle dirette dai miscredenti. Uno sguardo agli anni 
trascorsi basta per convincersi %el grande cammino che i popoli, 
passando attraverso le scuole laicizzate e seminatrici di errori, 
hanno percorso verso la licenza, il libertinaggio e 1’ anarchia. Il 
furto, l’adulterio, l’ assassinio e il suicidio sono i frutti della scuola 
laica e delle velenose teorie che s’ insinuarono in cuori ingenui, 
inclinati per natura più al male che al bene. L'indifferenza e 
l’ opposizione alle opere di pietà, il cattivo esempio e l’ antipatia 
verso i sacerdoti in genere, anche i migliori, condussero a quel 
materialixmo che fu causa prima di mali gravissimi e perfino del 
regicidio. i 

« E recente la memoria delle benedizioni che gli oratori qua. 
resimalisti impartirono, con parole commoventi, ai reggitori del 
popolo, come ai più infimi operai delle officine e dei campi, e si ri- 
cordano pure le ineccepibili dimostrazioni di quella verità storica 
che, con mille esempi, c’ insegna che il sincero amore alla religione 
è sempre armonizzato col sincero amore alla patria, mentre l' ir 
religiosità, quasi sempre, è segno di pervertimento, di egoismo, di 
ambizione fatale 

« Dalle scuole si passi alle famiglie credenti e praticanti, agli 
ospedali, dove si svolgono ogni momento scene dolorose, alle Mis- 
sioni, alle comunità religiose, e ci si dica che cosa succederebbe 
di tanti miseri e quali e quante tragedie si deplorerebbero in tutto 
il mondo, nei momenti più culminanti di sventura, nelle guerre, 
nei contagi, se l’ anima umana non fosse inspirata dal sentimento 
ingenito di Dio, sospinta al bene dalla speranza di un premio nella 
pace eterna, tolta al male dal timore di un eterno castigo! 

« Quanti sacrifici, quanti eroismi nella sublime milizia che 
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se in tutio il mondo, comprendendo tutta 
l'umanità in un solo amplesso, in un solo desiderio di civiltà e 
di redenzione! Questi i prodigi della religione. E i frutti dell’ ir - 
religiosità ? La storia, maestra della vita, ci insegna che le cala- 
mità grandi, le rivoluzioni e i delitti più spaventevoli avvennero 
appunto per l’ irreligiosità, che cagiona nei popoli rilassamento 
dei costumi, accidia, smania di godimenti ed esplosioni di odio fe- 
roce, D'altronde il sentimento religioso è innato anche nei, sel. 
vaggi: è un sentimento che ha diverse esplicazioni a seconda del- 
l’ambiente, ma è vivo in tutti e in tutti sì conserva tale sempre, 
come un bisogno prepotente, anche quando false apparenze po- 
trebbero farlo sembrare spento in certi cuori ostinati nell’ errore. 
Intormi il tamoso monologo di Amleto. 

< Perdoni la professoressa Dal Co e perdonino i lettori se il 
vasto argomento mi ha costretto a qualche digressione. Ora ri- 
torno alla scuola e alla conferenza sulla scuola laica. 

« Come ho detto, io non sono professore, nè tampoco maestro 
elementare; ma sono cresciuto in ambiente, dirò così, scolastico. 
La mia compianta moglie fu maestra comunale per molti anni, e 
una mia amatissima sorella è da trent’ anni maestra comunale. 
Pertanto ho potuto studiare i diversi ambienti, ed ho veduto sem- 
pre i buoni trutti delle scuole dirette da insegnanti che hanno 
sentimenti religiosi e le erbe cattive provenienti:dalle scuole laiche 
nel brutto senso della parola. I 

‘ La verità e i sentimenti delle famiglie in generale sono in 
armonia colle mie asserzioni. Anche la professoressa Dal Co e il 
Tempo mi dànno ragione quando parlano di un ?mpressionante 
quadro Statistico degl’ istituti diretti da religiosi. Dunque l' opi- 
none pubblica è per la religione o per l’ ateismo ? I fatti ci ri- 
spendono con eloquenza; ma la malefica propaganda irreligiosa 
influisce pur troppo su molti e reca alla società il libero amore, 
la degenerazione fisico morale, la dissoluzione della famigiia e i 
delitti e i malanni che tutti gli onesti deplorano. 

a : Ammetto io pure che non pochi signori si mostrino inge- 

os coi poveri; ma sembrami pazzia e malvagità l’incolpare le 
corporazioni religiose del così detto sfruttamento capitalistico, co- 
Di i sa pazzia il voler in certo modo castigare i così detti 

SN ella patria col sopprimere la religione nelle scuole. 
>» i i TAV nè i predicatori della religione di Cri- 
tatori del si e Doo condannano gli avari, gli sfrut- 
Si vorielbe tire e uu: ta eee O fratellanza e di ci 
come nemici della patria Gigio s T ui. i 
darebbero la vita ? 8 acerdoti che per la patria 
Ù n Si e a nessun partito, come lo provano 
Plicemente un dai y i volumo-herta storia: egli é ai 
ac Do convinto che ama la patria, segue gl’ in- 
aa aa ERE e ricorda queste parole di Silvio Pel- 
np roi Ii ipeude la religion: e grida patria, patria, 
cittadino ». ‘ egli è un ipocrita del patriottismo, è un pessimo 
da obbiettiva ed è rivolta a tutti i ne- 
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Queste semplici osservazioni, sgorgate dal cuore, pubbli- 
cate in un fugace numero dell’ onesta Lega Lombarda, pro- 
curarono all’ autore una pioggia di ringraziamenti e di con- 
gratulazioni da parte di centinaia di maestre timide, paurose, 
ma religiosissime e animate da santo zelo per le loro scuole. 

Plausi e benedizioni giunsero dall’ illustre Vescovo di 
Cremona, Mons. Bonomelli, e un venerando Missionario 
scrisse la seguente lettera : 


« Angiol, dî pace, all'anima — La voce tua risuone.... Il tuo 
articolo è una buona azione, e deve convincere, perchè è mite e 
pieno di verità. Però ai sommi, che furono nel buono e nel be!lo 
ispirati dal sentimento religioso, devi aggiungere il divino Miche- 
langelo, Cristoforo Colombo, Galilei, Eugenio di Savoia, Volta, Ca- 
nova, Vico, Muratori, Gregorio VII, S. Tomaso e anche Napoleone 
il quale si fermava estatico a udire il suono delle campane, e 1m- 
poneva silenzio e raccoglimento alle sue schiere. A questa collana, 
devi aggiungere anche tutti i santi del calendario, i fondatori di 
grandi ospizî di carità, i benefattori che lasciarono milioni per 
opere pie. Alla religione, come insegna la storia, si deve tutto il 
bene di cui godiamo ; all’ irreligiosità dobbiamo tutto il male che 
vediamo e anche quello che non vediamo. 

» Stiamo di buon animo, ritenendo per fermo che la religione e 
le opere buone sono indistruttibili, perchè sono divine. 

» Siamo d’accordo, e noi sfidiamo tutti i sostenitori e tutte le 
sostenitrici delle teorie moderne a presentarci qualcosa di buono, 
derivante dall’ irreligiosità. E alla religione, alla carità cristiana 
che i poveri devono ogni soccorso sincero: alla miscredenza spetta 
il privilegio dell’ utopia, dell'inganno, del libero amore, della di- 
sperazione. dell’ assassinio, del suicidio. 

» Vogliamo ricordare anche il Parini, il quale, colla sua satira 
mordace, flagellò l’ alta società ne’ suoi vizi, s sempre, ma spe. 
cialmente nei periodi più difficili della sua vita fortunosa, trovò 
conforto nella religione. Egli, poco prima di morire, improvviz) 
un sonetto sulla fragilità e sulla fugacità della vita umana, dettan 
dolo al matematico Brambilla; poi disse agli amici presenti: « lo 
mi conforto coll’idea della divinità e colla religione; giacchè non 
trovo altra regola per la giustizia umana che in questo: credere 
e sperare nella vita eterna ». E noto altresi il fatto ricordato re. 
centemente dall’ illustre Padre Luddi: « Dove non si trova Cristo 
Parini non ci sta » — disse il poeta in una scuola, dalla quale 
erasi tolto il Crocifisso — e se ne andò protestando contro i mi. 
scredenti, che corrompevano le menti ingenue, attidate alla loro 
educazione. 

» Cose vecchie e cose nuove. 

» Socialismo e miscredenza sono le due essenze delle così dette 
teorie moderne: essenze fatali che avvelenano i popoli, ubbria. 
candoli e rovinandoli, con grande jattura per la religione dei nostri 
padri e per le patrie istituzioni. 

» Dovere d’ogni anima onesta è quello di combattere ogni ten- 
tativo di sovversione religiosa, morale e politica ; sì, è un dovere 
d’ogni anima onesta, e, più ancora, è sacrosanto dovere d’ ogni 
anima credente, veracemente amante della Religione e della Patria, 
perchè i falsi profeti mirano alla distruzione della Chiesa e al 
trionfo dell’ anarchia. | 

» In alto i cuori! Bando al rispetto umano e all’ opportuni. 
smo! Coraggio! La Chiesa 


Sta, come torre, ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 
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, E la Stella d’Italia brilla e brillerà, illuminando sempre 
£ Dego e . il Bel Paese 
Ch' apennin parte, ® *l mar circonda e l° Alpe. » 

Continuiamo ® spigolare per riunire documenti efficaci 
contro le infelici maestre è professoresse irreligiose, e qui 
riportiamo anche la seguente lettera di una professoressa 
listintissima, alla quale è affidata, per fortuna, la direzione 
di un importante istituto femminile della Lombardia. L' e- 
gregia signora mette il.dito sulla piaga, segnalando la sor- 
gente del male che dilaga : 


« Grazie, mille grazie, per avere sì vigorosamente protestato 
la mal sostenibile utopia della Signora È. Dal Co, la quale, a 
quanto pare, ha dimenticato che la donna deve appunto & quella 
Religione che ella sconsigliatamente combatte, ogni sua franchigia 
morale. Del resto non c'è da aspettarsi di meglio dall’ indirizzo 
delle scuole magistrali e superiori, dove la teoria materialistica è 
base d'ogni insegnamento. E assai dolorosa l’ impressione delle 
parole: « Per seguire gli studì in queste scuole (di magistero ìn 
« Roma), bisogna lasciare la coscienza fuori della porta di en- 
trata » (!). Si freme al dover constatare il fatto che è bandita la 
coscienza dalle scuole, dove più si dovrebbe ascoltar!a ! 

« Perchè, non mi si dica altrimenti, la rigenerazione morale 
del popolo non Si avrà, tinchè una soda riforma delle scuole su- 
periori e universitarie non prepari gli elementi della tanto invo- 
cata rigenerazione sociale. 

« Più che agli asili e alle scuole elementari, si badi a dare al po- 
polo buone insegnanti; ma buone di animo, di costumi. — Dalla scuola 
della signora Dal Co, come da molte altre scuole normali del genere, 
non usciranno mai le vere educatrici ; bensi delle meschine illuse e 
spostate. Deploro l'accaduto per tutte quelle giovanette che, a digiuno 
d cna soda dottrina, accettano come verità l’ errore mascherato che 
poi, alla loro volta, propagheranno forse senza malignità, forse in 
buona fede! In quali tristi tempi ci tocca vivere! Quanto ho softerto 
nella scuola pubblica, deve mi sono trovata per la prima volta a 
ventidue anni} Fin’ allora avevo vissuto in ambienti buoni; sanì 
principî morali ed educativi m’ erano stati scolpiti nell’ animo, nè 
mi pareva che diversamente dovessero procedere educazione ed 
RUUzIONe BELe Scuole di Magistero.... Quale scontortante desola- 
RA la mesi di studî mi ero tanto disgustata e si- 
igor 5 - che mi spiegavo benissimo la possibilità 
(oa lazio alibi Nel nuovo e strano ambiente, m' ero 
eli e a dipl: presso papà che mi permet- 
sentata agli esami all’ Ù: che avrei studiato da me e mi sarei Pro 
ai an oa piaga — Papà, inflessibile, mi rispose 
“i n. che perciò, per quell anno, ci dovevo ri. 
i a o pelvica le prime sinistre impressioni, 
ut io LasE Sa rifiutando anche apertamente 
id ca _” pi o Ha il quarto anno, restando 

culi na 3 ico materialismo. 
alia n rubarle troppo tempo : consoliamoci che la 
Pe A fra i buoni non è un vano desiderio ‘he ci 
ei buoni, il mond ino desi se fin che ci sono 

? o, come ha detto il Giusti, andra innanzi! » 


ui ri i: | 
aL la lettera d’ una madre, la quale tocc: 
o con fatti e ragionamenti ineccepibili : 


« Pur tr ; ; . J 
rità, occhi sli vi sono orecchi che non vogliono udire la ve- 
non vogliono vederla; d’ altronde il fascino di certe 
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dottrine, assai facili a Seguirsi, riesce fatale per molte anime in. 
genue che sentono il fuoco delle passioni e sono allettate da fal. 
laci parvenze. | 


« Che fare, adunque, per combattere il pericolo del materia 
lismo, il quale, per mezzo delle moderne iu 


segnanti, minaccia di 
invadere le scuole delle nostre figliuole?.... i 


« Volete sapere la risposta datami da un laico autorevole ? 
« Pregar Dio con fede e persuadere i padri di famiglia del bisogno 
e del dovere di mandare uomini coscienziosi al Governo, di risa. 
nare il Parlamento con voti ispirati da sincero amore alla Reli. 
gione e alla Patria ». In queste parole, io, povera donnetta, vedo 
un programma infallibile, che, colla sua effettuazione, porterebbe 
salvezza all’intiera società. 

« M'illudo ?... Sarebbe una bella illusione. 
l'amore alla Religione e alla Patria! 
l’amore che ha ispirato le più grandi opere di carità e le più 
grandi opere d’arte..Quanti esempi ci presenta la storia di sublimi 
sacrifici compiuti col sentimento animatore della gloria di Dio, 
dell'onore della Patria, dell’ amore agli sventurati, della salvezza 
degli spiriti immortali! Grande, spaventevole, misterioso problema 
quello della morte: è un fenomeno naturale; ma nessuno lo può 
spiegare, e nessun medico, per quanto distinto, è capace di pre- 
cisare l’ ora, il momento supremo in cui lo spirito animatore dovrà 
involarsi e lasciare il corpo insensibile, irrigidito, in preda alla 
decomposizione. E un momento solenne, indimenticabile, e i pre. 
senti osservano l’istantaneo cambiamento, la trasformazione delle 
amate sembianze del caro perduto... L'anima è scomparsa per vo- 
lere del Creatore.... Non si sa più nulla... Ma la fede, oh! la fede 
quante cose insegna in quei momenti di straziante abbandono; 
quale conforto arreca ai superstiti in lagrime ! i 

< Che cosa potrebbe dare a noi e alle nostre figliuole la prof. 
Dal Co, in cambio della nostra fede nel soprannaturale ?... Ma forse 
la signora Dal Co potrebbe, in mezzo alle sue teorie, farmi anche 
uno sfoggio scientifico sull’ immortalità dell’ anima, sulla salvezza 
e la felicità di tutte le anime, senza bisogno di religione, e quindi 
senza bisogno di Sacerdoti della religione cattolica, e, più ancora, 
senza bisogno d’ istruzione religiosa nelle scuole. i 

« Ecco, io, povera donnetta, il fenomeno Dal Co non lo ion 
comprendere!... E non desidero ombra di male alla esimia profes: 
soressa ; anzi le voglio tanto bene, perchè la conosco, e apprezzo 
ì suoi lati buoni, il suo ingegno, le sua cognizioni, che hanno, pur 
troppo, così cattiva applicazione. E proprio una disgrazia N una 
sìixuora di tanto ingegno, che esercita tanto féscino su e sue 
alunne, non sì renda conto del danno che arreca a tante vara 
ingenue, togliendo loro quella fede, senza la quale non RE 
conto di vivere un giorno solo in questo mondo PRC i 
povera scienza! Che cosa sei senza base religiosa, senz' atflato a 
vino, senza il solido fondamento del dogma ?... Les ga, legga ao 
diti la signori Dal Co @l Dogma e le scienze positive dell'a sa 
Stoppani. Colle sue teorie positiviste, l’ esimia professoressa, nulla 
ci può assicurare per l'al di là della vita, e, se riesce pia 
meraviglia perle sue nitide eleganze, non riesce però ad Fase 
menomamente il fulgore dei tesori lasciatici dai Santi Padri nelle 
Sacre Scritture e da sommi scienziati e letterati credenti, ai quali 
dobbiamo un ricco patrimonio di sapienza e di verità indistrut- 
tibile. I 

« In cose religiose, non si può, nè si deve tentare di scindere 
la vita della scuola dalla vita famigliare e sociale, perchè la reli- 
gione è innata ed entra dovunque come l’aria che si respira. 6 


È un grande ideale 
E l’amore all’ umanità; è 
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s'impone anche a coloro che la combattono, pur sentendo in cuore 

i 1. . . . 
RnE Dal Co ci rammenta il generale oo il Han 
condottiero di armati, il quale, nonostante le fulgide Peo ra o) 
rendevano ammirabile, cadeva nel ridicolo quando parlava di re- 
ligione. Tant'è vero che anche i grandi diventano piccini piccini, 
se pretendono discutere su cose che non conoscono; peggio pol 
se combattono sentimenti innati in tutte le anime umane. Se così 
deve dirsi di uomini distinti, io domando : che si dovrebbe dire di 
una donna, di una insegnante, di una direttrice di scuola ana 
nile, che si atteggia a demolitrice dell’ istruzione religiosa : 

« Forse la signora Dal Co persiste ne’ suoi errori anche per- 
chè ascolta soltanto la voce di pochi adulatori o di poche adula- 
trici che la ingannano per opportunismo. mentre disprezza le voci 
sincere delle persone che hanno il coraggio delle proprie convin- 
zioni e che la vorrebbero restituita alla nobile e verace missione 
dell'educatrice, compresa delle sue alte e terribili responsabilità, 
confortata dalle dolcezze delle sublimi verità della fede. 

« Io prego di cuore per lei. | Di 

« Ma la signora Dal Co all'idea irreligiosa trammischia le 
idee socialistiche, e, sotto le tallaci parvenze del moderno senti- 
meuto umanitario, ci parla di sfruttamento, di eguaglianza e di 
tanti altri argomenti del repertorio in voga. i 

« Vane parole. Sempre avremo ricchi, e sempre avremo po- 
veri; sempre avremo padroni e sempre avremo operai; e gli apo- 
stoli del socialismo non faranno che peggiorare le condizioni mo. 
rali e materiali dei popoli, mentre la loro salvezza verrà sempre 
da chi lavorerà e farà lavorare, 

< E la beneficenza? Oh, la vera beneficenza l'abbiamo ammi- 
rata e l'ammiriamo e l’ammireremo sempre come manifestazione 
di anime ispirate da sentimento schiettamente religioso. Il Man- 
zoni, ne' suoi Promessi Sposi, ci presenta il Cardinale Federico 
Borromeo e il Padre Cristoforo, veri campioni della carità, e la 
storia ci presenta una numerosa schiera di religiosi che, da San 
Carlo ai più umili, ma ammirabili personaggi della Chiesa catto- 


lica fecero prodigi di beneficenza illuminata, come S. Francesco, 


. Gerolamo e cento altri. Antonio Rosmini, ricco, bello della per- 
sona, combattuto dai parenti, che vedevano in lui il continuatore 
della loro progenie, si fece sacerdote della religione cattolica, e 
protuse 1 suoi milioni nell’ Istituto della Carità, con impulso tanto 
€spansivo da estenderlo nell’ Inghilterra e nell’ America. E il Cot- 
tolengo ? Qual nome ! Tengo sott'occhio un Numero unico, nel 
nd un illustre scienziato, richiesto d'un motto a vantaggio del- 
a galiza da quel grande benefattore, scrisse queste pa- 
pene di verità: « Il nerbo della questione sociale sta nel. 
opposizione dialettica tra il disordinato appetire dei molti e lo 
smoderafo egoismo dei pochi. 
dee i iziono teorica, basterebbe che i filosofi si accon- 
cap. II) "Tr rr semplicissimi del Vangelo di S. Luca 
det non ii NH alle due parti : ai pochi : Qui habet duas tunicas 
:, ai molti: Estote contenti stipendiis vostris. 
vi la soluzione pratica poi... 
come gi I grande del Cottolengo! Insegnalo tu ai filosofi 
< Che Pe A ai la questione sociale! » e 
di carità TR dalla di scetticismo a questi prodigi 
dinanzi, pia Sia di benefattore milanese mi si ripresenta 
tuto pei Sr): 1 Don Giulio Tarra, il pio fondatore dell’ Isti. 
poveri di campagna, e lasciando in pace i 
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morti, senza uscire dalla nostra Milano, tre ideali di sacerdoti be- 
netattori si ammirano nelle loro opere: Don Luigi Vitali, colle 
sue centinaia di ciechi educati, istruiti, tolti alle tenebre colla luce 
che viene dall’ alto; Don Carlo San Martino, colle sue centinaia 
di Figli della Provvidenza, salvati in tempo, tolti a genitori in- 
degni dei santi nomi di padre e madre, sottratti all’ ignominia 
del cellulare e alla perdizione; Don Luigi Casanova, colle sue cen. 
tinaia di muti e deficienti. Nel numero dei benetattori religiosi 
dobbiamo mettere Don Guanella per la moltiplicazione de’ suoi 
istituti. di ricovero, i Salesiani, i Figli di Maria e altri ancora 
che, mirando ad un premio superiore ad ogni tesoro terreno, con 
sacrano tutta la loro vita ai fanciulli e ai giovanetti bisognosi di 
ricovero, di nutrimento e di sana istruzione. E le Suore e le Dame 
di Sar Vincenzo, che si asserviscono interamente nei tugurî dei 
poveri e degli infermi? E quelle che, veri angeli terreni, spendono 
la loro vita fra le miserie degli ospedali, a sollievo dei poveri am 
maluti ? 

« Si tolgano i Sacerdoti dagli istituti di beneficenza; si tol- 
gano le Suore dagli ospedali, e si redra l'esodo dei benefattori e 
dei più testatori, e si vedranno gl’immensi edifici della beneficenza 
cadere in rovina. 

« Ma ciò non avverrà, perchè, dopo tutto, ognuno, nella pro- 
pria casa, ragiona col buon senso che è dono di Dio, e che perciò 
è ognora prevalente. 


Per dare un’ idea dell’ impressione suscitata dalla ma- 
dre, che si faceva interprete ilei sentimenti di mille altre 
madri, pubblichiamo la seguente lettera di una distintis- 
sima serittrice : 


« Leggo la Lettera di una madre, a proposito della scuola 
laica; e voglio caldo caldo, come dicono i Toscani, rallegrarmi con 
voi per questo nuovo consolantissimo segno del risveglio di co- 
scienze, che la vostra coraggiosa parola di Cristiano e d' Italiano, 
pubblicata sulla Lega Lombarda, ha suscitato. 

« Voglio anche pregarvi di recare in mio nome un fervido plauso 
all’ autrice del mirabile scritto, la quale lo non posso nemmeno 
congetturare lontanamente chi sia ; ma alla quale mi sento ama 
d’ anima, tanta è e così perfetta la conformità dei sentimenti e dei 
pensieri, onde rispondo nell’intimo mio alla sua lettera. Dissi »o- 
pra che è uno scritto mirabile ; nè faccio un complimento. Ho 
troppo a tare con persone del mio sesso, anche còlte e d’ ingegno, 
per non provare una dolce maraviglia leggendo uno scritto di donna 
così robusto e nutrito di quelle cognizioni, che solo una mente 
virile, di solito, può avpropriarsi con sì larga copia; e. quello che 
massimamente importa, con sì bello e chiaro ordine; proprio il l 
cidus ordo su cui insiste sempre Orazio. — Il Brwon Cuore non mi 
è mai sembrato così benemerito della santa causa per cui tutti 
combattiamo, come stavolta. E che duona stampa sarebbe, se in oc. 
casioni simili non si trovasse in lei quel conforto, quella difesa in 
campo aperto, a visiera alzata, della nostra coscienza cristiana. vi: 
lipesa da coloro su cui pende la più terribile delle condanne: quella 
che Gesù Cristo pronunziò dicendo: 

« ldeo dico nobis: omne peccatum et blasphemia remittetur 
hominibus; Spiritus autem blasphemia non remittetur... qui autem 
dixerit contra Spiritum Sanctum, non remittetur ei, neque in hoc 
saeculo, neque in futuro » ? l 

lo non ho lette le parole delli signora Dal Co; ma stando il 


* 
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fatto ch’ ella rinnega e combatte I insegnamento religioso, ni è 
quanto dire la parola di Dio e il magistero della Chiesa, come chia- 
mare la sua avversione anticristiana altrimenti che una negazione 
in odio allo Spirito Santo ? Guai, guai, se di fronte a fatti simili 
non si levasse fiera, indipendente come quella dei primi Cristiani, 
(così spesso citati e così raro imitati !) la voce del carattere nostro 
di discepoli che non si vergognano del Maestro ! — Voi prima, e 
con molti altri una Madre che ne rappresenta, per grazia di Dio, 
mille e mille, avete adempita ‘questa parte nobilissima e santa 
d'un dovere, il quale, pur troppo, nelle tristi condizioni di scettici- 
smo e d’inditferenza fra cui viviamo, può essere anche più che un 
dovere : una di quelle virtù, una di quelle vittorie sopra il rispetto 
umano, che Dio dà ai suoi fedeli la grazia di compiere, quasi pe- 
gno della loro predestinazione celeste. 

« Vi stringo la mano commossa; e vi prego di considerare 
questa mia lettera come un sassolino che sentii il bisogno di re- 
care anch'io al monumento della /.ega e del Buon Cuore, vantandomi 
più che mai di militare sotto la bandiera stessa — senza macchia 


e senza paura. | 
« Congratulazioni vivissime pure da tutti i w0sér2 cari e un 


Dio vi renda il merito dalla 
Vostra aff.ma 
Purtroppo il movimeuto antireligioso degli insegnanti, 
incominciato a Milano colla conferenza della signor Dal Co, 
ha avuto Ja sua continuazione al così detto C'ongresso ma- 
gistrale di Perugia, che fu aperto dall’ on.. Credaro. 
. Sono note le deliberazioni antireligiose e diremo anche 
rivoluzionarie del Congresso, come sono note le proteste 
contro le intemperanze di oratori e di oratrici che vollero 
imporre ad ogni costo le loro dottrine. Ma a ragione 08- 
serva P ottima Scuola Italiana Moderna, che si pubblica in 
Brescia : e Errerebbe nondimeno chi, giudicando dalle su- 
o apparenze, facesse carico all’ intero corpo magi- 
da i partiti estremi. Chi consideri lo scarso 
»} e sezioni rappresentate e il modo come si svol. 
RL senza richiedere la tessera ai delegati, e 
ul to fra rumori assordanti, può di leggieri 
mata, altro Li da tra è la conclusione ufficialmente procla- 
dr A (2h ù i e sentimento della classe magistrale. E vero 
na è noto che i RR segnato la prevalenza dei socialisti ; 
pure “si Gonogeonio IR così larghe, fra persone che nep- 
battere la gran ui ice sempre coloro che meglio sanno 
nsidioso di far NY n Via è fallito il tentativo 
centrale di resistenza: tentato Magistrale al Comitato 
quanto che il pro dii tentativo tanto più scorretto, M 
nre il significato n e Ion ebbe la franchezza di chia- 
mente richiesto, e si a dopo esserne stato reiterata- 
venne smascherato il tre ta ritirare la proposta, quando 
Senso naturale di Va giuoco. Per tal modo il buon 
poter aderire a ii elonna, la quale dichiarò di non 
ioni che non conosce — sventò la 


trama di chi 
1 chi y? ; 
Ince, , S' aggira tra le tenebre, fingendosi araldo di 
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La nota anticlericale fu battuta in diversi toni da vari 
oratori tendenti a sottrarre |’ insegnamento dalle i2sidie (!) 
delle congregazioni religiose. Ci spiace. di dover constatare 
che in questo argomento si distinse un’ altra professoressa 
direttrice d’ una scuola milanese, la sig. Cleofe Pellegrini, la 
quale, forse anche per effetto dell’ ambiente, espose con 
maggior chiarezza, una buona volta, le sue idee peregrine. 

Anche la Sexgla Moderna Italiana deplora le infelici 
parole della Pellegrini, la quale ebbe la gioia di suscitare 
facili applausi con certe antipatiche tirate anticlericali. 

Notisi che la signora Pellegrini, smaniosa di popolarità 
e perciò oratrice obbligata al tema del miglioramento delle 
condizioni degl insegnanti, giunse al punto di sostenere la 
necessità di sottrarre gli asili allo sport della beneficenza più 
o meno sporca, e sì lagnò d’ inframettenze clericali, per cui 
— così disse con frase banale — a Mele si licenziano le 
maestre per far posto alle monache. 

Ecco le moderne educatrici, le quali, pur mostrandosi 
reticenti sulle ragioni dei cambiamenti, mettono in evidenza 
le preterenze dei buoni e la vanità dei loro conati contro 
la religione. E il linguaggio di queste educatrici eccito 
anche |’ on. Credaro, il quale, dopo essersi mostrato equa. 
nime e prudente, fece eco alla Pellegrini, dichiarando sia me- 
glio lasciar che i bimbi scorazzino pei prati, piuttosto che 
farli istruire dalle monacbe (!). 

Così hanno parlato e parlano tuttavia, pur troppo, al 
Parlamento Nazionale, nomini assai più illustri del Cre- 
daro, i quali, però, caddero e cadono in evidenti contrad. 
dizioni, quando si trattò o si tratta dell’ educazione dei 
loro figliuoli, pei quali si preferirono e si preferiscono pre. 
cisamente i collegi attidati a persone religiose e anche a reli- 
giose congregazioni, Quest’ asserzione è basata sopra fatti 
ineceepibili, che potremmo esporre, se fossimo intemperanti 
come i nostri avversari. 

Del resto, quanto all’ esito infelice del Congresso di 
Perugia, ci confortano le parole dell’ ottima Scuola Ita 
Liana Moderna : 

« No, non è in questa gazzarra di ciarle e di rumori 
che si palesa schietto il pensiero della classe magistrale, 
che si afferma poderosa la coscienza degli educatori. 

« Non è con questi retori dal facile applauso, che im- 
precano contro la torza omicida, senza avere una paroli 
di protesta contro | opera esiziale di coloro che ricoprono 
d'odio e di sprezzo gli umili tutori dell’ ordine pubblico : 
non è con queste libere pensatrici, che insultano al sublime 
apostolato deHe monache, di cui non riescono a capire la 
grandezza; non è con quelli che vorrebbero scristianizzare 
la scuola, che pulsa all’ unisono il cuore del popolo e vibra 
l’anima della nazione ! 

« No; gridiamolo alto; stringendo le sparse ma rigo 
cliose file degli educatori eristiani: 1’ avvenire è con nei, 
perchè, con Dio € per Dio, sventolerà incontaminata tra ì 
secoli la nostra bandiera. » 
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Dopo il Congresso di Perugia, è venuto in coda, a com- 
piemento, in Milano, il Congresso Nazionale delle educa- 
trici dell’ infanzia. 

La professoressa Pellegrini è stata, a detta degli or- 
gani delle moderne educatrici, I’ organizzatrice del Con- 
gresso. Ad essa si sono aggregate per 1 occasione altre in- 
segnanti assai note per le loro cattive utopie e per la loro 
propaganda antireligiosa : citiamo la maestra Malnati, don- 
na d' ingegno come la Dal Co e la Pellegrini, ma acciecata 
da mania di popolarità e da odio alla religione. E non 
sono mancati alcuni pezzi grossi del partito così detto so- 
cialista intellettuale, come 1 on. Turati e 1 on. Maino. 

In tale ambiente era naturale ehe la prima nota dovesse 
suonare contro |’ istruzione religiosa, e infatti, malgrado 
una voce isolata d’ un sacerdote audace, il rev. don Gru- 
gni, veniva approvato un ordine del giorno del maestro 
Agostinoni — carico degli allori di Perugia, — col voto 
diabolico che gl istituti di educazione infantile siano sottratti 
alle congregazioni religiose. 

Sempre le medesime scene, i medesimi personaggi 
medesimi attori e le medesime deliberazioni. E si noti che 
in mezzo a tante donne, dopo il sac.te Grugni, un uomo 
solo, il Turati, ebbe una parola gentile per le Suore edu- 
‘trici, per le quali, se non altro, espresse una certa sim- 
patia platonica.... 

Ma le congressiste rappresentavano veramente la classe 
delle maestre .e specialmente le educatrici dell’ infanzia ? 
Nemmen per sogno! Sarebbe tanto come asserire che le 
torbide acque del Naviglio potessero rappresentare tutte le 
limpide sorgenti della Lombardia. Mentre le poche con- 
gressiste sfogavano il malanimo antireligioso in vani spro- 
loqui e in voti perversi, le buone maestre degli asili a mi- 
gliaia attendevano con amore al loro santo ufticio di madri 
dei figli del popolo, e respingevano con orrore ogni solida- 
rietà con quelle donne camuftate da protettrici. Il loro in- 
tervento al così detto congresso sarebbe stato un errore, 
perchè, come ben disse la Scuola Italiana Moderna, in simili 
ambienti trionfano sempre coloro che meglio sanno battere la 
gran Cassa. 

SÌ, stiamo lontani dalle donne rumorose, ambiziose, 
piene di sè stesse, e sosteniamo davvero, nella via della mo- 
rale e della giustizia, le maestre silenziose, che consa- 
crano sine ‘eri amente la vita alla sana educazione dei figli 
dl’ Italia. E sosteniamo sempre quelle Suore, che si asser- 
viscono interamente, specie nelle campagne, ai bambini del 
popolo, si sostituiscono cou pietoso amore alle povere ma- 
ri costrette da mattina a sera a duri lavori, ed esercitano 
quindi nelle famiglie dei contadini e degli operai un’ in- 
finenza benefica, che ridonda tutta a vantaggio dell’ ordine 
Sociale, della morale, dell’ educazione e del sentimento re- 
ligioso, in cui sta la salvezza del genere umano. 
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Tutto questo seriviamo con profonda convinzione e 
anche con viva riconoscenza, perchè abbiamo ripetutamente 
constatato in città, come in campagna, il vero bene che 
deriva alle famiglie povere dagli asili in cui aleggia lo 
spirito religioso. Nulla abbiamo veduto di quanto, con per- 
fida malizia, asseriscono le, dottoresse che tutto vorrebbero 
laicizzare, torse anche perchè vedono in certi angeli di 
virtù, nelle loro candide bende, nella loro espressione, un 
continuo richiamo, un continuo rimprovero. L’ amore alla 
religione e }’ amore alla patria sono in quei sacri asili sva- 
vemente armonizzati, e dalle labbra d’ innocenti bambini 
escono con soave espressione gl’ inni a Dio ed alla Vergine, 
come gli inni al Re ed alla Regina. Anche i quadri appesi 
alle pareti insegnano alle piccole creature a chi si deve 
amore e rispetto, mentre il vessillo tricolore sventola in 
trionfo e non si ripiega per nessuna intimidazione, molti- 
plicandosi, anzi, nelle più geniali esercitazioni. 

Questo è quanto succede negli asili diretti da persone 
religiose, mentre i bambini del popolo sono amorevolmente 
circondati, non dallo sport della beneficenza più 0 meno sporca, 
bensì da buone e generose signore che trovano godimento 
nella beneficenza illuminata a profitto di migliaia di ama- 
bilissimi bambini poveri. 

Del resto sta sempre il fatto, come dimostra il Man- 
zoni nei Promessi Sposi, che i disordini rivoluzionari, in via 
morale ed economica, si verificano per opera di persone ben 
pasciute e ben provvedute, raramente tra persone veramente 
aftamate : il popolo furente, che voleva uccidere il povero 
Vicario di provvisione, era il medesimo popolo che passava 
accasciato, incapace d’ un tentativo di sommossa, attra. 
verso alla carestia e alla peste. E parlando della questione 
sociale, che si vuol far entrare anche nel I’ater, si deve 
convenire che i rimedì ai mali che affliggono i poveri, nou 
si devono aspettare dai soliti Dulcamara, 1 quali, dall'alto 
della loro carrozza, bandiscono a suon di tromba l’infalli 
bile elisir della rivoluzione. Ma è un parlare al muro, quando 
si tratti di quel capriccio umanitario, complicato più 0 
meno da mire soggettive, da interessi personali, da mala 
fede, che non lascia vedere nei religiosi altro che ipocriti 
sfruttatori, e nei padroni dei ragni o delle sanguisughe, 
che succhiano il sangue del povero, 0, portandocìi più in 
sn coi paragoni, delle jene, delle tigri e dei cannibali. 

A parte le cattive ntopie dei protettori del popolo, re- 
centi csempi, come quelli delle famose cinque giornate di 
sciopero generale, ci dimostrarono le mire dei soliti mesta. 
tori, che furono lietissimi di approfittare anche del pretesto 
dei così detti eccidi per formare della classe operaia un 
esercito a loro disposizione, da sguinzagliare a suo tempo.... 
E non solo nelle città, ma eziandio nelle campagne, noi ve- 
diamo dei caporioni socialisti approfittare delle società ope- 
raie, delle cooperative, dei maestri, di tutti i meno abbienti. 
di tutte le occasioni per buttar in aria, come dicon loro, 
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baracca e burattini. Intanto le nuove, cdeleterie dottrine 
s'insinuano al posto delle vecehie ; il rispetto umano fa 
capolino adagio adagio ; la paralisi si manifesta nei credenti 
e progredisce al punto da tramutare buone popolazioni iu 
popolazioni scettiche e viziose, che odiano anche i ricchi 
benefattori e i migliori sacerdoti. 

Chi può mettere un argine a tanti mali? Tutti, laici e 
sacerdoti, nomini e donne, possiamo migliorare le condi- 
zioni sociali coll’ opera e coll’ esempio, informandoci alle 
buone tradizioni e lasciando da parte la partigianeria poli- 
tica, che tutto guasta. 

Ricordiamo ancora la stupenda conelusione di un di- 
scorso tenuto in Casale, verso la fine dell’ anno 1887, a fa- 
miglie operaie, dal compianto Bonfadini : 

« Vi auguro di obbedir sempre alla legge morale, al 
sentimento religioso, ai consigli della religione e del pa- 
triottismo. » 

Sante parole, che noi raccogliamo ancora commossi, 
coll’ animo convinto che nel prezioso angurio del compianto 
uomo di Stato si celi la vera soluzione del problema sociale. 
Il pessimo degli attentati contro l’ ordine sociale è quello 
di togliere al povero la sua fede. Ed ahi! è questo appunto 
l'effetto, l’unico effetto, che ottengono di solito quei discorsi 
che partono dalle tribune in pubblici comizî, o da certe 
cattedre d’ insegnamento, da labbra di fuoco, e suscitano 
incendì nei cuori degli uditori. Il resto non è che conse- 
guenza ; è terribile etfetto di quel terribile effetto. 

Lasciate al povero la sua fede, in cui sa trovare egli 
stesso le ragioni e i compensi alle disuguaglianze sociali, 
e la soluzione dei grandi problemi, che Togorano invano da 
tanti anni i cervelli dei filosofi e degli statisti. Egli stesso 
su cavarne I acquietamento delle sue brame, la contentezza 
del suo stato, la rassegnazione alla sue sofferenze, e tutto 
quel grado «di felicità relativa, di cui è capace forse più il 
povero che il ricco. Lasciategli la sua fede, per cui il suo, 
occliio si affida tranquillo sempre, anche sul letto di morte, 
in quella Provvidenza che governa ogni cosa quaggiù, e 
che gli svela, oltre quel pugno di terra che coprirà la sua 
tomba, un paradiso di gaudio e di pace, facendogli udir 
da lontano, com’ ei sa benissimo intenderle, quelle parole 
di soave incoraggiamento : 

Tra Beatrice e te è questo muro. 


Anche la Revue des Deus Mormles è venuta in punto 
buono ml aiutarei nel nostro assunto, contro i denigratori 
«lelle congregazioni religiose, col seguente raftronto : 


« À quest'ora, in cui le congregazioni sono così ardentemente 
perseguitate, sembra non sia inopportuno il ricordare ai lettori, 
con breve riassunto di quanto sia debitrice la società aì religiosi. 

« La grammatica trancese è stata composta dai monaci. Le 
nostre università sono creazioni ecclesiastiche. La nostra filosofia 
è tutta intiera nella Somma di S. Tommaso d'Aquino. E un mo- 
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naco, Roggero Bacone, che ha inventata la polvere. E’ un vescovo, 
il vescovo di Munster, che inventò le bombe. E° un domenicano, 
Alberto il Grande, che inventò la bussola. Un altro monaco, Gia- 
como di Pitry, applicò la bussola alla direzione delle navi. Chi in- 
ventò l'orologio a ruota è il Papa Silvestro I. 

« Il principio dell'unità delle forze fisiche si deve a San Bo- 
naventura. Le maree hanno avuto la loro spiegazione dal venera. 
bile Beda. L’altabeto fu inventato da due monaci benedettini: Ut- 
tone e Arduino. I benedettini di Spagna, precursori dell’abate De 
l’ Epée, hanno trovato il modo di tar parlare i muti. Un monaco 
di Geber introdusse in Europa le citre arate. Le sette note mu- 
sicali furono inventate da un monaco, Guido di Arezzo. Un reli- 
gioso di Magnan ha trovato il microscopio. E le leggi di elettri. 
cità furono trovate da due religiosi, Lana e Baccaria. Un religioso, 
Bananti, inventò il freno delle locomotive. 

« Gran parte dei grandi osservatorî astronomici antichi e mo- 
derni furono istitu:ti e diretti dai padri gesuiti. Essi, nelle varie 
università, insegnano 95 lingue diverse. La geografia tutta intera 
fu formata secondo gli studì e le indicazioni dei missionari. 

« Egli è così che se i religiosi e il clero si ripigliassero ciò 
che a loro è dovuto, tutto il progresso, tutta la vantata moderna 
civiltà se ne andrebbe al bagno! » 


Così la Revue. Ma il sno elenco si potrebbe moltipli- 
«care. Noi, intanto, aggiungiamo il nome di Antonio lto- 
smini, così segnalato da S.S. Gregorio XVI: « Nostro 
amato figlio Antonio Rosmini, fondatore dell’ Istituto della 
Carità, uomo fornito di alto e vigoroso ingegno, ornato di 
egregie doti d’ animo, sommamente illustre per la scienza 
delle cose divine ed umane; chiaro, poi, per la esimia pietà, 
religione, virtù, probità, prudenza, integrità, e di meravi- 
glioso amore e zelo risplendente verso la cattolica religione 
e verso questa Apostolica Sede, » È quel Rosmini al quale 
il Manzoni seriveva : « Si rammenti d’ uro, il quale conta 
tra le grazie immeritate, fattegli dal Signore, il. conoscer 
Rosmini, e l’aver parte nella sua benevolenza. » È l’autore 
di quelle opere che il Manzoni segnalò come un arsenale 
da cui si possono prendere le armi per combattere ogni errore. 
E vorremmo aggiungere i nomi di Muratori, Pico della 
Mirandola, S. Alfonso de Liguori, Fénelon. Dupanloup. 
Bossuet, Bourdaloue, Lacordaire, per non dire di molti 
altri, tra i quali parecchi italiani, come il Parini, lo Stop. 
pani, il Tarra, il Denza, il Pestalozza, monsignor Bonomelli, 
il Catena, il Ceroli, don Luigi Vitali, il Pistelli, il Giovan- 
nozzi, ecc., ece. 

Si vuole di più ? 

Non sono trascorsi molti anni, dacchè una Commissione 
governativa di tre membri, tra i quali il Carducci, incari 
‘ata di una visita ai principali collegi italiani proposti per 
il pareggio, segnalo come più meritevoli di tale distinzione 
quelli dei Rosminiani e degli Scolopi. 

Altro che sottrarre l’ istruzione alle congregazioni re 
ligiose ! I 

Confortiamoci in fine colle infallibili predizioni sulla 
indistruttibilità della Chiesa, e confortiamoci eziandio nel 
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e di cui Sì vedono sin- 


risveglio della coscienza nazional si 
on Cui, ripetutamente, 


tomi non dubbi anche nei plebisciti c 
si chiede V istruzione religiosa. 
itori, più che al maestri, che incombe il 


È ai geni 
della sana istruzione ed educazione della loro 


dovere 
prole. | n 
Ai maestri buom, che potrebbero essere disorientati 


dai ramori assordanti dei moderni riformatori , vogliamo 
suggerire il citato periodico scolastico che s'intitola Scuola 
italiana moderna © si presenta come cosa nuova e come 
mera di sincera civiltà cristiana, veramente provvidenziale 


in questi tempi di delittuoso rinnegamento dei diritti re- 


lisiosi delle anime nella scuola atea. 

"Ancora ai maestri buoni vorremmo suggerire i libri 
«lucativi ed istruttivi dell’ aureo prot. Alessandro Avoli. 
Ve abbiamo uno sott’ occhio che riguarda tutto lo scibile 
umano e che contiene brani religiosi come ‘il seguente : 


_« Non basta adorare Dio nel secreto del cuore; egli è neces- 
sario che ciò di agita anche di fuori, ossia all’ esterno. L’uomo è 
composto forse di anima sola? No: egli ha il corpo ancora. E’ ne- 
cessario dunque che anche esternamente ei renda omaggio £ Dio, 
Re suo e di tutto l’ Universo. 
| «Dante, Torquato Tasso e Alessandro Manzoni, astri mag- 
giori della nostra letteratura; Cristoforo Colombo, Galileo Galilei 
e Alessandro Volta, sommi scienziati che hanno cresciuto il lustro 
della patria nostra; Michelangelo Buonarotti, Raffaello Sanzio e 
Autonio Canova. artisti di primissimo ordine, invidiatici dagli stra- 
sa Doria, Vittor Pisani ed Eugenio di Savoia, valorosi 
dai e rinomati condottieri di eserciti, non si vergognavano di re- 
citare le loro preghiere a capo basso, di entrare in chiesa ad as- 
sistere alle sacre funzioni...... » 


Y 
2 Che cosa potrebbero contrapporre i moderni laicizza- 
ri a queste verità sacrosante f 


15 ottobre 1904. 


ANGELO MARIA CORNELIO. 


La ; 
Rassegna Nazionale, Vol. CXL. da 
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Nel periodico Questions Diplomatiques et Coloniales sì tro- 
va un articolo interessante sull’accordo franco-spagnuolo re. 
lativo al Marocco. La questione marocchina è molto compli- 
cata e difficile a chiarire per i varî interessi, che vi hanno 
tre potenze : Spagna, Inghilterra e Francia. Lo Stato Maroc: 
chino è talmente agitato da lasciar temere una rivoluzione, 
che in quel paese produrrebbe gravissimi danni agli euro: 
pei. La Francia, preoccupata da questa eventualità, per Il 
contatto dei paesi rivoltosi colle sue provincie algerine © de- 
siderosa d’altra parte di intervenire per crearsi una fron: 
tiera sicura, volle accordarsi coll’ Inghilterra. Il giorno $ 
aprile scorso fu conclusa una Convenzione franco-inglese. 

La detta Convenzione conteneva varie dichiarazioni pl 
climinare ogni probabilità di emergenti contrasti. 1° Parlan- 
do dell’ Egitto 1’ Inghilterra dichiarava di non voler mutar- 
ne lo stato politico, mentre la Francia dichiarava di non pre: 
tendere restrizione all’azione Britannica. 2° L' Inghilterra ri: 
conosceva alla Francia il diritto di sorvegliare Ai 
la tranquillità del Marocco, lasciando intatti i varî diriti di 
commercio e navigazione assicurati all’ Inghilterra per la si 
prossimità di Gibilterra. 3° L’ Inghilterra rispetterebbe a 
simili diritti goduti dalla Francia in Egitto. 4° Le due - 
tenze assicuravano lo statu-quo delle leggi doganali ed 4 _ 
in quei due paesi. Nel 5° si confermano le SITA, 
cedenti e nel 6° si conferma il trattato del 29 ottobre Ù 
relativo al Canale di Suez. Il 7° articolo prescrive Co8 Si 
si possono costruire fortificazioni ed opere strategie vai gi 
costa Africana prospiciente il territorio di Lala # 
le due potenze dichiarano che s’ interesseranno ognor 
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chè siano rispettate le provincie della costa marocchina ap- 
partenenti alla Spagna; quest’ articolo sarà portato alla cono- 
scenza della Spagna colla quale la Francia combinerà un 
accordo, che sarà comunicato all’ Inghilterra. 

In virtù di questo 8° articolo, s’ iniziarono i negoziati 
tra la Francia e la Spagna, i quali conclusero ad un accor- 
do che riconosce |’ interesse preponderante della Francia nel 
Marocco, a motivo della sua lunga frontiera di contatto, ma 
che rispetta i diritti ed interessi che la Spagna può rivendicare 
dal Marocco stesso. In stile volgare, tutte queste dichiarazioni 
tra la Francia, l’ Inghilterra e la Spagna, sono promesse scam- 
hiate fra tre potenze, diffidenti I’ una dall’ altra. di non pro- 
muvvere incidenfi favorevoli ad una di loro, e nocevoli alle 
altre due. 

La Francia, la quale appariva a tutta prima la meno 
favorita, fu invece la meglio trattata, poichè riconoscendo il 
suo privilegio di mantenere lo stato attuale dell’ Impero, di 
sorvegliare la sua tranquillità, c di prestargli assistenza per 
tutte le riforme necessarie, amministrative, economiche, finan- 
ziarie e militari, si stabiliva con ciò un’ingerenza facilmente. 
desencrabile in un protettorato. La Francia potrà perciò 
scusare qualunque atto invadente, reso necessario dalla lun- 
ga frontiera che separa il Marocco dall’Algeria, come già 
accadde per la occupazione di Ras-cel-Ain occupata dai fran- 
cesì per salvaguardare le operazioni commerciali. 

La Spagna, che riteneva di non potere invadere, stante 
l'attuale sua debolezza potenziale, fu felice di essere assicu- 
rata di non veder invasa la zona della sua influenza. 

L’ Inghilterra poi, che oltre alle norme commerciali, 
teneva essenzialmente a conservare indifesa la frontiera del 
Marocco, prospiciente Gibilterra, veniva tranquillizzata da 
questo accordo, perchè conscia che alla prima offesa fatta 
dalla Francia alle dichiarazioni ufficiali, essa si sarebbe valsa 
della sua superiorità marittima, per impadronirsi di Ceuta 
e dell’ attinente riva meridionale d’Africa in faccia a Gibil- 
terra, ciò che la renderebbe padrona dello stretto. Di più il 
Governo Inglese aveva mandato a monte le intelligenze tra 
Francia e Spagna, ed era riuscito a dividere il Marocco in 
due zone rispettivamente assegnate per l’assistenza e la pro- 
tezione a ciascuna di queste due potenze. 

In conclusione le tre potenze hanno decretata 1’ integrità 
dell’ impero del Marocco, pronte alla prima occasione favo- 
revole di prendere ciascuna quella parte che più le convie- 
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ne, protestando ciascuna di esservi costretta dalla violazione 
alle dichiarazioni delle altre due potenze. Sarebbe ancora il 
minor dei mali, se quel barbaresco Impero cadesse in mano 
a tre potenze Europee! (G. di R.) 

— Poche regioni d'Europa soffrirono tante variazioni 
nella loro formazione quanto l’Alsazia, dice il signor Rega. 
mey, nell'ultimo numero del Correspondant. Senza rimontare 
a quei tempi quasi preistorici, nei quali l’invasione di orde 
nemiche cambiavano completamente il governo ed il modo 
di vivere dei paesi invasi, il nostro A. si limita solo agli 
eventi dei secoli scorsi. L’Alsazia, dopo ripetute occupazioni 
da parte delle nazioni vicine, ebbe un bel momento quando 
fece parte del brillante dominio dei Duchi di Borgogna. Da 
aver fatto parte della Gallia, esser stata successivamente invasa 
dalle nazioni barbare, aveva acquistato sotto i Duchi di Borgo 
gna, una spccie d’egemonia.: Favorita dall’ accordo con altre 
provincie germaniche formò con queste una confederazione, 
la quale fu poi assorbita dall’ Impero germanico restandone 
quasi germanizzata. Conquistata da Luigi XIV, divenne in 
breve prettamente francese e non se ne trovò male. Ma pur 
troppo, sorse la guerra del 1870 e l’Alsazia si trovò ceduta 
all’ Impero germanico. 

Da tutte queste successive occupazioni franco-germaniche, 
ne risultò un idioma misto di francese e tedesco, che così: 
tuisce la lingua popolare alsaziana, mentre la parte colta fa 
i suoi studî o in francese o in tedesco. L’alsaziano per la 
sua origine Gallo-Romana ha più propensione per la colture 
francese, mentre per le sue industrie ha più del germabie 
Ora si chiede l’articolitsta del Correspondant: Che vugle [I 
sazia ? L’ Imperatore Guglielmo ha usato tutti i mezzi per ll: 
medesimare l’Alsazia coll’ impero germanico. La sua - 
avveduta non eccitò opposizione, ma d'altra parte, dovette 
convincersi che non è facile germanizzare una regione a 
vezza alla mobilità ed all’espansività francese. Non vi è ni 
tagonismo deciso, ma non vi è mescolanza aloe i 
stampa, che ha grandissima influenza in tutte le GEAR 
l’Alsazia per compiacere alle masse è ispirata 2 sen - n 
piuttosto francesi, che tedeschi, quantunque su ue deca- 
‘Alsaziana. La floridezza dell’ Impero Germanico e : ip 
denza della Francia non danno spinta al rimpianto Ai 
sato, ma non distruggono però il ricordo del —- i no- 

In complesso dalle giuste e ripetute osservazio” orda. ma 
stro A. si può dedurre chiaramente che Alsazia rIicorti: 
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non è più all'unisono colla Francia. Riconosce l’ ammini- 
strazione benevola dell’Impero, ma caso strano dimenticando 
un pochino la Francia, e non dandosi completamente alla Ger- 
mania, gli alsaziani lasciano intravedere che desiderano l’ auto- 
nomia del loro paese, che costituito in regione a sè, faccia 
parte dell’ Impero, come gli altri Stati Germanici. (G. di I.) 

— Tratto, tratto si ode una voce, sopratutto all’estero, 
che insorge contro i metodi adoperati dalla Curia Romana, 
chiedendo e supplicando che essi sieno cambiati od almeno mo- 
diticati per adattarli alle esigenze dei tempi moderni. Natu- 
ralmente questi sfoghi sono quasi sempre molto audaci e la- 
sciano adito a molte riserve. Ve ne sono però alcuni, che 
meritano di essere studiati, ec fra questi è da mettersi l’ arti- 
colo pubblicato da Robert Dell nel numero di Novembre della 
Fortrightly Review. Il signor Dell, che è un valente critico 
d’arte inglese ed un buon cattolico insieme, è preoccupato : 
< della grave crisi religiosa, che si palesa attualmente nella 
Chiesa cattolica ». Da un lato egli vede la scienza e la cri- 
tica, che vogliono tutto indagare e tutto negare, mentre dal- 
l’altro lato deve constatare che la Curia Vaticana nulla vuol 
concedere e mantiene inesorabilmente il suo diritto « di re- 
golare in modo assoluto la scienza e la vita umana, richie- 
dlendo l’ assoluta sottomissione dei cattolici a qualunque de- 
creto di Roma, sia scientifico, storico, politico 0 qualunque , 
sia, come fosse un oracolo di Dio » . 

È per ottenere questo, dice ‘il nostro A., che si tentò di 
soffocare la voce dci critici cattolici, che volevano mettere 
in chiaro ciò che era di fede e ciò che era puramente di di- 
sciplina e di tradizione, non pensando che così si mettereb- 
bero i cattolici nell'occasione di sentire soltanto quei critici 
«che considerano le loro conclusioni eritiche, fatali non solo 
al cattolicismo, ma eziandio a qualunque cristianesimo do- 
gmatico ». La conclusione che se ne deve dedurre, osserva 
il Dell, è che: « Roma considera, che il mantenere la sua 
autorità assoluta ed illimitata in ogni cosa, è la cosa princi- 
pale per la quale si deve combattere ad ogni costo, anche 
a rischio di far perdere alla Chiesa la gran maggioranza dei 
suoi tigli. Questo è lo spirito e questo è il temperamento che 
e cero nascere la Riforma : essi non provengono da fiducia 
incrollabile nell’avvenire della Chiesa, ma piuttosto dalla 
tema ben fondata, che la pretesa di Roma all’autorità asso- 
juta, infallibile ed illimitata in tutte le cose, non regge alle 
preve storiche e non può essere mantenuta, se non con la ri- 
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gorosa repressione dell’ iniziativa individuale e del pensiero 
indipendente ». 

In Inghilterra, dove pochi del laicato e meno ancora del 
clero cattolico si interessano del movimento intellettuale, il 
danno non è grande, constata il nostro A., benchè già alcuni 
| giovani cattolici comincino a risentirne i funesti effetti. Duve 
invece i danni sono incalcolabili è in Francia dove egli ri- 
tiene, che la Chiesa cattolica non sia mai stata in sì deplo 
revoli condizioni, dalla Rivoluzione Francese in poi. È giu- 
sto riconoscere, aggiunge il Dell, che Leone XIII fece quanto 
gli era possibile per rimediare a tale situazione. « Egli ave. 
‘va una forza di carattere rara in un successore di Pietro, 
che gli permise in varie occasioni importantissime di metter 
da parte la burocrazia, che di solito governa la Chiesa e di 
seguire invece la strada, che la sua perspicacia ed il suo 
buon senso gli consigliavano». La più bella prova di questa 
chiaroveggente indipendenza la diede « nel rifiutare il per- 
messo che la condanna dell’abate Loisv, per opera dell’arci- 
vescovo di Parigi, fosse confermata a Roma, e nell’ istituire 
la Commissione biblica.... Leone XIII non conosceva punto 
la critica biblica, nè aveva molta simpatia per essa, ma era 
grande abbastanza per riconoscere la sua deficienza e per 
ascoltare i consigli di quelli che sapevano ». Essendogli pei 
noto che la maggior parte dei membri del S. Uffizio erano 
incapaci di trattare simili questioni, Îmominò la Commissione 
Biblica, la quale conta un numero sufficiente di esperti cri. 
tici biblici per dare affidamento, che i suoi responsi non sa- 
ranno illogici. SP 

Il nuovo Pontificato « che doveva inaugurare un’ èra di 
riforme religiose e liberare la Chiesa da ogni imbroglio poli. 
tico» ha invece, dice amaramente il nostro A., restaurato la 
burocrazia romana ed immerso il Vaticano « in complicazioni 
politiche, che lasciano prevedere conseguenze fatali ». Di poi 
il Dell tratta lungamente la questione dei sinottici e dell'au- 
tenticità del 4.° Vangelo come opera di S. Giovanni, analiz- 
zandoli e non trovando in essì tutto quello che vi ha trovato 
e vi trova la S. Sede in fatto di disciplina ecc. Si vede che 
il Dell è un ammiratore convinto delle dottrine del Loisv, 
ammirazione che non ci è lecito condividere con lui. È forse 
questo sentimento che gli fa veder nero per 1’ avvenire intel. 
lettuale dei cattolici e che gli fa esclamare che: « La politi 
ca del cardinale Merry del Val è un'applicazione costante e 
diretta dei principî del Sillabo nella loro forma più cruda » ? 


i 
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Ma il suo scoraggiamento non dura a lungo ; egli si ri- 
conforta pensando che la definizione del dogma dell’ Infalli- 
bilità Pontificia, che fu considerato il trionfo degli assolutisti, 
si dimostrò invece in pratica l’ opposto di quanto si voleva 
e si desiderava : « Prima del 1870 tutte le parole dei Papi 
erano trattate con la stessa deferenza ; dopo il 1870 le parole 
papali che non entrano nell’ arbita della definizione (ed è 
dubbio almeno, che ve ne siano state, che possano classifi- 
carsi in questa categoria) sono venute in paragone gra- 
dualmente ed impercettibilmente ad essere considerate dai 
cattolici istruiti, anche dai più ortodossi, di poca importanza... 
Invece perciò di accrescere il potere di Roma sopra la mente 
dei cattolici la definizione ha avuto l’ esito opposto.... Il pro- 
tetare, fu detto, non è facile, ma l’esperienza degli ultimi 
trent'anni giustifica la profezia, che lo storico del futuro consi- 
dererà la definizione dell’ infallibilità papale un punto culmi- 
nante nella storia della Chiesa cattolica, punto che segna in- 
sieme l’apicc di un’ èra di assolutismo e di dogmatismo scola- 
stico ed il principio del loro tramonto. » Questo è il sunto 
dell’ articolo. 

— Dall elevato e dotto discorso, che 1’ onorevole Tatt, 
già governatore generale delle Filippine, ha indirizzato agli 
studenti ed alla facoltà dell’ Università di Notre Dame, 
toglimno (come è riprodotto dal periodico The Are Maria) i 
seguenti particolari, che illustrano la conquista primiera 
dell’ arcipelago per mano degli Spagnuoli,* la conversione 
dei filippini al cattolicismo e la soluzione degli incidenti 
originati dai frati e dai loro beni. 

Non fu ingordigia di denaro, nè amore di conquista, 
che spinse Filippo II ad impadronirsi dell’ Arcipelago filip- 
pino, ma lo spronò all’ impresa solo il desiderio di « esten- 
dere la santa fede cattolica e di promuovere la salvezza 
delle anime. » Epperciò a fianco di Legaspi, capo della spe- 
dizione militare, stava Padre Urdaneta con altri quattro 
frati agostiniani ai quali era attidata la conversione degli 
isolani. Legaspi, seguendo gli ordini tassativi del suo so- 
vrano, cercò subito d’ entrare in rapporti amichevoli col 
filippini, e senza quasi sparger sangue riuscì a persuaderli 
1 sottomettersi al Re di Spagna. Questo avveniva nel 1571. 
Sebbene gli indigeni tossero d’ indole mansueta e laboriosa 
el il paese abbastanza fertile, pure non essendovi nè mi- 
niere d’ oro, nè banchi di perle 1’ occupazione delle Filip 
pine era piuttosto di peso alla madre patria. Fu ventilata 


o 202 __oll 


set 
4 
Vv 
“ 
A 
* 
' 
' 


328 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


anzi nel 1619 la proposta di abbandonare l’ Arcipelago, ma 
questo pensiero fu abbandonato dinnanzi alla petizione dei 
frati spagnuoli stabiliti alle Filippine, che chiedevano al Re 
di Spagna di non abbandonare a loro stessi i 200 mila iso- 
lani che si erano convertiti al cattolicismo. La rapida diftu- 
sione della fede in Cristo fu molto facilitata da non essere 
ancora penetrato profondamente nell’ arcipelago il maomet- 
tanismo. D’ altra parte gli indigeni trovando protezione 
presso i frati contro le prepotenze degli spagnuoli, ai quali 
il governo aveva conceduto larghe estensioni di terreno, 
Si affezionarono sempre più alla religione da loro bandita 
e si lasciarono regolare da loro in tutte le principali cir- 
costanze della loro vita. Questo fece sì, che la Spagna pote 
per circa tre secoli governare pacificamente 1’ arcipelago 
mantenendovi una guarnigione spagnuola insignificante. Un 
altro particolare curioso si è, che i frati scoraggiavano nei 
villaggi lo studio della lingua spagnuola « perchè sapere lo 
spagnuolo facilitava il contatto col mondo esterno ed i frati 
temevano, non la civiltà, ma i mali che da essa derivano. 
Il progresso materiale moderno sembrava a quei missionari 
di poco valore di fronte al conservare innocente il lor 
gregge ». Come avvenne, che il popolo filippino ebbe a ma 
nifestare tanta ostilità contro coloro, che furono per sì grali 
tempo i suoi amici e protettori ? Le cause furono parecchie. 
lmanzi tutto i filippini, che fino al 1832 erano stati accolti 
negli ordini religiosi e promossi alle sedi vescovili dell'a 
cipelago (prima del 1800 si contavano 12 indigeni che era 
stati vescovi od arciveseovi nelle Filippine) si videro l 
quell’ anno chiuse inesorabilmente le porte di tutti 1 n 
nasteri e la possibilità perciò di accedere a posti elevati 
nella gerarchia. Furono loro date invece meschine parto! 
clue, 0 cappellanie, mentre i posti migliori erano OCUIR 
dai frati spagnuoli. Naturalmente questo fece nasce Ù 
ostilità sorda nel clero indigeno contro i frati, ostilità ole 
essi cominciarono a fomentare nel popolo affidato alle loro 
cure. L’ accrescimento della proprietà fondiaria ecclesia 
; sa 0: A isti sentimenti 
stica contribuì ad aumentare sempre più que n 
ostili in parte della popolazione filippina, la quale a 
tacile orecchio alle mene dei rivoluzionari vennti car spl 
gua per suscitare torbidi nell’ isola. Il moto ine 
del 1870 ebbe un triste epilogo nella fucilazione del pe 
indigeno Burgos, aceusato di esserne uno dei prine] 


3 i SOREECRE i ji il governo 
fautori. Per sotfocare questi spiriti rivoluzionare 1! è 
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incarico i frati, allora tutti spagnmnoli, che erano alla testa 
delle principali parrocchie di sorvegliare le tendenze dei loro 
parrocchiani e di viferirne in proposito, all’ autorità cen- 
trale. « I frati furono così coinvolti in un una politica rea- 
zionaria, che li pose in opposizione col popolo e li fece re- 
sponsabili nel’opinione pubblica della severità, colla quale il 
voverno spagnuolo puniva coloro che erano sospetti di opi- 
nioni politiche liberali. Questo sentimento era diventato 
così forte, che nella rivoluzione del 1898 vi furono 40 frati 
uecisi e 5300 imprigionati. Questi furono liberati solo per 
l'avanzata delle truppe americane e per 1 occupazione delle 
città nelle quali erano imprigionati. » Il trattato di pace 
tra da Spagna e gli Stati Uniti, che lasciava a questi la 
sovranità dell’ Arcipelago mise in una curiosa condizione 
la Chiesa cattolica delle Filippine. 

Da un governo che era immedesimato nella Chiesa, si 
passò ad uno che aveva per fondamento la separazione as- 
soluta tra Chiesa e Stato. I sussidi che il governo spa- 
gnuolo passava ai parroci, in forza del Concordato con 
Roma, si trovarono soppressi ; il clero indigeno che viveva 
principalmente di quelli (tenuto dai frati spagnuoli in uno 
stato inferiore di coltura, con la falsa idea che sarebbe 
stato più facilmente domato) si trovò dunque destituito, men- 
tre i frati spagmuuoli, che conservavauo il reddito dei loro 
beni, non potevano più occuparsi del ministero sacer- 
dotale nelle parrocchie per l'ostilità quasi generale dei 
filippini. Questo stato di cose rese necessario che il go- 
Verno americano cercasse una soluzione, che salvaguar- 
diuulo in parte i diritti dei frati, lasciasse però alla Chiesa 
cattolica delle Filippine un patrimonio sufficiente per sop- 
perire alle spese di culto. La massima parte di quei beni 
era stata data ai frati pereliè servisse al culto degli isolani, 
equa dunque una soluzione che li conservasse per servire 
questo Scopo. Per riuscire nell’ intento era necessario che 
Il governo degli Stati Uniti, prescindendo da ogni conside- 
zione confessionale, cercasse di risolvere la questione di- 
rettamente con la Santa Sede. La commissione destinata a 
studiare la questione aveva raccomandato 1° acquisto delle 
proprietà dei frati da parte del governo, il quale avrebbe 
potuto poî rivenderle a piccoli lotti agli aftittuarii attuali 
senza incorrere in grande perdita pecuniaria. Lo stesso go- 
vernatore Tatt fu incaricato di recarsi a Roma con i se- 
guenti compagni: onorevole Smith, giudice della Corte su- 
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prema delle Filippine (cattolico), Monsignor O’ Gorman, ve- 
scovo cattolico agli Stati Uniti, e colonnello J. Biddle 
Porter. Le trattative fra questa commissione ed il Vaticano 
furono facilitate dalla chiaroveggente accondiscendenza mo- 
strata da Leone XIII, del quale il Taft fa elogi entusia- 
stici. Il governo degli Stati Uniti si dichiarava pronto a 
comperare i' beni dei frati spagnuoli al prezzo fissato da un 
collegio di arbitri (scelti di comune accordo) purché la 
Santa Sede s’ impegnasse entro tre anni a ritirare tutti ì 
frati spagnuoli dall’ arcipelago, sostitnendoli con preti ame- 
ricani o d’ altre nazioni finchè il clero indigeno (per il 
quale si chiedevano istituti superiori di edneazione in Ma- 
nilla, in Roma ed in America) fosse atto a compiere degna- 
mente il ministero sacerdotale. Questa condizione fu riget- 
tata dal Vaticano 1° perchè era una questione di disci 
plina ecclesiastica, che non doveva perciò far parte di una 
transazione commerciale : 2° perchè avrebbe dato consi. 
stenza alle calunnie contro i frati e 3° perchè avrebbe ot- 
feso Ja Spagna. (?) Come fare ?... Leone XIII che voleva 
risolta la questione fece sapere al governo Americano, che 
accettava la prima condizione ed avrebbe lasciata la deti- 
nizione della seconda al delegato Apostolico che mandava 
alle Filippine. La persona destinata a questo posto fu la 
migliore che si potesse scegliere, afferma il signor Taft, 
poichè solo Monsignor Guidi poteva in meno di due an- 
ni-persuadere le quattro compagnie religiose dell’ arcipe- 
lago, gesuiti, agostiniani, francescani e domenicani a ven- 
dere le loro proprietà al governo americano per 7 milioni 
e mezzo di dollari. Questa somma sarà divisa in modo, 
che la massima parte resti alla Chiesa cattolica delle Filip. 
pine, lasciandone una piccola parte per il sostentamento dei 
frati spagnuoli. Mercè le cure del Delegato Apostolico il 
numero di questi, che nel 1890 era di mille, è ora diseeso a 
246 dei quali 83 sono domenicani, che si sono dedicati al- 
PP educazione, 50 sono infermi e 100 soli potrebbero andare 
nelle parocchie. Siccome le parrocchie dell’ Arcipelago sono 
900 così il contingente monastico sarà assorbito dal clero se- 
colare sia indigeno, che americano. Una triste conseguenza 
del rifiuto di Roma di ritirare tutti i frati spagnuoli dalle Fi 
lippine fu lo scisma d’Aglipay, già prete indigeno cattolico, 
il quale prese pretesto dal disappunto provato dai filippini 
per fondare la chiesa cattoliea indipendente filippina. Gli 
aderenti di Aglipay sono per la massima parte indigeni 
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ignoranti, od avventurieri rapaci, i quali non aspirano che 
ad impossessarsi dei fabbricati e delle proprietà della 
('hiesa cattolica. Questo non sarà facile finchè gli Stati 
Uniti domineranno nell’ Arcipelago, ma se questo sarà ab- 
bandonato a sè è prevedibile che sorgerà una guerra reli- 
giosa trai due partiti. Finora la Corte di Giustizia delle 
Filippine ha dato ragione ai cattolici romani, « perchè le 
chiese farono date alla Chiesa cattolica romana e non ai 
cattolici filippini. » L’ aver ottenuto la rinunzia dei vescovi 
spagnuoli titolari delle sedi filippine fu un atto di savia 
politica da parte di Mons. Guidi, il quale fece nominare al lo- 
ro posto un vescovo indigeno e quattro vescovi americani. 
«La venuta dei vescovi cattolici americani presagisce P’an- 
mento nelle Filippine di sacerdoti americani, che potranno 
occupare le parrocchie dell’ isola ed istruire coi precetti e 
coll’ esempio il clero indigeno, formando a loro immagine 
dei preti modello della Chiesa cattolica romana. » 

Il signor Taft commenta inoltre la tolleranza usata re- 
ciprocamente dai missionarii protestanti americani e dai 
missionari cattolici, facendo però voti, che sia lasciata ai 
filippini la religione che li redense dalla barbarie e dal- 
l'ignoranza. | 
Mica La bellezza «elle riproduzioni del Burlington Maga- 
gine permette ai suoi lettori di-dare il loro giudizio ex con- 
NUIBBANCE de cause sulle dne Mater Dolorosa, attribuite al 
Tiziano, riconoscendo quale sia veramente 1’ opera del 
grande pittore. Il D.re Carvalho, (che possiede una di 
queste Madonne, mentre 1’ altra si conserva nella galleria 
del Prado a Madrid) fu colpito dalla diftidenza di colorito 
e di maestria che si rivelava nella Mater Dolorosa del 
Prado si Intuì, che quella doveva essere una copia. invece 
di un Tiziano autentico, I suoi sospetti sì confermarono 
seservanilo la superiorità della sua Mater Dolorosa, sì che 
Stabili di proseguire le sne ricerche in proposito. Innanzi 
tutto egli osservò che la Mater Dolorosa ordinata da Carlo V 
al Tiziano fn compiuta nel 1504, nell’ epoca cioè del pieno 
sviluppo del genio del Tiziano. Come dunque attribuire la 
Rara di vita, la mancanza di colorito, il disegno sca- 
Hr iaia, “el pittore ? Di più la Mater Dolorosa 
iii ni . Seritta a caratteri romani la solita firma 
ia ea mi ai quella del Prado è senza firma. Inoltre, 

dee Y nell articolo che illustra le riproduzioni 
del Burlington, la Mater Dolorosa del Carvalho è disegnata 
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con proporzioni più giuste di quella del Prado, nella quale 
la parte superiore del velo quasi tocca la cornice e le spalle 
massiccie scompaiono entro i lati della stessa. La testa 
della Vergine non ha 1’ aureola che circonda la Mater Do- 
lorosa del Carvalho. Dai seguenti punti di vista dunque, 
cioè dal concetto, dal disegno e dal colorito bisogna per- 
suadersi, che 1° originale della Mater Dolorosa del Tizia- 
no non è al Prado, ma nel museo del signor Calvarlho. 
Come questo avvenisse non è facile a spiegarsi. È presu- 
mibile però che Carlo V (come si rileva da una lettera 
dell’ ambasciatore spagnuolo a Venezia Vargas) trovando 
che la Mater Dolorosa da lui comandata al Tiziano non era 
della stessa dimensione dell’ Fece Homo, che doveva tar 
parte con essa della decorazione di un altare del mona- 
stero di San Giusto, ne abbia fatto fare da un pittore spa- 
enuolo una copia, riservando per la sua cella 1° originale 
del gran maestro. Alla sua morte è facile venisse data per 
ricordo ad un suo familiare, mentre con | andar del tempo 
la copia, essendo di fronte ad un vero Tiziano, venne a 
passare essa pure per un Tiziano autentico. 

— P. Suau continua nel periodico Etudes la pubblica- 
zione del suo interessante studio su S. Francesco Borgia. 
Egli ce lo mostra alla corte di Carlo V e dell’ imperatrice 
Isabella, tenuto in gran conto da quei sovrani, che apprez- 
zavano le sue rare doti di mente e di cuore. 

La severità de’ suoi costumi non lasciò mai presa a nes. 
suna calunnia ; ciò non ostante nulla di straordinario nella 
sua devozione « qualche comunione all’ anno, ciò che era 
allora la misura ordinaria ». 

Il suo matrimonio con Eleonora di Castro fu opera del- 
P imperatrice Isabella, la quale non paga di aver dotata 
riccamente la sposa, la nominò sua camarera Mayor otte. 
nendo che l’imperatore ereasse Francesco, già suo gran 
scudiere, marchese di Lombay e gran cacciatore. 

« Il marchese di Lombay ebbe da quel giorno in quella 
Corte austera e quasi conventuale una situazione privile- 
giata, che la sua giovinezza (non aveva ancora vent’ anni) 
non sembrava autorizzare. Sempre in viaggio od in guerra, 
non facendo in Ispagna che delle rapide comparse, 1 impe- 
‘atore si aflidava al gran seudiere per la custodia dell’im- 
peratrice, e la fiducia ch’ egli spirava era tale che la ri- 
gida etichetta della corte imperiale non esisteva per lui. 
Notte e giorno egli aveva entrata libera in tutti gli appar- 
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tamenti e nessuna critica sfiorò ima riputazione al disopra 
d'ogni sospetto. > Negli anni che seguirono, la fortuna 
sembrò arridere a Francesco, sia come cortigiano che come 
padre di famiglia; le sue mansioni a Corte gli lasciavanò 
inoltre dei momenti di libertà, che dedicava allo studio 
della musica sacra nella quale fu presto riconosciuto Vit- 
lente scrittore. Frattanto 8° avvicinava |’ epoca nella quale 
Francesco doveva sentire la prima chiamata ad una vita 
più elevata e sublime. 

Colpita da febbri maligne 1° imperatrice Isabella mo- 
riva il 1° Maggio 1539 : l effetto di questa morte fu im- 
menso sopra 1 animo del marchese Lombay. ]l nostro 
A. anzi pretende che a questo, più che al vedere irricono- 
scibile il viso dell’ imperatrice nel sotterraneo della catte- 
rale di Granata, si debba la risoluzione cl’ egli prese « di 
rendere perfetta la sua vita. » Quello che darebbe ra- 
gione al Suau si è, che nel diario’ giornaliero tenuto dal 
Santo, la data della morte dell’ imperatrice è così ramen- 
tata « 1° Maggio 1566, Con l'imperatrice rallegrandomi 
di quanto il Signore ha operato in lei ed in me con la 
sua morte » — « 1. Maggio 1568 — 28 anni dalla morte 
dell imperatrice. Rendimento di grazie peri benefizii rice- 
vuti in questo giorno negli anni scorsi ». Eppure l’ azione 
della grazia, che operava internamente nell’ animo di Fran-. 
cesco Borgia non lo spinse a ritirarsi subito dal mondo 
ove era ritenuto da’ suoi doveri di marito e .di padre. Ac- 
cettà dunque 1’ offerta di Carlo V ed il 26 Giugno 1539 fu 
nomnato vice re di Catalogna. Vedremo in seguito come 
Il futuro Santo disimpegnasse questo delicatissimo ufficio. 
i gi i dell ultimo numero della Femme. 
Pif ner ere DO di essere riassunti, ma per 
Turini i n soltanto di quello di Max 
a nic dae di parlare degli altri nel prossimo 
solo sana E Haag dunque afferma nel suo spiritoso 
i a Vie sociale et les Femmes: <« che vi è 
0 Scienza, dalla quale più di tre quarti del genere umano 
Maverebb . 

ero gran profitto e che non è insegnata invece 
d Nessuno. Questa sci N DICA 
V educazione. ù scienza così necessaria è la scienza del. 

Josì SÌ Rpiewe: . è 
che — N Ha i come dei disgraziati genitori 
nessuno ha loro a 3 1 educhino in modo deplorevole 
madre, E gu a ‘gnato il loro mestiere di padre e di 

:sto punto il Turmann si dilunga mostrando 
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il bene, che potrebbe fare a questo proposito il diffondersi 


dell’ Unione familiare come funziona a Parigi, la quale in- 


segna appunto ai giovani il modo di educare la loro fatura 
prole. Si è pensato anche ai genitori peri quali è fondati 
un Circolo d' educazione familiare, dove possono scambiarsi 
le loro opinioni sul miglior mezzo di educare i lor figli ed 
ascoltare sopratutto i consigli di persone autorevoli. Per 
facilitare il compito a chi volesse fondare simili convegni 
il nostro A. dà un programma da svolgersi successivamente, 
aggiungendo un elenco dei migliori libri. che trattarono in 
questi ultimi anni la questione dell’ educazione. 

Sarebbe bene inizlare simile opera in Italia ; ma quale 
accoglienza si avrebbe ? Negativa, per non dire ostile ed 
il perchè lo diremo un’ altra volta. 

— Chi volesse avere una giusta idea di come vanno le 
cose in Francia, non ha che da leggere le bellissime cro- 
nache che E. Trogan pubblica mensilmente nel Correspon 
dant, sotto il titolo: Les oeurres et les hommes. La vita po- 
litica, la vita artistica e la vita letteraria vi sono delineate 
da mano maestra e con un’ equità di giudizio, che rivelano 
nel Trogan l’ uomo superiore a tutti i partiti. 

— Gli interessanti e geniali ricordi di viaggio del 
l'abate Klein, che furono in gran parte pubblicati nel 
Correspondant, sono ora usciti editi in un bel volume (') 
per cura della rinomata casa Plon-Nourrit. Di quest'opera 
dell’ illustre scrittore francese abbiamo già parlato parte 
chie volte, man imano veniva pubblicata dal periodico 
francese: poco dunque ne diremo per non essere indiscreti, 
quantunque vi sia tanto di buono e di bello in queste p9- 
gine da invogliare a farne un altro amplissimo resoconto. 

Il volume che hg per titolo: Au pays de « La ve In 
tense » porta questa dedica: A Teodoro Roosevelt, pres 
dente degli Stati Uniti, questo libro è dedicato col suo 09 
gradimento da un ammiratore delle sue idee e del sud v 
raggio ». E nei capitoli, che il nostro A. ha aggiunto al 
già conosciuti, rivive questa ammirazione, non solo Li 
presidente della grande repubblica americana, n& Da 
per gli americani in genere. Siamo convinti che a 
libro del nostro illustre amico, dovrebbe esser messo ua 
mani della gioventù italiana, la quale da esso imipar 


“tein — Paris. Plon 
(1) Au pays de « La vie intense » — Abb F. Klein 


Nourrit, Imp. Ed. Rue Garancière, n. 8 — -Broché .L. 3,50. 
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rebbe come Si possa essere buon cattolico e buon cittadi- 
no insieme, senza con ciò danneggiare i proprii interessi. 

— Se il libro dell’ abate Klein è destinato ai giova- 
ni, ed anche agli uomini fatti. quello di Marie Nervat : 
Histoire de Janine è il libro per le giovinette : religioso, 
morale e divertente insieme. 

Difatti, esse proveranno leggendolo tanto diletto, quan- 
to profitto. La forma stessa del racconto (') lo rende sim- 
patio: poichè è la stessa Janine che ci narra i suol 
primi anni resi tristi dalla morte del padre e dalla con- 
tivenza con una vecchia zia di carattere arcigno, che 
amareggiava la vita alle poverette da lei ricoverate e 
nutrite. La gioventù non fu però priva di sorrisi nemmeno 
per Janine; conobbe ed amò un giovane dabbene, e dopo 
aver temuto e dubitato, un bel matrimonio la rese libera 
e felice, Nè qui finiscono i ricordi della nostra eroina, ché 
divenuta felice sposa c’inizia al segreto delle sue gioie do- 
mestiche coronate poi dalla nascita di una bella bambina. 
Ma con quanto sentimento, con quanto slancio sono nar- 
riti i fatti, da noi esposti crudamente! Sembra a noi im- 
possibile, che una giovinetta dall’ animo gentile possa la- 
selare questo libro senza leggerlo tutto di un fiato. 

È questo il miglior elogio che si possa fare di un libro 
€ no) ci congratuliamo coll’ A. del lieto esito da lei ottenuto. 
na Quanto sono graziosi e divertenti i tre racconti che 
cru Chantepleure ci presenta nel libro intitolato Aventure 
dl Huguette. (*) L’A., che è maestro nella psicologia femminile, 
ci Sent tre tipi di giovinette uno più delicato e fine del- 
sa ae se le avventure nelle quali si trovano 
* le nostre eroine non sieno molto verosimili, quando 
Fe tanto divertenti, così piene di %kumour e di brio senza 
Ripi i ca offuscata ? Hugnette, Jacque- 
ni n: pe 2 1 idere, ci fanno piangere, ci fanno 
ara adi di DI DILIO infatti, che il mezzo ado- 
sia! Che di più — O quello che vuole da sua 
RA . n o vi l’abnegazione di J agua no, 
ara i egre o d’amore per render felice ] uomo 

più tenero ed affettuoso della devozione 


t riconoscenza di Rli oca i i 
TIA di Eliette, che softoca il suo amor proprio 


() Histoire de Janine — M 


fc farie Nervat — Paris, Ch. Delagravo Lib. — 
ì una n. 15. — Broché. L. 3,50 ù 
() L'aren -- 
aventure d’ Huguette. — Guy Chantepleure, — Paris, Calmann- 
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perchè la sua benefattrice chiuda in pace i suoi occhi ? Si 
leggano quelle pagine, e crediamo che niuno troverà esa- 
gerato gli elogi che facciamo di questo divertentissimo libro 
N . cla ul 

— È wn libro originale quello che Claude Mancev ha e- 
dicato alle Vieilles Filles. Originale, profondo e di attua- 
lità. Quanto non si è detto su quell’argomento è quanto 
vi è ancora a dire! Quante idee a raddrizzare, quante 


. anìme a rincorare! L° A. ha voluto dimostrarci, che si può 


essere vieille fille ed essere insieme simpatica, utile e pre- 
ziosa nella società. Non ha però taciuto le amarezze alle 
quali va incontro tra le anime volgari la donna, che de. 
lusa nel sno ideale mascolino si decide a proseguire sola 
la sna via terrena. Com’è fortemente scolpita la figura di 
Maddalena 1° eroina del libro. (') Com’ è viva e palpitante! 
Decisa dapprima a non maritarsi, si sente scossa nel suo pro- 
posito conoscendo lnomo, che a lei sembra possedere l’anima 
gemella della sua. Ma un’ amica, arrabbiata cacciatrice di 
marito, prende per sè 1’ araba fenice e Maddalena delusa, 
amareggiata ritorna al suo antico proposito e «decide di 
restare vicille fille. Una rieille fille, dice il curato, « che 
sarà regina in cielo, poichè è stata buona vieille fille in 
terra. » 

« E la cattiva vieille ‘fille 2 » chiede Maddalena. « Ha 
abbastanza il suo Purgatorio in terra, risponde il curato, 
per non doverlo ricominciare nell’ altro mondo. » 

Così finisce questo libro geniale, del quale vivamente 
consigliamo la lettura alle rielles .filles volontarie ed: invo- 
lontarie, perchè serva loro di ammaestramento e di conforto. 

E. S. KINGSWAN. 


Pubblicazioni tedesche. 


La produzione intellettuale in Germania è feconda e febbrile 
come la vita sociale. Dacchè il sapere si è smembrato in tanti 
rami e si è sentito il bisogno di studiare a fondo in sè stesso ogni 
singolo ramo, il campo della ricerca e dello studio si è allargato, 
producendo così il doppio, il triplo di ciò che si. produceva prima. 
Ma se da un lato il campo scientifico ha acquistato con tale si 
stema in profondità, dall’ altro ha reso difficilissima la sintesi. In 
fatti un ingegno enciclopedico diventa a' nostri tempi sempre più 
raro. Come potrebbe l'intelletto umano studiare a fondo le inn 
merevoli discipline nelle loro divisioni e suddivisioni per 2580" 


(1) Vieilles fille» — Cluude Mancev — Paris, P. Lethielleux, Lib, ed, 
Rue Cassette, n. 10, 


Cal 
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gere poi a una sintesi generale? La vita è troppo breve, ed a ciò 
si aggiungono gli interessi moderni tanto numerosi e variati. La 
vita non ha più la serenità di una volta; alle passioni individuali 
si è aggiunta la passione che suscita il problema sociale. Le masse 
inconscienti e passive di un tempo hanno veduto che un miglio- 
ramento nelle loro condizioni non era punto cosa assurda, anzi 
equa, e che spettava loro di diritto, hanno disciplinato le loro 
forze, si sono strette in consorzio, e si sono mosse alla conquista 
del patrimonio che loro spetta. Ma il risveglio di un tale gigante 
quante energie ha destate, quali correnti di pensieri, quanti apo- 
stoli ha suscitati! Di qui gli oratori, ed i rapsodi della moltitu- 
dine, e con essi una nuova letteratura dalle mille tendenze e dai 
mille influssi. In Italia la letteratura contemporanea non ha per- 
duto ancora atfatto la serena sua classicità, il senso giusto del 
vero; è ancora abbastanza sana per rifuggire dalle fantasie t0- 
sche, nebulose, intessute di profondo pessimismo o d’insano mi- 
sticismo che qualificano le produzioni nordiche moderne, quelle 
specialmente che ci vengono dalla Svezia, dalla Norvegia e dalla 
Danimarca, in molte delle quali l’arte consiste nel cercare a ta: 
stoni una verità, che il più delle volte non sì trova perchè l’ au- 
tore è riuscito tanto bene nel suo intento da circondare di te- 
nebre la sua morale. La letteratura contemporanea tedesca subisce 
molto più l’ influsso caliginoso, che dal Nord le penetra nelle vene, 
e facilmente viene da lei assimilato per l’ affinità di: pensiero e di 
stirpe, che avvicina gli uni agli altri questi popoli. 

Attualmente la letteratura tedesca si trova in uno stadio pas- 
seggero e transitorio : ha superato in parte l’ epoca del naturali- 
smo, dal quale ha imparato a dipingere i particolari: dopb es- 
sersi appropriata le qualità e i vantaggi del naturalismo, è entrata 
con queste nuove armi nello stadio che unisce alla pittura minu- 
ziosa l’idea profonda e lo sviluppo psicologico. La differenza prin-. 
cipale fra le due direzioni, naturalismo e neoromanticismo, consiste 
in questo : il naturalismo ha dinanzi a sè una tendenza determina- 
ta, e lo scrittore cerca un ambiente e personaggi personificatori 
della sua teoria ; il neoromanticismo ha anch’ esso una tendenza, 
ma non nettamente delincata. È più incosciente, e le produzioni 


di questa scuola si svolgono molto più logicamente e psicologica- 


mente, sopratutto nei drammi. La vita interiore vi ha una più 
gran parte che nella scuola del naturalismo; le ombre della vita 
moderna vi sono esagerate, il pessimismo l’ aduggia colle sue ali 
nere, ma la morale vi è tenuta più in conto di prima. 

Però, come non esiste nella musica un erede diretto di R. 
Wagner, così non esiste un degno rappresentante della poesia 
moderna che meriti d’ esser paragonato a Schiller e a Goethe. 

Fra i libri che abbiamo sott’ occhio il primo posto spetta al 
lavoro geniale e profondo di un valentissimo letterato tedesco, 
Adolfo Stern, che si presenta al pubblico con una nuova serie 
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.di studii che paiono tanti cammei per l’arte fine colla quale sono 
scritti e per la psicologia che gl’ informa. 

Il libro è intitolato: « Studi sulla letteratura contempora: 
nea » « Studiem zur Literatur der Gegenwart von Adolf Stern — 
Neue Folge — Dresden und Leipzig C. A. Kocks Verlagsbuchhan- 
dlung ». Già fino da quando lo Stern pubblicò i suoi primi venti 
Saggi sugli scrittori contemporanei tedeschi e stranieri, promise 
di compiere questo suo lavoro con una seconda collezione di simili 
studii, ed in questa nuova serie egli ci presenta 14 autori tra te- 
deschi e stranieri della seconda metà del 19° secolo, dei quali 
svolge con tocco maestro le caratteristiche ed i pregi. — Ai li 
Saggi precede un capitolo intitolato: « Yre Rirvoluzioni nella lette 
ratura tedesca » — (« Drei Revo'utionen in der deutschen  Litera- 
tur »), e seguono gli studii critici su: Conrad Ferdinand Meyer — 
Paul Heyse — Wilhelm Hertz -- Marie von Ebner Eschenbach 
— Ferdinand von Saar — Hans Hoflmann — Max Halbe —- Wil. 
helm von Polenz — Iwan Turgenjew — I fratelli Goncourt — 
Guy de Maupassant — Giovanni Verga — Sophus Bauditz — Au- 
gust Strindberg. Il libro è corredato dai singoli ritratti degli au- 
tori. Di speciale interesse per noi italiani è lo studio su G. Verga. 
Un tale lavoro letterario meriterebbe un traduttore che facesse 
conoscere al pubblico italiano un po’ più da vicino gli autori con- 
temporanei stranieri. 

La guerra russo-giapponese dà luogo alla pubblicazione di di. 
versi lavori, tra i quali il seguente: « Der Arieg zicischen Rus 
sland und Japan » (La guerra fra îl Giappone e la Russia) di W. 
C. v. Kalinowski, capitano prussiano a riposo. Questo nuovo studio 
prende un posto notevole nella modernissima letteratura guerresca. 
Dal punto dì vista militare l’ importanza del libro consiste spe- 
cialmente nel fatto che l'A. ha studiato sul teatro della guerra e 
riuniti i singoli avvenimenti, ordinandoli secondo il loro intimo 
nesso. Le date che indica sono anche notevoli, perchè in generale 
difficili a ritrovarsi da chi non sia del mestiere. Questo libro co- 
stituisce una fonte sicura e preziosa per il politico e lo storico. 

Ludwig Pietsch pubblica: « Da Berlino fino a Parigi », Rap- 
porti dal teatro della guerra 1870-1871 «e Von Berlin bis Paris » 
Berichte vom Kriegsschauplatz 1870-1871. È lavoro di getto, ed il 
poeta Th. Fontane lo segnalò come il miglior libro sulla guerra 
del 1870-71. 

Sono usciti i fascicoli da 7-13 della « Storia illustrata della 
Chiesa Cattolica del Prof. Dr. I. P. Hirsch e del Prof. Dr. V. Luksch, 
pubblicata dalla società austriaca Leo. » Col fascicolo 9 il Prof. 
Hirsch termina il suo còmpito, vale a dire: la rappresentazione 
della Chiesa nel vecchio mondo, e nei fascicoli seguenti principia la 
II. parte del Prof. Luksch, il quale ci presenta la Chiesa come era 
nella società dei popoli occidentali. Ambedue gli autori sono insu- 
perabili per chiarezza e concisione. I punti più difficili, come ad 
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esempio, le disparità dogmatiche sulla persona di Cristo, sono trat- 
tati con profonda cognizione di causa. Il fascicolo 13 ci introduce 
nella grande epoca della riforma ecclesiastica che si ricollega so- 
pra tutto al Convento di Cluny. | 

Nel campo drammatico desta ancora grande interesse il dramma 
in 4 atti e Chi la fa l'aspetti » «..... So ich dir » di Paul Lindau, 
rappresentato nella primavera scorsa a Berlino. Il tema si svolge. 
intorno al problema palpitante e negli ultimi tempi quà tanto di- 
s'usso: « Il punto di onore degli ufficiali ». Un dramma analogo 
« La Ritirata » « Zapfenstreich » del Beyerlein fece l’ anno scorso il 
giro di tutti i teatri tedeschi, suscitando dovunque intensissimo 
interesse. 

Ludwig Fulda, conosciuto pel suo ingegno disinvolto e pel 
verso fluente, ha pubblicato un lavoro drammatico in 4 atti, che 
porta un nome italiano: « Nocella d'Andrea » e il cui soggetto si 
svolge in Italia. Novella, dottoressa in legge dell’Università di Bolo- 
sua, ama un letterato. L'amico però sceglie a compagna della vita 
non la colta fanciulla, ma la sorella di lei, tutta casa e famiglia. No- 
vella, disillusa e colpita così sul vivo, trascina una malinconica esi- 
stenza, e le è lieve conforto il pensiero che l’uomo amato non è 
felice colla sorella ignorante e ristretta d’ idee; colla quale conclu- 
stone Fulda sfugge maliziosamente allo sdegno del mondo lettera- 
rio femminile. l 

« Traumulus » tragedia in 5 atti di Arno Holz e dell’avvo- 
cato Jersche, che piace tanto a Berlino, è anch'essa un frutto 
della scuola naturalista. Arno Holz è poeta lirico realista, e la sua 
poesia nervosa, eccentrica, inquieta, è uno specchio fedele della 
vita della capitale. In un certo senso egli si accosta al trancese 
Baudelaire e in « Traumulus » rammenta molto Heijermann. Con 
Madeleine, dalla poesia vivace e sfrenata, e con Schlaf, poeta lirico 
e drammatico, Arno Holz è uno dei più notevoli rappresentanti 
. «lella scuola berlinese contemporanea. Ecco in breve il soggetto 
del'a sua tragedia. 

Il Direttore Nimeyer, chiamato dai suoi scolari 7raumulus, 
vale a dire sognatore, è uno di quei pedagoghi ottimisti e idealisti 
che hanno fede inconcussa nelle buone tendenze della gioventù. 
Egli rifugge, quindi, dalla disciplina ferrea, dallo spionaggio e dalla 
rigidezza del regolamento. Ma quanto son mal compensate la sua 
tiducia e la sua bonarietà! Nel convitto diretto da lui regna la più 
gran contusione ; gli scolari fanno baldoria, scappano ogni notte . 
per far la corte a questa od a quella, cd hanno fondato una 
società dal nome Anfitirannia, il cui scopo è canzonare e coprire 
dl’iugiurie e di ridicolo il povero Traumulus. Non meno vergo- 
gnosamente si conducono la giovane moglie di lui e il figlio-del 
primo letto, una figura odiosa di scioperato e vizioso. Come se 
tuttociò non fosse abbastanza, Traumulus ha un nemico potente 
e subdolo nel Prefetto della città, nel quale gli autori hanno vo- 
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luto rappresentare le idee ristrette e i sentimenti bassi e me. 
schini del maldicente, tipo così comune nelle città piccole. Egli ta 
sorprendere e arrestare l'associazione segreta degli allievi del 
Ginnasio durante una loro burrascosa seduta. Ma quanto dolo- 
rosa è la sorpresa del povero Traumulus, quando scorge fra i col. 
pevoli il suo scolaro prediletto, cui anche ultimamente egli aveva 
dato una prova d' affezione e d’indulgenza! Qui siamo al punto 
culminante del dramma, giacchè il pedagogo, nel momento in cui il 
‘suo sistema di educazione dovrebbe trionfare, perde la bussola e 
opera in contradizione con i suoi cari principii pedagogici, respin- 
gendo duramente l’ allievo che lo supplica di perdonargli, tutto ani- 
mato com'è da un profondo e sincero pentimento. Il pedagogo non 
coglie il momento, non legge nell’ animo del giovane, smarrisce me- 
moria, senno, tutto! Solo più tardi, ahimè troppo tardi, quando 
per caso viene a sapere che quel pentimento era vero, un abisso 
gli si spalanca dinanzi agli occhi e presente, indovina, vede 
con quali intenzioni Corrado Zedlitz si è allontanato da lui. Il 
momento è veramente tragico e tragica è tutta la scena in cui 
l’ infelicissimo Traumulus attende il ritorno del fuggitivo. Le ore 
passano lente e cupe, pure un ultimo bagliore di speranza arride au: 
cora all’ illuso. Si, egli riceverà a braccia aperte il suo beniamino. 
gli chiederà umilmente perdono, lo colmerà di cure, e di affetto! Che 
importa se « il sogno » si dileguerà con tutto il suo passato ? Egii 
potrà stringerlo fra le braccia, ricominciare una vita nuova e pu- 
gnare per il suo ideale, nel quale, nonostante tutto, serba in cuore 
fede infinita e forte.... Vuole alzare il bicchiere e bevere insieme 
all'avvocato Falke, suo antico allivo, che non l’ ha abbandonato in 
quest’ ora d' angoscia, al proseguimento e al trionfo dei suoi prin- 
cipi.... Ma il bicchiere gli trema nella mano, un brivido gli percorre 
il corpo, un cupo presentimento l’ atterra alla gola.... Il campanello 
del telefono suona stridulo e insistente.... Corrado è stato ritrovato, 
ma cadavere !.... Allora Traumulus getta un grido che non è quasi 
più umano.... îl sogno della sua vita è annientato; cede le armi e 
rinunzia a ciò che per cinquantadue anni è stata la cosa più cara 
e preziosa della sua esistenza: l’ insegnamento. 

La tesi, come ognuno può giudicare, è eccellente, ma alla figu- 
ra principale, a Traumulus, manca la grandezza. Egli non incarna 
sufficientemente l’ apostolo che cade sotto i colpi di una società in- 
vidiosa e meschina. È un uomo buono e nobile, un sognatore che 
non conosce la realtà e che per la sua cecità cade troppo spesso 
nel ridicolo. Il destino che lo colpisce può commuoverci, ma non 
scuote le intime fibre dell’ anima nostra..... Gli manca il sublime... 
Le figure secondarie, invece, delineate con pochi tacchi, vivono e 
si muovono. 

Un lavoro a tendenza d’ annunziana è quello di Vollmoeller: 
« Assùs, Fitne und Pumurund» Berlin 1904. S. Fischer. A Ibsen, 
invece, si accosta più Walther Miller Waldenburg col suo dramma 
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:ndatti « Vita spenta», « T'oles Leben », Berlin N. 28 Moderner 
Berliner Verlag, e nel lavoro di Karl Miller Poyritz. « Dramma 
della rita dell’'operaio Max Burkert », « Drama aus dem Arbeitter- 
leben Max Burkert » Dresden 1904, E. Pierson, abbiamo un tenta- 
tivo di dramma sociale. 

Una raccolta di poesie in cui vibrano tutte le più intime corde 
del cuore temminile nroderno, è quella di Else Gaben Gube : « Dalla 
rita e dai sogni di una donna:», « Aus dem Leben und T'’riiùmen 
cines Weibes » Berlin und Leipzig Hermann Seemann Nchf. Se non 
è sempre felice nell'espressione, non le manca mai la lirica vera. 

Il giovane poeta Wilhelm Lennemann pubblica anch'egli una 
raccolta di poesie intitolata « Aus Bawernland », « Dalla terra dei 
contadini ». Piene di-sole e di splendori, spirano l’ odor dei campi 
arati e delle selve. 

Peter Rosegger, scrittore austriaco valente e tanto noto, si 
presenta al pubblico col suo nuovo lavoro « La campana del pec- 
cato », « Das Siindglickel » — Verlag von L. Staackmann. Leipzig. 
In una graziosissima prefazione, che pare un ceosello, l’ À. spiega 
perché intitola così il suo libro: « Nei vecchi tempi, dice, quando 
ì fanciulli erano andati a letto, solevasi suonare per la città una 
campanella. La si suonava ad ammonimento dei bevoni, dei pic- 
chioni, dei tentati e degli smarriti...» Nel suo libro, la campana 
suona a distesa perchè la mano che la scuote, robusta e audace, 
non conosce titubanze nè timori. Condanna a diritto ed a rovescio, 
tanto l'abuso del bere spaventosamente crescente, vizio naziona e 
RIS quanto la rozzezza, la falsa modestia, la distruzione 
dell uccelletto canoro nei paesi del Sud, i peccati che si commet- 
tono dal pulpito, in letteratura, in arte, nella critica dell’ arte, i 
ii ar più comuni. Il Rosegger, nemico 
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s' inaugurerà un regno di pace e d’armonia fra le potenze couti- 
nentali, armonia che permetta loro di muovere contro il nemico 
comune per la causa che per esse è questione di vita mazionale? 
Al principio del romanzo, la Russia dichiara in India la guerra 
all’ Inghilterra, e naturamente la batte a più riprese. L'A. spiega 
strategicamente ed etnologicamente il perchè delle sconfitte, e paria 
degli errori commessi dall’ Inghilterra, dell’ odio degli indigeni per 
la dominatrice, e dell’affinità che unisce l’ indiano più al russo che al. 
l'inglese. Mentre la guerra si svolge micidiale e feroce in Asia, giunge 
dall’ Europa ia notizia che la Francia e la Germania unite hanno 
occupato il Belgio e l' Olanda e invaso l’ Inghilterra. E come nel 
180 il Waiser entrò in Parigi, in questa guerra graniiosa dell’ av. 
venire, il Aazser colle potenze alleate entra trionfalmente in Lon- 
dra e vi proclama la pace. Al romanzo guerresco s' intreccia con 
arte un romanzo d'amore fra un alto ufficiale tedesco e una lady 
inglese, alla quale, strano a dirsi, l’ A. nega la virtù prima della 
sua nazionalità: il patriottismo. Lady Edith, infatti, tradisce la 
patria, consegnando carte importantissime al tidanzato. Questi, co: 
me ufficiale, accetta, sebbene con ribrezzo, i documenti; ma rinunzia 
alla donna e non ha più che un’ aspirazione : morire nella mischia. 
Lady Edith, folle d’ amore, conscia della colpa commessa e dell'ir- 
removibilità del fidanzato, fugge e perisce miseramente, traversando, 
in una notte di tempesta, il canale. Ciò che desta interesse in 
questo lavoro è la guerra; guerra da secolo XX, tatta coglì ulti. 
missimi sistemi, dei quali l’ A. si mostra profondo conoscitore. Le 
mine, i cannoni Krupp, gli incrociatori, le torpedini, il telegrato 
senza fili, tutto vi è inesso in azione. A mio parere la parte più 
originale del libro è la chiusa. In un colloquio fra un principe 
Hohenzollern e il gran Cancelliere tedesco, il lettore apprenile 
il resultato di questa guerra mondiale. Tutte le questioni deiia 
politica moderna vi sono risolte, naturalmente a spese della po- 
vera Inghilterra che, mutilata da tutte le parti, rimane un po 
vero moncherino galleggiante. L'A. non ha compassione e da bravo 
tedesco tira giù colpi di santa ragione. Alla Russia è aperta la via 
all’ Oceano indiano, perché le ricchezze immense del suo suolo non 
rimangano più capitale morto; la sfera d’interessi nei Balcani 
viene egualmente distribuita fra Russia e Austria; è creato un re- 
gno di Macedonia con a capo un arciduca austriaco, ed il Sul 
tano, al solito, sta zitto e lascia fare, perchè perduto l’ appoggio 
dell’ Inghilterra, non ha più possibilità di resistenza; l’ Egitto e il 
premio della vittoria pei Francesi, i quali occuperanno d'ora in. 
nanzi il posto degli inglesi, pur rimanendo di nome la sovranità del 
Sultano. L’ A. prevede che il Belgio sarà annesso alla Francia. La 
Germania, tenuta per sè Anversa, arrotonderà le sue colonie nel 
l'Africa tedesca e conserverà la baia Waifisch, sperando inoltre 
di annettersi l’ Olanda. Sarà però suo scopo principale l' imitare 

' Inghilterra nel tenere più in conto il commercio, perchè lo spirito 
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sano commerciale inglese fluisce rigoglioso in tutta la vita britanni- 
ca e fronteggia il socialismo, mentre che in Germania aumeuta di 
anno in anno. Ma coll’acquisto di nuovo territorio si deve anche pen- 
sare a combattere il tarlo che lo dissanguerebbe, coll’ impedire la 
formazione delle società speculatrici, e per questo il nuovo territorio 
deve essere proprietà dello Stato, il quale impedirà che vi sorga 
il socialismo, evitando gli sbagli commessi nel continente. 

In questo modo l'A. risolve il problema, contentando tutti. Dico 
risolve il problema se l’ annichilimento della potenza britannica 
può considerarsi un bene per la pace universale. L'Inghilterra 
avrà commesso, degli sbagli; chi non ne commette? sarà prepo- 
tente e invadehte, ma chi può negare i servizi da essa resi alla 
civiltà? Chi può negare che dovunque ella ha posto il piede ha 
inalberato la bandiera della libertà dell'ordine e del progresso ? 
L'A. non mi pare troppo imparziale, ima dimenticavo che il suo è 
solaruente un sogno.... e il sogno di un tedesco! 

Sono uscite le seguenti pubblicazioni: 

I. Bolsche Wilh. « Gedanken zu Natur und Kunst ». « Pensieri 
sulla natura e sull'arte ». -Dresda, Carl Ressener ed. 851 pag. — 
II. Haeckel Ernst. « Die Lebenswunder - Gemeinverstandliches 
Studium iiber biologische philosophie ». « Le meraviglie della vita » 
Studi Generali sopra la filosofia biologica. Stuttgart Alfred Kroe- 
ner ed. 567 pag. — III. Hauft Dr. Walth. « Die Ueberwindung 
des schopenhauerschen pessimismus durch Friedrich Nietzsche ». 
« La vittoria del pessimismo schopenauriano per Federigo Nietz- 
sche ». Halle, C. A. Kaemmerer ed. 80 pag. — IV. Nietzsche Frdr. 
« Briefwechsel mit ecc. Carteggio con Fr. Ritschì, I. Burckhardt, 
H. Taine, G. Keller, Frhrn van Stein, G. Brandès. Pubblicato da 
Elisab. Forster-Nietzsche e Carl Wachsmut. Berlin Schuster e 
Loetter ed. 330 pag. 

Halle am Saale, Ottobre 1004 MappaLexa DE’ Rossi 


— Un'epidemia di disastri ferroviari negli Stati Uniti. — Coi 
bollettini mensili della Direzione ferroviaria alla ‘ mano, ove è 
l'esatto resoconto di tutti gli incidenti avvenuti nelle reti degli 
Stati Uniti dal 1901 a tutto il 1903, il Signor Eward A. Moseley, 
segretario dell’ « Interstate Commerce Commissio », pubblica nella 
American Monthly Review of Reviers, un articolo col quale egli 
si propone di scoprire le cause di questi disastri ferroviari e la 
natura di essi. Glì risulta che essi si possono dividere in due classi 
ben distinte, ossia disastri imprevedibili per casualità eccezionali 
— come sarebbero il crollamento d’ un ponte, la rottura d’un bi- 
nario — e in disastri prevedibili che si possono evitare — e dalla 
statistica dei bollettini risulta che questi ultimi superano di molto 
i cosidetti disastri 7reritabili, e che il numero dei passeggieri ot- 
fesi, feriti e morti è superiore assai nella classe dei disastri che 
si sarebbero potuti evitare. L'A. esaminando i suaccennati bollet- 
tini, cita alcuni casi: un treno passeggieri scontra in un treno 
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merci — lesioni del personale aggravate dal tuoco nella macchina 
e nei vagoni. — Un frenatore ha trascurato di segnalare il treno 
passeggieri, era stato frenatore soltanto da sedici mesi. In questo 
caso è evidente che tutta la questione di salvezza è dipesa da un 
uomo. Sembrerebbe che un sistema di blocco che funzionasse bene 
avrebbe da essere una salvaguardia sicura, e in ogni modo avreb- 
be prevenuto il disastro. Altro caso: Un treno passeggieri ha scou- 
trato in due locomotive unite : il segnale del blocco era dato male: 
il cantoniere essendo momentaneamente distolto dal suo posto. un 
ragazzo in sua vece, senza autorità, aveva messo il segnale. L'età 
del cantoniere ? 19 anni e 10 mesi. Questo individuo era giovane 
e di poca esperienza ed indubbiamente aveva disubbidito alle re- 
gole della Compagnia nel permettere ad una persona non autoriz- 
zata di entrare nel casotto di avere accesso alle leve dei segna: 
li. — Altro caso: Collisione sopra una lunga tangente, era di notte; 
il macchinista andando a tutta velocità non ha più veduto la di- 
stanza ed il casotto del blocco, cosicchè ha passato, senza arre- 
starsi, tre lanterne rosse a difterenti punti. il macchinista è rima- 
sto ucciso. La sua vista era perfettamente buona un anno prima. 
La ferrovia non ha esami periodici per i macchinisti. Il macchi- 
nista aveva avuta una lunga esperienza, i suoi precedenti erano 
ottimi. Non sì spiega come egli abbia trascurato di obbedire ai 
segnali; non si può credere che la sua attenzione ne fosse di- 
stolta, perchè preoccupato da altra cosa, e perciò il macchinista 
non è scusabile. Questo tatto riporta sul terreno un argomento 
già lungamente discusso negli scorsi anni agli Stati Uniti, che 
cioè le moderne locomotive colà usate richiedono tre uomini, poi- 
chè molte di esse sono costruite in modo che per il tuochista ed 
il macchinista è di estrema difficoltà la comunicazione fra di loro. 
Con un terzo uomo, il cui utficio fosse di assistere il macchinista 
e di avvisare i segnali, si eviterebbe un altro pericolo. — Altra 
causa si è il disordine e l’inesattezza nell’ uffizio telegrafico per 
la trasmissione degli ordini e la falsa interpretazione degli ordini 
stes.i, che non di rado avviene. Una collisione fra due treni, 22 
persone rimaste uccise, 25 feriti, è causata dall’ avere letto male 
un ordine. Il conduttore lesse un’ ora e 20 minuti invece di 20 
minuti soltanto. Così dicasi delle collisioni ‘avvenute per avere mal 
copiato o trascurato di trasmettere un ordine. Una volta un mac- 
chinista lesse un nome d’ una stazione invece d' un’ altra. Ma altri 
casi e forse più numerosi appartengono ad una causa che ci sta 
più a cuore e deve preoccupare di più. 

Fermo in stazione: 12 ore di ritardo, nessun segnale fuori. 
tempo nebbioso, il personale è stato al lavoro 25 ore e 30 minuti: 
— Macchinista che ha lasciato andare il treno a tutta velocità; è 
stato al lavoro 22 ore con 5 di riposo durante quel tempo: — 
cantoniere cui fu ordinato di arrestare un treno, andò nel suo ca: 
sotto per prendere il lume rosso: si è seduto per riscaldarsi wu 
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poco ed asciugarsi i calzoni; si è addormentato: era stato al suo 
posto 16 ore e mezzo. È incontestato che molti incidenti che suc- 
cedono sono in gran parte causati dalle lunghe ore di lavoro alle 
quali sono sottoposti i ferrovieri. Se noi potessimo ricondurre tutti 
gli eventi alla loro prima causa, troveremmo spesso che il non 
leggere bene, il non veder bene, il dimenticare gli ordini sono 
dovuti all’ abuso delle forze, all’ estenuamento dell’attenzione e 
dei sensi per le troppe ore «i lavoro. 

Nel recente disastro di Glenwood, nel quale disastro rimasero 
vittime tanti escursionisti, dall’ inchiesta è risultato che il mac- 
chinista era stato al suo posto più cdi venti ore. Commentando 
questo fatto, un foglio di Chicago diceva : gli ufficiali superiori della 
Compagnia potrebbero ubriacare i macchinisti con del whiskey 
od iniettarli di oppio : otterrebbero lo stesso risultato che di man. 
darli al posto per quindici o venti ore di continuo lavoro dovendo 
eseguire con intelligenza tutti gli ordini avuti. Dietro il caso 
di Glenwood si stabili che i regolamenti della Compagnia permet - 
tessero ad ogni impiegato di prendere dieci ore di riposo ogni 
sedici ore di lavoro. È una regola universale di tutte le Compa- 
gnie ferroviarie di permettere tante ore di riposo dopo tante ore 
di lavoro. Ma il male è che queste regole sono facoltative e non 
obbligatorie: ossia esse non obbligano l'impiegato di riposarsi se 
non quando l'impiegato stesso crede di averne bisogno, e per con- 
seguenza le necessità sempre crescenti del ferroviere finiscono nel. 
l’accordarsi coll’ avidità dell’ uomo, il quale le molte volte si so- 
praccarica di lavoro per avere una più grossa paga alla fine del 
mese; cosicchè questo regolamento non ha più alcun valore. Così 
pure bisogna dire che non è bene organizzato nemmeno il riposo 
del personale. Quando esso domanda di lasciare il lavoro a met à 
cammino, una parte la si lascia sul treno stesso in un cantuccio, 
in una posizione disagiata e questo non può bastare per un uo- 
mo che dopo dieci ore di riposo deve tornare al lavoro con tutte 
le sue facoltà in ordine. 

Il movimento vertiginoso di passeggieri, le crescenti necessità, 
lo straordinario traffico, e la pressione del pubblico perchè il ser- 
vizio dei treni sia vieppiù attivo, hanno fatto sì che si mettono 
uomini senza alcuna esperienza nei posti di molta responsabilità, 
che si sopraccarica di lavoro l'impiegato e che si trascurano molte 
cautele, molte precauzioni, che in condizioni ordinarie sarebbero 
state severamente osservate. Vi è una certa tendenza ad attri- 
buire tutte queste casualità alla grande smania Americana di pre- 
cipitare le cose, e l’A. dice d'aver sempre sentito fare questo au- 
dace ammonimento, che il pubblico domandando un servizio tanto 
tapido deve accettare insieme anche le conseguenze di pericoli in- 
cidentali ; ma questo è un modo assai pericoloso di vedere le cose, 
e se il pubblico controuterà la gran massa di casi, gli verrà fatto 
di chie lere se non è finalmente tempo di fare un /half e di insi- 
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stere perchè vengano introdotte quelle cautele che dovrazno ri. 


durre i disastri ad un minimum, nonostante possa risultarne ri- 


tardata la caratteristica fretta e turia, colla quale gli Americani 
sono abituati a muoversi. 

L’ A. suggerisce di imitare l’ Inghilterra per introdurre un 
sistema più atto alla regolarizzazione delle ferrovie; ossia di me- 
glio organizzare la sorveglianza e l’ ispezione, e chiude il suo iu- 
teressantissimo studio col riassumere brevemente alcuni rimelii 
suggeriti dalle suaccennate cause ; tra cui l’estensione del sistema 
del blocco eseguito con la maggiore rapidità possibile — l'intro. 
duzione di regole severe che governino le ore del giorno del ter. 
roviere — l’ impiego d' un personale esperimentato per i posti di 
fiducia e di responsabilità, ecc. Abbiamo creduto bene riportare 
l’ artico'o del Signor Mouseley, perchè il tema che egli ha così 
utilmente. svolto, tocca da vicino ugualmente tutti i paesi oltre gli 
*tati Uniti ed indistintamente tutte le società ferroviarie. 

— Yves Le Querdec ha pubblicato a parte in un Brosso vo; 
lume di pag. 610 un romanzo sociale: Le fils de l esprif, del quale 
noi ci occuperema quanto prima. 

— Il signor L. J. Morié ha pubblicato una ZMistoire dell’ Ethio- 
pie (Nubie et Abyssinie) depuis les temps les plus récules jusqu a 
nos. jours. (Paris, Challamel). 

— Due nuove opere sul socialismo: Ze socialisme liberal ou 
morcellirisine par Camille Sabatier (Paris, Giard et Britre); Les 
cialisme fédéral, par Noél Dolens (Paris, Storck). 

— La casa editrice Larousse ha or ora messo in vendita un 
bellissimo volume su: L' Italie illustrée. È una compiuta monografia 
sul nostro paese, scritta dal signor P. Jousset e arricchita di nu- 
merose figure e carte. 

— La gréève devant la loi et les tribunaux è il titolo di un 
libro dato in questi giorni alla luce dal signor Maurice Hameet 
presso la Casa editrice Larose di Parigi. 

— Il signor Hermann Hatffer ha non a guari dato alle stam}e 
a Colonia una commemorazione del barone Alfredo von Reumont. 
l’ illustre autore delle Storie di Firenze, di Roma ecc. 

— Gli uomini di Stato del Giappone, persuasi della granle 
influenza che oggidi ha l’opinione pubblica sulla politica mondiale 
non trascurano alcuna occasione per cattivarsene il favore per 
mezzo della stampa dei varii paesi. Nella National Revierc del 
imese corrente, il conte Okuma ex-ministro e capo del partito pro: 
gressista, scrive un articolo. sul Giappone e l’Occidente; nella 
North American Review, il'barone Kentaro Kaneko, membro della 
Camera dei pari, cerca di combattere il fantasma del pericolo giallo. 

— La Revue des deux Mondes del 1° Novembre pubblica arti 
coli di R. de le Sizeranne sull’ estetica dei Sepolcri, di A. Moirea 
sul recente sciopero di Marsiglia e di T. de Wyzewa sulla gic 
venti di Mozart. 


o 


È none 
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— Nella Revue de Paris del 1° corrente, oltre ad un articolo 
di L Aubert intorno alle relazioni fra gli Americani e i Giappo- 
nesi, notiamo il principio del giornale di Riccardo Vagner e un 
interessante studio di J. Gay sul Padre Tosti e particolarmente 
sulle sue idee intorno alla conciliazi 

— Nella Revue politique et parlementaire del 1° notiamo Ln 
articolo di L. Petit «contro la separazione della Chiesa dallo Stato, 
uno di R. Dollot sui premi alla navigazione in Francia e in Ger- 
vania e uno di G. Weil sull’ unione latina. 

_ L'ultima Nineteenth Century contiene scritti di sir J. Mac- 
lonald sui diritti e i doveri dei neutri; di R. Blennerhassett sulle 
relazioni fra l' Inghilterra, la Germania e l’ Austria-Ungheria ; di 
sir W. Gilbey sul traffico degli automobili sulle strade pubbliche ; 
di I. Douglas sull’ esposizione di Siena; del prof. Giles sulle donne 
nella letteratura cinese; di F. Foxcrott sul suffragio delle donne 
agli Stati Uniti e di C. Joubert sul soldato russo. 

— Nell'ultimo numero dei Preussische Jahrbicher il D.r Fick 
parla del Catalogo generale delle biblioteche prussiane ; il D.r F. 
Kuntze della filosofia della storia di F. Taine; il D.r Gusti, della 
questione del Danubio. 

Mu La North American Review del corrente mese pabblica ar- 
ticoli di Y. Guyot sul prossimo prestito russo; di R. Finlay sul. 
l'arbitrato internazionale; di J. J. Esch sulla sicurezza delle fer- 
rovie ; di W. H. Lawton sul suicidio e le società di assicurazione 
sulla vita e di E. K. Coulter sulla Childern’ 8 Court di New York 
e le colonie straniere, e particolarmente l' italiana. 
n ng Apa nell’ 2dinburgh Review dell’ Ottobre, 
ci si — tra la Francia e il Vaticano, sulla poli- 
nt - sla di Venezia e sul Cattolicismo in 
lel Rev. ni Sa z ds Ì historical Review dello stesso mese, scritti 
di W Aa a - sul diritto canonico relativo al divorzio, e 
aa recia sotto i Ill: nella Contemporary lte- 
nard sui disoccu .. ngi a BEVSRICBO edi He e Mayr 
ti Ch. Black sul pa l; “ n Monthly Review, due di F. Legge e 
dl Resia Udo i ui Templari e sul Tibet; nella £ortni- 
nell Espana ii . H. CAOOUIE sui forestieri in Inghilterra; 
pane Pr De scritto del conte de Navas intorno agli 
ibro; e nella Deutsche Rundschau, uno di 


° OO sulle antiche religioni dell’ India. 
global et i Francais, del 12 Novembre contiene: L’impòt 
des contributione. dite. le revenu: l’enquète de l’ admicistration 
seignement ména irectes — Les habitations à bon marché: l’ en- 
valear de 1’ Raving ue: variations de la production et _ de la 
seussions de la Societa "n Code civil et son centenaire. — Les di- 
experiences social ete d’ Economie politique de Paris: Quelques 
ales en Australie. — L'’ application de l'impòt 


one. 


projeté sur 1 
municipalità ni PR —_ Correspondance: la regie des eaux et la 
mer: Partie Consi.) Revue économique — Nouvelles d’outre- 

erciale. — Revue Immobilière. — Partie Fi- 


nanciére. 
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Una leggenda medioevale ed un affresco 


del Cimitero monumentale di Pisa 


Nel Cimitero monumentale di Pisa, illuminato dai rifessi 
del sole scherzante fra i pinnacoli e le colonne, come per in- 
durci alla meditazione del destino nostro d’ oltre tomba, dura 
sfidando il tempo un grandissimo affresco, severo nei suoi 
foschi colori, triste pel soggetto che vi è trattato : 1’ Inferno. 
Il Vasari lo attribuisce ad Andrea Orcagna mentre I. B. Su- 
pino è portato dalle sue dotte ricerche a ritenere che ]’ au- 
tore ne sia Francesco Traini, artista pisano del XIV sec. il 
migliore dei discepoli dell’ Orcagna. 

Il Vasari afferma in oltre che 1’ Orcagna rappresentò l’In- 
ferno « secondo che è descritto da Dante ». L’ asserto dello sto- 
rico Fiorentino, fu da tutti accettato, pare, in quanto che nes- 
suno mai sollevò la questione consistente nel provare che il 
pittore non si ispirò che in piccolissima parte al sistema penale 
dantesco, ma che invece rappresentò fedelmente i tormenti 
che trovansi diffusamente descritti nella leggenda medioevale 
che s’ intitola — il Purgatorio di S. Patrizio. 

Questa prova appunto è l’ intento di queste nostre osser- 
vazioni. 

L’ affresco in questione è diviso in quattro piani che più 
propriamente in questo caso chiameremo bolge, in mezzo alle 
quali campeggia 1’ « Imperador del doloroso regno. » # 

I peccatori sono distribuiti così: prima bolgia : Eretic!. 
Indovini, Simoniaci, Scismatici; — seconda: Accidia ed Invi 
dia; — terza : Iracondia e Gola ; quarta: Avarizia e Lussuna. 

Per quanto assegnate con criterî diversi, nelle pene del 
primo girone trovasi una rimembranza dantesca : l'autore 
infatti condanna due eretici ed un simoniaco alla. pena dei 
promotori di discordie civili e religiose dantesche cui 


tra le gambe pendevan le minugia 


si ir RR il triste sacco _ 
PO 4 Inf. XXVIII-25. 


° 4 « i I je ati 
Altri eretici che . il Poeta pone negli avelli infiamm 
sono nell’ affresco rappresentati come 
un busto senza capo... 
ed un peccatore 


il capo tenea tronco per le chiome 
pe’ sol con mano a guisa di lanterna. 
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Infine alcuni seminatori di false dottrine, come Maometto 
sono nell’ affresco condannati ad esser fatti a pezzi, e rammen- 


UNA LEGGE 


tano i versi : 
Vedi come storpiato è Maometto 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuftetto. 

Esaurito così il confronto con la Divina Commedia, pas- 
siano a quanto è ispirato dalla leggenda accennata. 

Nel secondo compartimento del secondo piano han posto 
gl’invidiosi confitti in un lago di ghiaccio, rappresentati in at- 
teggiamento doloroso ed imploranti grazia dai demoni che 
corrono intoruo con lunghe forche per impedir loro di s0l- 
levarsi. Nella leggenda si dice: — i peccatori cerano gittati 
in un fiume d’acque gelate, ed oltre a questo le demonia di- 
scorrevano sopra questo fiume percotendo et attuffando conti- 
novamente qualunque si sforzasse d’ uscire dalle dette acque 
oche non vi fusse bene attuffato. 

S. Patrizio descrivendo ‘il secondo campo di dannati, 
viene narrando : 

— Sopra alquanti di questi miseri stavano dragoni di 
fuoco i quali parevano che .si gli imanicassono e divorassono 
e con quegli loro denti affocati arrabbiamente li squarciava- 
ea Se volgiamo lo sguardo all’ affresco e precisamente 0s- 
SerVIAIO la bolgia dei lussuriosi, vediamo alcuni peccatori 
sul cui petto stanno terribili mostri alati dalla testa di drago, 
dai denti infuocati, tutti intenti a lacerare rabbiosamente le 
carni dei dannati. i 

— Ét alquanti — continua il Santo — avevano intorno 
alle braccia serpenti tutti di fuoco, i quali con grande em- 
pito, infino alle midolla de l’osso tutti gli rodevano. —, Nella 
vi. cd... pi i peecoli sono raffigurati 
alia i Si rissimi serpenti che tentano di 
a il vo to, straziandone le parti più de- 
ne di strappare il cuore dei miseri che in- 
vano sl: schermiscono. 

Il Pittore rappresenta gli eretici proprio come li ha ve- 


duti S. Patrizio - ° 
A “atrizio : — Alquanti avevano detti serpenti intorno 
n di senza niuna posa li divoravano. 
ot altri — continua la leggenda — v’ erano che 


aVvey î 
si i. ci Vi cinto e attorniato di serpenti i quali 
que’ miseri i . a to Il loro 2 di metter ne’ petti di 
va loro dalla bocca Si cai SPARBche ] affocato veleno che usci- 

, ne cuori di que’ peccatori. Con serpenti 
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dalla lingua di fuoco, avvinghiati in lunghe spire ai corpi, 
dal grosso capo, da cui esce una lingua di fiamma, confitta 
nel cuore dei dannati, l’ Orcagna rappresenta gl’ indovini. 

1l cenobita vile ancora in quel campo — gufi grandis- 
simi di fuoco sedere sopra lo petto d’ alquanti i quali ficca- 
vano rabbiosamente que’ loro sozzi ed aguti becchi pe’ petti 
di que’ cotali ; e quasi pareva che per forza volessero cavar 
fuori del loro corpo il cuore. 

A questa descrizione fa riscontro quella parte dell’ ulti- 
ma bolgia in cui alcuni lussuriosi sono dipinti supini, in at- 
teggiamento disperato perchè ferocemente oppressi da neri 
demonî pennuti che infinmmati da un brutale desiderio ten- 
tano, trattenendoli col lungo becco ricurvo, di sottoporre i 
dannati ad impuri contatti. 

Un indovino sospeso per i piedi col capo dentro le fiamme 
che lo lambiscono spietatamente è la fedele riproduzione del 
passo della leggenda che dice: — Alquanti erano impiccati 
pe’ piedi con catene di fuoco, altri per le gambe rivolti coi 
capi verso terra, tutti attuffati nelle fiamme. — 

Come accennammo più sopra nel quarto piano sono ri- 
tratti quelli che peccarono d*avarizia e di lussuria. I demoni 
sono armati di uncini e di tanaglie intenti a dilaniare le carni 
dei dannati, a bruciare le anime nelle fiamme e nelle caldaie, 
a tagliarle con vari strumenti, ad arrostirle infine dopo averle 
trapassate con uno spiedo per tutta la lunghezza del corpo. Al- 
cuni diavoli poi versano nella bocca dei miseri metalli lique- 
fatti od usano dei dannati a mo’ di cavalcatura, colpendoli 
continuamente con ferri roventi. Narra S. Patrizio: — Altri 
pendevano in que’ fochi avendo gli uncini di ferro fitti negli 
occhi, alquanti negli alari del naso, alcuni nelle mascelle, altri 
erano messi nelle fornacie di quello zolfo e quivi crudelmente 
tormentati, altri erano arsi e fritti in padelle di fuoco, altri 
erano forati con ischidioni di fuoco e poi arrostiti da ogni 
parte dalle demonia : e poi davano loro bere metalli istrutti. 
E oltre a questo discorrevano (camminavano) le demonia sopra 
a questi miseri percotendogli e tormentandogli con durissimi 
flagelli. 

Questi a parer nostro gli argomenti che ci portano alla 
convinzione che la leggenda di Patrizio sia stata la fonte 
d’ ispirazione per |’ autore dell'Inferno, questi secondo noi 
gli argomenti che c’ inducono a creciere infondata l’ asser- 
zione di Giorgio Vasari. 

GASTONE BOLLA 
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SoMmMario. — Le elezioni politiche. — Il fascio dei costituzionali c il fascio dei sov- 
versivi. — La sconfitta dei sovversivi. — Milano e le grandi città. — I catto- 
lici alle urne. — Perdite dolorose. — La nuova Camera. — Le minacce dei fer- 
rovieri — I fatti di Innsbruck. — La rielezione di Roosevelt. — La resistenza 


di Porto Arturo. 


15 novembre. 


Le elezioni sono passate, ed appena adesso che giun- 
zono le ultime notizie dei ballottaggi è possibile commisu- 
varne esattamente i risultati. La battaglia elettorale che 
nel primo serutinio avea presentato come caratteristica ge- 
merale il blocco delle forze costituzionali, mentre le varie 
trazioni sovversive combattevano separatamente ed anzi si 
combattevano acerrimamente fra loro, nelle numerose ele. 
zioni di ballottaggio è presentato invece come caratteristica 
il blocco rivoluzionario apertamente ricostituito. Quando 
Bella scorsa rassegna attermavamo che P alleanza dei par- 
titi popolari — solennemente rotta nell'alunanza del 16 ot- 
tobre dell’ Estrema Sinistra — sarebbe riapparsa nei ballot- 
taggi, eravamo facili profeti. 

Altri più ingenui di noi, considerando appuuto la  so- 
lennità del divorzio proclamato fra le varie frazioni della 
Estrema Sinistra, considerando accanimento col quale que- 
ste frazioni si. combattevano nella lotta elettorale, lancian- 
dosi vicendevolmente sul viso tutta la reciproca disistima, 
tutto il più profondo disprezzo — altri si erano illusi che non 
Tosse possibile, almeno per un certo lasso di tempo, rifon- 
dere assieme parti così repugnanti fra di loro. 

Non noi che conosciamo i vincoli infrangibili che uni- 
scono tutte le trazioni dei sovversivi nell’ odio di classe, 
nell’ avversione alle istituzioni, nel desiderio comune di 
attrettarne la rovina. Fra da attendersi che socialisti riformi- 
sti e socialisti rivoluzionarî, repubblicani intransigenti e re- 
pubblicani all acqua di rosa, si riunissero nuovamente nel 
momento del pericolo, per ritentare assieme la scalata del 
potere, per collaborare assieme alla guerra alla monarchia. 
Meno naturale e meno attendibile però si era che a questo 
amalgama sovversivo desse la propria adesione incondizio- 
nata quel partito radicale, profondamente borghese, che 
nell'adunanza del 16 ottobre aveva attermato risolutamente 
il proprio distacco dall’ Estrema, proclamandosi partito di 
gorerno e sembrando così accettare quelle istituzioni che gli 
altri vogliono abbattere. 

Invece anche questo è avvenuto. Molti radicali, aceusa- 
ti di tradimento per aver rotto per i primi la compagine del- 
l’Estrema, si sono affrettati a tornare all’ ovile sollecitando 
l'appoggio dei repubblicani e dei socialisti, ed a questi con- 
cedendo largamente 1’ appoggio loro — salvo qualche rara 
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lodevole eccezione — laddove un ‘candidato rivoluzionario 
trovavasi in lotta con un costituzionale. Il partito radicale 
avrebbe così segnato il proprio suicidio come partito di go- 
verno, neppure ad un mese di distanza da quando partito 
di governo si era proclamato — e sarebbe tornato volon. 
tariamente a smascherarsi quale partito anticostituzionale 
e SOVVersivo. 

La ragione principale, o almeno il pretesto, per tale 
alleanza sarebbe provenuta dalle numerose vittorie vipor 
tate a primo serutinio dal partito costituzionale e dalla 
parte conservatrice di esso, con scontitte assai gravi e signi- 
ticanti per i sovversivi. IL’ alleanza stretta tra questi nei 
ballottaggi à ridato loro qualche seggio, ma non è valsa a 
diminuire la gravità della loro sconfitta. Se i socialisti 
sono rinsceiti a conquistare qualche nuovo collegio nelle 
‘ampagne e là dove le masse elettorali sono meno. colte e 
coscienti, essi anno subìto smaechi gravissimi specialmente 
nelle grandi città, che si sogno dimostrate così stanche 
dell’ invadenza del socialismo: ed anno in modo solenne 
protestato, specialmente contro chi promosse, appoggio e 
difese la sciagurata agitazione dello scorso settembre. Eguali 
sconfitte anno riportato ì repubblicani, che si sono dimo. 


strati uno scarsissimo manipolo, e che anno subito essi pure. 


perdite assai gravi. E quasi la stessa severità danno dino- 
strato gli elettori verso i radicali, dei quali non molti sono 
riusciti, e quasi tutti questi ultimi danno dovuto la loro 
vittoria all’ essersi presentati con le vesti di un radicalismo 
temperatissimo e sotto | etichetta di costituzionali e mi- 
nisteriali. 

La nota più importante di queste elezioni è pertanto, 
a parer nostro, costituita da questo atteggiamento riselu- 
tamente anti-sovversivo assunto dalle principali città, nelle 
quali il verbo socialista aveva prima trovato il proprio ter- 
reno e da eni si era poi dittuso nelle campagne. Tolti 
ai sovversivi i grandi centri, l’ azione del partito costita- 
zionale potrà più facilmente estendersi da questi ai cen- 
tri minori che ne subiscono l'influenza e ne seguono tacil 
mente l’ esempio. 

Meravigliosa fra tutte, in questo risveglio delle forze 
costituzionali, è stata Milano, che sembrava la rocca ormai 
infeudata si partiti sovversivi e che a primo serutinio 
à rovesciato tutti i repubblicani e tutti i socialisti, eccet- 
tuato il Turati, la eni vittoria è dovuta in parte al suo at: 
teggiamento risoluto contro 1° ultimo sciopero generale, ed 
a eletto il conservatore avv. Canetta nel collegio del se 
cialista on. Maino, ed il cattolieo march. Cornaggia in 
quello del radicale on. Mangiagalli, mandando gli altri tre 
conservatori in ballottaggio con due radicali temperati e cm 
un socialista ; ed d fatto poi trionfare al primo collegio PAL 
basini, mentre contrastava vigorosamente a pochi voti di di. 
stanza la vittoria al radicale temperato Mira e al socialista 
Sabrini, eletto col Turati nel suburbio. 
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Ne anno segnìto l'esempio, Genova sconfiggendo il Pel- 
leeriut, Napoli” il Ciccotti, Ancona il Barillari, Piacenza 
il Varazzani, Livorno il Marzocchini, Parma 1 Olivieri e 
V ago e persino Reggio Emilia, già cittadella del socia- 
lismo, dove la proclamazione del Prampolini fu dovuta soltanto 
alle viole ‘nze partigiane dicui farà giustizia la Camera. Così 
altri numerosi collegi ; e nei ballottaggi, Firenze (') à seon- 
fitto il Pescetti e riconquistato così tutta la nostra città ai 
costituzionali, Torino il Notri, Venezia il Manzato, Man- 
tova, Sampierdareva, Jesi, Monza, Desio, eee. i sovversivi 
che vi si erano infeudati. 

I? altra nota caratteristica, che dobbiamo con vivissima 
cioia registrare, è data dall'intervento aperto, in gran parte 
fi Italia, dei cattolici alle urne. I non erpedit non è stato 
holito, ma il silenzio stesso del Vaticano di fronte alle 
vive polemiche dei giornali e di fronte al sorgere di nu- 
merose candidature. schiettamente cattoliche, era. troppo 
eloquente per lasciare dubbi. Infatti, a seconda delle cir- 
costanze locali, i cattolici sono scesi in moltissimi collegi 
in aperta battaglia, sia contribuendo colle Toro forze al 
trionfo di candidati d'ordine e rispettosi della religione, sia 
presentando essi stessi candidature proprie, come quella 
del march. Cornaggia, il valoroso e chiarissimo amico nostro, 
divettore della cattolica Lega Londarda, trionfalmente riu- 
scito a primo serutinio ir Milano, come quella dell’ avvo- 
cato Cameroni, redattore dello stesso giornale, a Treviglio, 
del comm. Piccinelli a Bergamo e del conte Marcello a 
Venezia, di eni Ta prima sopraffatta dalla violenza dei sov- 
versivi che vollero ingiustamente proclamare P_Engel vice- 
san maestro della Massonerit; come quelle infine, onora- 
tamente cadute, dell’ avv. Meda, a Rho, del comm. Tottolì 
s Breno, dell’avv. Protopisami a Napoli. 

Non © ancora TV intervento organizzato dei cattolici 
come partito, ma è pero l'intervento loro aperto e sicuro, 
per quanto individuale, tanto che si sono visti in molti col- 
levi i sacerdoti stessi accorrere tutti alle urne ad eserci- 
tare il loro diritto di buoni cittadini italiani a difesa della 
religione, dell’ ordine e delle istituzioni, di cuni stoltamente 
venivano proclamati nemici. Fatto nuovo ed importantissimo 
questo, che segna di fatto la fine del non erpedit e porta 
uma forza nuova ed efticacissima ai partiti dell’ordine. Sap- 
piano questi, sappia il Governo, con una savia condotta, 
con xavie leggi rispettose. per la religione della grande 
maggioranza degli italiani, conservarsì "tale preziosa colla- 
horazione e farne buon uso per il bene indissolubile della 
patria e della religione. 

èsaminando i risultati delle recenti elezioni, non possiamo 
esimerci dal dire una parola di biasimo per la condotta del 
Governo in molti collegi. Se l'on. Giolitti merita lode per aver 
saputo con saggie misure mantenere quasi dovunque | or- 
dine — per quanto non siano mancate violenze e soprafta- 


(bh Si calcola che in Firenze votassero TU s5 0, degli elettori inseritti. 
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zioni, nell’alta Italia da parte dei sovversivi e nell’ Italia 
meridionale da parte dei partiti locali — e se in generale il 
(Groverno si è mantenuto fedele al suo programma di lotta 
contro i sovversivi — non sono mancati collegi in cui deplo. 
revolmente esso à combattuto calorosamente uomini ben 
degni di sedere in Parlamento, soltanto perchè colpevoli 
d’ appartenere all’opposizione sonniniana : e bene spesso la 
lotta contro tali uomini è stata fatta dal Governo a favore 
di radicali e persino di repubblicani temperati come il Pan- 
tano, il Colaiauni, il Celli ed altri. Così dobbiamo vivamente 
deplorare che la Camera abbia perduto valori autentici 
come Raffaele De Cesare, come il Palberti, vecchio vice 
presidente e parlamentare fra i più autorevoli, il Di San 
Griuliano, ex ministro, il Pascolato, il Vagliasindi e altri 
assai; mentre conservatori onesti come il Bianchini, il 
Macola, il Brandolin, il Gavazzi, dovevano sostenere un'a- 
spra lotta contro il candidato ministeriale. In complesso 
la nuova Camera presenta all’ incirca la stessa composi 
zione della precedente; diminuita di aleun po? Y estrema 
sinistra, specialmente nei suoi membri più apertamente 
sovversivi, diminuita 1’ opposizione sonniniana, Montecito: 
rio ofire al Ministero una strabocchevole maggioranza nella 
quale è stato rafforzato Velemento conservatore. Vedrenn 
come il Groverno saprà mantenere e far suo prò della po 
sizione assai favorevole in cui si trova, e saprà condurre la 
nuova Camera a quel lavoro proficuo e sereno che il paese 
à diritto di attendersi da essa. Nè a questo lavoro il P'ar- 
lamento verrà certo meno, se esso potrà esser diretto da 
un Governo forte e cosciente che lo conduca risolutamen- 
te per una via ben chiara e definita. - 

E tanto maggiormente occorre in questo momento uu 
Governo forte. Infatti non soltanto all’ interno si minac 
ciano nuovi disordini per parte dei ferrovieri, i quali anne 
deliberato lo sciopero generale, minacciando di trascinare 
seco le altre classi proletarie, se il Governo non accola 
integralmente le loro pretese — ma occorre anche all'estero 
saper far rispettare, senza vane minaccie 0 iattanze, ina 
con serena dignità, il nome italiano, I dolorosi fatti ac 
‘aduti ad Innsbruck, dove la persistenza del Governo 
austriaco nel volervi mantenuta 1 università italiana pro 
voca ognora nuovi disordini e dove è scorso in questi 
giorni il sangue, se provocano nella stampa e nella pe 
polazione italiana un fermento che il Ministero à il de 
vere di saper ratfrenare nei giusti limiti, non possono pe 
lasciare indifferente il Governo stesso di fronte alle se 
praftazioni ed alle aggressioni cui sono fatti segno gn 
giorno i nostri connazionali. Occorre che un Governo forte 
e prudente nello stesso tempo, sappia far comprendere, 
per mezzo della propria diplomazia, alla nazione alleata. 
quanto anche un trattamento equo e benevolo verso i nostri 
connazionali sia necessario a conservare gli amieheveli rap- 
porti necessari fra nazioni amiche ed alleate, E a questo 
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dovere noì crediamo che il ministero Giolitti saprà mo- 
strarsì adeguato. 

Alla Camera francese nuove rivelazioni nelle manovre 
della massoneria, a danno degli ufficiali non aftigliati alla 
setta, anno provocato sedute ‘tumultuose nelle quali si è 
trasceso sino a deplorevoli violenze contro il ministro della 
guerra Gen. André, ed in eni il Governo è ottenuto appena 
due voti di maggioranza. 

Dobbiam notare in questa rassegna anche la riele- 
zione trionfale di Roosevelt a Presidente degli Stati Uniti, 
e dobbiamo rivolgere noi pure una parola di ammirazione 
al valdre straordinario col quale, mentre le operazioni guer- 
resche sono quasi sospese nella Manciuria, la stremata gnar- 
nigione di Porto Arturo respinge con incredibile costanza 
ì ripetuti e disperati attacchi delle valorosissime truppe 
giapponesi. La difesa eroica dei russi merita veramente 
l'ammirazione di tutto il mondo civile ! V. 


N. Da queste pagine noi mandiamo un saluto al no- 
stro carissimo Marchese Idelfonso Stanga che, per quanto 
soccombente nella suna candidatura quasi improvvisata ebbe 
nel collegio di Pescarolo la dimostrazione di 1600 voti; al 
Marchese Tanari, che trovandosi in caso quasi identico, ogli 
pure cadde riportando 2000 voti nel Collegio di Castelmag- 
giore. Speriamo ancora, dopo 1° esame della Giunta per le 
Elezioni, ritorni alla Camera Pon. Gavazzi, lo stesso av- 
venga per il Conte Niccolini, eletto a Ferrara, e per PD av- 
vocato Cameroni a Treviglio, 

Si rallegriamo poi per le splendide rielezioni di tanti 
distinti conservatori-liberali come il Duca Leopoldo Torlo. 
nia, il Conte Nereo Malvezzi, P Ing. Scalini, il Conte Gio- 

vacchino Bastogi e Luigi Rossi a Verona, ai quali bisogna 

aggiungere |’ industrialé Croce eletto a Capannori e 1 ing. 
Gallini eletto in quel Collegio di Pontedecimo, dove era 
stato deputato, prima del 1870, il Marchese Paris. Maria 
Salvago, che fu uno dei primi, nel ISG4, ul insorgere con- 
tro il non mai nobantntiza delos ato né eletti nè elettori. 
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I DEPUTATI CATTOLICI ALLA CAMERA 


A una domanda da noi rivolta a parecchi Amici e ad 
un illustre Vescovo, ecco la prima risposta che abbiamo avuto 
e che ci onoriamo di pubblicare. 


14, 11, 1904 
Carissimo Direttore, 


Certamente dobbiamo rallegrarei che di fatto, se non di 
diritto, sia caduto il Non erpedit, che fece tanto male. Il 
N. Padre ha fatto benissimo : era P unica via da tenere e 
ha tenuta e dobbiamo noi tutti italiani avergliene obbligo 
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grande. La breccia è fatta e non si chiuderà più : lasciamo 
urlare e guaire certi giornali che hanno il privilegio di di- 
spensare i brevetti di Cattolicismo, e ai quali si fece sem- 
pre notte anzi sera, Non vale la pena di occuparcene. 

Ella vorrebbe che io dicessi il mio modo di vedere sul 
l’ atteggiamento che possono e debbono prendeve i Deputati 
cattolici alla Camera. lo sono Vescovo e non Deputato e 
di politica ben poco mi intendo. A Lei in confidenza diro 
CIO che a me sembra bene facciano questi bravi Deputati, 
Anzi tutto: 

1.° Non devono andare alla Camera per formare n 
nucleo, una specie di centro italiano, come ino Germania, 
perchè sono troppo pochi e fossero anche un buon dr 
pello, sarebbe uno sproposito. Si troverebbero isolati e si 
isolerebbero sempre più e troverebbero ostile la quasi to 
talità della Camera. Sarebbero battezzati clericali ! 

2.0 Facendo un piccolissimo nucleo di cattolici a sé non 
avrebbero alcun peso e ben presto cadrebbero nel disprezzo 
e pregiudicherebbero V avvenire. 

3.9 Costituendosi gruppo cattolico, metterebbero il Santo 

*mlre in grave impaccio, non potendoli nè sostenere, né ri 
provare, nè permettere che si atteggino a suoi rappresen 
tanti. | 

4° I Deputati cattolici alla Camera devono ricordarsi di 
essere rappresentanti politici della patria: dichiarare che 
la vogliono senza sottintesi libere, ua, qual è sotto la me 
narchia di Casa Savoia: siano italiani, 11 L’otere temporale 
@ finito per sempre e sepolto ;; non ne turbiamo Ta tomba. 
Chi lo vuole, anche solo in piccolo, vuole 1 impossibile, e 
chi mai, se non un pazzo, puo volere 1° impossibile ? 

5.° I Deputati cattolici si mostrino colle parole e_ coi 
fatti veri patriotti, franchi, risoluti, che vogliono il bene 
del paese senza spirito di partito e di regionalismo ; siamo 
attivi, zelanti, cerdmente liberali, difensori dei principii eter- 
ni della morale e amantissimi della patria. 

6.0 Tenendo questa via si concilieranno la stima, attrar 
ranno nelle loro orbita un bel manipolo di Deputati liberali 
onesti, intelligenti e credenti, che vi sono ancora nella Ca 
mer e a poco poco prepareranno la strada alle future ele, 
zioni. 

1] loro motto dev essere : « Libertà per tutti entro i 
confini della legge : non privilegi, ma diritto comune ». 

E il periodo storico nuovo, nel quale deve entrare ve 
lente 0 nolente la Società e con essa la Chiesa Cattolica in 
tutta Europa. 

Keco, caro Marchese, it mio modo di vedere. 

Suo aft.mo 


DI ine Rim e n 


NOTIZIE. 


— Nel corrente anno le due Società sorelle Fondiaria Tita e 
Fondiaria Incendio celebrarono il 25” anno della loro tondazione, 
e in questa occasione tutto l’alto personale degli Ispettori ed 
Agenti generali delle due Società volle, in testimonianza del loro 
affetto ed attaccamento agli Istituti, oftrire ai due Consigli di am- 
ministrazione un ricordo consistente nella riproduzione in bronzo 
dell'Emblema delle due Compagnie molto ben riuscito dello scul- 
tore Sandoni. Questa presentazione fu fatta il 25 ottobre scorso. 

— La /tassegna è torse la prima a dare la notizia di un onore 
reso alla scienza italiana. La /’edagoyica di Antonio Raineri tanto 
pregevole e compita, opera finora insuperata per ampiezza e ordine 
didattico, eppure da qualche tempo, per puro capriccio, alquanto 
trascurata in Italia, è oggetto di studio attentissimo di un pedagogi- 
sta tedesco, anzi svizzero tedesco, il Dott. Kunz, di Iitzkirch nel 
Cantone di Lucerna, il quale ne promette una traduzione. Egli fa ri- 
cerche diligentissime sulla vita e le opere dell’insigne professore che 
Nicolò Tommaseo onorava altamente e aveva fra i più cari amici : 
taranno bene tutti coloro che per conoscenza personale, parentele, 
letture e studi fossero in grado di fornire delle notizie pa»ticolari 
del primo professore di pedagogia che sia stato all’ Università di 
Torino, di comunicarle al laborioso traduttore. 

L'onore reso dalla scienza tedesca all’ italiana e dalla nohi- 
lissima patria dei Pestalozzi, dei Girard, dei Naville e delle Ne. 
cker a uno dei primi maestri della nostra scuola nazionale non 
solo ci allieta pel contributo che recherà l’opera del « maestro 
docile » come lo salutò il Dalmata potente alla cultura di quei 
coltissimi studiosi d'Oltralpe, ma anche perchè col nuovo bat. 
tesimo ricevuto dagli stranieri essa. tornerà ad essere anche più 
proficua agli italiani dopo che otlio ingiusto, partito preso, cri- 
tica non comprensiva ne avevano arrestati per qualche tempo i 
beneficii. 

— ll principe Leone Caetani di Teano ha impreso la pubbli- 
cazione di un’opera colossale intitolata: Annali dell’ Islam, che 
dovrebbe constare di dodici grossi volumi in 4° stampati a cura 
dell’ Editore Hoepli. Il 1° volume, testè uscito, va dall'anno I al- 
l'anno VII dell''Egira e fu pubblicato dall’ Autore in via di esperi. 
mento e con lo scopo di raccogliere i giudizi e i consigli di per- 
sone competenti prima di dare alle stampe l’ edizione definitiva e 
il resto del lavoro. Facciamo voti affinchè l’opera monumentale 
di questo giovane patrizio, che viene a dare un’altra luminosa 
smentita al volgare pregiudizio dell’ozio delle classi elevate, trovi 
nelle persone colte «del nostro paese l’ accoglienza che merita. 

— Nei giorni 5 e 6 Ottobre vi fu a Colonia il Congresso in- 
ternazionale contro la letteratura immorale. Rappresentava 1 Ita- 
lia e più specialmente la Lega per la moralità pubblica il Conte 
Dottor Angelo Valmarana, presidente della Unione Vicentina per 
la moralità pubblica; ed egli vi lesse un rapporto sullo stato della 
questione in Italia. Si calcola che i congressisti rappresentanti di 
varie associazioni, autorità, sacerdoti cattolici, pastori protestanti 
in tutto ammontassero a 300: vi era un rappresentante del Cardi- 
nale Fischer. L'Italia ebbe dal presidente, nel discorso inaugurale, 
uno speciale saluto. Speriamo che questo saluto sia foriero di mag- 
giore attività o almeno di minore indifferenza tra di noi. 

— Dal Vice-Presidente del Comitato dell'Esposizione di Milano 
del 1906, ci viene comunieata la seguente lettera che di buon grado 
pubblichiamo riassumeundola: « Venne a cognizione di qualche mio 
collega e mia che si tenta di accreditare, specialmente all’ Estero, 
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la voce assurda che ia Esposizione del 1906 non debba più aver 
luogo perchè, così si afferma, i disordini qui avutisi ultimamente 
ed il timore che essi abbiano a ripetersi avrebbero generato nel Co 
mitato qualche preoccupazione per l’esito della Mostra. D' incarico 
dei miei Collaboratori dichiaro che essi condividono tutti la in- 
crollabile fede mia nell’esito della nostra Esposizione, che racco. 
glie, specialmente ora, le più lusinghiere attestazioni di simpatia 
dall’ estero © dall’ interno. In questi giorni appunto dai Governi 
della Svizzera e dell'Ungheria, nonché dal Belgio, dal Giappone, 
dall'Austria, dalla Germania, dal Brasile, dall'Argentina e dagli 
Stati Uniti si ebbero tali aftilamenti e così notevoli domande di 
aree da indurre il Comitato a studiare nuovi provvedimenti per 
accogliere degnamente i graditissimi ospiti. La Presidenza venne 
inoltre ufticiata di recarsi a Parigi nei prossimi giorni per con 
certare la assegnazione di ventimila metri per la sola Mostra tran- 
cese ed il Comitato ravvisa in questa larga simpatia che circonda 
l'Esposizione milanese un eccitamento maggiore a proseguire con 
tede ed energia nell’ opera sua e non dubita che la cittadinanza nel 
suo complesso vorrà sorreggerlo nell’ arduo compito assuntosi. » 

— ll Ministero di agricoltura, industria e commercio avverte 
che è aperto per l’anno 1905 il concorso per quattro borse di stu: 
dio di lire 1 ciascuna, con l’ aggiunta di lire 200, quale sussi. 
dio per escursioni, visite ecc., presso la Cattedre ambulanti di agri. 
coltura di Venezia, Perugia, Fermo e Siracusa. Tali borse saran: 
no conferite per titoli ai laureati in scienze agrarie nell’ ultimo 
triennio (1902-1903-1904) negli Istituti agrari superiori del Regno. 
Rivolgersi a questo Ministero per informazioni più particolareggiate. 

— La Tipografia Barbera ha pubblicato la traduzione italiana 
dell’opera Sant’ Alfonso de’ Liguori del P. Agostino Derthe, del. 
l'Ordine dei Redentori. Sono due grossi volumi che sì vendono al 
prezzo mitissimo di L. ‘7,50. 

— La Tipografia Ed. L. F. Cogliati, Milano (Corso P. Roma. 
na, 17) pubblicherà quanto prima l’ opera del prof. Alessandro Lu 
zio: J Martiri di Belfiore e il loro Irocesso. Narrazione Storica do- 
cumentata. Due volumi illustrati di circa pag. 450 cadauno. iù 

-—- Il Bessarione (Luglio-Agosto) entra nel IX anno di VI; 
circondato dalla stima e dall’ ammirazione, non solo di quanti hanno 
a cuore l’ unità della Chiesa e la riunione delle due sorelle, la ro: 
mana e la greca, ma pure degli scienziati in Ogni DELE ci 
che dei cultori e dilettanti d’ archeologia, d’ egittologia è, ù da 
nismo. Un autografo del Sommo Pontefice indirizzato al dire de 
del periodico, sperde felicemente i timori suscitati da voci ati 
denti. In Russia — in specie — dove lo scopo ne è gi e: 
mente apprezzato e dove le pagine del Bessarione contano i 
rosi ammiratori e lettori, la erronea notizia della sua sager 
ne aveva destato non poco rammarico. — G. Ciardi-Dupi srt ; 
ne e lingue slave. Studio profondo quanto esatto, della rt sim» 
diverse nazionalità slave e dei loro idiomi La fine, 350 filologo È 
patia del poeta ha prestato le sue ali alla scienza de Moi 
dell’ erudito indagatore di origine etniche. Nella stessa ta ali 
culla del panslavismo — un simile lavoro verrebbe pipa 
unanimità di cordiale ammirazione. Rallegriamocene 00 im Da 
Direttore della nostra /ivista bibliografica. - PD. Aurelio a al- 
la storia del Cristianesimo nell’ isola di Cipro, 1v1 a Meester 
l’Apostolo Paolo e dal suo discepolo Barnaba. — /). o ag san ( 
spiega il ritmo e le regole dell’ Inno Acatisto. — Mons Somma 
Santa Sede e la nazione Armena) spera dalla proclamazione \ delle 
tica dell'Assunzione — qual grazia — la desiderata run! reca non 
chiese d' Oriente. Osserveremo a proposito che la Chiesa & 
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pronunziatasi ancora sulla pia tradizione e pertanto non usando 
la parola precisa: issizizione e nemmeno volendo parlare di mor- 
te per la madre di Dio — ha adottato la formula di « Inno della 
Vergine » -— Il professore £. Mecillont continua il suo studio sul 
primo e l’ultimo moralista egiziano dimostrando l’ ideale cristia- 
no sotto agli arabuchi dell’ apologo siriano. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera, vel suo 
numero di Novembre ha un articolo di Luca Beltrami, dei versi 
di Ada Negri, ed altri interessauti lavori, oltre la consueta e co- 
piosa rubrica delle Riviste, con molte e belle illustrazioni. 

-- Il Sccolo XX, rivista popolare dei Fratelli Treves, nel nu- 
inero di Novembre ha un articolo di Ratlaello Barbiera su Ada No- 
gri, dei versi in dialetto veronese di Berto Barbarani ed altri cu- 
riosi studii, oltre la consueta rivista del iuese con illustrazioni. 

— La Itivista internazionale di scienze sociali e discipline an 
siliarie del mese d'Ottobre contiene articoli di Mons. Talamo sulla 
schiavitù secondo i Padri della Chiesa, di G. Goria sull’ ordina. 
mento operaio e la legisiazione sociale in Inghilterra e negli altri 
paesi, di A. Boggiano sul riposo festivo in Italia dopo la discus- 
sione avvenuta nel Parlamento e di G. Corano-Donvito sul com. 
puto delle perdite negli scioperi. 

-- Nell’ Economista di Firenze del 6 novembre notiamo i se- 
guenti.articoli: (A. J. De Johannis} Il Governo e gli scioperi — 
iR. D. V.) L’irrequietudine sociale — La popolazione e le leggi 
economiche — (Gilberto Terni) Imperialismo — Rivista Biblio- 
grafica — Rivista economica : Gli scioperi dei ferrovieri e la legi- 
slazione all’estero — L'esercizio ferroviario di Stato in Australia 
— Le costruzioni navali iv Inghilterra — Produzione dell’ argen- 
to nel 1903 — LL’ esportazione del vino 1903-1504 — Il nostro 
commercio colla Russia — Cronaca delle Camere di Commercio 
(Unione delle Camere) — Mercato Monetario e Banche di emis- 
sione — Rivista delle Borse. 


Il Conte prof. Lodovico Bosdari 
(Vico D' ARISBO) 


I primi giorni di questo triste mese di Novembre hanno 
portato alla Rassegna Nazionale la perdita di uno dci suoi più 
cari amici, di uno dci suoi più antichi collaboratori. 

Il prof. Lodovico Bosdari è mancato ai vivi in Ancona 
il giorno 4 Novembre nella ancora fresca età di 54 anni, sotto 
l'attacco di una malattia quasi fulminea. Tutto sembrava 
intorno a lui far sperare in una vita lunga e operosa, men- 
tre nella sua città egli era ancora una delle figure più amate 
e rispettate, non per la sola autorità che gli derivava dal- 
l'ingegno, ma anche, e forse più, per quella gioviale bontà 
che dimostrava a quanti l’ avvicinavano, e che ne faceva un 
ospite desiderato ad ogni lieta radunanza e ad ogni gaio evento 
nelle famiglie degli amici numerosi. 

Chi non ricorda aver letto nelle pagine di questa /asse- 
gna, molte volte ripetuto, il nome di Vico D'Arisbo ? Così 
infatti a lui piaceva sottoscrivere i suoi geniali lavori di 
poesia, e sotto questo nome di guerra veniva spesso ricordato 
dai suoi molti ammiratori. 
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Nato in Aucona da famiglia delle più distinte della città, 
dopo essersi fatto notare sino dai primi studi per la prontezza 
dell’ ingegno, sembrò dapprima che la turbolenza naturale 
del suo spirito prendesse il sopravvento e lo lanciasse in una 
esistenza spensierata. Furono quindici anni per luì assai bur- 
rascosi, e il tempo invidioso, trascorrendo inesorabile, non per- 
mise a quel bello ingegno di espandersi utilmente sino dai gio- 
vani anni. Quello che egli avrebbe potuto fare lo seppe 
mostrare solo dopo i 35 ‘anni. Tornato in seno alla famiglia, 
che egli aveva da tempo abbandonata, si mise a scrivere no 
velle e bozzetti, c li attinse dapprima dalla campagna delle sue 
Marche, pubblicando il volumetto intitolato Tra Zappe e Van 
ghe, che tanto ricorda alcune cose del De Amicis. Dopo, ri. 
trovando nei primi anni di vita burrascosa ampia messe a ro 
manzi di maggior mole, scrisse i ricordi /’ampa e Foreste e, 
sopra tutti notevole c noto ai lettori di questa A'assegna, Dal 
cino all’ acqua, che lo rese popolare. Pubblicò anche notevoli 
traduzioni, quali, ancora sulla 2'assegna Nazionale, La Fro- 
mentiére dal romanzo bellissimo La ferre qui meurt di Ba 
zin, (') Innumerevoli le prose e versi seritti su giornali quo. 
tidiani, c degne di essere maggiormente conosciute fe sue 
felicissime composizioni per nozze, che tanto si scostano dal 
genere convenzionale. 

Ma non può dire avere conosciuto il povero Lodovico 
Bosdari chi non lo ha conosciuto intimamente in questi ul 
timi anni, richiamato a vita più seria dai sacri affetti di fa- 
miglia, intento al lavoro coscienzioso di insegnante al Lieco 
di Ancona, amato e rispettato dai colleghi e dagli scolari. 

Povero Lodovico ! quanto avresti meritata, e quante gio 
vevole sarebbe stata al nostro paese, una vita più lunga, 
un’ esistenza più tranquilla e felice, che ti avesse potuto ser- 
bare alla nostra sincera affezione ! 

a_i °°_———1’’r‘ 


— E morto a Torino ottantenne il P. Ugelino Fassolis de! 
l'umile e sterminata famiglia francescana, lettore di filosofia, già 
provinciale, e curato. Visse gli ultimi anni così ignorato, che ta- 
luno seppe solo colla notizia della morte ch’ egli fosse a Torino. 
Come tanti e tanti dei figliuoli del poverello d' Assisi ebbe un 
gran culto per Antonio Rosmini che conobbe di persona e fre. 
quentò : e attingendo copiosamente alle sue opere originali edite 
ed inedite, compose per le scuole trattati di logica e di psicologia 
pregevolissimi. 


(1) Nell’ ultima occasione che si era recato a Firenze, aveva proposto 
insistentemente. e noi avevamo necettato, di serivere un articolo: Umnber- 
to IT nel popolo della campagna, (.V. d. R.) 


ee cn ann ew; a a srt 
Errata-corrige al fascicolo 1° Novembre — A pag. 114, lin. 2 

e 3 ove dicesi: Quando l’ assassinio del Re dette l'avviso, getto l'al 

larme della misura — (egyasi: Ma quando a quel momento critico 

che si conchiuse con l’ assassinio del Re si destò l’ allarme sulla 

misura 

———TPreg@—T——6@@@Ò@_@ III. i{Tr9PrP(-er1g1[11 0 

Angiolo Cellini, yererzte-responsabile 
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» La mia opera aspirerà alla verità. Questo è il mio 
» programma. Essa conterrà relazioni, racconti, narrazioni, 
parabole, osservazioni, romanzi, profezie, paradossi.... 10 
» spero che ogni mio racconto, ogni mia comunicazione 
» racchiuda un’ idea, perciò chiamo la mia opera : Zdee!... » 

Queste parole, che Multatuli ha premesse ad una delle 
sue pubblicazioni (che sarebbe bene chiamare più italiana- 
mente : pensieri), sono la migliore introduzione ad alcuni 
cenni sulla sua vita e sulle sue opere, perchè, più che il 
programma di un libro, esse rappresentano il programma 
li un’ esistenza. Infatti, due mète ebbe questo geniale e 
fra noì quasi sconosciuto Olandese: la verità, cui consacrò 
la sua vita ; l'osservazione che «dedicò a beneficio altrui. 

Il suo vero nome Eduardo Dources Dekker, è scomparso 
dietro 1’ eloquente pseudonimo col quale lasciò al mondo, 
insieme alla traccia del suo dolore, le più svariate espres- 
sioni del suo spirito: Multatuli!... come nell’ opera del 
poeta filosofo, completamente sparisce la sua origine di 
mercante. | | 

Nacque in Amsterdam nel 1820. Compì la prima parte 
degli studi classici, poi si dedicò al commercio, tale essendo 
il desiderio paterno. A 18 anni si recò nelle Indie Olan- 
desi, divenne impiegato coloniale e raggiunse presto un 
posto importante; ma l’animo suo mite e giusto disappro- 
vava i metodi usati dalla sua patria per tener soggette 
quelle popolazioni. 

Il governo olandese, conservando salda nelle sue mani 
ogni supremazia, lasciava che i capi indigeni esercitassero 
tutta la -loro crudeltà sugli infelici giovani, anzi di essi si 
serviva per facilitare il proprio compito. Questi Capi, a lor 
volta, sostenevano il governo cui dovevano il pomposo ti- 
tolo di Reggenti e la libertà di opprimere i loro sudditi. 

Dekker si ribellò a quei sistemi. Egli riteneva che salo 
un vasto programma di miglioramento morale e materiale 
può giustificare questa grande offesa ai diritti delle genti 
che è l’ invasione straniera, e che la sua patria, paese ci- 
vile, dovesse servirsi di ben altri mezzi per portare la ci- 
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viltà nelle sue colonie.... Ma alla sua voce non si diede 
ascolto, delle sue idee si rise.... L’ ex-mercante, 1’ impie- 
gato coloniale, non era, in fondo, che un poeta! 

La grande popolarità che le sue idee gli avevano pro- 
curato fra gli indigeni, contribuì, senza dubbio, a creargli 
numerosi nemici negli alti gradi. L’ egoismo, 1° inerzia, la 
colpevole connivenza furono tanti scogli ai quali urto il suo 
sogno umanitario. In un momento di rivolta o di scorag. 
giamento, rinunziò al suo posto e da quel giorno gli op- 
pressi giovani ebbero un difensore di meno e la moderna 
letteratura olandese ebbe una gloria di più, anzi la mag. 
glor sua gloria. 

Aveva circa 40 anni e cominciò una vita di stenti e 
di dolori. A quell’ epoca, 1860, risale appunto la pubblica 
zione del suo romanzo: Mar Hacelaar, che gli diede molta 
notorietà, ma poco guadagno. Fu il suo esordio nella let- 
teratura. Prima, mentre era assistente (‘) del Reggente di 
Lebak (Giava), alcuni suoi scritti avevano visto la luce nei 
giornali coloniali e certamente tin d’ allora aveva iniziato 
la poderosa raccolta che pubblicò poi in sette volumi, sotto 
il titolo: Idee e che rappresenta P’opera sua più originale. 

Nei 17 anni che seguirono, la sua produzione letteraria 
tu attiva, ma egli visse sempre nella più completa miseria. 
I suoi libri avevano enorme successo; ma il maggior gus 
dagno toccava agli editori. Forse quegli stessi nemici che 
avevano ostacolato la sua carriera, non erano estranei 4 
questi insucessi finanziarì. Di aleune pubblicazioni dedico 
il frutto ad opere di beneficenza. Era sempre il poeta che 
sacrificava sè stesso alle altrui miserie. î 

Nel 1862 si lesse in varì giornali olaudesi il seguente 
comunicato : 

» Faccio sapere al popolo che ho qui avanti a me una 
» lettera, in cui si minaccia di sequestrare gli arredi della 
» mia casa. Questi arredi sono le vesti dei miei figli. Altro 
>» non ho. 

‘ >» Questa è una vergogna per te, Olanda, non per 
» me! » 
| E. D. DEKKER. 

iu una lettera a Tina, la sua buona compagna, tro- 

viamo in poche righe, un quadro delle sue tristi condizioni: 


—————_ 


(5) Zeeggenti erang i capi indigeni, Assistenti i funzionari olandesi che 
ue sorvegliavano il governo. 
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» lJeri ho dovuto farmi prestare dieci centesimi per 
» comperare una bottiglina d’inchiostro. Se non potrò re- 
» stituirli sarò un ladro.... Quanta forza ci vuole per seri- 
» Vere con questo inchiostro preso a prestito! » 

I suoi biografi ci dicono che per più di un decennio, 
la miseria lo spinse ad una vita errabonda per città e per 
‘ampagne. Verso i 60 anni passò varì mesi senza aver vi- 
vande cotte di eui cibarsi ; ai contadini che incontrava per 
via chiedeva di poter strappare qualche radice dai campi 
per saziar la fame, e quando vennero per lui tempi mi- 
gliori, il suo stomaco stentò a riabituarsi alla carne. 

Dobbiamo anche ritenere che il lavoro non gli desse 
insufficiente guadagno, perchè egli lo considerava come un 
incidente nella sua vita. Sperava sempre che la verità . 
avrebbe trionfato, che gli verrebbe resa giustizia e che il 
governo olandese lo avrebbe richiamato a quel posto, cui 
aveva rinunziato in un momento di giusta indignazione. 1 
sì aftaticava sia a Batavia che nella madre patria per riu- 
scire nel suo intento, ma invano! Altri posti gli furono 
ofterti ed egli li rifiutò, sempre per la stessa ragione. 

La sua famiglia, specialmente la moglie Everdina Vym- 
berger, Tina, come eglila chiama nei suoiscritti, fiduciosa nel 
buon diritto di lui, lo secondava in questa rivendicazione. 
Ma intanto, le condizioni erano tali che moglie e figli 
lovevano cercare presso parenti ed amici spesso un tetto, 
quasi sempre il pane. 

l parenti di Tina insistevano perchè essa si separasse 
da lui, ma finchè si tratto di dividere le sue sventure, 
essa gli rimase dolce e fida compagna. Cedette a queste 
pressioni, quando si convinse che un altro affetto le aveva 
completamente allontanato il cuore del marito. Venne in 
Italia, presso un’ amica e qui rimase fino alla morte (1874). 
Dekker aveva stretto intima relazione con una maestra 
dell’ Aja, Mimì Hamminek Schepel, che fu poi sua seconda 
moglie e che, dopo la morte, ne pubblico le lettere in 
nove volumi. 

Negli ultimi anni il destino si stanco di tormentarlo. I 
suoi libri avevano raggiunto la maggior diffusione, ed egli 
ne godette i frutti tardivi. Morì a Nieder-Ingelheim il 19 
marzo 1887, dopo nn decennio di vita tranquilla e di 
completo riposo letterario. Come i terreni più fertili, aveva 
prodotto sotto 1’ azione delle intemperie. 
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Il Max Hacvelaar, che comparve nel 1860, potrebbe esser 
chiamato un romanzo coloniale. L’ azione si svolge nelle 
Indie olandesi, ed è l’autore stesso che nelle vesti del 
protagonista, si presenta ai lettori. Egli descrive ed ap- 
profondisce tutte le sue controversie con il governo cen- 
trale; numerosi documenti accompagnano le sue tristi rive- 
lazioni. Max Havelaar, assistente del Reggente di Lelak 
si rivolge alle popolazioni indigene: » Io sono mandato qui 
» per essere il vostro fratello maggiore....» 

Troppo lungo e di molto superiore al modesto com- 
pito di questi cenni, sarebbe il fermarsi sul primo lavoro 
di Multatuli. 

Guglielmo Spohr, che con amore diligente ha studiato 
lo scrittore olandese e la sua opera ci dice che l'impressione 
destata da questo libro fu enorme. In parlamento vi. fu 
un’ interpellanza in proposito ed un deputato proclamò 
che » un grido d’ indignazione era corso per il paese alle 
» rivelazioni di quel romanzo. < Ma lo scopo di Multatauli: 
ottener giustizia per sè e per gli oppressi, non fu raggiunto, 

Lo scrittore Jacob von Lennep aveva comperato, per 
1200 fiorini, il diritto editoriale di questo libro, prima che 
esso vedesse la luce. Non ne mise in vendita che 15300 
esemplari immediatamente esauriti, ed oppose recisi rifiuti 
alle insistenti domande di altre edizioni, provenienti spe- 
cialmente dalle Indie olandesi. Sappiamo da Paul Rackhe (') 
che alcuni volumi furono là pagati fino 100 fiorini. 

Soltanto dopo la morte di questo suo nemico, Mul- 
tatuli potè ristampare il sno libro e in meno di quattro 
anni ne furono vendute più di ventimila copie. 

AI 1861 risale un brevissimo lavoro pubblicato a Lbene- 
tizio delle numerose vittime di un’ inondazione, nell’ isola 
di Giava: « Mostrami il luogo dove ho seminato. » In 
esso è magistralmente descritto l’ avvicinarsi della bufera 
e la desolazione che lascia dietro di sè. Divenne popo 
larissimo. Multatuli moriva di fame e con poche righe 
dava centinaia e centinaia di fiorini a sollievo di altre 
miserie. 

Seguono le Minnenbricven, lettere d’amore, anche queste 
pubblicate a beneficio di una povera famiglia. 


(1) Panl Raché-Klein Erzihinngen n. Skizzen von Mnultatuli (P. Recelam- 
Leipziz). 
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»> Non è un poema e neppure un’ opera d’ arte, no, 
è l’impeto di una passione umana a lungo repressa, è 
una voce che viene dall'anima e che s’impossessa di noi 
perchè vi vediamo riprodotto il tacito lamento del nostro 
intimo....» (!). 

Sempre nello stesso anno, sulle misere condizioni dei 
giovani scrisse: Del libero lavoro. 

Nel 1862 pubblicò le Conversazioni coi Giapponesi cd il 
primo volume delle Idee. 

Nel 1869 cominciò a stampare gli Studi di Milioni di 
eui sospese la pubblicazione per ragioni che apprendiamo 
poi nel 1873, quando la riprende e la completa. 

» Credo necessario informare il lettore che i JMillio- 
» nenstudien erano da principio destinati a comparire nel 
» giornale Net Noorden. Ma ben presto mi vidi obbligato 
» a sospendere il mio lavoro dietro assicurazione della re- 
» dazione, che i lettori non ne capivano niente. 

» Spero di esser più fortunato questa volta. 

MULTATULI. » 

Egli li scrisse a. Wiesbaden e vi troviamo riprodotto 
appunto 1 ambiente di quella stazione balneare. Vi sono 
scene campestri, descrizioni vivaci, osservazioni acute sul 
giuoco e sulla vita di lusso che là si conduce. Compari- 
scono personaggi reali e personaggi fantastici » un vero 
» microcosmo, che non sarebbe possibile riprodurre in una 
» semplice relazione. Psicologia e naturalismo mirabilmente 
» collegate ad una maniera di esporre romantico-ideali- 
» Sta. « (?). | 

Nel 1875 mise sulle scene, ad Utrecht, un dramma : 
La scuola dei principi, che fu poi rappresentato in varì 
teatri di Olanda. 

IL’ ultimo volume delle Zdee comparve nel 1877. Nes- 
suna letteratutra europea possiede un’ opera che a questa 
somigli. 

» È l’opera di un eretico — scrive Guglielmo Spohr — 
» «li uno dei peggiori nemici degli Dei e insieme di un 
» uomo la cui fede ardente per tutto ciò che è divino, 
la cui potenza di preghiera potrebbe muover le mon- 
> tagne. Ed anche là ove adopera la frusta, vibra quella 
bontà infinita che fa dimenticare ad ognuno la religione 
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» propria, per metter le mani sul capo del pensatore e 
» dirgli: Tu hai un’altra fede, ma tu mi fai sentire che 
» noi tutti non siamo attaccati che alle forme.... 

Maultatuli diede a questo suo lavoro un motto semplice 
e grande, le prime parole della parabola evangelica : « Un 
seminatore andò a seminare.... » 

I volumi I, II, VI e VII delle Idee contengono sal 
tuariamente e disordinatamente, alternati con capitoli di 
tutt’ altro soggetto, la Storia del piccolo Walter. È da 
eredere che | autore non abbia voluto darci un romanzo 
concreto e completo, ma solo esporre il materiale per un 
romanzo riservato forse, alla sua vecchiaia. Carlo Miscke 
ha riordinato questi capitoli e li ha tradotti in tedesco in 
due volumi: Le acventure del piccolo Walter e Walter nella 
scuola. 

> Quest’ opera — egli scrive nella prefazione — ha 
in principio qualche somiglianza con gli scritti del Dickens. 
» ma il carattere ne differisce essenzialmente. Essa ci ottre 
» uno strano miscuglio di realismo e di fantasticheria ; è 
» uno studio profondo di psicologia infantile, allietato da 
» sottile riproduzione di costumi, sia nell’ ambiente del 
» basso popolo che in quello delle maestà. Ed un Wkimor 
» potente che penetra dapertutto, che ride di tutto, anima 
» lo svolgimento qualche volta arruffato del romanzo. » 

Dopo questo sommario elenco delle opere sue più popo 
lari, dobbiamo accennare al suo bel talento oratorio. Aveva 
circa 60 anni, quando intraprese, con grande successo, ni 
ciclo di conferenze. Lo si chiamava le grand improcisatenr. 
Sino all’ ultimo momento non si sapeva quale soggetto 
avrebbe trattato. » Prima di parlare si raccoglieva per 
» qualche ora.... Non aveva bisogno di appunti.... Stile e 
» forma erano originali, epigrammatici come le sue opere. 
» sorprendenti i concetti che, sulle cose più comnni, oftri- 
» vano all’ uditore prospettive nuove; la logica tagliente, 
» tutta a lui propria la poetica forza dell’ espressione... 
» Pareva mettere a nudo 1’ anima delle cose.... La sua uni. 
» versalità gli permetteva la più grande varietà di sog- 
» getti.... » (!). 


Nella vita di Multatuli la letteratura fu un incidente. 
Egli ci si dedicò, prima, per lanciare nel mondo il grido-i 


(1) Spolr — Melfutieli, cee., ece. 
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un'anima assetata di giustizia, poi, osservatore acuto, cri- 
tico audace, umorista geniale, raccolse tutto eiò che nel 
imomlo aveva trovato degno di osservazione, di critica, di 
satira. Ma nella letteratura era entrato tardi, senza la 
preparazione voluta e, spinto dall’ irrequietezza della sua 
natura, e dal bisogno materiale, non poteva segnire una 
via tracciata. 

Eppure la critica che osserva tale indisciplina letteraria 
non può escludere che appunto ad essa si debba la since- 
rità che vibra in tutta 1’ opera del poeta filosofo. 

» lo scendo in campo — egli dice nel Z’iccolo Walter — 
» contro tutto ciò che nel terreno politico, sociale e mo- 
» rale, è piccolo, volgare, ristretto e basso. Per quanto 
» riguarda il modo e la maniera, come io conduco la lotta, 
» «lesidero conservare la mia completa libertà, senza cu- 
» armi di usanze o di scuole. Chi non mi approva si 
» serva «del mio vicino!... » 

Multatuli non appartiene nè al suo paese, nè al sno 
secolo, egli è un nomo di tutti tempi, ed è nno spirito uni- 
versale, perchè universale è la corda che lo fece prima 
vibrare : il dolore ; universale, il leitmotie dell’ opera sua : 
la verità. 

» Egli seppe esprimere con chiarezza ciò che altri con- 
» fusamente pensa. Ma oltre questa facoltà, egli posse- 


» deva ciò che fa dell’ uomo un solitario : la previsione 


» «li un nuovo ordinamento ; il sentimento «di essere un 
» estraneo fra gli uomini del suo tempo; la volontà di 
» dare a questo contrasto un’ espressione e perciò il bi- 
» sogno di cantare alte le lodi del nuovo ordinamento. 
» Per questo egli dovette abbassarsi a conoscere la piecola 
» miseria che chiede un pezzo di pane secco e un in- 
» dumento per vestirsi.... Egli è il tipo del giudice e del 
» profeta dell’ antico Testamento. Con la povertà sua ha 
» arricchito il suo popolo.... Egli ebbe il mondo ai suoì 
» piedi pur essendo un mendicante !... » (!). 

» lo non posso prendere altro posto che quello di un dit- 
» tatore. Compiuta la mia missione, mi ritirerò nel mio ere- 
mitaggio, perchè non ho ambizione, nel senso usnale della 
parola e ciò per il fatto che ne ho abbastanza del mondo, 
» di quello così detto democratico e non meno di quel- 


Valtro....» Questo rispose ad un invito ad un congresso 
democratico. 
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Nelle sue due mogli trovò due donne che lo compre- 
sero e lo amareono. Pare anzi che, per varì anni, lo amas- 
sero contemporaneamente.... Egli fa, del resto, un grande 
conquistatore di cuori e, per molto tempo, trovò fra le 
donne i suoi più caldi e forse unici sostenitori. Dopo la 
pubblicazione dell’ Havelaar, scriveva a Tina: 

» In generale mi sembra che le donne siano diventate 
» pazze per me, anche per la strada e in Arsis (giardino 
» zoologico di Amsterdam). Francamente non lo trovo sgra- 
» devole e se anche ti dicessi che lo trovo tale, non mi 
>» crederesti. » 

E, più tardi alla seconda moglie : 

» Dove io trovai maggiori aderenze, fu fra le donne. 
» Naturale! Esse sono le Samaritane di questo giudeo! Le 
» paria di questa società. A loro è vietato questo, è vietato 
» quello.... Esse sono predestinate a dare ascolto ad ogui 
» lieto messaggio di liberazione. Ed io, con la mia passione 
» insensata di accollarmi i dolori del mondo, dovevo sof: 
» trire di vederle così prive di libertà. 

» Perciò molte donne mi hanno amato, e molte io ne 
» ho amate. >» 

In questi ultimi anni l’ opera di Multatuli è divenuta 
popolare anche in Germania. Wilhelm Spohr ha pubblicato 
in un bel volume: Multatuli Assuicaltl aus seinen Werken, 
preceduta da preziose notizie sulla di Imi vita, personalità. 
ed opere con due ritratti ed un manoscritto del filosoto. Lo 
stesso aveva già scelto, fra gli scritti di lui quelli che 
meglio potevano convenire al gusto dei suoi connazionali 
ed aveva pubblicato in tedesco : Max Harelaar, i Millionen- 
studien, le Avventure del piccolo W.alter, la Scuola dei prin 
cip’, ecc., ecc. | 

Anche Karl Miscke e Paul Rachè hanno contribuito a 
tarlo conoscere nel loro paese, in edizioni più popolari. 

A me piace pensare che ciò non derivi unicamente 
dalla maggior attività letteraria dei nostri dotti alleati, ma 
anche dal fatto che, per la forma che la riveste, opera di 
Multatuli si adatta più al loro che al nostro gusto: molta 
fantasia e molto umorismo. È questo uno dei ‘grandi con- 
trasti fra i popoli nordici e noi. Quelli, eminentemente pra- 
tici e positivi nello svolgimento della vita ordinaria, hanno 
bisogno di sollevare lo spirito nel regno della fantasia, noi, 
meno positivi nella vita, lo siamo invece nei gusti. E così 
dell’ umorismo, che essi hanno quasi elevato all’ onore di 
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una scuola, mentre noi non abbiamo neppure un vocabolo 
per tradurre esattamente il loro Runior. Forse noi abbiamo 
tutti troppo umorismo innato, per ammirarlo facilmente 
negli altri. . 

Dobbiamo duuque concludere che, se per tradurre in 
tedesco le opere di Multatuli, si è dovuto fare una scelta 
diligente, anche più diligente dovrebbe farsi, per presen- 
tarlo ai lettori italiani. 

Le avventure del piceolo Walter, ad esempio, non regge- 
rebbero forse alla critica italiana, e se superassero la lotta 
con la critica, non resisterebbero alla pazienza dei lettori. 

Eppure, come è ben delineata, tra le scempiaggini della 
Comare Laps e le puerili allusioni alla parrucca del maestro 
Pinnewip, quella poetica figura di fanciullo che: » a sera 
» fissa Il cielo, mentre l’anima sua è cominossa da inespri- 
» mibile bramosia verso il bene!! « 

È fra capitoli che destano mediocre interessamento, ne 
troviamo alenni vibranti come questo che qui sotto ripor- 
tiamo, perchè dopo aver detto brevemente e modestamente 
dell'autore e della sua opera, riteniamo opportuno ceder' 
la penna a Multatuli stesso che si presenta sotto ? umile 
veste della traduzione, ma in tutta la grandezza dei suoi 
concetti originali. 


Dalle Avventure del piccolo Walter. 


.. e» »Chi parla al popolo colla penna, ha nun dovere da 
compiere, nn dovere che è tanto più sacro, in quanto che 
non può come altri, diventare nna carriera. 

l’erchè io racconto a voi di comari e di parrucche ?... 
di mulini canori e di tende vecchie ?... di retrostanze spor- 
che e di bigotterie d° isteriche ?... perchè lo faccio ? Per la 
gloria, forse? i i | 

Bella gloria essere il copista di tanti brutti quadri che 
ci stanno davanti, di dietro, di sopra, di sotto e ché in 
ogni mercato si possono vedere per nulla ! 

Per la tua gratitudine, forse ? 

Tu non hai da ringraziarmi, pubblico! Io scrivo ciò 
che mi talenta, che a te garbi o no. E se io osservo 
cose che a te garbano, se io scandaglio, peso, misuro, 
tutto questo ciarpame cui tu applaudisci, io vorrei che 
tu fischiassi 1’ opera mia fino a scoppiarne! 

Credete voi, veramente, che nno scrittore, per cui lo 
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Scrivere è un mezzo, non uno scopo, uno serittore che ha 
qualcosa sul cuore, uno che si sente chiamato a concluder 
qualcosa oltre il mestiere del letterato, credete voi, vera- 
mente, che si preoccupi della vostra approvazione ? Che 
raccolga i vostri: « Bravo, ragazzo mio!» come un'ele- 
mosina che un rentier di buon umore gitta al Genio ? 

Questo voi credete ? 

Già!... Sicuro!... Voi che prendete tutto da Parigi e 
da Norimberga.... e voi che non sareste nulla se non 
foste fatti qualcosa nell’ anticamera del re, o nel gabinetto 
di un ministro, voi, cui il più delle volte resta fatica il 
restar qualcosa, credete voi veramente di significare molto 
perchè in un fortunato commercio di grano, di giuocattoli 
o di berretti da notte, oppure sonnecchiando in un'am- 
ministrazione, avete guadagnato quattro soldi, che final 
mente vi servono per comperare il mio lavoro, cioè la 
carta e l opera del tipografo? .-.0.0.0 +0. 

Ancora una volta; che cosa m’ induce a scrivere? Il 
denaro?... Il guadagno ? i 

È forse pagata la pecora perla sua lana, 0 la vacca 
per il suo latte? Il guadagno è per il negoziante di passa- 
mani e per il mercante di formaggio, che non producono 
nè lana, nè latte. La pecora e la vacca vengono qualche 
volta nutrite, ma non in grandi prati verdi. Crescono in 
ottusi sottosuoli ammuttiti, e poi si brontola perchè nm 
hanno bell’aspetto, perche danno cattiva lana o cattivo latte. 

Il gnadagno 1! 

Che cosa m’induce a scrivere ?... Te lo dirò, o pub 
blico, almeno in parte. Io non ti devo nulla, neppure 
tutta la verità. Ma quel che io ti darò, sarà tutta la 
verità. 

Che cosa m’ induce ? Ecco : 

Tu stenterai a erederlo, ma lo posso assicurarti che ci 
Sono persone, che fin dalla loro gioventù si occupano di 
pensare. Sembra strano, paradossale, ti dà un senso di ter- 
rore.... ma è così! | 

Fra queste vi sono alcuni che hanno osservato che 
nella nostra società vi sono molte cose, che dovrebbero 
andare diversamente. Riordinare tutto ciò che è storto non 
è possibile, ma restar fermi nell’errore perchè non possiamo 
riordinar tutto, è biasimevole, sicuro, secondo la mia idea 


DI 


sul fine dell’ uomo, è un delitto. 


-—— —— ——— 
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Chi trova nella via un sasso che potrebbe far inciam- 
pare il viandante, che venisse dopo di lui, deve farlo rotolar 
da una parte. Non basta scansarsi dal sasso e preservare 
sè stesso dal pericolo. Nella grande società di viaggio del- 
umanità è sacro obbligo di ogni membro, indicare con 
sli ostacoli scansati, il pezzo di strada ch’esso ha compiuto, 
affinchè, onorevoli prove delle sue fatiche, ai viatori suc- 
cessivi, siano di vantaggio e li spronino alla gratitudine ed 
all’ imitazione. 

E vi sono sassi pesanti : perciò i minatori usano pol- 
vere e dinamite. 

E le grandi, pesanti roccie, apparentemente immobili, 
che ostruiscono la via alla felicità dei popoli ed alla per- 
fezione, si fanno saltare con un po’ di spirito. 

Non ne occorre molto, come tu vedi, ma sempre di 
più, pubblico amato, di quello che si distilla dal tuo grano! 

Da tempo io mi aftanno a scansar sassi un po’ di qua, 
un po di là, e se non ci riesco mi dò pensiero che, chi 
verrà dopo, trovi almeno la traccia dei miei tentativi ! 


In alto (dalle dee). 


Una farfalla volava su, su nell’ aria. Essa godeva della 
propria bellezza, della propria libertà e sopratutto della 
vista di tutta la bella natura, che si stendeva sotto i suoi 
occhi, 

Tani e 
i Venite, venite con me quassù ! — sembrava gridare 
a S Ri LIS . LI i @: 
e sue sorelle, che svolazzavano, giù in basso, fra gli al- 
beri della terra. 
— f n a a 9 . . . . 
pa no: nol succhiamo il miele e. restiamo qui. 
| a )h, se sapeste com'è Dello poter guardare tutto 
dall'alto!... venite, venite ! I | 

SY di ha _ a sula 

la lassù ci sono i fiori da eni suggere il miele, che 
Cl occorre per vivere? 
SEA Di : PT . < . Ì 
bey qua s1 vedono tutti i fiori, ed è tale godimento! 
a miele ne hai? — 
\é _® 

i miele lassù non ce n° era. 

a povera ‘alla, e . Ì j 
ra n farfalla, che provava tanto avversione a vi- 
n 4880, cominciò a sentirsi stanca.... E ‘e Vi 
Tn Rn a... Eppure tentava. 

Essa trov 

TOVavi He el € n 
lia inte SUL era tanto bello di poter vedere tutto, 
Nea ii na il miele.... il miele ? no, miele lassù 
. ‘ VO Ì 4 ve ‘ A” Lo E 
d+ 1 divenne stanca la povera farfalla! Il bat- 
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tito delle ali si faceva sempre più debole.... E cominciava 
a scendere.... a vedere sempre meno. 

Per un momento tentò.... No, impossibile!... calava.... 
calava.... 

— Al, vedi che sei venuta! — le gridarono le sue 
sorelle. — Che cosa ti avevamo detto ? Ecco che sei venuta 
a suggere il miele dai fiori, come noi!... Lo sapevamo! 

Così gridarono le altre farfalle, liete d’ aver avuto ra 
gione, fosse pure perchè non avevano provato il bisogno 
di tutte le bellezze di lassù. 

— Ora vieni e succhia il miele con noi! — 

E la farfalla scendeva sempre più bassa.... Vide un 
cespuglio di fiori... Oh, se potesse arrivarci!.... Ma ora non 
scendeva più.... precipitava! E cadde vicino al cespuglio, 
nell’ orlo della via. E un asino, che passava, la calpesto. 


II. — Su, su nell’ aria volava una farfalla. Essa go. 
deva della propria bellezza, della propria libertà, e, più di 
tutto, godeva della vista di tutta la bella natura, che si 
stemeva sotto i suoi occhi. 

Gridò alle sue sorelle di raggiungerla, ma queste esì- 
tarono non volendo rinunziare a tutto il miele, che e’ era 
giù in basso. Ma essa voleva restare in alto, perchè temeva 
di essere schiacciata da piedi zotici. 

Intanto, siccome aveva bisogno di miele, come tutte 
le altre farfalle, volò sopra un monte, dove crescevano fiom 
in quantità e dove gli asini non potevano arrivare perché 
era troppo ripido. 

Svolazzava allegra in qua e in là, gustando il miele, 
felice e riconoscente di non dover scendere in basso. 

E quando vide che aleune delle sue sorelle, laggiù si 
avvicinavano troppo alle traccie di ruote sulla via, ove già 
molte farfalle giacevano schiacciate, cercò di avvertirle, per 
quanto poteva, battendo le ali. Ma non le fu: badato. Le 
farfalle non videro neppure la loro sorella sul monte, per 
chè non si occupavano che di raccogliere miele e neppure 
sapevano che anche lassù, sul monte, crescevano i fiori. 


L’impresario (dalle Minnebrieven). 
Un signore, elegantemente vestito, con grossi anelli 


d’ oro al dito si aggirava allegro lunzo i carnali di Amster: 
diam. Egli si trovava in città per affari. Qual genere di 
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« attari, » lo saprete subito. Avanti a lui camminava una 
madre con un bimbo. 

Per un accidente qualunque, il bimbo cadde in acqua. 
La madre gittò un grido.... gli saltò dietro e lo salvo. 

1’ uomo d’ attari, che aveva assistito a questa scena, 
cavò di tasca il taccuino e cominciò a scrivere. 

— Signora, posso permettei pi di chiederle il suo nome 
el il suo indirizzo f... 

— Al! la mia creatura!... la mia creatura è salva | Los 

— Benissimo!... ma posso permettermi.... 

— Ho riavuta la mia creatura! — continuava a ripe- 
tere la madre, che non capiva come si potesse interessarsi 
ad altro che al suo figliuolo. 

— Con la donna non si combina nulla, — brontolò il 
noioso inquisitore. — Amico, ti dò una buona mancia se 
dimani mi fai sapere il nome e l’ indirizzo della signora. — 
Con queste parole il signore si rivolse ad un tale, che gli 
stava accanto. E pare che riuscisse a sapere quel che de- 
siderava, perchè il giorno seguente si fece annunziare alla 
madre fortunata. J 

— Signora, io ebbi l’ onore di trovarmi presente ieri, 
quando.... 

— Oh, Ella e’ era ?, e era signore!? Ha visto ?... Jo non 
vidi nulla.... non intesi nulla.... non pensai che a precipi- 
tarmi nell’acqua e.... 

—- Già, io udii.... quando lei.... 

— Iof... che cosa? | 

— Io udii quando lei gittòo quel grido, e.... vengo ad 
oftfrirle una scrittura nel mio teatro. — 

Povera madre! 

1 nomo « d'affari » era un impresario in cerca di nuove 
stelle. Egli si chiama « Pubblico ». 


La leggenda del tagliapietre giapponese (dal Man 
Hacelaar). 


Cera una volta un uomo, che tagliava pietre da una 
roccia. Il suo lavoro era duro; faticava molto, guadagnava 
poco, ed era malcontento. 

Egli sospirava perchè il suo lavoro era duro. Un giorno, 
più stanco del solito, gridò: 

— Oh, fossi ricco per riposare sopra un balelk-balek, 
con un Alambu di seta rossa! 
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Venne un angiolo dal cielo e disse : — Sarà 
desideri ! i 

È diventò ricco. E riposò sopra un daleh-baleh e la 
tenda era di seta rossa. 

Un giorno passò il re del paese, con i suoi cavalieri; ca- 
valieri avanti alla carrozza, e cavalieri aveva pure di dietro 
e un pajong dorato era sostenuto dietro la testa del re. 

I quando I uomo ricco lo vide, si eruceciò che sulla 
sua testa non fosse sostenuto il pajong dorato; fu malcon- 
tento e sospirando gridò: 

— Oh, vorrei essere il re! 

E venne un angiolo dal cielo e disse: 

— Sarà come tu desideri ! 

E diventò re. E avanti alla sua carrozza cavaleavano 
ì suoi cavalieri, cavalieri aveva anche di dietro e sopra il 
suo capo era sostenuto il pajorg dorato. E venne il sole, che 
gittava i suoi raggi in su, in giù, a destra, a sinistra, da 
tutte le parti e inaridiva tutte le erbe. E il re si lamento 
che il sole gli bruciasse il viso e che avesse potere su di 
lui. fu malcontento e gridò: 

— Ol, vorrei essere il sole! — 

Venne un angiolo dal cielo e disse : 

— Sarà come tu desideri! — 

Ed egli fu il sole e gittò i suoi raggi in su, in giù, a 
destra, a sinistra. E bruciò le erbe della terra e le faccie 
dei principi che vivevano sulla terra. 

Ed ecco che una nuvola si pose fra la terra e il sole. 
sì che i raggi venivano a lui respinti. | 

E montò in collera perchè al suo potere si faceva oppos 
zione ; si lamentò che la nuvola avesse tanto potere! Venne 
un angiolo dal cielo e disse: 

— Sarà come tu desideri! — 

E divenne nuvola; si pose fra il sole € la ter 
intercettò i raggi, sì che la terra rinverdì. . 

E la nuvola versava grosse goccie sulla terra, _ 
gonfiare torrenti e finmi e trascinava gli armenti De 
l’ abbondanza dell’ acqua devastò Ì OD L-: 3 n 
una roccia, ma la roccia non si scosse. É rad opp _ 
peto, ma la roccia non si scosse. E divenne furiosa ar 
chè la rocca non cedeva e vana era-la forza dei $ 
torrenti. E tu malcontento e gridò: ps dl 

— A quella roccia è data più forza che a Me: 
vorrei essere quella roccia! — 
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E venne un angelo dal cielo e disse : 

— Sarà come tu desideri! — 

E divenne la roccia. E non si mosse, che splendesse 
il sole o imperversasse la pioggia. 

E venne un uomo col pesante martello e il piccone 
che taglid pietre dalla roccia. E la roccia disse: 

— Perchè l’uomo ha potere su me e solleva pietre 


dal mio seno ? 

E fu malcontento e gridò : 

— Sono più debole di Ini!... Oh, come vorrei essere 
quel’ nomo! — 

E venne un angelo dal cielo e disse: 

— Sarà come tu desideri! — 

E divenne un tagliapietre. Tagliava pietre dalla roccia 
con molta fatica; lavorava assai, guadagnava poco, ma 
era contento! 


La definizione dello Specialista. 


— Prego, senza scherzi, ci dica che cos’ è nno spe- 
clalista, i 

— Non ischerzo, e non ischerzerò neppure adesso, il 
soggetto è troppo serio. 

— Lo specialista è una personalità, che, durante tutta 
la sua vita, ha trascurato una quantità di cose per ot- 
tenere il premio di mediocrità, in un mestiere che altri 
pure esercitano. Lo specialista è un tale che si accieca 
a forza di fissare un dato punto.... che s' immagina d’a- 
vere il diritto di essere miope, o, almeno di apparirlo, in 
tutte le altre cose. Lo specialista.... 

Ma ora le spiegherò in’ altro modo che eos’ è uno 
Specialista.... — Ha mai visto scopare le strade ? 

— Non così spesso come lo richiederebbe 1 igiene.... 
ma, qualche volta.... 

— Ha mai sentito sorgere in lei il desiderio di strap- 
pare la scopa dalle mani dello spazzino e insegnargli come 
SI scopa? cu 

— Oh, sì, spesso! 

i Dunque, secondo il concetto cl’ ella ha dello sco: 
pare, quella gente scopa bene? 

— La mano sul cuore ; per la salute dell’ anima mia, 
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per la mia felicità, per la mia coscienza, avanti a Dio e 
avanti agli uomini: no! 
| — Renissimo!... ciò posto, io le chiedo se ella ritiene 

che uno di quegli spazzini, sia al caso di darle un con- 
siglio in materia giudiziaria, o sul modo di guarire il group 
del suo figliuolo, o di pagare i debiti dello Stato, o d'in- 
ventare la stampa.... o di scoprire l’ America, ecc., ecc. 

— La mano sul cuore; per la salute dell’ anima mia, 
ece., ecc., no! 

— Ebbene, questo spazzino che non sa scopare, che 
non conosce nessun altro mestiere, oltre il non saper sco 
pare.... è uno specialista! 


Sull’ autorità (dalle Rimembranze). 


— Padre, dimmi, perchè il sole non cade # 

Il padre si vergoguo di non saper rispondere perchè 
il sole non cadeva, e perchè si vergognò, punì il figlio. 

Il fanciullo, .temendo la collera del padre, non chiese 
più perchè il sole non cade e neppure altre cose, che avrebbe 
volentieri apprese. 

Questo fanciullo non è mai diventato un nomo, quan: 
tunque vivesse seimila anui.... e anche molto di più. È 
rimasto ignorante e stupido fino al giorno d’ oggi. 


Due guanti della mano sinistra non fanno un paio di 
guanti. Due mezze verità non fanno una verità. 


Una raccolta di legnami, pietre, calce, ece., ecc.. non 
sempre è un’ edificio. 
Una riunione di persone non sempre è una società. 


Le prove più dure ci vengono imposte con delle pic- 
colezze. Esse ci opprimono giornalmente, spesso, senza in- 
terruzione e ci trovano, il più delle volte, indifesi. Inoltre 
in tali lotte non e’ è da farsi onore. Mosè e il Signore lo 
sapevano bene. Essi non tormentarono Egitto con le tigri, 
ma con le cavallette. 


Vi sono poeti che fanno versi, - 


Un cavaliere cadde da cavallo. E da quel tempo ognuno 
che cade da cavallo si dice un cavaliere. 
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Io conosco un padre che sa: esattamente quanto suo 
tiglio gli costa per l’ istruzione. Egli prende nota di tutto. 
Ma quanto egli impara da suo figlio non lo annota. Ciò 
non è equo, 


È strano che tanta gente osi avere dei figli. 

Nel giardino zoologico io conosco un custode che sa 
trattare le tigri. Un altro è adatto per gli uccelli. Anche 
la pescicultura ha i suoi speeialisti. Ma bambini ne hanno 
tutti! 


Spesso succede che noi non vediamo una cosa perché 
è troppo grande. 


Il destino degli uomini è di essere nomini. 


— Ella è buon nuotatore ? 

— Così, così! — 

I’ individuo meutiva, egli nuotava come un’ anitra. 
— Lei è un uomo di merito î 


“a SÌ. Ca 
L’ individuo era veramente di merito, diceva dunque 
la verità. Ma uu discendente di Pigmeo disse: — Questo 


uomo è un vanitoso. — 
Elevare il grado del godimento generale è virtù. 


Chi parla modestamente di sè, s’ irrita se gli si crede, 
e diventa furioso se si ripete ciò che dice. 


n e ° . . 
Io non ho mai trovato nessuno che si lamenti since- 
ramente di mancare di cuore, d’ idee e di esperienza. 


Non e è che una via che conduca verso il Cielo: il 
Golgota. 
(Dalle Idee e da altri scritti di Multatuli). 


MARIA MARSELLI VALLI. 


La Rassegnu Nazionale, vol. CXL. 25 


— STEFANO BERTOLINI 


giureconsulto e statista toscano del Secolo XVIII (') 


VII. — Intanto il Bertolini per meglio dichiarare le sue 
idee sull’ argomento e illuminare e preparare la pubblica 
opinione, dava fuori nel 1764 un’ operetta anonima, scritta 
in francese, diretta a dimostrare con quali mezzi può ri. 
dursi in buone condizioni di produttività una regione in- 
colta; dalla quale, quantunque non vi sia mai ricordata la 
Maremma, pure trasparisce evidente nell’ autore il concetto 
. di trattare teoricamente la questione, allora ardentissima, 
relativa a quella provincia. Essa ha per titolo : « Les suf- 
frages unanimes sur les moyens de retablir une contrèe incul- 
te » (*) ed è un vero trattato di economia pubblica, com- 
posto, al solito, di massime estratte dai più reputati au- 
tori antichi e moderni di ogni nazione, e ordinate in 220) ca- 
pitoli. Si comincia dal dimostrare che il primo mezzo per 
sviluppare la produttività della terra, anzi il fondamento 
della produttività di uno Stato o di una provincia, è che 
la terra sia in libera proprietà di chi attende a farla pro 
durre (Cap. /°). La proprietà poi deve essere assai divisa, 
perchè la piccola cultura è più utile della grande (Cap. 2°). 
Passa quindi a trattare degli agricoltori o lavoratori della 
terra ; i quali debbono essere permanenti e stabili sul suolo 
e non mercenarî, e in un numero proporzionato al bisogno. 
Più fertili sono le terre che hanno lavoratori nati, cresciuti 
ed educati sul Inogo, perchè meglio conoscono la indole della 
terra e le condizioni del clima; e guidati dalla esperienza 
e spinti dall’ amore del Inogo natìo, arrivano a ben cono 
scere i sistemi e le pratiche agrarie più adatte alle diver 
se località (Cap. 4). Per altro questi lavoratori debbono es 
sere assistiti e protetti, perchè abbiano buone abitazioni e 
buon nutrimento e possano condurre vita sicura, comoda e 
sana; non siano soggetti a prepotenze e angherie per parte 
del padrone, nè esposti a violenze e pericoli per parte dei 


{*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Novembre, pag. 183. 

(*®) MDCCLXIV — senza indicazione di luogo e di stampatore - in $ - di pag. 
228. — È notorio che questo libro fu scritto dal Bertolini. Sul foglio di guardia 
dell’ esemplare esistente nella Riccardiana, si legge: « L’Auteur de cette ou- 
 Uraye est Monsicur Bertolini President de la Royale Consvite de Fiorctice ». 
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malviventi. Le loro persone e le terre debbono essere sa- 
ere è inviolabili. Per altro i soccorsi e le elemosine deb- 
bono distribuirsi con prudenza; non devesi ricusare alcun 
soccorso ai malati e agli orfani; devonsi aiutare le vedo- 
ve: ma bisogna rifiutare tutto ai vagabondi e fannulloni 
(Cap. 4. 5 e 6). Voler vivere senza lavorare è un delitto, 
perchè è un furto continuato fatto alla nazione. Cercando 
di sopprimere 1’ ozio e gli oziosi, di avviare presto i ragazzi 
ad un mestiere, a un’ arte o a una professione utile si svi- 
lupperanno presto le industrie (Cap. 13). E tutto ciò deve 
essere favorito da una buona legislazione (Cap. 15 e 16), 
nella quale tutti i provvedimenti siano in armonia tra loro, 
e predisposti al fine che si vuole raggiungere (Cap. 17). — 
E prima di tutto si dia libertà al eommercio dei grani nel- 
l'interno dello Stato, regolandolo con savie norme di pru- 
denza e di opportunità riguardo all’ estero (Cap. 9); — I 
tributi siano egmalmente ripartiti (Cap. /4), e in generale 
le leggi garantiscano la proprietà coi registri pubblici bene 
e chiaramente tenuti (Cap. #), il commercio con accrescere 
i mezzi di comunicazione (Cap. /0), la salute e 1’ igiene con 
ben regolare le acque, (Cap. //), con fondare spedali e sta. 
bilimenti di bagni, sorvegliare alla pulizia delle case, to- 
gliere le cattive ‘esalazioni, ombreggiare con piante le stra- 
de, osservare che gli animali che servono al vitto siano sa- 
M, e così via discorrendo (Cap. /2). Finalmente il legisla- 
tore sia continuamente vigilante, aftinehè le disposizioni di 
legge non restino inosservate o perdano della loro efticacia 
(Cap. 15 e 19). | 
Questi sono i principî svolti nel libro del Bertolini ; ri- 
cd w quali ci sia lecito fare una domanda : Cosa po- 
dA de A: n ci generale, un’ economista @ 
Roi _ ni Lo o: nl Eppure Quest, esposta dal 
nei libri 5 deva dh na VO egli, nel 1164, la spigolò 
colla ii =. sa È - i. o se ne fece poi propugnatore 
benessere del sno pa n la, a solo dal desiderio del 
anzi, sapendo di ni ° vi lee da n DODO; 
principî, oggi i n contro, perchè tutti gli accennati 
nomica, € >. n e ao CSIDSNGI della Scienza eco- 
tanto nelle’ menti si RIE e trovi Vano asilo sol 
mentre dai più Voiuato parta 1 rea a bi SaiosL 
l'ordine costitutivo A rie eno .: ra LT loi 
terme, È noto aa i guardati come utopie di menti m- 
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scana per assumere la corona imperiale, scoppiò una vio- 
lenta reazione contro le riforme da lui introdotte, e special. 
“mente contro quelle economiche ; la quale dette luogo nella 
stessa Firenze a scene violente di persecuzione personale, 
di tumulti e di sangue. Quel sovrano si trovo allora co- 
stretto w convertire in rigore quella clemenza ch’ era stata 
non ultima gloria del suo regno. Nella storia dello Zobi (') 
leggonsi i severissimi provvedimenti da lui ordinati da Vieu- 
na; i quali potrebbero sembrare eccessivi se non -trovas- 
sero scusa nel dolore e nel giusto risentimento dell’ animo 
suo per la ingratitudine del popolo sì largamente beneti- 
cato. Ai documenti pubblicati a tal proposito dal detto scrit- 
tore aggiungiamo la seguente lettera diretta da Leopoldo 
a Giuseppe Giusti President del Buon Governo. 

« Caro Mio Consigliere di Stato Giuseppe Giusti! ho 
» ricevuto il Rapporto che vi ritorno annesso. Approvo in- 
» teramente quanto avete fatto per lo scoprimento degli an 
» tori dei seguiti tumulti. Procnrate che non si tralasci al- 
» cun mezzo per venirne perfettamente in chiaro. — Non 
» tollerate che si commettano insolenze nè arbitrì da ve- 
» runo, ed ordinate l’ arresto, di chi tentasse di fare nuo- 
» vamente nascere qualche rumore con inventare e spargere 
» ciarle insussistenti, e male a proposito. — Dai Dispacci 
».che indirizzo al Consiglio sentirete le mie ulteriori deter- 
» miuazioni per il modo di fare accompagnare i sussurra- 
» tori, discoli e persone cattive all’ Armata d’ Ungheria. È 
» Siccome non sarà se non che bene di vedere di estirpare 
» questa razza di gente, potrete tenervi largo nel farne la 
» scelta. — Vienna 5 luglio 1790. 

| » Pietro Leopoldo m. p. » 


VIII. — Nel 3 Settembre 1765 Leopoldo I fece il suo 
ingresso solenne in Firenze, e nel 31 Marzo 1766 prese for- 
male possesso dello Stato dinanzi al Senato dei XLVIII, 


al Consiglio dei Duecento e alle principali magistrature. 


della città. Il suo primo pensiero fu rivolto alla Maremma, 
giacchè con Editto del 10 novembre 1765, ordinò la divi- 
sione dell’ antico territorio senese in due Provincie, Supe- 
riore e inferiore, riservando direttamente a se stesso il go- 
verno della seconda, ch’ era appunto quella allora chiamata 
Maremma ; e nel Marzo 1766 nominò una deputazione com- 


() Zorr — Storia civile della Toscana. Vol. 2. Appendice — Docum. XLVI — 
“XLVII — XLVII — XLIX — L. 
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posta di nove membri, della quale fecero parte il Bertolini 
ed il Neri, per studiare la questione del risanamento della 
provincia inferiore. 

Era in quel tempo tenuto in gran conto dai dotti e dal 
pubblico il P. Leonardo Ximenes ('), matematico e idrau- 
lico, al quale, più che ad altri, si attribuiva il sapere e 
l'attitudine di condurre a buon termine grandi e difficili 
operazioni per il regolamento delle acque. Egli accredito 
la opinione che i mali della Maremma dipendevano princi- 
palmente dai disordini delle acque, le quali, coi molti ri- 
stagni infettavano 1’ aria e la rendevano micidiale, produ- 
cendo così, con la diminuzione degli abitanti la improdut- 
tività della terra, l’ abbandono e la desolazione : quindi il 
rimedio a quei mali era il bonificamento fisico. Leopoldo ] 
fiducioso nella molta scienza dello Ximenes, che l aura po- 
polare esaltava come il solo possibile salvatore della dere- 
litta provineia, sperando di estirpare prontamente, quan- 
tunque con grande sacrifizio pecuniario, la causa prima e 
fondamentale dei mali, con moto senza dubbio generoso, e 
col parere della ricordata commissione, accolse i di Ini pro- 
getti di bonificamento fisico, e gli aftidò la direzione dei re- 
lativi lavori, che incominciarono subito, circoscritti, secon- 
lo il progetto, al piano di Castiglione. 

Il Bertolini, quantunque continuasse a ritenere 1 ut- 
ficio di Auditore Generale a Siena, non si occupava più, . 
allora, ufticialmente, delle eose della Maremma, perchè, 
come si è detto, il Grandnea ne aveva riservata la tratta- 
zione direttamente a se stesso; ed inoltre, le opinioni del 
Bertolini sulla questione discordavano da quelle general- 
mente prevalenti; la qual cosa infastidiva il Grandncea, 
cl’ era impaziente d’ inaugurare il sno regno con un’ opera 
grandiosa e benefica come questa. Non passò per altro 
molto tempo che nelle persone più culte e più addentro 
agli affari della Maremma, e sembra anche nello stesso 
Sovrano, cominciarono a nascere dei. dubbj sulla opportu- 
nità e sulla futura efticacia dei lavori. A tal riguardo, il 
Senatore Gianni così scriveva da Firenze al Bertolini il 5 
Settembre 1767: « Mi ricordo di esserle debitore del suo 


(") Leonardo Ximenes, gesuita, era nato a Trapani il 7bre 1717, e mori a 
Firenze il 3 maggio 1736. Firenze gli deve la fondazione dell'Istituto da lui 
detto Nimeniano, nello ex Collegio di S. Gio. Evangelista dei Padri Scolopì 
costituito da due pubbliche cattedre, una di astronomia e l’altra d'idraulica, 
per la esistenza e l'esercizio delle quali lasciò i fondi che possedeva nel 
Granducato, i suoi libri ed i suoi istrumenti. 
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» libro sulla Maremma ('). Io ne feci P uso per cui glie lo 
» chiesi, e se mai ci rivedremo le dirò il risultato. Fra 
» tanto lo conservo per rimandarglielo con qualche occa- 
» sione, fnori della ‘posta. Qua corre voce che gli aftari 
» comupitativi in Maremma sieno incagliati, come lo erano 
« una volta sotto li conservatori; e quanto alli lavori del 
» P. Gesuita sento cominciare a parlarne equivoeamente, 
» tanto che pare vi sia qualcheduno mal contento. Vorrei, 
» per istoria, saperne qualche cosa, poichè da Mons. Miller 
» di rado posso avere notizie, mentre lo vedo pochissimo 
» perchè è sempre occupato, ed io ho poco tempo da per- 
» dere.... » E il Bertolini, nel 7 Settembre, così rispondeva 
da Siena: « I padroni che io stimo mi fanno sempre rara 
» grazia quando mi comandano. — Il mio libraccio diventa 
» oggi un peso aftatto inutile nel mondo, e specialmente 
» dopo che S.A. R. con eccesso di. clemenza, si è de- 
» gnato di barattarmi le incumbenze e la provisione della 
» Maremma in scudi cinquanta di pensione.... col maggior 
» candore dell’ animo, io posso assicurarla che dal momento 
» in cui vidi girar delle diffidenze per li affari maremmani 
» vale a dire dal febbraio scorso in qua, non solo lasciai di 
» stare in giorno delli affari di quella provincia, ma ruppi 
» affatto ogni carteggio, onde mi duole non poterle dire 
» istoricamente di più di quel che possa la voce comune, li 
» quale è qui conforme, e forse anche maggiore a quella 
» che corre costì. In proposito del P. Ximenes, questa 
» cosa sola ho detta, e diro sempre, che lo spendere in un 
» piccolo angolo di provincia, carico di potenti nemici, 
» qual’ è il piano di Castiglione, non è un beneficare il to- 
» tale (*) ». i 

A dileguare, forse, i dubbj che erano sorti cirea i suoi 
lavori, e a meglio chiarire il suo progetto, il P. Ximenes 
pubblicò nel 1769 un libro, col titolo « Della fisica. ridu 
zione della Maremma Senese. (*) Il Bertolini, allora, fermo 
sempre nel concetto già manifestato, che’ fosse necessaria 
la unità di provvedimenti economici e fisici, e poco fidu- 
cioso anche nei vantaggi che i lavori intrapresi avrebbero 
potuto, per loro stessi, produrre, sentendosi più libero dopo 
che gli fu tolto 1° incarico ufticiale di occuparsi della Ma- 


(?) Si al'ude qui al libro intitolato: Les Su/frages unanimes etc. 

(2) Queste due lettere del Gianni e del Bertolini esistono presso di noi. 

(3) Ragionamenti due, ai quali si aggiungono quattro perizie intor:; alle 
operazioni della pianura Grossetana e ull'arginatura del fiume Om.vit. 
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remma, sorse francamente contro l’ idea e 1 opera dello 
Ximenes, dando, anonimo, alle stampe un altro libro inti- 
tolato: « Esame di un libro sopra la Maremma senese » ('). 
Questo lavoro che conferma: la grande erudizione dello scrit- 
tore e la sua familiarità cogli autori classici, è diviso in 
undici capitoli, sei dei quali contengono, oltre una breve 
descrizione topografica della Maremma Senese, un esame 
lello stato di essa nei tempi passati, cominciando dall’ epoca 
romana e scendendo fino a tutta la dominazione medicea. 
Sosteneva il P. Ximenes che la Maremma, floridissima ai 
tempi degli Etruschi, si era mantenuta florida sotto la re- 
pubblica romana e anche nei secoli bassi; mentre la si- 
eura sua decadenza datava dall’ epoca di Cosimo I, il quale 
non potè pensare a ristorarla dai danni delle guerre in essa 
combattute ; e da ciò concludeva che soltanto 1’ aria cattivi 
generata da quei danni e andata sempre crescendo per il 
successivo abbandono, era la causa dei mali che 1’ aftligge- 
vano ; quindi il rimedio indicato era il bonificamento fisico; 
Respingeva dal canto suo il Bertolini le premesse di fatto 
e le conclusioni «dello Ximenes, dubitando, sull’ autorità 
degli antichi scrittori e dei documenti, del florido stato della 
Maremma ai tempi della repubblica romana, e negandolo 
nei secoli successivi. 

Negava pure che Cosimo I non avesse pensato a tentare 
di ristorarla dai danni della guerra, riportando una lunga 
serie di provvedimenti, sebbene insufticienti, contradittorj 


ed incerti, presi a favore della Maremma da lui e da altri 


sovrani medicei. Il male, adunque, era anticlissimo : vi 
erano, senza dubbio, dei rizj ingeriti che producevano l' aria 
cattiva, derivanti, e da venti australi, e dalla costituzione 
del basso littorale, e di stagnamenti di laghi e paduli; ma 
‘essi erano aggravati notevolmente da cause acrentizie pro- 
lotte dal fatto degli uomini : essere quindi una pretesa as- 
surda il voler rimediare di un tratto a quei mali con soli bo- 
nificamenti fisici, I’ azione efticace dei quali sarebbe stata 
lunghissima: doversi perciò cominciare dal remuovere le 
cause dipendenti dalla volontà dell’ uomo, le quali, se la- 
Sciate sussistere, paralizzerebbero ogni sforzo dell’ arte di- 
retto a correggere i vizi della natura. Indagando poi le 
Cause avventizie della insalubrità della Maremma, ne mette 


—_ 


(') Fu stampato la prima volta in Siena nel 1773 per i fratelli Rindi in-8 
e la seconda volta colla data di Colonia nel 1774 in-S con augiunta di docu- 
menti per servire alla storia di Siena nei secoli basst. 


PVI I a \Ur 


384 STEFANO BERTOLINI 


in evidenza una grande quantità ; e poichè, egli dice « i ri- 
medi ad esse sono dettati sparsamente da più autori, e 
specialmente dai classici, il lettore mi saprà grado che 
glieli presenti qui uniti in forma di leggi, e scritti nella 
lingua degli autori dai quali son tratti. » Così egli viene 
dare come appendice al libro, le « Tabulae de corrigenda 
insalubritate agri maritimi Tyreni et de tuenda ibidem raletu- 
dine » composte di 115 articoli, divisi in dodici classi o ca- 
pitoli (*). 


vs % vv % 


a 


IX. Il P. Ximenes rispose con un altro libro, (*) ma 
il Bertolini si tacque; nè a noi, per lo scopo nostro, inte- 
ressa di spingerci oltre nella storia del disgraziato tenta- 
tivo dello Ximenes. Piuttosto vogliamo notare che Antonio 
Zobi, dopo avere largamente encomiato il Bertolini per le 
savie idee manifestate circa il risanamento della Maremma, 
‘onelude poi con queste parole — « Contro il piano pre- 
» scelto dallo Ximenes insorsero il Bertolini per le stampe 
» ed il Neri coi ragionamenti nel gabinetto del principe. La 
» contesa divenne vivissima, e spinse gli atleti a delle esa- 
» gerazioni, in maniera che il Bertolini voleva risanare la 
» Maremma colle sole leggi civili e coi provvedimenti econo- 
» mici, mentre pure l’ idraulica ci doveva avere la sua 
» parte. Quando gli uomini sono entrati negl’ impegni per- 
» dono facilmente di vista 1’ obietto principale, e trasfor- 
» mano la discussione incominciata per la ricerca del vero 
» in una causa personale. Così accadde nel caso in di- 
» scorso. » In verità ci sembra che, tenuto conto delle cose 
finora esposte, quest’ accusa non sia giusta. Il Bertolini non 
escludeva i rimedi fisici contro le cause del male che chia- 
mava ingenite, ma negava che da esse soltanto, senza il ri- 
sanamento morale ed economico, si potessero avere i van- 
taggi sperati; e sentiva repugnanza a vedere impegnato 
P erario pubblico in ingenti spese che forse potevano essere 
perdute. Fino da quando cominciò ad occuparsi della Ma- 
remma, insistè sulla necessità di procedere al bonificamento 
con unità di provvedimenti economici e fisici ; e le seguenti 
parole colle quali concluse il suo libro ne danno chiara 
conferma. « Quando io ho detto che conviene rimediare 


(1) Nella seconda edizione del libro colla data di Colonia 1774, queste 7u- 
dbulue 0 lL.eggi portano dì contro la traduzione italiana. 

(%) Esaine dell'Esame di wn libro sopra la Marcenmnia senese etc. etc..... 
In Firenze 1775 per Gaetano Cambiagi, in-4. 
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» principalmente alle cagioni arrentizie, ho inteso solamente 
» «li far sentire la necessità di porre riparo a ciò che è di 
> facilità, a ciò che importa tanto maggiormente, quanto il 
» male che nasce da cagioni avventizie è sordo e continuo 
» in ogni stagione, e ferisce gli abitatori sì permanenti che 
> passeggeri; ma non è stato mai mia intenzione di far 
» trascurare affatto i rimedj) ai mali che derivano dalle 
» cause ingenite. Nei grandi disegni pertinenti alla boni- 
» ficazione fisica delle contrade inferme, fa duopo fuggire 
» come due scogli gli estremi opposti, voglio dire di troppo 
» credere e «di troppo sprezzare. » (') 

Del resto la storia dei fatti posteriori riguardanti il bo- 
nificato della Maremma, dètte disgraziatamente ragione al 
Bertolini. Il P. Ximenes, eredendo troppo a se stesso, e 
troppo sprezzando la opinione degli altri, fece spendere allo 
Stato quasi due milioni di lire in opere grandiose che in 
seguito dovettero essere abbandonate, e delle quali restano 
oggi appena le vestigia. Lo stesso Leopoldo P fu costretto 
a confessare la inutilità quasi completa dei lavori eseguiti, 
così scrivendo nel suo Kesoconto Officiale : « Dei tanti e di- 
» Versi vantaggi asserti per sicuri nel rispettivi progetti 
» che mossero ad eseguire gl’ indicati lavori, alcuni in poco 
» tempo sono quasi affatto svaniti, perchè di un apparente 
» e passeggiera utilità ; altri non sì sono potuti verificare 
» neppure momentaneamente : e la minor parte alla fine 
» si è realizzata in quelli, sperimentati stabilmente van- 
» taggiosi. » (?) 

È) vero bensì, come fu dimost ‘ato in seguito, che, in 
quella occasione, l arte manco alle sue promesse per con- 
cetto tecnico errato ; ma è chiaro che i rimedi dell’ arte, 
ancorchè applicati razionalmente, sarebbero rimasti inutili 
senza i rimedj economici. Questo aveva compreso Pompeo 
Neri, il quale, ascoltato con deterenza nei consigli della 
Corona, cominciò sollecitamente l opera, continnata poi 
dai suoi successori, di dotare la Maremma di ordinamenti 
civili ed economici adatti a promuovere | aumento della 
popolazione, il miglioramento della cultura della terra e i 
profitti del commercio ; i quali ordinamenti divennero poi 
anche più completi ed efficaci, per le nuove leggi generali 
ili riforma economica applicata a tutto lo Stato. Così av- 


1) Exame di un libro etc. p. 161. 
(7) Governo dellu Toscana sotto Leopoldo 1 — Resoconto officiale pubbli- 


cato nel 1790 a pag. 35, nota A. 
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venne che, dopo i lunghi svolgimenti politici e le agitazioni 
di guerra che afflissero l’ Europa dal 1789 al 1814, rivol. 
gendo il governo toscano le sue cure alla Maremma, rima- 
sta di nuovo «dimenticata, poterono essere eseguite con ri- 
sultato non dubbio le opere fisiche di boniticamento. Eco 
nomicamente parlando, la Maremma era allora divenuta 
una provincia bene ordinata e governata come tutte le altre 
della Toscana, e all’ arte soltanto spettava di darle mano 
sicura per rialzarsi definitivamente. Nè, questa volta, l'arte 
mancò alle sue promesse, perchè la esperienza degli ertori 
passati facilmente condusse al vero sistema pratico di bo 
nificamento. 

Fu l’ illustre conte Vittorio Fossombroni che propose 
il sistema pratico delle colmate ; sistema che, del resto era 
stato felicemente applicato, fino dal 1770, in Val di Chiana 
per suggerimento di Tommaso Perelli. E qui ci sia per- 
inesso di riportare, come in breve parentesi, il seguente 
brano della celebre Memoria che il Fossombroni rimesse a 
questo scopo nel 1828 al Granduca, nel quale con sempli. 
cità e mirabile chiarezza spiega e giustifica la sua proposta: 
« I) immaginazione colpita dallo aspetto ributtante di quei 
» deserti palustri, si è fatta illnsione con qualunque mezzo 
» se gli presentò adattato per remuoverli, e comparve a 
» preferenza la necessità di rendere la superficie delle 
» acque inferiore a quella delle tetre, acciò queste restas- 
» sero libere dalle invasioni di quelle; ma tale intento si ebbe 
>» Sempre in vista di ottenerlo con deprimere la superficie 
» dell’ acqua, e a tal uopo si esigeva: un recipiente più 
» basso ove farla scolare ; il quale recipiente non essendosi 
» trovato, i ristagni e le conseguenti calamità coutinua- 
» rono. — È chiaro che l’ intento di rendere la superficie 
» delle acque inferiore a quella dei campi si ottiene ugual 
» mente sia che vengano depresse le acque, sia che possano 
» elevarsi i campi con nuovi strati di terra da spargervisi 
» sopra.... Si avevano in Maremma sott’ occhio due idee. 
» dall’ associazione delle quali ne dipendeva il bonifica. 
» mento, cioè, Il idea della terra esuberante nel lido. e 
» l’idea della terra medesima mancante nell’ adiacente pia- 
» nura. Da siffatta associazione d’ idee discendeva natn- 
» ralmente il progetto non di qualche colmata isolata e sug- 
» gerita da un’ accidentale trabocco o volta di finme. ma 
» bensì da un sistema di colmate «lipendenti 1° una dall’ al- 
» tra, e tra loro coordinate in guisa da ricomporre la  giaci- 
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» tura e le condizioni di tutto intero il vasto eratere pa- 
» lustre. » (!) 

Tutto questo il Fossombroni scriveva, come tecnico, 
per il bonificamento fisico ; ma 224 anni prima, aveva seritto 
come economista, all’ autore dei « Provvedimenti annonar) » 
le seguenti parole, che sono la più bella giustificazione delle 
idee del Bertolini. Era sorto in lui l’uomo che riuuiva in 
grado eminente la scienza tecnica a quella economica, per- 
sonificando così, nei provvedimenti «di boniticamento, il con- 
cetto di unità auspicato dal Bertolini. « Se io fossi, seri- 
» veva il Fossombroni, un sovrano, vorrei, senza alcun ri- 
» schio, fare un’ esperienza la più convincente e luminosa 
» (sulla efficacia della libertà di commercio e d’ industria). Sce- 
» glierei una provincia sufficientemente fertile e popolata 
» del Regno, che rendesse all” Erario una somma della quale 
» potessi per qualche anno farne di meno, a condizione di es- 
» serne poi rimborsato con frutti amplissimi. Allora, salvo i 
» riguardi dovuti alla religione, alla politica ed alla civile 
» giudicatura, e promuoventco le opere pubbliche, come ca- 
» nali, strade e tutto ciò che contribuisce al circolo delle 
» fortune, vorrei che ogni abitante, che operasse da galan- 
» tuomo, potesse in quella provincia industriarsi come vo- 
» lesse, e senza gabelle alle porte della città, senza dazì do- 
» ganali, senza pedaggi, ogni cosa nazionale ed estera po- 
» tesse girare, entrare, uscire vendersi e prezzarsi come 
» meglio ognuno volesse. In cinque anni quella provincia 
» diventerebbe un emporio di tutte le ricchezze del regno, 
» e di molte dei regni confinanti, specialmente se avesse 
porto di mare. » (è) 


y 


X. — Da Auditore Generale dello Stato di Siena fu il 
Bertolini inalzato alla Presidenza della Consulta di Grazia 
e Giustizia, in Firenze, nel 1773. Era questo P ufficio più 
elevato della magistratura toscana, spettando alla consulta 
la vigilanza del buon servizio della giustizia nei Tribunali, 
l'esame di tutti gli affari di grazia, le proposte relative al 
personale giudicante e 1° incarico di preparare le leggi. Era 


(1) Discorso sopra la Maremaina presentato il di 10 agosto 1528 a S. A. 
1. e R. il Granduca dal Conte Vittorio Fossombruni suo Ministro Segretario 
li Stato, in Tartini Ferdinando Memorie sul bonificainento delle Mareinme 
Toscane. Firenze per Gius-ppe Molini 1838 pag. 27$ e 380. 

(}) Lettera di un professore dell' Università di Pavia, in data 1 giugno 
1801 — in Fabbroni Giovanni Dei Provvedimenti aunonarij — Ed. seconda F1- 
renze 1817 presso Guglielmo Piatti — a pag. 394. 
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in sostanza, quello che oggi chiamasi Ministero di Grazia 
e Giustizia. Vi rimase bensì per pochi anni, giacchè fu 
presto chiamato ad un posto di maggiore importanza po- 
litica e di fiducia del Principe. 

Fra le antiche magistrature toscane ve n° era una che 
si chiamò prima della Regia Giurisdizione e poi del Kegio Di- 
ritto, la quale ebbe, in genere, l’ incarico di tutelare la con- 
servazione dei diritti dello Stato, ma, in specie, si occupo 
principalmente degli aftari relativi alla polizia ecclesiastica 
nei rapporti colle faccende laicali. Per la sua delicata impor- 
tanza, essa fu tenuta sempre in alta riputazione e affidata 
xl eminenti giureconsulti, che venivano ordinariamente de- 
corati della dignità Senatoria ('). 

Le querele e le lotte per contenere le tendenze inva- 
tenti della Curia romana, furono antiche e costanti in quasi 
‘tutti gli Stati, ma specialmente nella nostra Toscana, ove 
le influenze curiali erano più sensibili per il contratto dei 
territorj dei due Stati. Al tempo della repubblica fiorentina, 
tedele sempre al partito guelfo, quelle lotte ebbero carattere 
politico, e perciò trasmodarono talvolta in eccessi che soltan- 
to la politica torbida e tumultuosa di quei tempi può in qual- 
che modo spiegare. Ne sono una prova i fatti che seguirono 


la congiura dei Pazzi, ed anche il caso di quel mal capitato 


Abate di Beccheria di cui segò Firenze la gorgiera (*). 11 Gran- 
duca Cosimo I, quantunque non abbandonasse le tradizioni 
guelfe della repubblica, e compiesse talvolta atti di deferen- 
za e di servilità verso la Curia romana, molto ebbe da fare 
:0n essa per mantenersi solo ed assoluto padrone nel proprio 
Stato, e schermirsi dai colpi di quella macchina medioevale 
di leggi e d’istituzioni che sosteneva la Curia e pesava 
compatta sulla Toscana. Lo stesso fecero anche i Grandu- 
chi Medicei successori di Cosimo, ma i provvedimenti loro 
non furono inspirati dall’ alto concetto di un’ interesse pub 
blico generale, bensì dal sentimento personale di rivalità 
di dominio. Ne è prova evidente (e se ne potrebbero ci- 
tare tanti esempj) il seguente rescritto diretto dal Granduca 
Francesco all’ Inquisitore, che aveva voluto fondare in Fi. 
renze la setta dei crocesignati. « Nei nostri Stati non vo- 
» gliamo altri padroni che Noi ; sicchè, nel medesimo modo 


(1) Riguardo a questa magistratura vedasi un'altro nostre» scritto cel ti- 
talo « Gioranni Bologna, la riforma penale in Toscana e il concordato del 
41861 — Cenni storici — in Rassegna Nazionale an. 1896. 

(?) Dante Inferno XXXII, 119. 


POT 
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» che avete tenuto nel creare questa Compagnia, la farete 
» dissolvere; non avendo noi bisogno di compagni per per- 
» seguitare i tristi. » L’ alto concetto dell’ interesse pubbli - 
co si fece strada più tardi, verso la metà del secolo XVIII, 
allor che fu sentito il bisogno di togliere ostacoli allo svilup- 
po della prosperità del paese, al libero esercizio dei diritti 
delle persone e allo stabilimento degli ordinamenti civili de- 
stinati a garantire la ugnaglianza dei cittadini di fronte alla 
legge ; allorchè insomma si manifestò 1’ aspirazione al con- 
guimento delle riforme economiche e sociali, che dovevano 
costituire la base del nuovo diritto pubblico conforme al 
progresso dei tempie alla cresciuta civiltà. 

Filippo Buonarroti, al tempo di Gio. Gastone, fu il 
fondatore (‘) della nuova scuola giurisdizionale ; alla quale 
si formò un’ altro uomo di forte ingegno e di grande dot- 
trina e cultura, Giulio Rucellai, che gli successe nello uffi- 
cio, oceupandolo per circa quaranta anni, dal 1734 fino alla 
sua morte avvenuta nel 1778. Per sua iniziativa, o col suo 
concorso, si compirono le opere di riforma'più importanti. Fu 
proibito il passaggio delle proprietà immobiliari nei corpi 
morali ; si obbligarono gli ecclesiastici e i luoghi pii a contri- 
buire ai carichi dello Stato come gli altri cittadini; si frena- 
rono gli arbitri del Santo Uffizio; si disciplinarono i Tribunali 
ecclesiastici ; si tolsero le immunità e i privilegi del diritto 
di asilo; si diminuirono e riformarono i conventi, toglien- 
doli dalla dipendenza diretta della Santa Sede e sottopo- 
nendoli a quella dei Vescovi ; e si dettarono norme per im- 
pedire abusi e violenze nelle monacazioni. Molto si gridò 
contro queste riforme, perchè colpivano antichi pregiudizi, 
e necessariamente disturbavano una grande quantità d’ in- 
teressi particolari, che, per quanto abusivi ed ingiusti, da- 
tavano da secoli : e si accusò il governo di usurpazione, di 
prepotenza e d’invadenza negli affari e nei diritti della 
Chiesa. Ma se, veramente, non può del tutto respingersi il 
rimprovero fatto a Leopoldo I di avere, in qualche caso 
speciale ecceduto nello zelo, ciò dipese da moti personali 


(1) Filippo Buonarroti appartenne alla famiglia del grande Michelangelo. 
Nacque nel 1681 e mori nel 1733. Stutiò legge a Roma, e vi rimase qualche 
tempo come Auditore del Cardinale Gaspero di Carpegna, che gli affidò la 
custocia del suo Museo e della sua biblioteca, finchè Cosimo 1I11 lo richiamò 
in patria, dandogli l°' ufticio di Segretario delle Riformagioni e poi del R. 
Diritto. Fu dotto antiquario e lasciò pregevoli scritti di archeologia. 
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determinati dal sno carattere, e non dagli uomini che Jo 
consigliavano, e tanto meno dal Rucellai, fermissimo sem- 
pre nei propositi, ma cauto e moderato. Per chi giudichi 
senza preconcetto o spirito di parte è chiaro che tutti gli 
accennati provvedimenti avevano soltanto uno scopo eco 
nomico e di tutela dei diritti delle persone. (') 
Trovare uomini che degnamente oceupassero il posto 
del Rucellai non era facile ; e, per la verità, deve dirsi che 
nessuno dei suoi successori arrivò ad, uguagliarlo nella fer- 
mezza d’ animo, nella grande cultura e nella prudente ar- 
cortezza, frutto specialmente della sua lunga esperienza, ll 
Bertolini parve 1)’ uomo più adatto e pei forti studi che 
aveva fatti sul nuovo diritto pubblico, e per le qualità di 
eminente giureconsulto, e per la pratica nel risolvere le 
questioni più ardue acquistata nell’ esercizio di varie magi: 
strature. Perciò nel 20 marzo 1778'fu nominato Auditore 
Segretario del R. Diritto, e nel tempo stesso venne inal- 
zato alla dignità Senatoria. 


LA 


XI. — Per pochi anni occupò il Bertolini quest’ uffi. 


Mons. Scipione de’ Ricci. Noi saremo brevissimi ne 
© ring 


ciò che riguarda il nostro soggetto, co 
I = 


(1) Anche ai nostri giorni si è tornato a vituperare, în qualche pae 
zione -partigiana, il Rucellaì e l'opera di Pietro Leopoldo il qu ali 
lazione agli affari del Regio Diritto, che, con lepidezza VOR Veda 
11 Regio Storto. Crediamo che non valga la pena di confondersi Set er 
quale o non sa 0 non vuole comprendere che gli uomivi, co citi pera 
ed i suoi successori, non furono inspirati da sentimenti av! aio Bice 
ma bensì dai principj di libertà economica e personale Biani 

pirlo 
evo, colle mani morte in azione, col santo uffizio, coi privi pio 
nità, coll’ esenzioni dagli obblighi di cittadino, e con tuutk BS° xd 
il Regio Diritto aboli, non é possibile alcuna discussione SOT 
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della scuola giurisdizionale toscana, come uomini di fede e È gar 
ligiosa; nè sapremmo mai, neppur lontanamente, pipre pai 
sulla sincerità e rettitudine loro. Tutto ciò diciamo ‘RSS 
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teria così grave, da non: potersi trattare in modo inciden- 
tale. Ma ciò non impedirà che, in base ai fatti, manife- 
stiamo francamente la nostra opinione riguardo all’opera 
del Bertolini, senza lasciarci imporre dall’ ammirazione e 
dalla simpatia clvegli ci ha ispirata esaminando gli atti 
della sua vita, giaechè (vogliamo pur dirlo) fu appunto 
nello esercizio di quest’ ufticio che in qualche caso spe- 
ciale egli non spiegò, secondo noi quella docilità di ca- 
rattere della quale abbiamo fin da principio segnalato in 
lui qualche difetto. | 

La prima questione ch’ egli doro esaminare fu quella 
relativa ad un Concordato colla S. Sede. È opportuno av- 
vertire che le tradizioni della Scuola giurisdizionale tosca- 
na erano state sempre contrarie alla idea di un Concor- 
dato, perchè consideravasi esso come un’ arme colla quale 
la Curia tendeva ad infrenare il governo nelle riforme ci- 
vili ed economiche, per quanto potevano interessare la Cu- 
ria stessa e le persone degli Ecclesiastici. D’ altra parte, 
ammesso il principio di un’ accordo, veniva ad essere rico- 
nosciuto nella Curia il diritto d’ intervenire nelle faccende 
dello Stato, e le si apriva la strada a sempre nuove pre- 
tese; e di più, il Concordato non avrebbe servito a to- 
gliere di mezzo le questioni, perchè sarebbero queste facil- 
mente risorte nella interpretazione da darsi agli articoli 
degli accordi. Il Senatore Buonarroti, fino dai tempi di 
Gio. Gastone, e più tardi il Senatore Rucellai serissero 
dotte memorie colle quali dimostrarono la convenienza di 
non sì legare con accordi colla Curia romana, e riusciro- 
no in diverse occasioni ad impedirlo. Leopoldo I, 0 per 
ragioni politiche, o perchè sollecitato e istigato dalla Cu- 
rit, 0 per desiderio di aver tregua nella lotta continua che 
doveva sostenere, ebbe più d’ una volta l’idea di tentare 
la conchusione di un Concordato ; e, appena morto il Ru- 
cellai, dava incarico al Bertolini, suo successore, di stu- 
diare e mettere in evidenza i punti sui quali potevansi 
aprire trattative colla Corte di Roma. Il Bertolini che 
aveva opinioni conformi a quelle dei suoi predecessori, 
profittando dell’ assenza del Granduca, che fece in quel 
tempo lungo soggiorno a Vienna, cerco, forse, di evitare 
l’ incarico, indugiando a rispondere : ma, invitato nuova- 
mente, lo rifiutò con tutta franchezza, rimettendo al Prin- 
cipe una dotta memoria, in data 14 febbraio 1779, giusti- 
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ficativa «del suo rifiuto, con argoinenti storici, legali e di 
opportunità politica; e concludendo: « che, siccome il 
Granduca aveva rivendicata la maggior parte dei suoi 
» «diritti sovrani per la via di fatto, era indispensabile se- 
» guire lo stesso metodo nel ricuperare il poco che rima- 
» neva, altrimenti si correva pericolo, mediante il Concor- 
dato, non solo di non ottenere l’ intento rispetto al po- 
» co che restava a rivendicare, ma di retrocedere in quanto 
al molto che si era acquistato » ('). — Leopoldo non si 
«dlontò del rifiuto, ma sembra anzi che rimanesse convinto 
degli argomenti addotti, perchè non parlò più di Con- 
cordato. 

Un’ altra questione fu quella relativa alla formula «del 
giuramento che la Curia romana esigeva dai Vescovi to- 
scani nell’ atto della loro consacrazione. Essa dispiaceva 
assai al governo, perchè diretta a mantenere molti abusi 
che la Curia aveva omai caratterizzati come suoi diritti, 
e ad impedire che in alenno di quei prelati potesse na- 
scere il pensiero di cooperare col governo per estirparli: 
era, in sostanza, un’espediente per tentare 1’ applicazione 
dei principî proclamati dalla famosa bolla — In Coena Do- 
mini — colla quale Pio V, dopo il Concilio di Trento, 
sanzionò tutte le più esagerate pretese della Curia roma- 
mi, ma che il governo toscano negò sempre di riconoscere, 
tino al punto di proibire ad ogni ecclesiastico di leggerla 
dagli altari e di tenerla aftissa nei confessionarî. Preoccu- 
pato il Granduca delle conseguenze di questo fatto, ricliie- 
se il parere dei suoi Consiglieri, e specialmente del Ber- 
tolini, circa i provvedimenti da prendere per rimediare a 
quelle conseguenze. Il Bertolini dichiarò e sostenne che 
unico provvedimento adattato era quello di non tener 
conto affatto di quanto potesse pretendersi in Roma dai 
nuovi Vescovi, e di esigere da essi, all’ atto del possesso, 
un giuramento di fedeltà al Granducea, simile a quello che 
il Re di Francia chiedeva all’ Episcopato francese : la qual 
proposta (ci sia permesso dirlo) se può servire, chme seris- 
se lo Zobi, a dimostrare qual fosse la tempra d’ animo e 
la inflessibilità di earattere del Bertolini, non ci sembra 
ispirata da prudenza pratica, nè da sufficiente equanimità. 
Infatti Angelo Tavanti, altro illustre consigliere di Leo- 


% 
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('*) Un sunto di questa Memoria del Bertolini è dato dallo Zori Storia della 
Toscana — Lib. V. Cap. 5. 
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poldo, quantunque lamentasse la formula del giuramento 
romano, si oppose alla proposta del Bertolini, osservando 
che « il compenso proposto di obbligare i Vescovi a pre- 
» stare giuramento di fedeltà ed obbedienza al Granduc: 
» prima di entrare al possesso del Vescovato, e dopo che. 
» hanno prestato giuramento al Papa secondo la formula 
>» consueta, sarebbe lo stesso che mettere ì Vescovi fra 
» due giuramenti contradittorì e incompatibili tra loro, e 
» così illaquearne la coscienza. I Vescovi di Francia pre- 
>» stano giuramento al -Re prima di essere consacrati, e non 
» è noto che prestino simile giuramento al Papa, onde non 
trovarsi nella pericolosa circostanza di due giuramenti 
fra loro incompatibili ». Ed il Granduca, penetrato dalla 
gravissima difticoltà di risolvere la questione eon un prov- 
vedimento generale, si astenne da qualsiasi deliberazione (!). 


% 
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XII. — Ma difticoltà ben più gravi incontrò il Bertolini 
nelle vertenze con Mons. Scipione de’ Ricci, Vescovo di 
Pistoja e Prato. Non è nostro compito di esporre e illu- 
strare quelle vertenze, omai abbastanza note, specialmente 
dopo la pubblicazione delle Memorie del Vescovo (*), ma 
soltanto di darne un brevissimo cenno per la parte stretta- 
mente riguardante il nostro Bertolini. Siamo anche ben 
lungi dal volerci trattenere a dar giudizj su questo prelato, 
che fece parlare tanto di se negli ultimi anni del sec. XVIII 
e nei primi del successivo ; e non intendiamo unircì a co- 
loro che troppo lo esaltano, e neppure agli altri che, di- 
menticando affatto la carità cristiana, lo vogliono, ad ogni 
costo, morto fuori della comunione della Chiesa, facendosi 
superiori, per spirito partigiano allo stesso P'ontetice Pio VII, 
che accolse la subiezione del Ricci e fraternamente lo ab- 
braccio, a mediazione della Regina d’ Etruria. Sulla quale 
ciscostanza ci sia permesso di riportare la seguente lettera 
inedita scritta dal Vescovo al Decano Ottavio Ricci di Pon- 
tremoli in data 13 maggio 1805 (3). 

« Io ho veduto il Papa, che mi ha accolto con una 
» gioia da intenerire. Qualche giorno prima della venuta 


(1) Vedasi anche qui la Storia dello Zoni. 

(3) Memorie di Mons. Scipione de' Ricci, pubblicate da A. GELLI — Firenze, 
Le Monnier — Vol. 2. 

(8) Il Decano Ottavio Ricci appartenne a nobile famiglia Pontremolese, di- 
versa «ia quella del Vescovo, ch' era patrizia fiorentina. Era legato al Vescovo 
da vincoli di antica amicizia. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXL. 26 
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» del S. P., S. M. la Regina mi fece intendere il suo vi- 
» vissimo desiderio cl’ io m’ inchinassi a S. S., esibendo 
» la sua mediazione. Tanto ii fece ella intendere per 
» mezzo dell’ Arcivescovo di Firenze, a cui scrisse di sno 
» pugno. Nè io, nè altri, cl’ io sappia, aveva pensato ad 
» otticiarla per questo oggetto : tutto fu di suo moto e se- 
» gretissimamente. Fui subito a ringraziarla, e fui ricevuto 
» colla maggior qistinzione, assicurandomi ella stessa che 
» mi avrebbe avvisato quando doveva andarvi. Un pre- 
» lato venne a dirmi il desiderio che aveva il S. Padre 
» di vedermi e di abbracciarmi; ma voleva prima che io 
» firmassi una carta dove io dichiaravo di condannare le 
» proposizioni condannate dalla Bolla Awuctorem colle qua. 
» lifiche quivi espresse. Presi un poco di tempo ad esa- 
» minarla: consultai il canonico (Palmieri) e qualche altro 
» amico: fu convenuto che io dovevo e potevo firmarla, 
» conforme feci alla presenza dello stesso prelato che torno 
» dopo due ore; e quindi appimtata 1’ ora per presentarmi 
» al Papa, venne a prendermi, e fui condotto all’appar- 
» tamento di S.S. Il Papa stesso mi venne incontro, e 
» senza lasciarmi fare il primo atto di rispetto, mi ab- 
» bracciò e mi baciò con tanta effusione di cuore, che 
» lo ne restai fuori di me. Mi pose a sedere accanto sul 
» canapéè. Io volli assicurarlo dei miei sentimenti di ri. 
» spetto, di attaccamento, ete.... ma seiza permettermi di 
» più dire, mostrò di essere persnaso della mia rettitu- 
» dine, e quindi sopravvenuta la Regina, tornò il $. P. 
» a ripetermi le più chiare dimostrazioni di attetto, finché, 
» dopo un lungo trattenimento, nel licenziarmi, di nuovo 
» mi abbracciò, ete., ete. (‘). » 

Secondo noi, il Ricci, uomo integerrimo e costumato, 
mosso ne’ suoi atti da sincero amore alla religione, forte 
del favore accordatogli da Pietro Leopoldo, si lasciò tra 
sportare dallo zelo del bene, oltre i limiti che dovevano 
essergli suggeriti dalla sua posizione, e da una savia pru- 
«lenza nell’esercizio dell’alto e delicato suo ministero, € 
aloperò talvolta soverchio rigore nel rimediare ad alcuni 
mali assai gravi che aveva scoperti. 


LI 


(*) Quanto è detto in questa lettera non è in sostanza che il riassunto di 
quello che Mons. Ricci lasciò seritto nella Parte IIl delle sue Meniorie. La vi- 
sita di Mons. Ricci al Papa avvenne il giorno 9 maggio 1805. Pio VII era al- 
lora di passaggio in Firenze per recarsi a Parigi ad incoronare Napoleone |. 
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O che il Bertolini, temendo i pericoli di questo zelo 
eccessivo del vescovo Ricci, cercasse in qualche modo di 
moderarlo ; o che veramente, come lasciò scritto lo stesso 
Ricci nelle sue Memorie, dimostrasse poca accortezza nello 
schermirsi dalle arti raggiratrici dei nemici del Vescovo, 
il fatto è che il suo contegno in queste vertenze urtò nell 
indole sospettosa del Granduca Leopoldo, che presto si 
freddo nella fiducia verso il suo ministro, dubitando 
che nutrisse avversione al Vescovo. E la occasione di ren- 
dere aperto e visibile questo raffreddamento non tardò 
molto a presentarsi. . 

Uno dei primi atti compiuti dal vescovo Ricci dopo 
l’assunzione alla sede di Pistoia fu la ‘proibizione del culto 
al Cuore di Gesù, colla Pastorale del 3 giugno 1781. Fu 
spinto a questo passo non solo da considerazioni teolo- 
giche che a noi non spetta di esaminare, ma anche da 
ragioni d’ ordine e di disciplina, in quanto quel enlto era 
stato prescelto e veniva promosso dai Gesuiti, dopo la sop- 
pressione dell’ Ordine, come centro e punto di riunione dei 
loro aftiliati, per poter raggiungere lo scopo di ricostituirsi 
in corporazione. lromotore di questo culto in Prato era 
un ex-gesuita, Salvadore Salvi, priore della chiesa della 
Madonna delle Carceri, il quale si mise in lotta col Ricci, 
e con arti subdole tentò anche di sorprenderne la buona 
fede, come riuscì a sorprendere quella del Bertolini, trat- 
tenendolo dallo atloperare in questo affare tutta la energia 
desiderata dal Grandnca. Si legge infatti nelle Memorie 
del Ricci il seguente ricordo : « Il Sovrano, che ben preve- 
» dendo le conseguenze di queste trame, prese a cuore Pat- 
>» fare del Salvi, e seppe conoscere la simulazione e i rag- 
» giri con cui aveva sorpreso il Segretario del R. Diritto, 
» senatore Bertolini, dopo averlo fatto seriamente ammo- 
» nire, gli comandò di venire a Pistoia a chiedermi 
> Scusa. > (1) 

Dopo questo fatto, Leopoldo avocò a sè direttamente 
gli atfari importanti e delicati del vescovo Ricci ; ed infatti 
nell’altro scabroso attare relativo alle ben note aberrazioni 
delle monache domenicane di Prato, tutte le trattative e 
la sorveglianza furono affidate esclusivamente a Francesco 
Seratti, segretario del Consiglio di Stato, rimanendo al 


\ 


(") Acimorie di Moni: Scimone DE Ricci, già citate, I, 65. 
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Bertolini, soltanto l’incarico di semplice escentore degli 
ordini sovrani. (ili iutrighi dello stesso Seratti, anch” egli 
di famiglia pontremolese, non furono estranei a questo 
provvedimento, perchè tutto intento, com’ egli era, a rag- 
giungere il posto di ministro, che di fatto ottenne poco 
tempo dopo, non rifuggì da alcun mezzo, coll’appoggio del 
partito reazionario di Corte, per conseguire il suo scopo. 
È deplorevole che quest’ nomo, certamente non privo di 
ingegno, ma ambizioso e senza carattere, dopo essere stato 
per varî anni segretario, confidente e ministro di Leopoldo ], 
diventasse più tardi furibondo reazionario contro 1’ opera 
di quel sovrano, e osteggiasse le novità francesi con atti 
rabbiosi e inconsulti, che furono, come osservò giustamente 
lo Zobi, non ultima causa degl’ infortunî della Toscana e 
del Principe in quel funesto periodo. Ma ciò sì spiega col 
ritratto che ne fa il vescovo Ricci nelle sue Memorie. « Il 
» Seratti era un piccolo genio, che, fino a che sì contento 
» di essere un segreto amanuense del Principe ed un fedele 
» esecutore dei suoi ordini, fece la figura di buon segre- 
» tario del Consiglio ; ma poichè, senza capitali, volle farla 
> «dla ministro, e lasciatosi sedurre da chi lo adulava prese 
» partito negli affari, e senza conoscerli, sposò massime 
» contrarie ai veri interessi del Principe, e alla decisa sua 
> volontà, ebbe il favore dei più, ma non la stima delle 
» persone illuminate e di tutti quei che amavano sincera. 
» mente la Chiesa e lo Stato, » (!). 


(') Memorie già citate di Mons. Ricci, I 120. 

Francesco seratti. di tamiglia pontremolese, nacque in Siena nel 173. 
ove suo padre Agostino ed anche il suv avo Zaccaria furono Auditori di quella 
Rota. Nel 1762 fu nominato in Firenze Segretario del Dipartimento degli Af- 
fari Esteri, e poi Segretario del Consiglio di Stato. Mostrandosi fautore de le 
idee «di Pietro Leopoldo, acquistò la fiducia di quel Sovrano, che lo unomin* 
Consigliere «i Stato. O per debolezza o per calcolo, sì messe allora a capo del 
partito reazionario dì Corte, osteggiando le riforme; per la qual cosa il Gra!- 
duca lo allontanò da sè nominandolo Governature di Livorno. Ma anche in 
"ruesto ufficio continuò nelle idee reazionarie, e arrivato il tempo della rive 
luzione francese, sfogò il suo odio e la sua rabbia contro ogni novità, con 
atti imprudenti che indispettirono le autorità francesi. Ferdinando III, che 
nei primi tempi del suo governo si lasciò trascinare dalla reaziune, chiamò 
il Seratti alla Presidenza del Ministero; la qual cosa provocò reclami e 1s- 
gnanza dagli agenti francesi e dallo stesso Direttorio; e quando,, poco drpe, 
venne a Firenze il primo Consolo Bonaparte, 11 generale Miot chiesa aperta- 
mente la di lui destituzione. Pur tuttavia egli potè conservare il posto in 
grazia dei buoni uffici del marchese Manfredini maggiordomo del Gran tuci, 
uomo ben visto dai francesi. Ma allorché Ferdinando nel 1799, dovè lasciar 
la Toscana, il Seratti si ricoverò in Sicilia, uve passò al servizio del Re Fer- 
dinando IV, in qualità di Ministro delle Relazioni estere. Ivi rimase fino al 
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Per altre il raffreddamento della fiducia del princìpe 
verso il Segretario del KR. Diritto, prodotto da sospetti © 
da intrighi, non fu sfiducia verso l’uomo, nè, molto meno, 
disgrazia che incogliesse il fido ed integerrimo ministro. 
La mente e l’ animo di l’ietro Leopoldo sapevano elevarsi 
al di sopra degli attriti inevitabilmente nascenti negli af- 
fari e nelle questioni particolari più gravi: e perciò la 
sua stima e la fiducia verso Y uomo non mancarono mai, 
non ostante il disaccordo sulle cose della Maremma e su 
taluni negozì giurisdizionali. Nessun dissenso di opinioni, 
nessuna franca parola del funzionario leale, lo trattennero 
di spingerlo innanzi nella carriera dei più elevati impieghi 
governativi; e quando credè di doverlo dispensare dal de- 
licatissimo ufticio di. Segretario del R. Diritto, lo innalzò 
al posto di suo Consigliere di Stato, ch'era il sommo a cui 
il Bertolini potesse arrivare. ('!) Ma, disgraziatamente, egli 
non ebbe neppure il tempo di prendere possesso della nuova 
carica, perchè fu sorpreso dalla morte dopo solo dicci giorni 
cioè il 21 gennaio 1872. (*). 


iS!i, nel quale anno, ritornando in patria, fu sorpreso in mare dai corsari 
barbareschi e condotto schiavo a Tunisi, ove miseramente morì il 1 febbraio 
di detto anno. 

(") Vi fu nominato con motuproprio del 12 gennaio 1872. 

i) Il senatore Bertolini fu sepolto nell’andito che precede 11 chiostro 
della sN. Annunziata, di Firenze, ove si vede anche 1) suo busio io marmo 
colla seguente iscrizicne: 

<« Sepluno Equitis Iulii Caesuris F. Bertolini -- 1. C. Pontreinulensi Eq. 
S. Stephuni P. et M. — Qui ab limp. D. Caes. Fruncisco — III vir. litib. de 
e cecliguli judicand. mor ejus Aud. creatus — in tis quae ad Ond. Stephun : 
el Acad. Pis. et Flor. Spectant — Dein legatus fuit Aud. ad univers. Senens. 
Dition reyend: — Petrus Leopoldus Dux noster ipsuin revocatuir Florentiam 
— Iteyr yrul et justii. prestidem eons'ituit — Postea jvrisditioni principis tuen- 
due praefecit — Legitque Senatore — Tot perfunctus honoribus, religione, 
Justitia, virtute ori — et Multiplici doctrina praestantissivrus — Ad sum- 
mar Consil. Stat. diguitutem evectus est — Vir an. LXXI. in. VII. D. VIII 
— Uh. Kal. febr. a. s. CIVIOCLXXXII. — Hieronyma Uguryiera Senens. No- 
bilis foem. — Julius Caesar el Azsolinus — Com Philippus et Marcus Ber- 
lulini — Contugyi, Patrt, Fratri contra votum cum lacrimts tit. pos. » 

La sua necrologia fu pubblicata nel supplemento alla Gazzetta di Fi- 
cnze del 21 gennaio 1782. 

Il senatore Bertolini sposò Girolama Ugurgeri ci Siena il di 11 aprile 1768. 
Ebbe da essa sei figli, quattro femmine e due maschi. belle femmine, An- 
nulu e Maria Giovanna furono monache, Antonia sposò il conte Antonio 
Campana di Seravezza, e Maria Luisa sposò Bernardino di Serafino Orsi di 
Pescia Dei maschi, Azzolino, morto a Firenze nel 1851, non ebbe discendenza; 
e Giulto Cesare, nato a Firenze il 25 marzo 1777, sposò Ottavia Morelli, e 
n'ebbe Giuliano Filippo morto fanciullo, e il conte Stefano Marco, il quale 
dalla moglie Clementina dei marchesi Torrigiani ebbe Giulia Carlotta, ul- 
lima della famiglia, sposata al marchese Andrea Carrega, poi principe di 
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Lasciò il Bertolini la moglie Girolama Ugtirgeri ed al- 
cuni figli, uno dei quali, Giulio Cesare, continuò la famiglia, 
da poco tempo estinta nella persona di Giulia Carlotta. 
gentildonna cultissima,. la quale per il suo matrimonio col 
marchese Andrea Carega, poi principe di Lucedio porto in 
quella illustre famiglia genovese, dimorante a Firenze, il 
cognome ed il censo dei Bertolini. 

Tali furono la vita e le opere di Stefano Bertolini. 
Egli è, secondo noi, bellissimo esempio di giureconsulto 
e statista, non improvvisato, non salito in potere per ar- 
tifizio di facile ingegno, ma formato seriamente allo studio 
indefesso delle leggi, dei classici e delle patrie antichità, 
ove seppe trovare quella sapienza immutabile, vera. che 
è buona per tutti i luoghi -e per tutti è tempi. Con essa si 
educò alla integrità e saldezza di carattere, e alla perse- 
veranza dei propositi durante il lungo tirocinio nei pub- 
blici affari. In un’ epoca, nella quale si riformo dai fonda- 
menti l’ ordinamento e il diritto pubblico del paese, gli 
uomini della tempra del Bertolini e dei suoi colleghi, fu- 
rono non solo la mente, ma anche la forza per condurre 
a termine la grande opera; forza derivante dalla convin- 
zione profonda acquistata con lunghe riflessioni, e per la 
quale si accinsero a distruggere perchè avevano la coscienza 
di sapere riedificare ; e infatti splendidamente riedificarono. 
Indagando i fatti, le leggi, gli ordinamenti pubblici e po- 
litici, la vita pubblica e privata dell’ età passate, raftron- 
tando tutto coi bisogni e le esigenze dell’ ecà presente, ac- 
quistarono il criterio pratico di veri pubblicisti e di uo 
mini di governo, superiore ad ogni pregiudizio e ad ogni 
preconcetto di sistema e di partito. L’onestà e la rettitu- 
dine poi, unite a quella modestia toscana che lo storico 
Colletta notò in Bernardo Tanucci in mezzo al fasto del- 
la Corte di Napoli, (') furono il coronamento dell’ egregie 
qualità di questi uomini e dettero autorità ed efticacia al- 
l’opera loro. In Pompeo Neri può dirsi che si riassumano € 
sì personifichino i sentimenti e Ja educazione degli statisti 
- toscani dei tempi del Bertolini; e perciò non sarà inu- 


Lucedio, e mancata ai vivi il 1° gennaio 1901. Il cognome e lo stemma genti- 
lizio dei Bertolini passarono nei Carrega in forza delle Risoluzioni Granducali 
del 30 ottobre 1819 e 12 febbraio 1x50, 

(1) COLLETTA —. Slor'id del Recame di Napoli — Firenze, Le Mornier, 
1318, I, 25. 
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tile che, dando termine a questa Memoria, ricordiamo al- 
cuni aneddoti a lui relativi, che luminosamente dimostrano 
quei sentimenti e quella educazione. Il Neri, Presidente 
del Ministero, che avrebbe potuto avere titoli ed onori, 
non ne volle mai; e raramente si fregiò della croce di 
Santo Stetaao d’ Ungheria, conferitagli da Giuseppe IT 
per la grande ‘opera del censimento lombardo, dicendo di 
non esserne degno. Egli, magistrato in un governo asso- 
luto, pronunziò un responso contro il Fisco, proclamando 
la seguente massima: « La buona fede è come la moneta 
» che se mai dal sovrano si peggiora, esso medesimo è 
» quello che ne risente i più pericolosi, più estesi e più 
» diuturni eftetti; 1’ istesso succede della pubblica fiducia 
» che se mai viene alterata, il sovrano è il primo a risentire 
» le sinistre conseguenze della diftidenza che egli avrebbe 
» ispirato. Per la qual cosa il sovrano, in ogni dominio, è 
» Sempre e deve essere il più gran galantuomo del paese.» (') 
Egli finalmente « avendo consigliato la vendita libera e Val- 
> livellazione dei beni spettanti agli stabilimenti pii laicali, 
» e conoscendo gli utili rapporti che aveva la propria famiglia 
» di acquistarne aleuni, impose al fratello di astenersene, 
» per schivare la taccia di aver ciò suggerito con interes- 
» sato fine. Ma il fratello credè di mettere al coperto la 
» riputazione del nostro Pompeo, con pagare i beni un 
» prezzo assai maggiore della stima. Non ostante questi tanto 
» se ne adontò che volle subito effettuata la divisione pa- 
>» trimoniale ed istituì erede la sorella maritata in casa 
> Spannocchi. » (?). I | 

Ci sembra che uomini sì fatti, se potessero rivivere, 
sarebbero utilizzabili ed utili anche ai tempi nostri. 

< Pietro BOLOGNA. 


(1) NER1 PomPEO — Respouso II, in Decis To. Bonat Neri Badia, Tom. II, 
pag. 160. 
(*) Zobi ANTONIO — Muntale storico di cconomia toscana, ect., pag. 155. 
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Già da qualche giorno sulle colonne che sostengono 
PP atrio del Municipio la gente aveva letto due manifesti, 
dovuti alla valentia geroglifiea della penna del cursore, me- 
diante i quali il Sindaco, nella sua firma vecchia, ma chiara, 
rendeva avvertiti che la prossima Domenica, alle quattro, 
nel cortile delle Scuole, un Conferenziere della città avreb- 
be tenuto parola nientemeno che sulla Pulizia. 

Molti, partendo dalle colonne e continnando beata- 
mente il loro solito passeggino crepuscolare inverso il Mo- 
lino, che era Il’ ultima casa staccata, 1° ultima estrinseca- 
zione del paese, commentavano avviso e argomento, diver- 
samente interpretando la parola, che, nella sua eruda sem. 
plicità, oftriva campo ad un doppio significato. 

Anche il Calzolaio, un grosso impenitente e periodico 
lettore del Corriere della Sera, che era generalmente il 
primo a divulgare le grandi notizie in paese, storpiando 
maledettamente i nomi dei Inoghi e dei protagonisti, er- 
rando quasi sempre gli aecenti, si pronunciò in merito, 
dopo essersi lasciato cadere nella mano gli’ occhialetti a 
molla, che aveva inforcato e appuntato a due spanne dal. 
P avviso, come due cannoni, come due boeche da fuoco. 
A dissipare i dubbi, a rafforzare P opportunità che alla 
conferenza assistesse numeroso il pubblico, tutti se fosse 
possibile, venne una raccomandazione del Parroco fatta in 
cliiesa a voce alta, calda, serena. 

Diversi padroni compirono } opera spiegando, a mez- 
zogiorno, ai famigli raccolti davanti alla stalla dei buoi, di 
che si trattasse e raccomandando di far onore al conferen- 
ziere, con un concorso numeroso. 

E anche questo giorno venne. Si era d'Aprile, sulla 
tine: una giornata chiara : i platani del cortile della Scuola 
Comunale protendevano un’ ombra disereta sulle panche e 
sui sedili che il Cursore el il Maestro avevano disposti 
«on bell’ ordine, tutt’ intorno alla tavola del conferenziere. 

Questi, spaccando il minuto, comparve alle quattro pre- 
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cise sulla soglia dell’ atrio Municipale, che da una parte 
Jaterale mette nel Cortile delle Scuole. Dava la destra al 
Sindaco, dalla barba candida e soave, che si reggeva non 
steutatamente sul suo bastoncino dal pomo di cervo ed il 
cui largo cappellone di panno grigio a cencio contrastava 
col cappello nero a tese ristrette del docente cittadino, 
quasi volesse dominare, come la campagna generosa e 
grande domina sulla città artificiale e stretta. 

Presero posto innanzi la tavola. La gente entrò dietro 
li loro, a poco a poco, a passi lenti, col cappello fra le 
mani, toccandosi il capo, quasi timida e paurosa e non fu 
che alle chiamate e alle sollecitazioni del Segretario e dei 
padroni che si decise ad avanzare più speditamente. 

Questa imprecisione d’ orario, questa timidezza fuor di 
luogo, fecero dispiacere al Sindaco, che altre volte le aveva 
notate e che altra volta s’era promesso di correggerle. Fu 
l'argomento col quale intrattenne il conferenziere intanto 
che 1 uditorio finisse di completarsi, rimontando sino anco 
agli Spagnoli, che avevano, durante la loro dominazione, 
reso fiacco lo spirito di ordine e di disciplina, trovando la 
seusa totale alla timidezza innata dei suoi concittadini nello 
stato esecrando di servaggio in cui gli avi erano stati te- 
nuti e nella ninna loro partecipazione alla vita intellettuale 
e socievole. 

Quel buon Magistrato, che non balbettava a spiattel- 
lare a quattr’ vechi i difetti e le colpe in faccia ad ognuno, 
quando parlava degli individui presi nel loro complesso, 
della comunità, era indulgente e benigno e principalmente 
conversando con estranei era sempre pronto a trovare le 
lodi e per lo meno le discolpanti o le attennanti; ma in 
questo caso non sì può dire che fosse benigno, fu sempli- 
cemente giusto e diede la colpa a chi veramente se la me- 
ritava. 

Ormai la corticella era assiepata, alcuni ragazzi si 
erano aggrappati alle inferriate di fondo, per vedere, per 
assistere e dominavano il gruppo degli uomini, delle donne, 
col predominio della giovinezza, che sempre impera. 

Allora s’ alzò il Sindaco a spiegare chi fosse e d’ onde 
l'oratore venisse e gli si presentò così 1’ occasione di man- 
dare ad una volenterosa e disinteressata Associazione di 
Inseguanti cittadini, che si erano proposti V insegnamento 
pratico e orale dell’ igiene e della coltura popolare, a mezzo 
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di conferenze festive, un caldo saluto di simpatia e di ammi- 
razione. Disse che era la riconoscenza «della città verso la 
prima fattrice della ricchezza, la campagna, che rotti gli 
argini irrompeva dilagatrice di sapere; disse che il cuore 
dei buoni non rispetta nemmeno il riposo necessario, essere 
sublime che lavoratori del pensiero rubassero a se l’unico 
giorno di riposo della settimana per cdedicarlo ai lavora- 
tori delle messi ; disse che il metodo di insegnamento pre- 
scelto, l’ orale, era il migliore, che Cristo e che Socrate. un 
grande Filosofo della Grecia, il cui nome il grosso Calzolaio 
si annotò col lapis, su di un pezzettino di carta e che risultò 
come al solito storpiato, cangiarono il mondo servendosi 
della parola vira, poi sedette e il conferenziere comincio. 

Questi si alzò ringraziando il Sindaco delle sue parole 
toccanti e che disse essere di gran conforto per lui e pei 
suoi compagni. Si compiacque dello spettacolo, semplice e 
caro, di un venerando Senatore, Sindaco operoso di un paese 
piccino e entrò tosto in argomento, scusandosi se il tema 
erudo lo avrebbe costretto fra poco ad un frasario, al 
 estrinsecazione di pensieri, che non sarebbero per essere, 
come avrebbe desiderato, in consonanza colla poesia di co- 
lori e di fiori, che lo spettacolo della primavera in campa. 
gna gli aveva fissato nell’ interno dell’ occhio e nel protondo 
dell’ anima. 

« Voglio parlare a voi della Pulizia, perchè vi so, 
» specialmente alcuni, invasi da un desiderio spiccatissimo 
» di essa. Sono persuaso quindi che mi presterete uatten- 
» zione anche perchè dovrò parlarvi di cose, che vi toccano 
» molto da vicino e vi interessano, come le vostre persone 
» e i vostri bimbi, le vostre case, il vostro bestiame. la 
» vostra corte, la vostra via, il vostro paese. 

» Il vocabolo Pulizia o Politezza o Nettezza è il contra- 
» rio di Sporchizia ed è sempre o almeno spesso stato usato 
» anche per indicare la Leggiadria, la Squisitezza, la Bel- 
» lezza, la Coltura, la Civiltà e persino la Maestria e PAhi- 
» lità. Si è detto che gli antichi romani portarono alle 
» genti barbare le arti, le lettere, gli ornamenti dell’ animo 
» e la pulitezza, con ciò si ammise che la negazione della 
» pulizia è concomitante e sorella alle barbarie. Veramente 
» concominante alle barbarie è 1’ ignoranza e l’ignavia, di 
» cui la sporchizia non è che una necessaria conseguenza. 
» Infatti ci sono popoli, come ci sono individui, che per 
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» loro natura non sarebbero sporchi; ma non sono puliti 
» perchè ignoranti, perchè non hanno avuto mezzo e campo 
» di imparare il modo di tenersì puliti. Molti orientali sono 
>» inqueste condizioni : essi sì lavano assai di spesso, ma 
il sudiciume sovrano delle loro abitazioni, che non sanno 
pulire, importa una conseguente sporchizia delle vesti e 
delle persone, che paralizza gli effetti dell’ abluzione. 

» È in queste condizioni quel contadino stalliere che 
seoperebbe dieci volte al giorno P andito della sua stalla 
ed il porticato della sua cascina, ma che, non sapendo 
eguale cura avere per la suna abitazione e pel suo vestia- 
rio, è sporco come la scopa che ha nelle mani tutto il 
santo giorno. Con ciò vorrei dire che non basta essere 
» amanti della pulizia, ma per essere puliti bisogna istruir- 
» si e conoscere il modo di praticare la pulizia. 

» Credo quindi non fare opera vana proseguendo con 
» amoré nella mia dissertazione. » —- « Bene » proferì a 
mezza voce il Calzolaio e si mise più comodo sulla sedia. 
» L’ uomo bruto sente un impellente bisogno di pulizia ; 
» luomo sporco è una conseguenza della prima domesti- 
» cazione dell’ uomo bruto! 
» Prendiamo il bambino incosciente, che rappresenta 
» molto bene l’ uoma istintivo : forse prima ancora di pro- 
« ferire le prime sillabe, di formulare i primi gesti, arriva 
» a comporre un visino di disgusto per ciò che è sporco : 
» eh! beh! (Risa dei ragazzi) sono forse le prime estrinse- 
» cazioni del suo pensiero, le prime lacrime sono forse per 
» quando non si sente pulito. Man mano che cresce, sic- 
» come la razza umana è la più rustica, la meno precoce 
> e la più robusta delle razze animali esistenti e possiede 
» un coefficiente di adattabilità sovrano, egli, se costretto 
» a vivere in un ambiente non pulito, vi si adatta più fa- 
» cilmente di qualsiasi altro animale. Nella scala di questa 
» adattabilità seguono l nomo gli animali domestici, che 
» pur correndo maggior rischio per la loro esistenza, che 
> non l’ uomo, nell’ assuefare P organismo all’ ambiente non 
» pulito e sano, ne corrono uno minore degli animali semi- 
» selvatici e selvatici. Ma se il bambino facilmente si adat- 
» ta alla sporchizia, ciò non toglie che continui a sentire, 
> per istinto della sna vecchia natura, bisogno di pulizia. 
» Infatti osserviamo come volentieri esso giuochi con 
» l'acqua, sia portato ad entrare, a gambette nude, in tutti 
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ì rigagnoli che sono alla sua portata e con che gioia e 
voluttà vi batta guazzando le mani: il bambino si stanca 
del cavalluccio, della bambola, ma non mai di trastal- 
larsi, sia pure per ore e ore e per lunghi giorni conse- 
cutivi, in riva al mare, ad un corso d’acqua o a tutti 
quei giuochi che hanno per fine di veder 1’ acqua zam- 
pillare e scorrere » 

Alcune donne si guardarono tra loro con un sorriso 


che voleva dire: È vero, è proprio vero. 


» 


» 


« Le tribù più selvagge, randage, viventi sparpagliate 
nelle foreste, poco vestite, anzi nude, sono pulite per 
ragione d’ ambiente, come sono puliti i cervi, le lepri, 
assai meglio, dei nostri migliori cavalli da carrozza e da 
sella. È la domesticazione, è 1’ abito, è l agglomerazione, 
è il lavoro, che quando non è seguìto da una cura con- 
decente e delle persone e delle cose ingenera la sporchi 
zia ; cosicchè tanto maggiore è la civiltà, altrettanto may. 
giore è il bisogno, la necessità di una vera arte che 
regolarizzi la pulizia. 

» Ciò è tanto evidente che non ha bisogno di dimo- 
strazione. » 

Qui il conferenziere fece una breve pausa, impiegata 


nel versarsi dell’ aequa che sorseggiò ; poi, con voce sem- 
pre chiara e giovanile, proseguì : 


» Incominciando a parlare della pulizia personale di- 
remo che le cause di sporchizia qui sono due ; la prima 
consistente nell’ estrinsecazione della vita animale e dei 
fenomeni tutti che 1) accompagnano, la seconda conse- 
guente il lavoro, che l’ individuo presta. 

» Per combattere la prima è necessario che le parti 
del nostro corpo, le quali sono soggette ad una ere 
scita non proporzionata al consumo, all’ usura che la 
vita artificiale socievole può consentire, siano, mano mano, 
regolate ed accorciate : cappelli, barba, unghie; che pe- 
riodicamente il corpo intero. venga lavato e liberato dai 
residui dello scambio molecolare e dai sedimenti untuosì 
della traspirazione cutanea. 

» In generale a questo punto si pecca quasi sempre di 
pigrizia ‘col pretesto del perditempo : si fanno lavature 
parziali, alla faccia, alle estremità, mentre non sì pensa 
che un tutto generale nell’ acqua, almeno un giorno sì ed 
uno no, se da una parte è necessario per mantenere pulite 


li] 


tri, 


UNA CONFERENZA 405 


» le parti del corpo abitualmente coperte, dall’ altra di- 
» spensa da queste minute lavature parziali e importa un 
» perditempo minimo. 

» Quanto poi queste abluzioni generali siano anche van- 
» taggiose alla salute e preservino dalle malattie infettive e 
» dai contagi, lo dimostra il fatto che le popolazioni ri- 
» sedenti sparpagliatamente in riva al mare, ai laghi ed ai 
» fiumi sono le meno colpite e le più sane, essendochè la 
» grande facilità del bagno generale, genera presso di esse 
» abitudine di praticarlo. » 

A questo punto il Sindaco, che era sempre un felicis- 
simo scrutatore del cuore e del pensiero de’ suoi concitta- 
dini, lesse nei volti degli ascoltatori 1’ obbiezione che la 
maggior parte di essi muovevano, tacendo, alle ultime pa- 
role che avevano udito. Cogli occhi, collo sguardo, essi 
chiaramente si dicevano: « Ma i bagni sono roba da signo- 
ri enon per noi povera gente, che guadagnamo quanto 
solo basta giornalmente per vivere! » Fece adunque ad essi 
meraviglia che il conferenziere entrasse tosto, non avver- 
tito, a parare la silenziosa sci labolata, che minacciava di 
ferire la sua argomentazione. 

« Non mì dite che il bagno costa, che non siete in 
» grado di praticarlo ! 

» Qual? è quella cascina che disti tanto lontanamente 
» da nn corso d’ acqua, da un fiume, da ostacolare di tanto 
» in tanto un tutto delizioso, salutare ? E quando abitazioni 
» così improprie esistano, qual’ è quella famiglia che non 
» possieda una vaschetta di legno, la stessa che si usa pel 
» bucato, che almeno alla festa possa essere riempita per 
» servire dla bagno ? Almeno l’acqua, una pompa, un pozzo 
» sarà a disposizione degli inquilini più maltrattati della 
2 più infelice cascina! Se le abitazioni private non per- 
» mettono la tenue comodità di una camera ad hoc, una 
» comune, un casotto di legno o di paglia, un portichetto 
» chiuso, un buco qualunque esigetelo per ogni grande 
» fabbricato, che ne avete il diritto, come avete il diritto 
» di esigere abitazioni comode e sane. 

>» Vedete i lavoratori della città ? essi esigono i bagni 
» pubblici semigratuiti dal Comune e se questi, unite alle 
» altre imprescindibili necessità della vita moderna, sono 

» loro negati o anche semplicemente lesinati, armati del- 
«Parma potente del voto, 1’ unica che la modernità ri - 
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> spetti come ineruentemente santa, buttano all’ aria Sip. 
>» daco e Consiglieri e mettono al ibra posto uomini, che 
» vedano cogli occhi del secolo, che ci appartiene, Se ciò 
> richiedono i lavoratori cittadini, che sono. trasformatori 
» della ricchezza, perchè non esigere qualche cosa di con 
>» simile voi che della ricchezza siete i produttori? Non è 
» forse più importante il produrre che il trasformare? » 

Sollecitati dalle grosse mani del calzolaio, che ne diede 
l’ esempio, si intesero qui degli applausi, i quali venivano 
più che da gente totalmente persuasa, da gente sollecitata 
nel vivo dell’ amor proprio. 

E il conferenziere continuò : 

« Se credete che il vostro paese sia sufficientemente 
» moderno da permettere che una richiesta di bagni pub- 
» blici comunali non sia affatto fuori di luogo, fatelo, che 
» la provvida amministrazione che vi regge » e qui senza 
volerlo diede un’ occhiata al Sindaco, che non potè a meno 
di essere benigna e vi acconsentirà; ma se non siete 
» questo caso, allora queste piccole comodità della vita, 
» richiedetele ai vostri padroni. Sulle prime, lo riconosco, 
» forse nessuno di’ essi farà buon viso e piglierà sul serio 
» la vostra domanda. Ma sapete il perchè? Per spiegar- 
» velo lasciate che vi racconti quanto segue. | 

« Un munifico padrone di questo mondo, che possiede 
» un vasto tenimento pure di questo mondo e che può forse 
» distare pochi chilometri da qui, con la profusione di grossi 
» capitali aveva ricostrutto, 0 quasi, tuttiji fabbricati dell 
» grandiosa cascina, che, come una sultana, g | 
» cida a sedere di mezzo al verde ubertoso dello 0 
> A tutto fu pensato, a tutto provveduto. Eb! "PO GB 
» abitazioni gli animali, spaziosi granai i p prodo; salita 
» ampi gli opifici, tettoie gli utensili e le n gen sp e Bi 
» momini, direte voi? Agli uomini fu penskti ti 
» sane e comode; si trascese persino nel. 
» lità dei materiali e dei marmi, nella delica 


» disfare al bisogno di dotare il suo i di 
» aveva voluto anche un pochino dare 8 ogo al Si 
» artistico e fors’ anche alla sua amb zione è DACIA 
» comporre un Cascinale Modello, forse I er qui 
» Concorso, per qualche importante È 104 
> di ogni comodità e di ogni particolare f 
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immaginatevi se, almeno ogni due case coloniche, non 
» fossero state, in disparte da esse, fabbricate opportunis- 
» sime latrine, semplici, ma che rispondevano a perfezione 
» alle esigenze della pulizia e dell’ igiene. 
» Torno a chiedervi scusa se mi addentro in parti- 
» olari tanto poco eleganti; ma vi sono assolutamente co- 
» stretto, lo ripeto, dal tema che, per nessuna ragione 
al mondo, voglio lasciare imperfetto. 

» Orbene credete voi che i contadini del provvido pa- 
drone abbiano due giorni soli, dico due giorni, approtit- 
tato di questi gabinetti di decenza ? Vi accorse in prima 
» l'allegra ciurmaglia bambinesca del Cascinale, per quel 
» curioso desiderio di novità, che caratterizza l'infanzia, poi 
» più nessuno vi pensò e ben presto diventarono ripostigli 
» di tutoli e di legna. Adulti e piccini preferirono prati- 
» care, come sempre avevano praticato e continuarono a 
» lordare le mliacenze del cascinale, con lurida ed ineseu- 
» sabile abitudine. i 

» Questo non è un fatto isolato, ma uno dei molti 
» che i padroni conoscono e ricordano. Se ad essi vi pre- 
» sentate richiedendo i bagni senza oftrire loro la garanzia 
che siete diversi da quelli di prima o che perlomeno 
» siete grandemente mutati, senza offrire una valida ga- 
> ranzia che cio che chiedete userete, allora i padroni 
» avranno «iritto di ridere alle vostre proposte ; ma nuo- 
» Vi propositi dovete fermamente avere, davanti ai quali 
» ad essi più non sia lecito rifiutarsi, sotto pena della pub- 
» blicità e della berlina, alla quale li potreste facilmente 
» condannare. Io non mi lusingo affatto di avervi tutti 

persuasi: una grande obbiezione mi muoverete ancora e 
> precisamente in questo senso: Sta bene, direte, d’ esta- 
te e durante la buona stagione, voi avete ragione, i bagni 
> li potremo facilmente praticare ; ma d’ inverno direte, ab- 
» biamo noi sufticienti agi economici e sufficiente tempo e 
» sufficienti comodità per permetterci il lusso di riscaldare 
> l’acqua, che dovrà servire alle nostre abluzioni? — L’ ob- 
» biezione è grave, lo riconosco, ma tale da non incutere 
» timore alla mia argomentazione... Da parte che una pie- 

» cola riserva di acqua, in luogo riparato dal freddo, non 

» ggrebbe difficile a trovarsi nei Cascinali, la metà dei quali 

vormai oggi sono muniti di qualche motrice e di qualche 

, caldaia 0 meglio aneora di stufe comuni, io mi acconten- 
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» terei che la pratica dei bagni si limitasse pure alla sta- 
» gione calda e tiepida, ai tre quarti cioè dell’ anno, in cui 
» il bisogno di pulizia è anche maggiore — sarebbe ciù 
» molto di guadagnato! Faccio poi notare che quando il 
» corpo si assuefà all’ impressione dell’ acqua riesce molto 
» facile accorciare questo periodo di sosta, prolungando le 
» abluzioni autunnali, anticipando quelle primaverili, con 
» grande vantaggio anche della salute dei corpi, giusta i 
» sostenitori della idroterapia. ‘ 

» Ma è necessario, o signori, che non indugiamo troppo 
» e proseguiamo con una certa celerità nella nostra trat- 
» tazione. » (E qui un altro sorsetto di acqua fresca). 

« Se ben vi ricordate » continuò il giovane professore, 
che mano mano pareva divenisse più simpatico, anzi più 
caro, « abbiamo detto che la seconda causa della sporci- 
» zia personale è conseguente dal lavoro che 1’ individuo 
» presta nella società. E qui è a annunciarsi una massima 
> che varrà anche per tutti gli altri punti in appresso. 

» Per essere e stare puliti bisogna incominciare a spor- 
» carsi il meno che sia possibile. » Il conferenziere fece nna 
brevissima pausa e cangiò sensibilmente il tono della voce. 
« Questo è un giuoco di parole, è uno scherzo, dirà qual 
» cuno: è impossibile non sporcarsi nel lavoro materiale, 
» il nostro e principalmente in alcuni lavori, rafforzeranno 
» quasi tutti gli altri. Signori, permettetemi che io mi spie- 
.» ghi e poi mi darete torto se lo merito. 

» Nei nostri paesi, durante i giorni feriali, non puo in 
» nessuna ora della giornata vedersi e tampoco concepirsi 
» un muratore se non bianco di polvere e di calce, un 
» fabbro ed un meccanico se non nero e unto, un conta. 
» dino se non cosparso di terra o infangato, uno stalliere 
» se non lurido e puzzolente di concime. Eppure non tutta 
» la giornata è dedita al lavoro, ma ci sono, naturalmente, 
» le ore consacrate al riposo ed alla famiglia. 

» IL’ operaio lascia il lavoro senza affatto sbarazzarsi da 
» quel sudore e da quello sporco caratteristico del propno 
» mestiere, che per quanto onorato, è improprio e sconve. 
» niente ad essere portato nel santuario della famiglia € 
» del riposo. Voi direte ma come si fa? dovremo cambiare 
» di abito ogni qualvolta lasciamo la bottega, l’ opificio, il 
» campo, la stalla, sia pure per poche ore ? Ella pretende 
» delle cose fuori di Imogo, che nuocerebbero seriamente 
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alla prontezza del lavoro, che ci atfatieherebbero maggior- 
mente. Ella pretende delle pratiche non pratiche. — Tutto 
ciò non è vero, o amici, e ascoltate come prova quanto 
leggesi in un aureo libro di un esimio letterato italiano, 
(rinseppe Giacosa e quanto a me, una volta, nella bella 
Svizzera capitò. 

» Descrivendo il Giacosa un suo viaggio in America, 
narra come lo avesse grandemente sorpreso uno spetta- 
colo che giornalmente si ripete ai grandi macelli, i ce- 
lebri abbatitoi di Chicago. 

» Egli visitandoli internamente nelle ore di lavorazione 
(è una curiosità a cui nessun viaggiatore si sottrae) fu 
grandemente meravigliato davanti a quella scena di so- 
vrabbondante agglomerazione di carne, di estrema sud- 
divisione di lavoro, di prontezza, che dico, di somma ce- 
lerità con cui ogni operazione è eseguita. 

» Egli pensò che quella diabolica turba di operai, che 
cosparsi di pezzi di visceri, che grondanti sangue da 
tutte le parti, appartenesse a qualche tribù di caunibali, 
fatti venire appositamente per quella bisogna, a cui un. 
popolo civile avrebbe forse voluto e potuto ribellarsi. 

» Ma si sbagliava. La sua saggia guida lo fece indu- 
giare qualche tempo davanti alla porta riservata al per- 
sonale del Macello, sinchè fosse scoccata un’ ora e il 
segnale del riposo, della fine dal lavoro. Egli attese an- 
cora pochi minuti e poi con grande sua meraviglia vide 
uscire una folla di giovani e di damerini vestiti anche 
elegantemente, a qualcuno dei quali non mancava nep- 
pure la giannetta, il fiore all’ occhiello e la sigaretta fra le 
dita! 

» Ma chi era tutta questa gente ? Da che parte veniva, 
da qual riparto sbucava fuori? Nè più nè meno che i 
macellai di poc’ anzi grondanti sangue e sudore! Gia- 
cosa seppe ben tosto il segreto di quella rapida tra- 
sformazione, dovuto al potere magico della camiciotta di 
lavoro. L’ americano che sa grandemente distinguere le 
ore di lavoro da quelle di riposo, che sa intensivamente 
lavorare, come sa intensamente riposare, che nel lavoro 


» si considera quasi diverso da quando riposa, che all’ of- 
» fieina, al magazzino, allo studio, usa quasi mente e mem- 
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bra diverse di quelle che porta fuori e in famiglia — 2 
maggior ragione, nel santuario del lavoro abbandona la 
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larga e comoda camiciotta, che tutto copre e tutto pro- 
tegge, eventualmente anche il vestiario, così detto di sor- 
tita o parte di esso che non voglia preventivamente le- 
vare. Il miracolo di trasformazione che tanto impressionò 
il Giacosa era stato adunque operato dalla camiciotta. 

» Ma anch’ io vi voglo raccontare la mia. Fro in un 
paese della Svizzera e mi occorreva una firma del Capo 
dell’Amministrazione, in calce ad un certo documento, 
che avevo nelle mani. Fuì alla Comunità, ma mi dissero 
che il Magistrato avrebbe quel giorno tardato a venire e 
che se avessi avuto qualche premura volessi prendermi 
la pena di andarlo a cercare a casa sua. Questa mi fu 
indicata: era piccola, era graziosa, in una viuzza arrampi- 
cantesi fra i colli erbosi, linda, pulita, di mezzo ad un 
minuscolo giardinetto di fiori, tutta gaia e ornata essa - 
stessa di fiori, alle finestre piccole e civettuole. 

» Quivi, con una certa soggezione, attesi di essere in- 
trodotto. Ma quale fu la mia meraviglia, quando il Ma- 
gistrato mi venne incontro nell’ azzurro vestone di fami- 
glio, sostenendo un lindo secchio di legno ove un latte 
candidissimo spumeggiava. Egli indovinato subito che 
aveva a che fare con un figlio d’ Italia, mi accolse dicendo: 

» Sera adreée mung i me vacch: adess vegni subit. 

» E poco dopo uu correttissimo borghese firmava cop 
un lesto e grosso geroglifico il mio documento. Oh sem- 
plicità di costumi e di vita di quel paese privo di ogni 
pregiudizio, come mi feristi ! 

» Nol eravamo un popolo per sè stesso un po’ meri. 
dlionale, che un tempo lavorava poco, specialmente nelle 
officine e nelle fabbriche, ma che ora ha imparato, dai 
nordici, un lavoro frettoloso ed irrequieto ; nell’ adozio- 
ne di questo lavoro tutto abbiamo importato e copiato, 
ad eccezione di una cosa, la veste del lavoro, che non 
è ancora entrata nelle nostre abitudini. 

» È la vestaglia, è la camiciotta che deve compiere, 
mediante le sue pieghe protettrici, il miracolo di ren- 
dervi alle vostre famiglie, al dolce riposo, puliti e de- 
corosi come il sentimento della dignità nmana comporta ». 

Qui il Conferenziere fece una pausa e poi proseguì 


parlando della pulizia dei bimbi, rifacendosi a questo ri- 
guardo a quanto aveva precedentemente accennato, cioè 
all’ istinto di pulizia del bimbo, che viene scordato. Ep. 
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però disse che il nodo della questione consisteva nel non 
deviare sin dal principio il bimbo dal suo istinto naturale 
di pulizia, che la fatica sta tutta allora, quando cioè esso 
è tanto piccino da non poter lottare da sè contro la spor- 
chizia; ma che una volta superati felicemente i primordi, 
il bambino si abitua da sè a stare pulito, a abborrire il 
hagnato, lo sporco, la polvere. — « Procedendo in altro 
>modo, ossia mettendovi in mente di ridurre puliti i ra- 
»sazzetti che sino a ieri vagavano nel fango e nel luri- 
> dame, per quanto predicherete, per quanto griderete e for- 
sx anche picchierete, (il che d’ altronde non dovreste mai 
; fare, perchè P uomo non si educa collo scudiscio) spen- 
»derete assai maggior fatica e riescirete mai ad alcun r 
» sultato soddisfacente ». 

E venne a parlare della pulizia delle case. 

Disse che una delle ragioni perchè le case dei lavo- 
ritori sono sporche, consiste in una già lamentata abi- 
tuline: quella di farvi ritorno senza lasciare all’ofticina 
li faliggine e PP unto degli olii, alla fabbrica la polvere 
lella calce e dei materiali, al 2aunpo ed alla risaia il fan- 
xo. A questo proposito citò le scuse e le esclamazioni 
‘elle buone massaie e casalinghe quando, all’ improvviso, 
S capita nelle abitazioni del lavoratore. — « Oh signore 
Su che momento viene : riverisco, gli nomini non hanno 
“Jatto che ritornare è tutto sporco e.... mano alla scopa a 
: frettolosamente spazzare 1’ andito e il passaggio, mentre 
» entrate è passate, sollevando polvere e microbi, che anche 
° ©$sl accorrono festanti a ricevervi. 

i rai 1 un RiLe BHO che rimarrà 
» l'alba n he n | i oi e vanghe ad attendere 
pre per la ragion - i e Saranno assai più pulite, sem- 

» Ciò, i È Dini si 
-Sbensati da Uta nia è, vorrà dire che SÌ potrà essere di- 
La da Izia pedantemente giornaliera ad esse. 

° questa di solito è praticata. 

» La donna non "iornal o 
»di tempo 0 n D- nalmente, 05 quando ha un po’ 
lid ita i - vici qualcuno, come ab- 
: fa scorrere nei luoghi nr Py: >. PR = 
»sî vedrebbe. ni pa - Il non pulito troppo facilmente 
‘i cantarà, di dietro ni I Ù penetrare negli angoli, sotto 
- soffitto; anzi A a sopra le mensole, sotto il 
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» angoli servono di comodino alla massaia, la quale tro. 
» va più comodo attidar loro una buona parte di sporco 
» e di spazzatura, evitando la fatica di espellerla dalla 
» casa. — Signore donne, è a voi che ora miì rivolgo, è 
» con voi che a questo riguardo dovrei essere nn pochino 
» in collera, se non aveste una grande scusa ed un’ ampis- 
» sima attenuante, la quale è che sin’ora nessuno si è oe 
» cupato d’ insegnarvi in qual modo si deve a questo ri- 
» guardo praticare. Sin’ora, i padroni (non userò la cruda 
» frase dei socialisti) vi hanno sfruttate, ne cercherò un'al 
» tra più riguardosa, ma che’ presso a poco avrà lo stesso 
» significato : sin’ora vi hanno richieste necessarie fattrici 
» della loro ricchezza, ricompensando il vostro lavoro con 
» la sola moneta metallica, ma ora la civiltà vuole che ol- 
» tre di essa, essi abbiano a porgervi anche la moneta 
» morale, essi abbiano a sentire l’obbligazione sacrosanta 
» che hanno non' solo di pagarvi, ma anche di istruirvi. 
» Molla potente a questo dovere sarà la convenienza di 
» avere per un lavoro più delicato e minuto, lavoratori 
» più ordinati e puliti e principalmente quando questo la 
» voro deve esplicarsi nella casa stessa del lavoratore, co- 
» me avviene nella coltivazione dei bachi. | 

» Per la pulizia delle case vale la massima che abbia- 
» mo data per la pulizia personale e come per questa ogni 
» altro giorno è necessario il bagno, 1’ abluzione generale, 
» così per la casa e sempre ner avere meno da fare ogni 
» giorno è necessaria una pulizia generale e sommaria al 
» meno una volta la settimana. Non è questa una massima 
» di mia creazione, una proposta mia : tutte le popolazioni 
» del Nord praticano la polizia generale della casa al sa- 
» bato, alla vigilia della domenica, festa del riposo e della 
» pulitezza. 

» In Olanda e in Danimarca, in questo giorno le don- 
» ne lavano e spazzolano anche le facciate delle case! Non 
» pretendo tanto da voi; basterebbe che in detto giorno, 
» ch’ è naturalmente il più opportuno e nel quale fate già 
» qualchecosa di lontanamente consimile, abbiate a rimu»- 
» vere tutto il corredo delle vostre case ed a praticare una 
» pulizia seria e sostanziale, principalmente nei posti re 
» conditi; ma ricordatevi bene, è necessario rimuover tut- 
» to, senza di che una pulizia generale non è effettuabile. 
» Quando’ adottaste questa pratica, la pulizia giornalierà 
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» si ridurrà a ben poca cosa ed avrete inoltre, senza fatica 
»e senza quasi accorgervene, a vostro decoro ed a edifica- 
» zione di quelli che vi visiteranno, un altro grande vantag- 
» gio, avrete la casa perfettamente ordinata, perchè pulizia 
genera l’ordine. Non più sedie e tavoli fuori di posto. 
» legna, vasellami, attrezzi, biancheria, vestimenta, cap- 
» pelli, buttati là ove capita o mal appesi; ma ogni cosa 
sal posto più conveniente, più appropriato, una galante- 
» ria da poveretti, ma pure una vera galanteria. 

» Ed ora dovremmo parlare della pulizia del bestiame. 
» Cio parrebbe uscire dai limiti di nna conferenza del no- 
» stro genere inquantochè nello stesso modo che si tien 
>» parola della pulizia del bestiame, si dovrebbe trattare 
» della pulizia «delle ofticine, delle macchine che servono 
2a moltiplicare il nostro lavoro o presso le quali voi il 
» vostro Javoro prestate. Ma il bestiame è tanto annesso 
»al contadino, che è necessario non omettere anche que- 
» sto punto, tanto più che moltissime volte il contadino 
»o ne è compartecipe e comproprietario, quando non è 
» assoluto padrone ; cosicchè in questo caso, sarebbe do- 
» veroso tenerne parola nello stesso modo che si è trat- 
» tato della sna persona e «delle sue cose. 

» Anche qui bisogna ripetere un’ aforisma: per tene- 
»re pulito il bestiame bisogna non lasciarlo sporcare. — 
» Non fate le meraviglie, vi prego, altrimenti sarei co- 
» stretto trasportarvi per un momento nei paesi dei pa- 
» secoli perenni ove, come vi ho accennato, troverete dei 
» cavalli, dei bovini, dei maiali che nessuno spazzola, ma 
» che sono perfettamente puliti, perchè al loro governo 
» pensano il sole, l’acqua, gli arbusti, 

» Riconosciuto che 1’ animale allo stato naturale è pu- 
» lito, è facile capire che la causa della sua eventuale 
» sporcizia è l’ addomesticazione, V agglomeramento, il ri- 
covero artificiale. Quindi, prima norma tenere allo stato 
» domestico gli animali il più possibile secondo le leggi 
» ad essi naturali, rispettando i loro istiuti e facendo in 
» modo che non cessino «del tutto le provvide influenze 
» naturali del sole, dell’ aria e dell’ acqua. — Immaginia- 
> mo un branco di porci che abbiano un prato, nel quale 
» pascolare, una vasca per lavarsi, una tettoia aperta da 
» ogni lato sotto la quale ripararsi: potete essere sicuri 
» che questi animali li troverete sempre puliti senza che 
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> la mano dell’ uomo sia intervenuta mai a sollievo della 
> loro pelle e delle loro pelliccie : Potete essere sicuri che 
> Sotto la tettoia, se 1’ acqua non vi penetra naturalmente, 
» troverete sempre un terreno asciutto e perfettamente im- 
» mune «da escrementi solidi e liquidi : il porco, non es- 
> Sendo tale di natura, rispetterà il sno ricovero con reli. 
» giosa pulizia. — La sporcheria incomineierebbe il gior- 
» no, che sbarre o peggio ancora muri fossero apposti ai 
> lati «della tettoia per costringere il gruppo a rimanere 
> rinchiuso in essa. E siccome gli animali domestici non 
» sempre si può tenerli bradi, anzi il più delle volte con- 
» viene tenerli racchiusi in luoghi artificiali, così è neces- 
» sario che la mano dell’ uomo intervenga a supplire il 
» mancato intervento dell’ aria, dell’ acqua, del sole, spol- 

» verando, lavando, ascingando @ provveda alla pulizia 
» dell’ ambiente, il che nel sistema brado non oecorre fare. 
» Se siete servi esigete dai vostri padroni, quando quelli 
» pretendono che gli animali a voi affidati siano tenti 
» assolutamente come si deve, che i ricoveri siano razio: 
» nali, ossia areati e permettenti un rapidissimo scolo de 
» gli escrementi, principalmente liquidi ; se siete voi stessi 
» proprietarì, fate come potete e come il vostro bilancio | 
» vi permette, osservando, tanto in un caso che nell’al: 
» tro, una regola ed una norma della quale abbiamo giù. 
» tenuta parola, che convengono piuttosto periodiche pu 

lizie settimanali generali a fondo, piuttostochè una pi: 
» lizia giornaliera stentata, sonnolenta, pigra e imperfet- 
» ta. I nostri buoni contadini ogni giorno spazzolano, stri 

» gliano il loro bestiame, nelle ore ancora pico del 
» ba, all’ osenro o quasi, lentamente. canticchiando nl 
» stalla soffocata e chiusa, esportano il letame a 
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» a raccogliere tra le gambe dei buoi e dei ca alli: ma 


» una pulizia fatta a questo modo è molto neomi psi » 
» perfetta. Quanto sarebbe più spiecio e più pi 
» una volta alla settimana gli animali | 
» spazzolati, lavati a fondo fuori della va, 1 
» certa distanza da essa e che stalle O: 
» perfettamente governate, lavate e se > van 
» mentre gli animali son fuori! Facenilni c os la n 
» sità del governo quotidiano diminuisce den. 

» termini intensificando il lavoro in un - Sit — 
> sparmia tempo e si ottiene di più. Me 
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» Persuaso di essermi sin troppo dilungato e di aver 
»eccessivamente abusato della vostra pazienza, sono co- 
«» stretto restringere in poche parole quanto vorrei dirvi 
»sulla proprietà de’ vostri cortili, della vostra via, del 
> Vostro paese. 

» È un dovere di civiltà, di creanza, è interesse vo- 
» stro che il viandante apprenda dall’ intorno delle vostre 
» abitazioni che ha a che fare con gente civile ed edu- 
» cata. Quando il miglioramento del vostro benessere vi 
» permetterà qualche gita, qualche viaggetto nei giorni 
» di festa e di ferie e che vi spingerete al nord del vo- 
» stro paese, nel Tirolo tedesco e meglio nella Svizzera, 
» vedrete che galanteria di paesi, che proprietà nelle stra- 
» dle e nei cortili !! 

» Poco su, poco giù il personale adibito alla pulizia 
» stradale in quei lontani Comuni sarà numeroso come il 
» nostro; ma è la civiltà degli abitanti la ragione prima 
» «dd quel costante decoro : essi non lordano, non lasciano 
» cadere nelle vie tutto ciò che di superfluo vien loro nelle 
» mani e tanto: meno dalle finestre e dagli usci nulla vien 
» mai lanciato. Chi si inoltra in un paese così tenuto, è 
» invaso, senza volerlo, da un senso di rispetto, che si 
» ripercuote su quanto viene a fare; il valore della mano 
» l’opera è maggiore fra gente che sente il decoro e la 
» propria dignità e lo aldimostra palesemente dal contegno 
» e principalmente dal modo con cui case, vie, cortili e piaz- 
» ze sono tenute ». 

Qui il conferenziere con una calda ed elegante pero- 
razione diede fine al suo discorso : gli ascoltatori lo ap- 
plaudirono insistentemente, primo ed ultimo fra tutti il 
calzolaio. Riaccompagnato dal Sindaco, che gli profondeva 
il suo elogio, la sna ammirazione ed il suo ringraziamento, 
egli scomparve in fondo al paese, come scompare una nu- 
be benefica che abbia dato una pioggia salutare, durante 
un’ arida estate. 


Na 


Dopo l’ inchiesta agraria di Stefano Jacini del 1885 io 
credo che non sia stato pubblicato in Italia un lavoro così 
poderoso e comipleto come questo del Prof. Giglioli, frutto non 
solo della dotta esperienza acquistata, quale insegnante nella 
R. Scuola Superiore d’Agricoltura in Portici, ma sopratutto 
degli studì di confronto, ch’ei potè compiere come giurato al- 
l’Esposizione Universale di Parigi del 1900, fra le condizioni 
dell’Italia e quelle dell’ Estero in questa materia. L’opera del 
Giglioli di circa 800 pagine oltre ad un centinaio di prefa- 
zione, ricca di tavole statistiche e di raffronti, meriterebbe di 
essere studiata e ponderata da quanti si occupano in Italia di 
cose agricole e segnatamente dalle classi dirigenti e dal Go- . 
verno a cui giustamente l’autore fa risalire non poca della 
responsabilità per lo stato odierno di depressione dell’agricol- 
tura in Italia. 

Il volume abbraccia tutti i rami «dell’arte e della scienza 
agricola da quella dei campi propriamente detta, a quella più 
ampia che comprende la silvicoltura, la piscicoltura nonchè 
tutte le industrie collegate in qualche modo alla produttività 
del suolo. 

Della coltura del frumento, fondamento e base di ogni 
altra, tratta ampiamente non solo dal lato deHa produzione 
ma anche da quello dell’alimentazione ; anzi le osservazioni 
concernenti quest'ultima accompagnano passo passo le notizie 
statistiche dei varî prodotti che strettamente la concernono, 
fornendo a questo modo un quadro completo del disagio in cui 
versa |’ industria agricola, e del correlativo magro sostenta- 
mento delle classi meno agiate e in specie degli agricoltori. 

Dolorosi sono i raffronti che il Giglioli fa per l’uno e 
per l'altro tra l’Italia e le altre Nazioni; basti il dire che 
meutre nei paesi di conveniente alimentazione la media di 
consumo annuale di pane corrisponde per ogni individuo a 
circa ettolitri 2.3 di frumento, da noi si calcola a ettolitri 1.2; 
e il consumo complessivo di cereali arriva a poco più di et- 
tolitri 2.5 mentre negli Stati Uniti d'America ad esempio sale 
a ett. 7.10! Quanto poi alla produzione del frumento essa è 
in Italia in ragione di ett. 10.5 per ettaro, inferiore cioè alla 
media della produzione mondiale che si calcola in ett. 11.43 
per ettaro, e inferiore di gran lunga a quella di 18 che è la 
media dei paesi più progrediti, nella scala dei quali sta in 
cima la piccola Danimarca con ett. 37.6 e in basso l’Austria 
con oltre 14. 

L'autore esamina con vasta dottrina le ragioni di questa 
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disparità, e approfondendo il suo studio sulle condizioni di due 
degli Stati più fiorenti in agricoltura, la Gran Brettagna e la 
Germania, benchè non favoriti da specia:i pregi di suolo o di 
cielo, le trova nell’introduzione su larga base dei concimi chi- 
mici, degli alimenti artificiali del bestiame che ne permettono 
l’incessante aumento, con aumento altresì di più ricche con- 
cimazioni organiche, e nello sviluppo, specie in Germania, 
dell'istruzione agraria sia inferiore che superiore, che appresta 
a quel popolo industre una schiera numerosa di ingegneri e 
chimici agrarì e di agricoltori sapienti. 

In Inghilterra si importano annualmente concimi chimici 
per un valore da 15 a 17 milioni; nel 1898 si importarono nel 
Regno Unito panelli di semi oleosi per alimentazione del be- 
stiame in ragione di 57 milioni di Lire. In Germania cd anche 
in Francia la concimazione chimica delle viti specie con fosfati 
e gessi ha aumentato in questi ultimi anni la produzione del 
vino nelle regioni più favorevoli del 20 e del 30°; mentre 
in Italia la media produzione è di 8 o 10 ettolitri di vino per 
ettaro, in Germania essa sale a 24 e 32 ettolitri, dimostrando 
« come il sole della intelligenza -e della diligenza sopperisca 
alla mancanza del caldo e del luminoso sole del mezzogiorno ». 
Le buone concimazioni giovano anche alla qualità del vino 
col favorire la fermentazione lenta, e coll’aumentarne l’acido 
fosforico ; i vini germanici son ricchi di codesto acido che ac- 
cresce la durata del vino e lo fa col tempo acquistare di pre- 
gio, mentre in Italia i vini sono deficienti di fosfati cérto per 
la scarsa concimazione fostatica dei vigneti. Mirabile è stata 
in Germania nell'ultimo trentennio la boniticazione delle pa- 
ludi e torbiere che rappresentavano il 4°/, del territorio; coi 
lavori di scolo, colla marnatura, col trattamento di fosfati, sali 
potassici e nitrati, estensioni immense sono state fertilizzate, 
mentre prima vigeva l’uso barbarico dell’incendio delle torbe; 
colla inoculazione nelle torbiere bonificate di piccole porzioni 
di terra provenienti da fertili campi di leguminose furono 
estese le colture di codeste piante benefiche, valendosi delle 
funzioni dei bacteri che formano i tubercoli sulle radici delle 
lezuminose e che assimilando l’azoto libero atmosferico hanno 
virtù di far prosperare, anche in terre povere e là dove male 
allignavano, le piante di foraggio e di sovescio. A completare 
lo sviluppo agricolo dei campi in Germania sopravvenne l’indu- 
stria dello zucchero di barbabietola che, provocando un ingente 
ricerca di codesto prodotto, eccitò la coltura intensiva, la lavo- 
razione protonda dei terreni mediante perfezionati istrumenti 
agrari, e la ricca concimazione chimica che ha potuto recen- 
temente soppiantare quasi la rotazione foraggera, senza nulla 
tozliere all’abbondante produzione del frumento, anzi accre- 
scendola, mentre anche con pochi foraggi si aumentava il be- 
stiame alimentato dai cascami nutrienti della barbabietola e 
da altri mangimi artificiali. La riechezza dell’industria dello 
zucchero unita a quella dell’alcool ha in Germania. fatto pro- 
sperare non solo la coltura della barbabietola, ma anche quella 
del granturco e delle patate, che alla loro volta hanno offerto 
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materia prima a molteplici fabbricazioni di glucosio, destrina, 
amidi e di svariatissimi prodotti chimici. 

Certo a leggere nel libro del Giglioli codesti trionfi del. 
l'agricoltura e dell’industria consociati, un senso d’invidia e 
di rammarico ci pervade pensando allo stato di inferiorità in 
cui si trova al confronto il nostro paese ; inferiorità che J'uu- 
tore attribuisce in via principalissima alle forti tasse di fal.- 
bricazione, quasi proibitive, che inceppano le grandi industrie 
dell’aleool e dello zucchero da noi. Ma indubbiamente v'è un 
lato del problema da cui non si può impunemente astrarre ; ed 
è ila scarsa ricchezza pubblica e privata in Italia ; il sistema 
tiscale certo è sbagliato, ma le esigenze del bilancio se non 
lo giustiticano -lo spiegano ; qui dove si è aggravata in molo 
esorbitante la mano sulla fonte prima d’ogni produzione cio 
sulla proprietà fondiaria, non è meraviglia se anche su ogni 
altro cespite di ricchezza e di reddito si sia ugualmente spie- 
gata la ferrea coercizione del fisco. Lo stesso dazio sui cereali 
che il Giglioli combatte come dannoso alla alimentazione pu- 


polare non è forse per un certo lato una necessità per il pa- 


reggio del bilancio ? Su questo punto del dazio sul grano, ed 
in genere dei dazî protettori di confine, io credo di dover dis- 
sentire dal chiarissimo autore ; in teoria la dottrina del libero 
scambio è bellissima ; ma in pratica anche quando nazioni più 
potenti tendono a serrare le loro barriere, che dovrà fare un 
paese ancor debole come il nostro, se non vuole essere addirit. 
tura soffocato nell’inizio del suo risorgere a nuova vita? Dice 
il Giglioli che il dazio protettore del grano non ne ha aumen. 
tata la produzione interna : ma se non vi fosse stato, chi ci 
dice se non sarebbe invece scemata ancor più 2 A buon conto 
son scemate anzichè accresciute le produzioni degli altri ce- 
reali fossero o no più 0 meno protette, come dimostrano le 
statistiche citate dallo stesso autore: che sarebbe avvenute 
della produzione del grano tanto scarsamente remunerativa in 
questi ultimi anni per la concorrenza di grani esteri di prezz» 
imitissimo, se a bilanciarne gli effetti non avesse sopperit) il 
dazio di confine? Più che il prezzo del pane, è guaio doloroso 
la scarsità dì lavori agricoli causa di emigrazione continua 
specie nel mezzogiorno, e ]}a meschinità dei salari, mentre 
aumentano i salari delle industrie remunerative. (Questo che è 
il sintomo più evidente delle difticoltà in cui si dibatte l'in- 
dustria agricola denota dove sta la radice del male. Dice il 
Giglioli ; basterebbe che la produzione intensiva del grano 
fosse aumentata di un 3 “lo ad ettaro, per compensare i pr 
duttori dell’abolizione del dazio protettivo ; ma le forze «degli 
agricoltori sono da tanto da riuscirvi senza il concorso dello 
Stato sia con opere di utilità generale, specie di carattere 
idraulico, sia con largo contributo di credito, o con diminu- 
zione sensibile di imposizioni ? A buon conto la coltura delli 
barbabietola che il Giglioli con molti tecnici ritiene rinsac. 
guatrice della forza produttiva dei terreni stante l'applicazione 
che richiede di abbondanti concimi chimici, non è solo osta- 
colata in Italia dal basso prezzo con cui viene pagato il pro- 
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dotto dalle troppo vessate fabbriche di zucchero, ma dalla dif- 
ficoltà delle spese ingenti di concimazione, e dalle condizioni 
di clima e di suolo. Dove manca il grande elemento fertiliz- 
zatore, l’acqua, specialmente l’acqua di irrigazione, la coltura 
delle barbebietole è troppo aleatoria perchè connessa all’ e- 
vento di benefiche e tempestive piogge, sovente scarse, soprat- 
tutto nella Italia inferiore che più se ne avvantaggerebbe. 
Quando si pensa alle parole pur citate dal Giglioli che rap. 
presentano l’aiuto fornito dallo Stato Inglese all’agricoltura di 
quella Nazione, di 15 milioni di sterline ossia di :375 milioni 
di franchi in un trentennio, sotto forma di credito fornito al- 
l'iniziativa privata per opere di bonifica, idrauliche ete., se si 
pensa alle centinaia di chilometri di canali che lo Stato ger- 
manico ha in pochi anni tracciato e scavato a traverso il suo 
territorio, si comprende facilmente che le forze dei singoli a 
poco valgono se non sono integrate da quelle ben più possenti 
dello Stato. 

Qui sorge un’altra questione di massima assai dibattuta 
in Italia ; economisti di valore come l’on. Maggiorino Ferraris 
vorrebbero astrarre dal pareggio del bilancio finanziario, nìi- 
rando unicamente al bilancio economico della Nazione, pen- 
sando che quando fosse florido quest’ultimo, si equilibrerebbe 
ben presto anche l’altro quantunque per un certo decorso di 
anni dovesse apparir sperequato ; ma finanzieri e statisti di 
non minor valore si sono opposti a questa scuola proclamando 
la necessità dell’inviolabilità del pareggio finanziario indispen- 
sabile ad un paese giovane uscito di recente da gravi crisi, 
bisognoso del credito degli altri Stati ; ed a vero dire anche 
questa teoria ha serio fondamento, ed i suoi resultati non sono 
da disprezzarsi se si pensa all’ottenuto pareggio dei cambì che 
ha sollevato di un gravoso peso i consumatori, mentre sì in- 
travede già prossima la conversione della Rendita. In questo 
cerchio in cui si dibatte forzatamente la pubblica finanza ogni 
riforma fiscale ha necessità di molta ponderazione ; ed il da- 
zio sui cereali e le tasse di fabbricazione sono ccoetticenti troppo 
importanti per il pareggio, per essere posti da banda. 

Il nostro autore ritiene con dati statistici inoppugnabili 
che il prezzo dei grani anderà gradatamente aumentando per- 
chè cresce di continuo il consumo di codesto cereale, mentre 
l'aumento di produzione non sarà rilevante se non per l’ac- 
crescersi delle colture intensive, raggiunto che sia in breve il 
limite delle colture estensive ; e tale aumento non sarà in ogni 
modo in proporzione con quello del consumo. Se ciò si veri- 
ficherà certo s’imporrà una riduzione o abolizione dei dazî di 
contine, ma nel maggior prezzo del prodotto gli agricoltori 
troveranno la corrispondente remunerazione. Bisogna riflettere 

*che la floridezza dell’agricoltura porta seco il miglioramento 
dei lavoratori e delle classi meno agiate, come riconosce lo 
stesso autore, e che non sono i pochi centesimi di minor prezzo 
d’un genere di consumo che le sollevano dal loro disagio, 
quanto l’abbondanza dei lavori e i salari non irrisori. Non è 
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solo l'alimentazione del grano che è deficiente in Italia; lo 
sono in genere tutte ; lo è quella del granturco spesso oltre- 
chè scarsa, anche di qualità scadente ; lo è quella dello zuc- 
chero, alimento così salubre all’ uomo e agli animali, e che 
da noi non rappresenta che un consumo individuale di K. 8 
o 9 compreso lo zucchero ingerito colle frutta, mentre in In- 
ghilterra ad esempio il consumo dello zucchero vero e proprio 
sale a K. 41 per individuo. Nel consumo dello zucchero l’Ita. 
lia è inferiore a tutti i paesi civili compresa la Spagna ed il 
Portogallo, la Turchia e la Grecia; scarsa ed in diminuzione 
è pure l’ alimentazione del riso e perfino quella delle castagne; 
non parliamo di quella della carne di cui in Italia si consu- 
mano K. 16 per individuo, di fronte ai 59 della Gran Bret 
tagna, ai 54 degli Stati Uniti, ai 44 della Germania etc. 
Di queste condizioni dell’alimentazione confrontata colla 
produzione agricola tratta ampiamente l’autore via via che 
gliene capita il destro, ed espone tutte le migliorie che po- 
trebbero introdursi nell’una e nell’altra agevolando ogni ramo 
di coltura : utile è la proposta di sostituire al pane di gran- 
turco e alla polenta le paste alimentari di granturco mesco- 
lato al frumento. 
Interessantissime sono le norme che il Giglioli dà per il 
miglioramento della coltura arborea, come delle viti, degli 
olivi, degli alberi da frutta, degli agrumi, indicando le mi- 
gliori concimazioni, le più opportune regole per la conserva- 
zione e lo smercio dei prodotti. Egli dimostra quanto si av- 
vantaggerebbe l’agricoltura in Italia facendo tesoro delle con- 
dizioni di clima e di suolo e di ferace precocità, agevolando 
l'esportazione delle frutta fresche, curandone l’imballaggio e 
la conservazione e lottando a mezzo di cooperative di produ- 
zione con i paesi d’oltre oceano come la California e gli Stati 
Uniti che si accaparrano i mercati mondiali a nostro danno ; 
‘geniale è la proposta di trasformare la coltura dei fichi me- 
diante la caprificazione cioè col far penetrare nei frutti alcuni 
minuti insetti che provengono dal caprifico o fico selvatico, e 
che potrebbe permettere di introdurre in Italia la celebre va- 
rietà dei fichi di Smirne e la conseguente industria dei fichi 
secchi. Infinite sono le utili osservazioni che si trovano ad ogni 
piè sospinto in quest'opera (vedansi le proposte di intensiti- 
care la coltura dei fiori, di tentare quella della canfora e della 
gomma elastica); ma là dove essa assurge a completa e ma- 
gnifica monografia è nella parte che concerne la silvicoltura. 
I. autore comincia dal raffrontare la superficie occupata 
dal bosco in Italia che è appena il 15, 7 °|» della superficie 
territoriale del Regno, con quella media dell’ Europa che è 
del 33 °[, : e valutando che essa potrebbe facilmente salire 
da noi al 25 °(,, si duole giustamente che lo Stato non prov- 
veda con maggior energia ai rimboschimenti e al regime delle 
acque montane. Prende ad esempio la Francia che in questi 
ultimi anni ha curato notevolmente gli uni e l’ altro, espro- 
‘ priando i terreni da rimboscare, sovvenzionando i privati e 
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regolando i deflussi delle acque. È certamente assurdo il 
pretendere dai proprietarî immiseriti lavori di simil genere ; 
mentre i vincoli non fanno che moltiplicare infruttuosamente 
vessazioni e molestie. E opera dello Stato, l’ assumere per 
proprio conto queste intraprese di suprema utilità pubblica. 
Le selve esercitano un’ azione moderatrice sul clima e man- 
tengono più basse le temperature primaverili; colla frescura 
delle acque che dai boschi si diramano nei coltivati sotto- 
stanti si ritardano i risvegli delle piante, evitando i danni 
delle gelate dell’ Aprile e del Maggio: osservazioni infinite 
hanno dimostrato che le colture arboree dei gelsi e degli olivi 
nelle colline hanno sofferto per i diboscamenti delle monta- 
gne ; la mancanza di foreste aumenta la siccità, cresce la 
violenza dei venti, che alla loro volta son cause anche di 
deperimento dei boschi esistenti : il faggio, osserva il Giglioli, 
questa pianta così utile per il legname e per il frutto oleoso 
che va oggi alimentando in Austria una nuova e grande in- 
dustria, tende a sparire da molte parti dell'Appennino. 

Nè i rimboschimenti si dovrebbero limitare alle montagne, 
ima estendersi dovunque sono tefreni sterili o infecondi come 
sulle sabbie prossime al mare ; ivi spesso si formano acqui- 
trini nocevoli alla salute umana, e che il bosco redimerebbe : 
in Francia estensioni vastissime di dune sono state di recente 
mutate in pinete, mentre da noi è stata distrutta la celebre 
pineta di Ravenna che occupava ben 500 ettari. L’ aumento 
continuo del prezzo del legname, specie di quello da costru- 
zione, dovrebbe incoraggiare la silvicoltura in tutte le sue forme 
più svariate, e dovrebbe far guardinghi dallo sfruttamento 
troppo ingordo delle foreste e dallo spreco di tanto materiale 
prezioso. Il Giglioli fa rilevare come con semplici trattamenti 
chimici di facile applicazione si potrebbero curare la stagio- 
natura e la conservazione del legname che va miseramente 
in località impervie a marcire e a deteriorarsi. L’ Italia è tri- 
butaria dell’ estero nel commercio del legname e vieppiù lo 
sarà coll’ estendersi dell’ industria della carta. La trasforma- 
zione del legno in pasta di legno e cellulosa acquista sempre 
maggiore sviluppo ed utile sarebbe abbandonare la fabbrica- 
zione del carbone dal legname, sostituendo ad esso per consu - 
mo il carbone di torba o la torba compressa, ovvero elimi- 
nando i metodi antiquati, e distillando il legname in vasi 
chiusi in guisa da ritrarne l’ alcool metilico e ]’ aceto di le- 
gno: si calcola, dice il Giglioli, che colla nostra produzione 
di 514 mila tonnellate di carbone si disperdano ogni anno 
tonn. 12 mila di alcool metilico, 51 mila di acido acetico, e 
171 mila di catrame. E noto quali ricchezze industriali vadano 
così perdute. La fabbricazione dell’ alcool è il fondamento 
dell’ industria che ha preso tanto sviluppo in Germania per 
la produzione, a base di anilina e di dimetilanilina, dei colori 
artificiali, i quali superano oggi in bellezza ed in pregio tutti 
i colori naturali, e di quella dell’estrazione degli oli essenziali 
a base di cloruro metilico ; la fabbricazione dell’ acido acetico 
dà luogo anch’ essa a molteplici industrie nonchè alla vasta 
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produzione dell’ aceto che potrebbe estendere da noi la pre- 
paraziune delle conserve sotto aceto e dei pesci marinati di cui 
siamo tributarî verso l’ Estero. 

Certe piante specialmente dovrebbero a preferenza essere 
moltiplicate in Italia perchè più propizio è 1’ ambiente al loro 
sviluppo ; le piante resinose da cui si potrebbe trarre largo 
profitto di estrazione di resina, trementina, e conseguente fab- 
bricazione di vernici ; il carrubo pianta alla quale singolar- 
mente si adatta il clima della Sicilia e della Sardegna, il cui 
frutto ricco di zucchero e d’ alcool darebbe contributo note- 
vole all’ alimentazione artificiale del bestiame, e all’ estrazio- 
ne alcoolica ; la pianta del sughero che va purtroppo disper- 
dendosi fra noi, sia per trascuranza nel diffonderlo, sia per la 
mala arte di asportare la preziosa corteccia, oggi così stimata 
per la diffusa industria del linoleum, tessuto misto di sughero 
e di lino. Il rifiorire in Sardegna della coltura del sughero e 
l'attivazione delle industrie che vi si collegano, potrebbe. 
come bene osserva l’ autore, fare in breve volger di anni la 
ricchezza di quell’ isola. 

Ma ciò che più preoccupa per la conservazione dei bo- 
schi mentre costituisce un loro ragguardevole contributo alla 
prosperità agricola e industriale, è l’ estrazione delle sostanze 
tanniche ; l’ estensione che essa ha preso, mina l’ esistenza 
medesinia delle foreste, e quindi deve incitare a trovare dei 
surrogati alla scorzatura delle piante che ne affretta l’ abbat- 
timento. Il Giglioli suggerisce l’ introduzione da noi della 
querce vallonea che prospera in Turchia e in Grecia e dal 
cui frutto potrebbe trarsi quel tannino che si chiede alle cor- 
teccie delle altre piante boschereccie ; non chè l’ acclimata- 
zione dove è possibile, del sommacco che lo accumula nelle 
foglie, c del canaigre pianta americana che potrebbe prospe- 
rare anche in terreni poveri ed in cui il tarinino si trova ab- 
bondante in tuberi che si aggruppano intorno alle sue radici. 
Consiglia altresì in luogo di estendere la piantagione dell’ Eu- 
calvptus globulus pianta che si è riscontrata poco utile, di 
propagare altre . piante straniere di facile allignamento come 
certe acacie australiane ricchissime di tannino. La produzione 
di questa pregevole sostanza avvantaggerebbe la lavorazione 
dei cuoi che è poco fiorente in Italia mentre è rigogliosissi:- 
ma in Inghilterra in Francia e sopratutto in Germania. 

Molte industrie minori accompagnano l’ abbondanza dei 
legnami : quella degli utensili in legno, giocattoli, crino ve- 
getale, stecchini da fiammiferi cose tutte di cui siamo tribu- 
tarî dell’ estero. Importante poi quella della propagazione na- 
turale e artificiale dei tartufi che potrebbe essere una risorsa 
per alcune regioni italiane come lo è per talune della Francia. 

L’ ultima parte dell’ opera del Giglioli concerne ]’ alle- 
vamento dei bestiami e tutte le ricche produzioni ad esso 
inerenti, di latte, caci, lane, nonchè la pollicoltura e 1’ apicol- 
tura, con richiami alle scarse alimentazioni relative, tra noi, e 
alle industrie affini che esigerebbero maggiore sviluppo. L’uni- 
co ramo in cui più eccelle il nostro paese è la bachicoltura e 
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industria della seta, sebbene il Giappone che oggi dà nella 
guerra colla Russia prova di tanta energia, ci' insegni col- 
l' esempio in questo ed in molti altri campi di operosità agri- 
cola che un popolo non è veramente forte se non ha nella 
fiorente agricoltura la fonte della sua prosperità. | 

Termina infine con indagini sulla piscicoltura di cui cal- 
deggia l’aumento intensivo della produzione dando pregevoli 
lumi in proposito ; ma credo inutile seguire ormai passo passo 
l’autore in questo suo lavoro ricco di notizie e d’ insegnamenti 
bastandomi con questo già lungo articolo di averne dato alla 
meglio un'idea generale che invogli quanti si dedicano a studî 
di simil fatta e quanti amano veder risorgere a nuova vita 
il nostro paese, a leggerlo e a farne loro prò. 

Certo un concetto fondamentale emerge da codesto seritto, 
e cioè che l’ Italia è ancora molto indietro di fronte alle al- 
tre nazioni nello sviluppo agricolo ; e che il titolo del volume 
è bene appropriato ; emerge altresì che solo l’opera attiva 
dello Stato può dare impulso ad un miglioramento, che le 
restaurate finanze, il progredire dell’ industria fanno sperare 
ed intravedere già iniziato. Io credo che piuttosto che dedi- 
care gli avanzi ormai consolidati delle entrate annue, in par- 
ziali ritocchi o sgravi d’imposte ben poco sensibili nelle 
masse, dovrebbe il (Governo risolutamente e nelle totalità as- 
secnarli al miglioramento agricolo, adibendoli in special modo 
alle espropriazioni e conseguenti rimboschimenti di vaste esten- 
sioni montane, al regolamento dei torrenti, alla raccolta delle 
acque in laghi artificiali, e alla conseguente canalizzazione di 
queste a scopo di irrigazione. Se il benefizio della conversio- 
ne della Rendita oggi ritardata ma certo non perduta di mira, 
potesse esser tutto dedicato a questo fine di vera ed univer- 
sale utilità, in breve vedremmo rifiorire l’ agricoltura, sor- 
gente d’ ogni pubblica e privata ricchezza. 

Il Giglioli si lagna che 400 milioni circa siano stati 
spesi nell’ Eritrea mentre potevano servire alla rigenerazione 
delle terre italiane : io non divido il suo parere; vi sono ne- 
cessità storiche a cui una grande nazione non può sottrarsi ; 
anche )’ Italia aveva diritto di pensare al futuro e di aprirsi un 
campo di intluenza e di azione all’esterno dei suoi confini ; 
certo si doveva con più avvedutezza scegliere il luogo ed il 
tempo ; ma ciò che importa adesso non è di recriminare sul 
passato, bensì di lavorare per l’ avvenire; e l’opera più ur- 
gente e sacrosanta da cui dipendezla prosperità del paese è 
questa : che l© Stato si adopri con costante e largo contributo 
di intelligenza e di denaro a creare quelle condizioni di fera- 
cità di suolo a cui le deboli forze dei privati sono impotenti: 
e dalle quali soltanto essi possono attingere i mezzi a con- 
durre con lento ma sicuro cammino l’ agricoltura a quel pro- 
gresso che nazioni più ricche e più potenti di noi hanno già 
conseguito. 
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ROMANZO. 


V. — Lionello la guardò più. perplesso che mai, Uhe 
storia poteva mai raccontarle ? Egli non conosceva nulla 
che fosse capace d’ interessare o di divertire una creatura 
così giovane. Era certamente una cosa «deliziosa quel sen- 
tirsi il suo braccio attorno al collo e quel vederne il gra 
sioso visetto tanto da vicino; ma, guardandola, egli sì perdè 
appunto a pensare che non aveva mai veduto prima d'al 
lora degli occhi tanto belli. No, neppur quelli di sua ma 
dre, non reggevano al confronto. Gli occhi di Gelsomina 
avevano un’ ineffabile dolcezza di cielo nelle loro liquide 
profondità ; qualche cosa di più anzi, essi avevano quella 
limpida luce d’ immacolata innocenza, di cui si ritrova tal: 
volta l’espressione nelle corolle dolcemente variegate di 
fiori di bosco che fanno pensare subito appunto allo sguanti 
dei bimbi. E ancora, soltanto pochissimi fiori sanno destatt 
quest’ impressione : il fiorellino azzurro dell’ epatica, 1? osett. 
ro centro vellutato della viola del pensiero, la tinta per 
sosa dell’ arabella, il franco sorriso color di cielo del mio- 
sotide e l'interno venato al par dell’ iride del dolce fior del 
loto; ma la suggestione dello sguardo infantile è tanto ei 
dente in questi fiori che la si riconosce @ prima vista, 4 # 
pena si scorgono occhieggiare fra i verdi cespugttet 
erbe e di felci, ed elevarsi immacolati verso Ml ef 
occhi di Gelsomina stavano dunque fra la grave HI var 


SL 


viola del pensiero e quella ridente invece del piffero 
sotide ; cosicchè, quand’ ella sorrideva, but è a 
fiori sembravano incontrarsi con graziosa TMVatt 
sguardo luminoso. Ancora una volta, Lione 
Elena di Troia. > I 

— Non hai trovato nessuna storia ? — dl ki 
sente la bimba, dopo aver aspettato pazienti 
buoni minuti. — Che libro è quello nt NE 
roseo e tutto a pozzette sulla povera copla * 
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Montrose aveva dimenticato e che Lionello recava ancora 
sotto il braccio. 

— È Omero, — rispose seriamente il ragazzetto — Il 
mio maestro è partito stamattina colla prima diligenza e 
ha dimenticato di portarlo con sè. È suo, il sno libro pre- 
diletto ; adesso glielo manderò per la posta. 

— Nì....i.:.., Imandaglielo, — ripetè la piccola Gelso- 
mina acconsentendo, -- Che cos’ è Omero ? 

— Un gran poeta, il più gran poeta che siu mai vis- 
suto tanto, tanto tempo fa; sin dove giunge la storia. Era 
um greco, vedi, e ha raccontate tutte le guerre di Troia in 
questo libro, che è un poema epico. 

— Cosa? epico ? — ripetè Gelsomina, — e cosa sono le 
guerre di Troia! i 

Lionello rise sommesso. La gravità di quell’ antico sot- 
fitto di chiesa pesava su di lui, chè altrimenti il suo riso sa- 
rebbe stato ben: più rumoroso e più forte. 

— Non lo capiresti se anche te lo dicessi, — diss’ egli 
divenendo ad un tratto, appena riconosciuta la deliziosa 
ignoranza e la «debolezza di lei, pieno di protezione vi- 
rile e quasi paterna; — Omero era un poeta ; sai che cos'è 
una poesia | 

— Sì....1...., davvero che lo so! — dichiaro tutta 
pronta la piccola Gelsomina, chinando carezzevolmente il 
capo sulla spalla di lui; — Ne ho udite dir tante! Vuoì che 
te ne ripeta una ? Ascolta : 


Mio caro e buon Gesù, 
La tua bimba guarda giù; 
Abbi Tu pietà di me, 
Fammi Tu salir con Te! 


E guardo su, appena finito di recitare questi pochi versi 
famigliari, con uno de’ suoi radianti sorrisi infantili. 

— Non Vho detta bene? — domandò. 

— Molto bene — mormorò Lionello, mentre la sua 
mente era attraversata da una folla di pensieri a proposito 
« di quegl’ ignoranti, di quei semi-barbari, che ancora credo- 
no nel mito Cristiano, » la quale era una delle frasi favo- 
rite di suo padre e da lui ripetute molto sovente. 

— Adesso dimmi ancora qualche cosa di Omero e delle 
guerre di Troia — soggiunse poi ella, stringendoglisi contro 
come una gattina, tutta desiderosa di carezze : — Parla di 
angioli? i - 
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— No, — rispose Lionello, — parla di grandi ‘nonii- 
ni.... molto, molto grandi... 

— Troppo grandi per. cl in RA chicestî — dlo- 
mandò Gelsomina in tono di forte meraviglia. 

— Sì, credo che fossero proprio ‘troppo grandi per 
entrare in questa chiesa! — rispose Lionello sorridendo 
involontariamente. — E si battevano tutti ‘per una signora 
chiamata Elena, che era la più bella di tutte Je donne, 

— Max\perchè lasciava che si battessero? — domandò 
subito Gelsomina molto gravemente. — Non era buona 
dunque se lasciava che quei poveretti si battessero.e sì 
| facessero del male per lei. Avrebbe dovuto valere che fa- 
cessero la pace. 

— Non lo poteva, — replicò Lionello. — Veil; «erano 
essi che ‘non lo « volevano. » 

— Dovevano essere degli uomini est atei — Mor 
morò Gelsomina. — Dove sono adesso ? i 

— 0h, son morti, tanto tempo fa! — rise il fanciullo, 
— Qualcuno dice addirittura che non-sono mai vissuti! 
| — Allora sono come il « Gatto dagli stivali » — asset 
Gelsomina. — Le tue guerre di Troia sono un libro dif 
vole come il mio. Solamente mi piace di pe il mio, Lo 
conosci, tu, il mio libro di favole? —. 

No, Lionello non aveva mai letto in vita. sua nessun 
libro di questa sorta. Egli conosceva il disprezz 
padre per tutti i libri di questo. cene ale 
che avevano, in molti casi, stranamente Pre 
delle più brillanti e delle più recenti scoperte d 
za. Si limitò perciò a rispondere alla 
mina con un cennò negativo di testa, mentre ne al 
i bei ricci castagno scuri, ricadenti in delizie 
sulle spalle. ES 

— Ti racconterò ciò che dice alora 
ba coll’aria pensosa e rapita di un a 
che sublime visione. — U era una volta Ki 
un ragazzino: grandi all’ ineirca “quanto «li PI amo. È 
‘erano tanto buoni e tanto graziosi, ma avew bang 

zio cattivo cattivo. Egli non orto nai 
eran buoni ed egli no; perciò un gl no li S 
un gran bosco seuro, dove: faceva tanto Heft” 
‘c’era mai il sole, e li abbandonò 1 
‘videro che erano proprio soli, par cal 
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narono, su e giù, su e giù, va di qua, va di là, da tutte 

le parti, senza trovare una strada per sortire finchè si 
stancarono ed ebbero fame; e allora 8° inginocchiarono e 

dissero le loro preghiere, poi si posero le braccia l uno ‘al 

collo dell’ altro, così.... (e qui Gelsomina unì l’ atto alle 

parole) e poi morirono e Dio li condusse subito subito in 

Paradiso. Allora tutti i pettirossi del bosco ne furono molto 

dispiacenti e li copersero con delle belle foglie rosse, per- 

chè Dio aveva detto loro di seppellirli così, che essi erano 

buoni ed il loro zio invece era cattivo, e gli uccellini fe- 

cero appunto ciò che il Signore aveva detto loro. La SUA 
voce moriva in un sommesso mormorio indistinto e le sue 

palpebre si chiudevano involontariamente. 

— Non è una bella storia ? — domandò. 

— Molto! — rispose Lionello quasi in tono paterno, 
sentendosi tanto vecchio e tanto saggio adesso da osar di 
circondare la di lei piccola vita con un braccio. 

— Credo, — mormorò la piccola Gelsomina — che i 
tuoi grandi vomini di Troia mi abbiano fatto venire sonuo ! 
— e infatti, un paio di minuti dòpo la fanciulletta era ad- 
lormentata, la graziosa boccuccia semiaperta come un bot- 
toncino di rosa e il lieve palpitar d’ una colomba. 

Lionello non si muoveva, circondandola sempre d’ un 
braecio e guardandosi d’attorno come in sogno. Immediata- 
mente di fronte gli stava la porticciola dell’ altare, ed egli 
guardava con aria gravemente interrogativa le antiche figu- 
re dei dodici apostoli che la componevano, rozzamente 
Intagliate nel legno. Ne aveva udito parlare tanto! Na- 
tnralmente sapeva che erano in origine poveri pescatori 
raccolti sulla spiaggia di Galilea da Gesù, figlio di Giu- 
marie di essi ’avevan seguito dappertutto 
N an n DÒ li suo NUOVO € straordinario V angelo 
agi RE : Tava uDa follìia a quel mondo d’ egoi. 

: © di malizia. Non erano dunque stati che 
ui ii ; nè re, nè conquistatori, nè 
nulla erano va segna SEZ ea 
lune SA ti Le: erano divenuti più celebri di qua- 
gina FE00-40886; mai vissuto : evangelisti, apo- 

c » quasi secondi iddii nell’ opinione di una gran 

parte della gente ! 

Morgia iso strano davvero! pensò Lionello, 
amente le loro povere faccie di legno ; 
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ed era ancor più strano che un uomo da nulla come il figlio 
d’ un falegname fosse riuscito a farsi credere un Dio dalla 
maggiore parte, dalla più civile dell’ umanità e per più di 
mille e ottocento anni. Ma che cosa aveva mai fatto ? Nulla, 
eccetto che il bene. Che cosa aveva insegnato ? Null’ altro 
che la purità e l’ amore di tutti. E chi era stato mai? Un 
riformatore coraggioso e determinato che s’ era sforzato 
di sovvertire le dure e strette leggi della tradizione ebraica 
per unir tutte le classi in una larga e santa fede d’ amo. 
re comprendente Iddio e il prossimo insieme; un unio- 
ne del Divino e dell’umano, che poteva condurre alla per- 
fezione. 

Persino i parecchi insegnanti, che si eran succeduti 
per istillare nella giovane mente «di Lionello ì principî so- 
lenni della scienza, non avevano potuto negargli che quel 
tiglio d’ un falegname di Nazareth fosse sempre stato buo- 
no, saggio e coraggioso. Nella bontà, nessuno lo sorpas- 
sava: quest? era certo. Socrate era stato saggio e  corag- 
gioso, ma non precisamente ciò che si può dir buono ; più 
di nn peccato poteva essergli rimproverato e così era stato 
di tutti gli altri celebri filosofi e moralisti che avevano 
‘ tentato d’ ammaestrare le successive generazioni degli uo- 
mini. Ma contro Cristo nulla si poteva dire. Anzi, era. un 
fatto ch’ Egli aveva denunziati i rabbini ebrei dicendo che 
erano ipocriti — e certo, pensò Lionello con una. pre- 
scienza maggiore della sua età ; avrebbe denunciati anche 
i sacerdoti Cristiani, se fosse vero ciò che dice mio padre 
ch’ essi predicano ciò che non credono, semplicemente per 
guadagnar del denaro. 

Sospirò, ed i suoi occhi si portarono sui grandi gigli 
dell’ altare con una triste occhiata di stanchezza e di do- 


lore. Oh quei grandi calici immacolati! Con che dolce ‘ 


orgoglio s’ ergevano ognuno sul proprio stelo, dando silen- 
ziosamente lode al Creatore della loro bellezza ! 

« Guardate i gigli del campo! essi non lavorano nè 
» s'attaticano e nondimeno Iv vi dico in verità che Salo- 
» mone con tutta la sua gloria non è risplendente al par 
» di loro! » 

Oh, com’ era vero! Che ci poteva infatti al confronto 
il magnifico Re dell’antico, con tutta la sua sapienza. la 
sua corte, le sue fastose vesti d’ orpello ? Lionello si tirò 
più vicino la piecola Gelsomina che dormiva sempre; è 
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sospirò daccapo, d’ un sospiro inconscio di creatura sopraf- 
fatta e desiderosa di tenerezza e di riposo. 

IL’ estivo raggio del sole cadeva giù, su quelle due figu- 
rine di bimbi in un abbondante profusione di luce, come 
se l’amore di Cristo per i deboli e per gli oppressi andasse 
frammisto a quei raggi d’ oro; e come se lo stesso silenzio 
e la stessa loro purezza esprimessero il gran pensiero di- 
vino : «Questi piccini son Miei, al par dei gigli sull’ al- 
> tare! Lasciateli venire a Me e non tratteneteli, perchè 
» per essi appunto è il regno dei Cieli! » | 

Mentre Lionello così fantasticava e rifletteva, lascian- 
losìi grulatamente vincere anch’ egli dal sonno, la porta 
della chiesa fu aperta dolcemente e Reuben Dale entrò in 
compagnia d’un giovane che recava un rotolo di musica sotto 
il braccio e che salì immediatamente alla galleria dell’ orga- 
no. Dale allora si fermo togliendosi riverentemente il a 
pello e guardandosi attorno nell’ evidente ricerca della suw 
bambina. Lionello gli fe’ un cenno dalla scaletta del pul- 
pito, mettendosi nello stesso tempo un ditino attraverso 
alle labbra per fargli capire che la (Gelsomina dormiva. 
Reuben s’ avanzò allora sulla punta dei piedi, guardando 
“quelle due creature nelle braccia V una dell’ altra con una 
ammirazione semplice e schietta. 

— Ah, così va bene! — mormorò poi tanto sottovoce 
da non venir inteso da nessuno. — Ed è naturale, anche ! 
due uccellini di tal fatta! quel povero ragazzino così pal - 
lido sembra contento almeno una volta in vita sua! — 

In quel momento un accordo solenne vibrò per l’ aria ; 
l'organista aveva incominciati i suoi esercizi giornalieri e 
prendeva agilmente ad esegnire i passi melodiosi e difficili 
di una maestosa fuga di Bach, resa ancor più ricca di tono 
dal grave pedale, che l’accompagnava e che la sosteneva. 
Lionello ebbe un sussulto e la piccola (relsomina si svegliò. 
Fregandosi adorabilmente gli occhi coi piccoli pugni, ella 
8 alzò, sbadiglio, gnardò innanzi a sè, e, scorgendo suo 
padre, sorrise con dolcezza infinita : 

— Eravamo i bambini nel bosco, — spiegò dolcemente ; 
— e aspettavamo che i pettirossi venissero a coprirci di fo- 
glie. Solamente ho paura che non abbiano potuto venire in 
causa dei vetri delle finestre ! 

— Ne ho paura ancl) io, — rispose Dale, accentuando 
il gentile sorriso della sua bocca e de’ suoi occhi azzurri ; 
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— adesso vieni giù da codesto tuo pulpito, cara la mia pie 
cina; è tempo di pranzo e dobbiamo andar a casà. 
Gelsomina s’ alzò prontamente e balzò giù dalla sea 
letta, seguìta senz’ altro da Lionello. 
— Vieni con noi, — diss’ ella, prendendolo aftettuosa- 
mente per un braccio; — è vero che deve venire, papà? 
è un così bel ragazzo ! a 
— Se ha piacere di venire, certo, sarà il benvenuto! — 
rispose Reuben; — Ma egli è un signorino e poi ha anche 
lui il papà ed una mamma che possono averne bisogno, — 
Lionello intanto rimaneva silenzioso. Se n° andavano dun 
que, a casa loro, quell’ uomo così simpatico e la sua gra- 
ziosa bambina! 1’ antico senso di solitudiné contro cui gli 
avvenimenti del mattino avevano combattuto, rientrò nel 
cuore del fanciullo e 1’ abbattè. La musica che si sprigio-. 
nava dall'organo, lassù in alto, gli suggeriva degli strani 
pensieri, nuovi affatto per lui; cosicchè desiderava quasi 
di rimaner solo nella chiesa ad ascoltare, tentando di capì 
re il sottile significato di quella gloriosa eloquenza senza 
parole. Sembrava il canto d’ un angelo, ma non e’ erano a: 
geli! faceva pensare agli aperti cancelli del Paradiso, ma 
non c'era paradiso! sembrava la gran voce di Dio che 
parlasse teneramente, ma non e’ era nessun Dio! Sospirò 
forte e due grosse lacrime gli scesero inconsciamente lui 
go le guancie, e caddero, umide e brillanti, sul suo gii 


betto di lana azzurra. In un secondo, la piccola Gelsomia 
gli gettò spontaneamente le braccia al collo. N. 

— Oh, non piangere! — mormorò affettuosamen hug 
suo orecchio; — andremo tutti e due 4 casa col Pal n°, 


egli sarà molto gentile con te, vedrai! quando avremo } 
zato ti farò vedere il mio cavalluecio.... tm 
vallo, sai! a 
A dispetto delle sue lacrime, Lionello sorrise, DE si 
que gli tremassero ancora un po’ le labbra. Pover 
ciullo! Non sapeva neppur’ egli perchè avesse Piaf 
ora, nè perchè avesse provato quell’ improv' sa fit 
dolore e nemmeno perchè si fosse sentito €08 
mente solo, come in mezzo ad un immenso melt 
e senza pietà; ma era grato lo stesso a & eIBOri “ 
simpatia che gli aveva dimostrato. Intanto MOUDRES 
siderava gravemente con un po’ di curiosità. | Da: 
— Le piacerebbe realmente di venire foi 
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boeconcino con noi ? — domandò poi gentilmente e con una 
certa deferenza. — La nostra è soltanto una povera casa, 
sa, molto malandata : è parecchio tempo che il padrone del 
Inego non è venuto a vedere come stiamo. Si sa! ai ricchi 
non inporta nulla di noi e delle nostre faccende, purchè 
abbiano il loro denaro! Noi si riceve due volte all’ anno, 
a titolo di ricordo, una graziosa letterina, in cui ci chie- 
don l'affitto e che termina sempre coi loro « affettuosi sa - 
Inti » (oh, I allegra ironia de’ suoi occhi !); ma in quanto 
a farci mettere una porta o un tetto nuovo quando ne fa 
bisogno o ad accordarci una miglioria qualunque, che Dio 
li benedica, non ci pensan mai! Ma se vuol prenderci co- 
me siamo, sarà il benvenuto e ginocherà ancora un po’ 
con frelsomina. 

— Ia ringrazio, verrei davvero molto volentieri — disse 
Lionello tristamente; — vede che ero tutto solo quando 
ho incontrato lei. Il mio istitutore è andato via stamattina 
e un altro verrà stanotte a prenderne il posto, ma intanto, 
siccome si cambierà il programma de’ miei studi, — me lo 
cambiano sempre! — non ho nulla da fare e posso star 
tanto qui quanto a casa. È per questo anzi che mi son 
preso vacanza oggi, (e qui alzò gli occhi e guardò fran- 
camente in viso Reuben Dale); ma devo dirle, sig. Dale, 
che l'ho fatto senza che mio padre lo sapesse, senza il suo 
permesso. Ero così stanco di studiare! e desideravo tanto 
prendere un po’ d’aria! Naturalmente, adesso che lei sa 
questo, non vorrà più che io venga con lei, a casa sua; 
ebbene, se è così, andrò da solo nei boschi per tutto il 
resto della giornata oppure starò ancora un po’ qui in chiesa. 
Vorrei vederla meglio, m’ interessa. 

Renben Dale guardava attentamente il suo piccolo in- 
terloentore, dapprima quasi fosse in dubbio ; poi con un 
bel sorriso : 
sà aa di studiare, dice 1 — ripetè poi; — è 
Tgr > i; mi pare, e i libri potrebbero aspettare. 
ii ra a solo pei boschi, è meglio che 
“i i i i Somma; soltanto sì ricordi che 
Dai: ca ovrà dire a suo papà dov è stato; è 

: o farà, eh? 
Si 2 rivi sa — rispose seriamente Lionel. 
lita: Valo sa ; TO tutto, 10, anche quando va in col- 
è va sovente in collera, il mio papà, qualunque 
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cosa io dica o faccia; ma è per mio bene, credo. Del resto 
è molto buono e non ha mai fatto del male a nessuno. 

— Eh! eh! allora è un miracolo! — esclamò Reuben 
freddamente e sottovoce, ma poi soggiunse tosto: — Adesso, 
caro il mio siguorino, venga con me. Prima d’ andar a casa 
la condurrò tutt’ attorno a visitare la chiesa; non e’ è molto 
da vedere, ma quel che c*è, lo conosco meglio di qualun- 
que altro. Venga! guardi prima di tutto la porticciuola 
dell’ altare. | 

Parlava, così dicendo, a bassa voce e camminava in 
punta di piedi, come si conveniva alla santità del luogo: 
e i dune fanciulletti lo seguirono tenendosi per mano, fin- 
chè egli non giunse vicino a quella stessa porticella di 
quercia, dov’ erano intagliate le figure dei dodici apostoli. 

— Adesso, caro il mio signorino, — disse poi — sa- 
prebbe dirmi perchè io assicuro che queste sculture hanno 
almeno duecento anni e anche di più ? 

— No, — rispose Lionello, stringendo la piccola mano 
di Gelsomina nella propria, pieno di gioia al pensiero che 
non verrebbe ancora separato da lei. l 

— Allora guardi quest’ imposta quand’ io la faccio gi- 
‘ar sui cardini, così.... — continuò Reuben; — si può far 
quel che' si vuole che non si chiude, guardi! — e provo 
il fatto a esuberanza; — Questo dimostra che la  portic- 
ciuola è stata fatta prima dei tempi di Cromuvello, giacche 
allora si conformavano tutte al modello della Sacra Scrit- 
tura, che dice : « Le porte del Cielo non si chiuderanno mai 
nè «ddi giorno nè di notte. » Ma poi quando. venne colui € 
sì buttaron giù le statue, si strapparono i quadri e si fe- 
cero imbiancare tutti i dipinti che erano sui muri, gli al- 
tari vennero fatti in altro modo, con «delle porticciuole che 
chiudessero a chiave. Suppongo che Cromvello avesse per- 
sin paura che si potesse adorare il Calice della Comunione! 
È per questo che si può dire con sicurezza visitando l’ in- 
terno di una chiesa se il suo altare è vecchio o nuovo: se 
la portiecinola non si chiude a chiave, è prima dei tempi di 
Cromvello; se si chiude, non ha nessun merito d’antichità. 
Adesso guardi il softitto. (') 


(4) La descrizione della Chiesa di Combmartin è fatta il più che è pos- 
sibile. nelle stesse parole del smo sacrestano, un certo Inmes Norton {possa 
egli godere a Inugo della sua vita allegra e soddisfatta !) che inconneia- 
mente poso dinanzi all'antrice per il ritratto di Reuben Dale. (M. Corelli). 
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Lionello gnardò su, molto impressionato da tutta quel- . 
V erudizione. 

— La gente può venir qui e dire con tutt? apparenza di 
ragione: — Oh, quel soffitto è moderno ! — Ebbene, niente 
affatto! Vede tutte quelle modanature di quercia ! non ce 
n'è una che sia proprio dritta; guardi bene, non una sola ! 
Gli è che non sapevano farle esatte, a quei tempi; eran 
troppo indietro! È per questo che il soffitto è tutto storto 
e da ciò si deduce che è vecchio almeno quanto la portic- 
cinola dell’ altare ; di più anzi, perchè se lei viene qui dove 
mi trovo, vedrà che pende tutto da una parte ; lo sa il per- 
chè? No? Ben, allora glielo dirò io. Già, a quei tempi là 
avevano una ragione per tutto e anche del sentimento, 
vede; perciò facevano le chiese un po’ inclinate da quella 
stessa parte dove Nostro Signore Gesù Cristo chinò il suo 
Santo capo sulla Croce quando profferì le sue ultime pa- 
role! — Troverà così tutte le vecchie chiese un po’ pen- 
denti a questo modo: è un segno di antichità e di fede 
nello stesso tempo. Adesso guardi queste figure dei ban- 
chi: non hanno tutte le teste tagliate ? 

Lionello lo ammise con un grave cenno del capo e Gel- 
somina, che copiava pel momento tutti i suoi movimenti, 


fece ancl’ essa cenno di sì. bi, 
= DI LI . pi E È 
— Anche questa è un’ impresa di Cromvello, — pro- : pri 
» 5 A È . PI . . . 4 i i 
Segui Reubenz — Tanto egli quanto i suoi uomini erano li 
NE 


tauto presi dalla furia del fanatismo che pensarono poter 
essere queste figure dei falsi dei, dei simboli d’ idolatria, 
€ tagliarono loro senz? altro la testa. tià, proprio come 
quel povero Re Carlo! Adesso guardi lassù, — (ed ace- 
emo colla mano ad una piccola finestretta, alla sinistra 
del Santuario). Vede quel pezzo di vetro d’ un colore così 
Seli È l’unico pezzetto che sia rimasto degli antichi ve- 
hi Solorati della chiesa; — è una cosa rara, molto rara; 
è ancor più vecchio di tutto l’edificio. Sa come si fa a 
ns ‘inguere i vetri antichi dai nuovi ? No? Bene, allora 
sai dirò io. Quando il vetro è antico, è molto spesso. Se 
- n fa passare una mano dal rovescio, lo si sente ruvido, 
n. “a i. Nel di ceneri cotte al forno; quan- 
perchè quelli n è a può star certo che è un vetro antico ; 
(all n | x erni son tanto lisci da una parte quanto 

a 0, se vuol venire in sacristia, le farò ve- 
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S’ incamminò per primo attraverso alla gran navata 
centrale e Lionello lo seguì, interessato e curioso, pensando 
che quell’ uomo così simpatico, dai capelli bianchi non po- 
teva esattamente chiamarsi uno stupido, nè un  semi-bar- 
baro. Sembrava invece intelligente e dimostrava di cono- 
scere molti fatti di storia. 

— Guardi che porta vecchia! — esclamò ad un tratto 
il suo cicerone quasi con aria di trionfo, fermandosi sulla 
soglia della sacrestia e battendo leggermente colle nocche 
delle dita contro due massiccie imposte di ‘quercia: — 
quest’ è ancor più vecchia di tutto il resto della chiesa ; 
non mi maraviglierei per niente che fosse stata. tolta a 
qualche luogo sacro delle antiche religioni normanne ; ne 
ha tutta l’aria. E questa è la sua chiave, guardi, — e 
mostrò un ordigno di ferro lucido e pesante, che rassomi- 
gliava più ad un cacciavite con un manico in forma di 
croce che a qualunque altra cosa. 

— Ed ecco qui la cassetta di eui ho parlato, — pro- 
seguì mostrando un pesante serignetto di quercia largo cin- 
que piedi all’ incirca e alto tre. — Quanti soldi nou con- 
terrebbe, è vero? Adesso non tentate mica voialtri due 
bambini di alzarne il coperchio, veh! è mortalmente  pe- 
sante e vi schiaccierebbe le manine in nun minuto. Proverò 
io perchè la vediate anche di dentro, ecco, guardate ! 

E con un poderoso sforzo delle braccia ne sollevò il 
Coperchio e ne mostrò )’ interno, tutto nero e rosicchiato 
dalle tarle dove giacevano dimenticati alenni pezzi d° ar- 
genteria appannati dal tempo, che dovevano aver appar- 
tenuto a qualche antico servizio da Comunione. Lionello 
e Gelsomina vi ficcarono dentro lo sguardo enrioso. 

.— Che Dio mi benedica! — esclamo allora Reuben 
sorridendo. — Mi ricordo adesso che venne qui una volta 
una povera donna piuttost) vecchia, che ci volle a tutti 
i costi metter dentro qualche centesimo, — perchè, diceva, 
è questa la moneta menzionata nella Sacra Serittara — 
e poi anche perchè sperava che S. Pietro venisse in per- 
sona a portarseli via. Li «diedi poi io a un povero mendi- 
cante che elemosinava sulla porta della chiesa. Tanto la 
cassetta è fudri uso; è frusta, lo vede. 

Il sorriso si accentuò, così dicendo, agli angoli «ella 
sua bocca e illuminò per un istante i suoi occhi sinceri; poi 
ripose la cassetta e si termò, ritto, in pieno atteggiamento 
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di virilità e di forza, a considerare per nun momento quelle 
due ereaturine che gli stavano dinanzi. 

— È così, le piace la vecchia chiesa, signorino ? — do- 
mandò a Lionello, la cui faccia esprimeva una gravità 
piuttosto melanconica ed intensa. 

— Oh sì, davvero — rispose il fanciullo, — ma credo 
che la musica mi piaccia ancora di più.... ascolti! Che 
cos? è questo ?— e tendeva una manina in un gesto pieno 
di rapimento. 

— È l'inno di ringraziamento che si canta alla Do- 
menica dopo la mietitura: — Santo, Santo, Santo, — Si- 
guore Iddio Onnipotente, — fin dall’ alba il nostro canto 
v tuoi pie’ 8’ innalzerà! — È proprio un bell’ inno, che 
solleva la voce quanto lo spirito. Ma adesso a casa, bam- 
bini miei; andiamo a pranzo! — Stavano per uscire fuori 
nella calda Ince del sole profumata da un dolce odore di 
rose selvatiche e resa pesante dal cupo ronzio delle api al 
lavoro, quando Reuben Dale richiamò 1 attenzione di Lio- 
nello su di un grande anello di ferro, che era attaccato 
all’ antica porta d’ entrata. 

— Saprebbe dirmi perchè e’ è lì quell’ anello ? 

Lionello scosse negativamente la testa. 

— No? Bene; allora glielo spiegherò io, ma avrà ben 
letto qualchecosa ne’ suoi libri intorno agli antichi privi- 
legi dei luoghi sacri, — continuò Reuben. 

— Quando un disgraziato d’ un ladro o un miserabile 
qualunque era inseguito dagli nomini di giustizia e magari 
da tutta un’onda di popolo, non aveva da farsi strada che 
verso la chiesa e da afferrare quest’ anello di terro. Lì era 
salvo, era in luogo sacro, e nessuno avrebbe osato mettere 
più un dito sopra «di lui. Era un bel costume proprio cri- 
stiano, non le pare? Era quasi come se quel poveretto si 
fosse afferrato alle stesse vesti di Gesù nostro Signore e 
vi avesse trovato quell’ aiuto e quella misericordia, ch’ Egli 
non ha mai negato a nessuno, nemmeno ai più deboli e ai 
più tristi di noi, — conchiuse piamente Renben, toccan- 
dosi il cappello mentre parlava e guardando su, al cielo 
brillante, con un’ espressione rapita e assorta, come se ve- 
ramente ci avesse veduto 1’ angelo della protezione divi- 
na. — Quest è appunto il significato dell’ anello di ferro, 
vede, signorino! — 

Lionello non rispose verbo, ma una folla di pensieri fece 
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tosto ressa alla sua mente. Era fanciullo, è vero, ma la sua 
provvista di cognizioni scientifiche era grande; e tuttavia 
egli non sapeva se doveva compassionare o non piuttosto 
invidiare quell’ uomo, quell’ ignorante, quel semi-barbaro, 
per la semplicità della sua fede. 

— Mi spiacerebbe dirgli che tutta la gente colta d’ades- 
so è convinta che Cristo è un mito, — rifiettè seriamente 
per un minuto; — Son sicuro che gli farei dispiacere. — 
Camminò perciò in un sobrio silenzio, tenendo stretta la 
mano della piccola Gelsomina, che procedeva tutta zitta 
anch’ essa; mentre Reuben li precedeva di qualche passo. 
Attraversarono così la strada maestra e svoltarono in un vi- 
coletto angusto composto di vecchie case dalle finestrucole 
sgangherate e dalle grondaie sporgenti, fabbricate tutte per 
istorto ; cosicchè a prime vista sembrava che si appoggias- 
sero le une' alle altre in uno strano atteggiamento di mu- 
tuo soccorso, come se ognuna di esse mancasse di fonda- 
menta proprie. 

Fu dinanzi a una di queste, tutta sola però in mezzo 
ad un minuscolo giardinetto molto accurato e dal tetto let- 
teralmente ricoperto da gran mazzi di vistarie e di gelsomini 
in piena fioritura, che Reuben Dale sì fermò e picchiò alla 
porta colle nocche delle dita. Fu aperto quasi subito da 
una dolce figura di donna piuttosto attempata, che portava 
un grembiulone bianco davanti e che aperse tanto d’ occhi 
alla vista di Lionello. 

— Zia! Zia! — esclamò prontamente la Gelsomina. 
Cè qui un signorino, un così bel ragazzo, guarda ! Abbiam 
giuocato ai bambini nel bosco e alle guerre di Troia tutta 
la mattina e adesso siamo venuti a pranzo; anche lui, 
anche lui, sai? e poi andremo a vedere il mio caval 
luccio ! | 

La zia Caterina fece il possibile per intendere lì per lì 
le brillanti spiegazioni della sua nipotina, ima non riuscen- 
dole di comprender troppo bene la cosa, alzò gli occhi in 
viso a Reuben, cercandovi maggiori schiarimenti. 

— Ti ho condotto il piccolo sig. Valliscourt, — disse 
questi allora. — È il figlio di quel signore che ha aftittata 
la Casa Grande per tutta | estate. Era stanco di studiare 
stamattina, e ha provato a marinar la scuola proprio come 
fanno qualche volta i nostri ragazzi, quando ne salta loro 
il tiechio. Dagli da pranzo con noi, Caterina; poi giuo- 
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cherà un altro po’ con Gelsomina prima di tornarsene a 
casa Sua. 

La zia Caterina accenno col capo e sorrise; poi, in 
omaggio al piccolo sig. Valliscourt, abbozzò nua riverenza. 

— Entri, signorino, entri e sia il ben venuto! — dis- 
S' ella. — Segga pure e faccia come se fosse a casa sua. 
Il pranzo è bell’ e pronto; non e è che da aspettare ele 
Reuben si sia lavate le mani e abbia detto il « Benedicite » 
Intanto, la mia Gelsomina, togliti il cappello e siediti per- 
benino. 

La piccina obbedì, tirandosi via con tanta furia il 
gran cappellone bianco, che quasi si strappò con esso una 
ciocca di capelli. A quella vista, Lionello diede in un’ escla- 
mazione di dolore e si precipitò dalla sedia per correre 
a staccare quella treccia ribelle dal nastro col quale si era 
aggrovigliata. Vi riuscì e quando il cappellone fu gentil- 
mente tolto via s’ accorse che quell’ interessante creatu- 
rina sembrava più bella che mai, con que’ ricci scomposti 
tutti ricadenti sulle spalle e?quella faccina rosea, che 
sembrava un fiore in mezzo a un viluppo di castagni. To- 
gliendosi a sna volta il berrettino, egli sedè accanto a lei 
attorno alla tavola, che era coperta da una tovaglia gros- 
solana, ma bianca ; di bucato e guernita con forchette e 
con cucchiai dal manico nero. Aspettò così pazientemente 
finchè Reunben ritornò dall’ essersi lavate }le -mani; del 
che, del resto, egli sì sbrigò abbastanza in fretta. La zia 
Caterina tolse allora dal fuoco una pentola nera che esalava 
un odore squisito, "ne versò il contenuto, una mistura di car- 
ne e di legumi (molti legumi e poca carne) in un gran piatto 
di maiolica azzurra e dispose ogni cosa per distribuire la 
minestra. A questo punto Reuben s° alzò e chinando rive- 
rentemente il capo, disse: — Benedite, o Signore, noi e il 
cibo che ora prenderemo per mantenerci nel vostro santo 
servizio. — La vocetta carezzevole di Gelsomina gli rispose 
dolcemente: — Amen! — Dopo di questo incominciarono 
il loro pranzo, frugale sì, ma saporito. La zia Caterina non 
era certamente una cuoca finita, ma era famosa nel villaggio 
per un certo liquore di pere, che ammanniva ella stessa e di 
cui versò gentilmente un bicchierino a Lionello ; porgendo- 
glielo poi con una bella riverenza e pregandolo di assaggiar- 
lo. I} fanciullo lo trovò delizioso e seoperse del pari, a sua 
stessa sorpresa, che aveva realmente appetito. Era molto 
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Strano, riflettè, che la modesta cucina di Reuben Dalé aves. 
se miglior sapore di tutte le vivande, ch° egli aveva assag- 
giate alla tavola riccamente preparata di suo padre. Non si 
rendeva conto, poverino! che erano ]a piccola tregua data 
allo studio, la temporanea libertà di eni godeva e l’ allegro 
scherzare che aveva fatto con Gelsomina le cause, che, 
tutte insieme, avevano dato modo alla sua natura fisica di 
espandersi e di respirare. Era un senso della piena soddisfa 
zione della vita, quando questa è vissuta salutarmente, 
che aveva infuso nelle sue facoltà esauste quel nuovo è 
delizioso vigore, traducentesi in. um appetito di éui egli 
stesso si meravigliava. Il cibo di Reuben Dale gli apparve 
quindi squisito e il liquore della zia Caterina dolce cone 
un nettare. Quando il pranzo fu terminato, Reuben Dale 
y alzò daccapo e disse: — Signore, noi vi ringraziamo del 
cibo che ci avete dato ; fateci la grazia di darcene sempre. — 
E ancora una volta la sua graziosa figliuoletta gli rispose 
seriamente : — Amen! — Poi egli incominciò a riempire la, 
pipa, che intendeva fumare prima di ritornare nel cimitero a 
terminare la fossa di Mamma Twiley; e Gelsomina, ancora 
col tovagliolo attorno al collo, afferrò Lionello per wma 
mano e lo trasse nel cortiletto dietro alla casa. Era questo 
un luogo che teneva del rustico e del giardino ; Reuben vi 
riponeva i suoi utensili e due graziosi galli d’ India dalle 
penne leggiadramente picchiettate andavano e venivano 
pettoruti dietro ad un reticolato di fil di FORI crei 
probabilmente i padroni del mondo. - | 
— Vieni a vedere il mio cavalluccio! — polini 
bimba molto animata. — Un così bel cavallo, fini 
colo, guardalo là, contro il muro ; 10 vedi? Oh ili "I 
ca...r0 cavalluccio ! — E buttò le braccia; gi 
quadrupede in questione, che non era adtpa n pi 
un giuocattolo in cattivissime condizioni «di salute, file et 
dentemente doveva esser stato una. vlt SI tl 
siero a dondolo, ma che ora, senza pica 
coda, con tre sole gambe e il sostegno «Eu SERI SII 
in luogo della quarta zampa che mancava, #82 7 
una poverissima figura. Ma a Gelsomina 4 
cavallo doveva sembrare la più bella fr 
zione, perchè 1’ abbracciava e non restatà 7 
un ardore quasi appassionato quel pover pie: VW 
cui vivi colori, sia in grazia del veda 
erano scomparsi da tempo. » i, E 


1% 
pero J 
ali Cai 


agtay. «€ 


_ 


è 
pa . 


LI CI F: 
pi 
- 


per 
Digitized by Googl | 


a SUS 
La 
di 


è. 
sò Pei 


L’ ATOMO POSSENTE 439 


— 0h, il mio caro cavalluccio! — mormorava essa 
teneramente, accarezzandone il collo senza criniera ; Sal 
perchè ti voglio tanto bene? Perchè sei vecchio e brutto, 
povero il mio cavallo ; apposta per questo, perchè nessuno 
vuole più saperne di te, se non la tua Gelsomina ! Gelso- 
mina sola è capace di salir sulla tua povera schiena senza 
farti male! Bacialo, vuoi? — aggiunse poi rivolta a Lio- 
nello — Ol, bacialo! Gli fa ancor più piacere adesso che 
è vecchio e disgraziato ! — 

Chi saprebbe resistere a una simile richiesta ? Chi 
ritiuterebbe d’ abbracciare i resti gloriosi d’ un vecchio ca- 
vallo a dondolo, regalato con tanto fervore pietoso dei più 
empassionevoli, come dei più affettuosi aggettivi che vanti 
il vocabolario? Non Lionello certamente! Di fatto, a di- 
spetto dei molti libri che aveva studiati, il fanciullo pe- 
netrò pienamente nello spirito di questo scherzo infantile, 
e, chinandosi su quel giuocattolo dilapidato, ne baciò a sua 
volta il povero muso scolorito. 


— Al, così va bene! — gridò Gelsomina, battendo 
soddisfatta le sue manine. — Adesso sì che è contento! 


Ci farà fare una bella corsa, vedrai! — 

E subito ella 8° arrampicò sul dorso stecchito e logoro 
del suo « caro, earo cavalluccio »; mettendo così innocen- 
temente in mostra un paio di .gambine bianche come la 
Neve, In seguito prese a dondolarsi su e giù, nell’ inten- 
zione evidente di un galoppo. 

leg; Non va bene così ? — esclamò quasi senza voce, con 

un aureola di capelli scuri svolazzanti attorno al capo e le 

suancie tanto infiammate da rivaleggiare colle mele più 

da di tutto il Dewonshire, allo stesso modo che il riso 

dI ci > azzurri non aveva scrupolo di vincere 
e del sole. 

A zo buon cavallo! Adesso tocca a 

io è x ss una corsa! n 
init DA Pi trasali ni suono di quel 
N i si Ha e sin ALORI ; ma poi, 
rise di compiacenza ; n. a Han È ia _ 
quelle labbra ui ci ne DICO risuonava dolce su 

asa a LL BCRIRENIO: | 
O non mi può portare i Arg Ra AR 
“ii 0 dedi del male! ra 

gli farai del male! — dichiarò Gel- 
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somina, saltando leggermente a terra. — Prova ad andar 
Su, vedrai! Son sicura che farà il bravo anche con tel — 
| Così scongiurato, Lionello infored bravamente il suo 
passivo destriero e pretese anch’ egli di slanciarsi, come 
aveva fatto Gelsomina, al gran galoppo; con piena soddi. 
sfazione della fanciulletta che lo guardava deliziata. 
Ella saltava infatti dalla gioia e gridava forte con voce 
«li tanto rapimento che i galli d’ India, dietro al loto retico- 
lato di fil di ferro, dovettero certamente pensare che fosse 
venuta la fine del mondo ; giacchè incominciarono a slan- 
ciarsi sue giù, chiocciando del loro meglio per lo smarri- 
mento e implorando senza dubbio le loro deità speciali di 
proteggerli da quella terribile cosetta umana, che mostrava 
le sue gambette nude danzando allegramente nel sole, co- 
me se avesse avuto altrettanta ragione di vivere quante 
ne aveva un pollo per bene. Anche Reuben Dale, udendo 
tutto questo finimondo, uscì fuori a vedere di che si trat- 
tava, tanto più che aveva finito di fumare la sua pipa; è 
rise anche lui; ne rise quasi forte come i fanciulli stessi, 
incoraggiando di quando in quando il puledro meraviglioso 
a far mostra di tutto il suo valore con uno stentoreo : Hop! 
Hop! che aggiungeva ancora, — se era possibile — all’ila: 
rità della scena. 00 Re 
Quando il giuoco fu finito, Lionello, tutto rosso e pieno 
di gioia, riconsegnò il cavallo a Gelsomina, che subito gli 
offerse una manciata di fieno, sussurrandogli delle tenere 
parole d’aftetto al povero orecchio spezzato. In quel men 
tre Renben Dale, rivolto al fanciullo, gli diceva: © 
— Adesso, caro il mio signorino, io ritorno a lavorare 
al cimitero, giacchè devo finir la fossa di Mamma Tvyiley 


prima di notte. Mi venga a cercar là, se ha bisogno di Fui 
: | (7elsomina, 14° 

Ma se le piace stare ancora un altro po’ con (elsomna, ; 
A ! Dea n 4 I i Lesa n 

manga pure. È sola, la poveretta! dacchè beni 
x . ° i ( gt» | ct 

ma se n’ è andata in Paradiso; e anche lei pi fer 
sia solo! Del resto un po’ di giuoco. non le { Beru 


zia Caterina sta a casa tutto il giorno e può bad mp 
e due. Ma non deve stare troppo tempo lontane e 
papà e dalla sua mamma, sa? deve ritorna dI 
del tramonto ; me lo prometta, ragazzo mio Lane 

— Oh sì, sig. Dale, glielo prometto @ graz' 
spose seriamente Lionello. — Sono stato Cost * 


to quest’ oggi, lei non si può immag PATATE 
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venire qualclie volta a trovare lei e la Gelsomina, non è 
vero ? 

— Certo che lo può! — disse Reuben cordialmente ; 
— purchè a casa sua non facciano obbiezioni, caro il mio 
signorino ! prima deve accertarsi di questo ! 

— Ol, sì! naturalmente ! — mormorò il fanciullo ; ma 
tosto una nube oscurò il suo visetto dianzi così allegro. 
Egli sapeva troppo bene che, se ne avesse solamente tut- 
to parola a suo padre, questi gli avrebbe proibito senza 
altro non solo di conoscere, ma persino di salutare quel- 
1? uomo simpatico e la sua graziosa figlioletta. Però non 
ne disse nulla a Reuben, che, dopo qualche altra parola 
di cortesia, si allontanò per andare a riprendere il suo 
lavoro. 

Colla sua partenza, un gran silenzio cadde fra quelle 
due creaturine rimaste sole insieme : era la reazione all’ ec- 
citamento di poco prima. Gelsomina divenne ad un tratto 
seria seria, quasi triste. 

— Credo ehe ci vorrebbe il mio cappello, — osservò 
poi tutta imbronciata — Mi duole la testa. — 

Lionello corse in casa sul momento e ottenne dalla zia 
Caterina il desiderato cappellone, che la bimba si pose tutto 
per traverso in un subitaneo estro di malumore e di ri- 
trosia. 

— Forse è meglio che tn vada a casa, adesso! — dis- 
s’ ella severamente; — sei stanco di me e del mio cavallo ; 
io lo so! lo vedo che sei stanco! 

— Stanco, Gelsomina ? No davvero! cinocherò ancor: 
con te, finchè ti piacerà. Che cosa dobbiamo fare ? 

— Nulla! — replicò la preziosa signorina, morsicando 
un nastro del suo cappellone ; — il che, del resto, era una 
delle sue abitudini favorite, e guardandolo sempre con 
un misto di ritrosia e d’attezione finchè ripetè con una 


energia subitanea e quasi provocante : — lo lo so che sei 
stanco di me, Lello ! 
— Ma Gelsomina, cara! — si lamentò Lionello con 


tutto 1’ ardore d’ un innamorato quando vide che la fan- 
ciulletta stava per divenire petulante proprio sul serio. — 
Vieni, vieni a sedere sotto quel melo ! 

— Ill inio melo! — osservò (relsomina in tono di grave 


correzione. — È mîo quel melo, non lo sai ? 
— Allora è per questo che. è così bello! — dichiaro 
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a 
andiamo a sedere là! Tu mi racconterai un’ altra dina 
pure te ne dirò una io. Sai che devo andar via presto! 
forse non ti vedrò neppure più! — 

Qui egli sospirò quasi senz? avvertirlo e Gelsomina lo 
guardò con due occhi angelicamente belli nella loro mo- 
mentanea gravità. 

— Ti rincresce? — domandò poi. 

— Molto! Terribilmente mi rineresce!— le rispose il 
fanciullo. A_ queste parole, il dubbioso umore di Gelsomina 
sparì come per incanto ed essa gli permise di condurla, un 
po’ a ritroso, sotto al melo in discorso, che era infatti il più 
bell’ ornamento del cortiletto di Renben Dale. Cera là, 
contro all’ annoso tronco di quell’ albero, un rozzo sedile di 
legno che offriva un po’ d’ ombra e di riposo. 

— Rincrescerà anche a me ! — confessò allora la bimba 
riprendendo il discorso; — ho paura che piangerò quando 
sarai andato via, Lello! — 

C'era qualchecosa di commovente in questa osserva 
zione od almeno così dovette sembrare ai due bambini per- 
chè ne seguì un lungo silenzio. Sedevano 1’ uno accanto al 
l’altra sotto al rigoglioso fogliame del melo carico di bei 
frutti rubicondi, che brillavano lncidamente al raggio ar: 
lente del sole meridiano ; sedevano silenziosi tenendosi per 
mano, mentre tutt’ attorno ad essi svolazzavano, mneorrel 
dosi amorosamente, le farfalle multicolori e ronzavano le 
api affaccendate dietro al loro lavoro. In quella un gri 
zioso fanello, che s’ era dissetato appunto allora nel piccolo 
truogolo dei galli d’ India, se ne volò su di un ramo 0 
posto e prese a gorgheggiare una dolce canzone. Ù 65800, 
nell’ aria tiepida, mille dolci e ineftabili suggestioni ; sua 
sottili però perchè quei due piccini, che se né stavano as 
gravemente seduti tenendosi per mano, potessero i 
e comprendere le belle opere di Dio e della DE 
quali, senza parole, insegnano |’ eterna, quan > di- 
tata lezione che la felicità e il bene sono i a si 
segni, gli scopi ultimi di tutta la creazione ; € che n sti 
volontà pervertita dell’ uomo, lavorando @ PORCO io 
fa strage di tutto ciò che altrimenti sarebbe bello 5 di 
Anche i fanciulli nondimeno hanno certi momenti Li sp 
tazione, in cui sentono vagamente che qualche oe gine 
sito di bene veglia su di loro e ne regola il destino; 
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chè qualche piccola creatura fu udita esprimere in tene- 
rissima età l'insenua sua meraviglia che Dio sia così buono, 
mentre gli nomini sono tanto cattivi ! 

— Che cosa farai quando sarai a casa? — domandò 
in seguito Gelsomina ; — piangerai ? — 

Lionello sorrise quasi con amarezza. 

— No, (relsomina ; non è da me il piangere, sono troppo 
«rande! | 

— Troppo grande ! — ripetè la piccina ; — sei soltanto 
un po? più grande di me, tanto così, guarda ! e io sono pic- 
cola! 

— Nì ma tu sei una bambina, — disse Lionello — è 
le bambine possono piangere finchè vogliono, ma i ragazzi 
no. Del resto, piango anch’ io qualche volta, ma quando 
sono proprio solo. | 

— Io ti ho visto piangere, oggi, — osservò grave- 
mente Gelsomina. — In chiesa, proprio prima che venissimo 
iu casa a pranzo. Perchè piangevi ? 

— È stata la musica, credo, — rispose Lionello con 
an lungo sguardo indeciso de’ suoi begli occhi protondi. 
— Mi piace molto la musica, ma. mi rattrista sempre. 
La mia mamma canta molto bene, ma qualche volta non 
posso neanche sopportitre Ta sua voce; mi fa sentire così 
solo! — 

Gelsomina gli die una lunga occhiata di simpatia ; 
dovevi esser un ragazzo ben strano, se si sentiva. solo 
perchè la sua mamma cantava ! AI presente, ella tentò nu 
altro discorso : 

— No dov’ è la tua casa, — asserì essa. — C'è un 
buco nella siepe, da cui posso passare per entrare nel giar- 
«lino. Verro a vedere la tua mamma, Lello! — 

L'espressione di questa sua volontà sorprese e im- 
naurì tanto Lionello, che questi la guardò seriamente fis- 
sndola ne’ srandi oechi azzuiti. 


— No, non devi venire, Gelsomina cara! — diss’ egli 
con tristezza. — Ho paura che ti sgriderebbero, non la 


mia mamma, sal! ma il mio papà ; temo proprio che ti 
seriderebbe! — 

Grelsomina si pose un ditino in bocca e lo succhiò so- 
lennemente per qualche minuto; poi si decise a parlare 
con un piccolo tremito di dignità offesa nella voce. 

— Il tuo papà dunque è cattivo! — disse con cal- 
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ma; — soltanto un brutto cattivo mi sgriderebbe, perchè 
io faccio sempre tutto quello che posso per essere buona! 
Il mio papà non mì sgrida mai, no, e neanche il mio ca 
valluecio ! — 
Lionello rimase silenzioso, ma Gelsomina gli si strinse 
più dappresso. 

— Ma io voglio vederti ancora, Lello! — supplicò in 
tono di lamento. — E tu, non hai voglia di rivedermi? — 
«La sua vocina infantile erasi fatta, nel porgere questa 
domanda, così dolce e patetica, che Lionello, non abituato 
a nessuna dimostrazione d’ affetto, provò uno strano battito 
di cuore. Si volse a guardar giù, a quel visetto color di 
rosa, che si era sollevato così ansiosamente verso di ni, 
— NÌì cara, cara la mia piccola Gelsomina, voglio ri. 
vederti anch’ io e lo farò! Verrò a trovarti il più spesso 
che potrò, vuoi? — e pensieri audaci di marinare la senola 
e di eludere la sorveglianza del Prof. Cadman Gore at 
traversarono ad un tratto la sua mente, come già altri 
personaggi più avanti negli anni avevano creduto di far 
opera degna del loro affetto scalando i muri e le fortezze 
per andare a raggiungere la propria bella. — Verrò a giuo- 
care con te tutte le volte che potrò assentarmi dalle le- 
zioni, te lo prometto ! i 
— Sì, promettilo! -- disse la bimba con una graziose 
moina. — Io ti voglio bene, Lello, e non ne voglio agli 
altri bambini; son tutti brutti! Tw no, sei bello, sai, tn 
e.... e... credo di esserlo anch? io !... qualche volta !... Di 
Al, sirenetta! Quel « qualehevolta? » era la quintessenzi 
della civetteria più delicata ; accompagnato poi com'era 
da un piccolo sorriso e da un balenar de? suoi larghi né 
chi azzurri leggermente inarcati su in alto, riusciva dan 
fiscino irresistibile. Lionello sentì, quantunque non ne Si, 
pesse bene il motivo, che doveva baciare quella Re 

damigella : il bacio sembrava imperativo, ma come 
veva fare ? e e 
— Anche tu sei bella, cara Gelsomina, — 1ISpose pri 
con un misto attraente di timidezza e di ardimento ; — 
sei proprio bella come un fiore! — t SOVOT 
i pregi € € 
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occhi, con uno sguardo delle sue pupille celestialmente 
azzurre, dove brillava una nota.d graziosa meraviglia. 
— A che pensi, Lello? — domando. 


— Ate, Gelsomina! — rispose teneramente il fanciul- 
lo; pensavo a te e ai fiori! — E, chinando la sua testina 


ricciuta, egli le diede un bacio, che la bimba ricambiò 
innocentemente, stringendosi a lui più stretta di prima. 
Al disopra dei loro capi, i rami rigogliosi del melo dondo- 
lavano leggermente il loro dolce carico di foglioline verdi e 
di trutti rabicondi al queto mormorio della brezza d'estate; 
il fanello, che se ne stava ora proprio in cima all’ albero, 
vorgcheggiava ancora la sua. piccola canzone senza pretese e 
tutta la bellezza del creato, — come Dio 1° ha fatto, — 
sembrava circondare d’ un’ atmosfera incantata quei due 
tanciulletti, che, legati da tutto un giorno di compagnia 
e d' affezione, erano felici come non lo sarebbero stati mai 
più. Bisogna distinguere il mondo da come Iddio 1° ha 
creato a come lo hanno ridotté gli uomini. Il cammino 
della vita, amime, offre oggi una prospettiva così triste 
e così crndele per quei piedini che ne tentano debolmen- 
te dietro di noi le tracce dolorose, che è quasi il caso 
di ringraziare 1} angelo solenne della morte, quando, mos- 
so per avventura da un’ immensa pietà, libera qualcuno 
fr i più deboli e i più belli dei nostri bambini dagli 
artigli dell’ umanità e lo restituisce a quel grande Amante 
delle amime pure, il quale ha detto : 

— « Guardatevi dal fare ingiuria a uno solo di que- 
? sti piecoli ; perchè in verità io vi dico che i loro an- 
> geli guardano continuamente nel volto del Signore! ». 


(continua) MARIA CORELLI 
Traduz. dall'inglese di MARIA CUTTICA 


NOTE SCIENTIFICHE 


SOMMAR:0. — L° effetto Pouillet. (T. Martini, Reale Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arti) — Il Traforo del Sempione (Prof. A. Malladra, Milivo 
1904) — La Meccanica dell’ infinito (Cap. Sotta. Milano 1901) — Le stelle 
cadenti. 


Fra le più geniali conquiste della scienza nello scorso se- 
colo, che ha pur visto nascere tante nuove teorie, tiene certo 
uno dei primissimi posti la scoperta delle leggi della termodi- 
namica. Al misterioso fluido calorico che or si sprigionava. or 
sì assorbiva dai corpi, si è sostituita la limpida concezione del 
calore considerato come energia. Il calore che si sviluppa 0 
che scompare nelle reazioni chimiche, nei. cambiamenti di 
stato fisico o negli urti meccanici corrisponde ad altrettanta 
energia scomparsa o apparente sotto un’ altra delle sue mol- 
teplici forme di moto, di elettricità e via discorrendo. Così 
sono oramai note in tutti i loro particolari le leggi che de- 
terminano il calore assorbito quando un corpo solido si sciu- 
glie in un liquido. Se si scioglie del sale nell’ acqua la solu- 
zione ha una temperatura inferiore a quella, supposta uni- 
forme, dei due corpi, e ciò perchè nel fenomeno della soluziene 
si ha in realtà una fusione, e il sale seiolto nell’ acqua si 
trova allo stato liquido, epperò le sue molecole hanno dovuto 
disgregarsi vincendo la forza di mutua coesione e consuman- 
.do una certa dose dì energia fornita loro dal calore dei corpi 
circostanti. 

Un fatto meno noto, ma non meno interessante, è il feno- 
meno inverso : quello che avviene quando si bagna una pel- 
vere inerte insolubile con un liquido : in modo da ottenere nun 
già una soluzione di solido nel liquido, ma una imbibizione 
del liquido nel solido. 

Già il Pouillet nel 1822 aveva dimostrato che il carbone 
umettato è capace di riscaldarsi di 4°, che le polveri orga- 
niche presentano in grado ancor maggiore questa. proprietà 
e così, per esenpio, la polvere di radice di regolizia si riscalda 
se bagnata perfino di 10°: nullo invece o di. pochi decimi di 
gradi è l’ effetto prodotto dall’ inumidirsi delle polveri invr- 
ganiche, porcellana, sabbie silicee ed altre. Ora è questo cu- 
rioso fenomeno tecnico che il Dott. Tito Martini ha svolto in 
una dotta e interessante monografia letta all’adunanza del 24 
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aprile ultimo al Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, e pubblicata poi negli Atti di quell’ Istituto ('). 

Il lavoro comincia col riassumere le esperienze di Pouil- 
let da cui il fenomeno prende nome e le ipotesi dell’ illustre 
tisico per spiegarlo. Non si tratta di congelamento dell’ acqua 
di imbibizione, perchè il miscuglio è capace ancora di gelare 
se esposto al freddo, nè di azione chimica perchè lc polveri spe- 
rimentate non si alterano affatto al contatto dell’ acqua. Egli 
avrebbe pensato a una forza capillare analoga all’ azione igro- 
scopica : spiegazione, dice l’ A., un po’ troppo vaga. 

Proseguendo nella letteratura dell’ argomento, 1 A. ci 
presenta le esperienze di Tate nel 1860 e Junck nel 1865. Il 
primo ripetè con altre sostanze le esperienze di Pouillet, il se- 
condo credette notare che, trattandosi sempre di acqua come 
liquido bagnante, il fenomeno avviene nel senso normale solo 
se la temperatura iniziale dell’ acqua e del solido è superiore 
a 4°, temperatura, come ognun sa, alla quale a differenza 
della maggior parte degli altri liquidi che si contraggono sem- 
pre più col diminuire della temperatura fino alla lor solidifi- 
cazione, l’acqua possiede la massima densità. Invece, a tem- 
perature inferiori si sarebbe ottenuto un raffreddamento. In 
altre parole il cambiamento di temperatura sarebbe sempre av- 
venuto nel senso che corrisponde alla dilatazione dell’acqua. 
Se questi risultati fossero veri si dovrebbe dedurre che ]’ ef- 
fetto Pouillet sarebbe dovuto a una forte compressione del 
liquido. Ma le ulteriori esperienze provarono che si ha sempre 
aumento di temperatura anche operando coll’ acqua a tempe- 
rature inferiori ai 4°. 

Il Cantoni nel 1866 volle paragonare 1’ effetto Pouillet a 
quello che si ottiene quando il carbone e la spugna di platino 
assorbono dei gas: egli osserva che la velocità molecolare cre- 
sce per ogni corpo col crescere della temperatura, ma non è 
detto che a egual temperatura le molecole dei varì corpi ab- 
biano egual velocità, anzi queste devono essere diverse in rela- 
zione alla diversa caloricità dei corpi. Lo scaldamento dell’ ac- 
qua a contatto delle polveri solide sarebbe dovuto a un cam- 
biamento nella velocità molecolare prodotta dal miscuglio delle 
due sostanze. 

Dopo l’ analisi delle esperienze termometriche molto accu- 


(1) Sulle carie ipotesi a spiegare È effetto Ponillet (calore srolto nel ha- 
quare le polveri e i corpi porosi). Tito Martini. Atti del R. Ist. Ven. di SL L. 
ed A. Tomo LXIII. Venezia. 
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rate fatte dal Maschke nel 1872, 1’ Autore descrive quelle del 
Melsens nel 1873: questi ottenne un riscaldamento perfino 
di 17° col calore bagnato di solfuro di carbonio. Egli trova 
spiegazione di questo svolgimento di calore in una solidifica- 
zione del liquido in seno al solido, 0, quanto a meno, in un pas- 
Saggio a uno stato intermedio tra il solido ed il liquido, de- 
terminato dall’ attrazione delle particelle del solido bagnato. 
Sarebbe una specie di calore di compressione. Il Chappuis 
nel 1883 fece delle esperienze sopratutto calorimetriche : un 
grammo di carbone bagnato nell’ acqua sviluppava 7,425 pic- 
cole calorie : l’ argilla nelle stesse condizioni solo 3,471 ('). 
Se questo calore fosse svolto dalla compressione questo do- 
vrebbe essere di trenta milioni di atmosfere. 

Meissner nel 1886 riprende l’ipotesi della compressione, 
per scartarla, perchè se fosse questa la causa del fenomeno, 
questo dovrebbe produrre un raffreddamento se si operasse a 
meno di 4° e le esperienze di Junck non furono mai confer- 
mate. Egli pure si accosta all’ opinione del cambiamento di 
stato fisico. 

Venendo all’ epoca dirò così contemporanea, 1’ A. con- 
fronta le proprie osservazioni e ipotesi sull’ argomento con 
quelle di altri illustri fisici contemporanei ; Lagergren, Erco- 
lini, Bellati. L'A. stesso, Martini, ottenne fino a 25° di ri- 
scaldamento operando con polvere accuratamente disseccata di 
carbone, e la silice precipitata si scalda fino a 100°. Anche ri- 
spetto al calore svolto, i numeri ottenuti dal Martini superano 
di molto i precedenti, perchè da un grammo di carbone si 
produssero fino a 19 piccole calorìe. Questi risultati rendevano 
sempre meno probabile l’ ipotesi della compressione del li- 
quido, facendo sembrare invece assai più accettabile quella 
del cambiamento di stato : tanto è vero che il numero delle ca- 
lovie sarebbe all’ incirca quello corrispondente alla solidifica- 
zione dell’ acqua. Linebarger nel 1901 trovò che il calore di 
umettazione sarebbe inversamente proporzionale al diametro 
delle polveri bagnate. 

Nella .seconda parte del suo lavoro il Martini discute 
le varie ipotesi messe innanzi per spiegare il fenomeno, che 
sono l’azione chimica, l’azione meccanica dovuta alla com- 
pressione oppure alla capillarità ce infine il cambiamento di 
stato fisico. 


(4) La piccola caloria è la quantità di calore necessaria. per scaldare 


un grammo d’acqua da 0° a 1°. 
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Quest’ ultima è quella sostenuta dall’ A. ma nel senso non 
già di un congelamento puro e semplice del liquido, bensì di 
un suo passaggio allo stato solido analogo al passaggio allo 
stato liquido dei corpi solidi in soluzione. 

Il Martini sostiene che una parte dell’ acqua si unisce 
alla silice chimicamente per formare l’ idrato silicico, e un’al- 
tra, quella che dà luogo, al vero effetto Pouillet, vi si unisce 
come acqua igroscopica, assumendo uno stato intermedio fra , 
il liquido e il solido. Egli chiude il suo lavoro con un’osser- 
vazione interessante. Fra i liquidi, il corpo dotato di potere 
solvente più universale è 1’ acqua, e ciò in relazione all’ enor- 
me diffusione e alla grande importanza di un tal liquido nel- 
l'economia dell’ universo. Ora è notevole che fra le polveri 
solide quelle che hanno maggior potere igrofilo, ossia che go-, 
dono in grado maggiore una facoltà inversa a quella dei sol- 
venti sono la silice e il carbone, i due corpi solidi che sono 
i più diffusi ei più importanti, quella nel mondo inorganico 
costituente la crosta terrestre, questo nel regno organico. 
L'acqua scioglie i solidi, carbone e silice assorbono i liquidi : 
ecco un duplice fenomeno, di cui finora una sola faccia era 
studiata e conosciuta, ma che merita bene di essere sviscerato 
in tutto il suo complesso. 

— Molto si è scritto e parlato sul traforo del Sempione; 
questa stessa rivista ne ha a lungo discorso, come di un la- 
voto che oltre all’ onorare la potenza dell’ ingegno e della 
xtienza, deve avere una grande influenza sullo sviluppo del 
traffico in tutta la parte settentrionale della penisola. 

Il prof. Alessandro Malladra pubblica un’ interessantissi- 
i. “na oa sull’ argomento al Circolo Filo- 
Lui Na | Re So scritto si perdano le belle 
ua wa ua va piacevole e ISEEGLAI VA la 
fl i Li 2 sussidio di molte carte, spaccati e pro- 

Quista alla lettura molti pregi che compensano 
quelli dell’ audizione. 

n Non è qui il luogo di descrivere minutamente, come fece 
©st brillantemente 1’ oratore, tutte le STRA 
grandiosa ta È peripezie dell’ opera 
wi nto nello stato di progetto, quanto in quello di 
“cuzione. Diremo solo che l’ Autore ci ac 9 i più 
minati particolari dell’ i 1_r cì accompagna nei più 
linguaggio nel impresa, conservando sempre al suo 
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rende la lettura attraente anche al profano di ingegneria. 
Così ci descrive all’ evidenza il lavoro febbrile della perfora- 
trice Brandt, le condutture d’ acqua alla pressione di cento 
atmosfere, capaci per ciò di mandare uno zampillo, se nen 
ci fosse la resistenza dell’ aria, a più di mille metri di altezza. 
con un getto tanto violento da bucare la mano di chi tentasse 
farvi ostacolo. 

Assistiamo alle fatiche immani incontrate pel trasporto 
delle macchine e delle caldaje occorrenti al gigantesco lavora 
su per la strada costrutta da Napoleone ;} un portento di cu- 
struzione per quei tempi, che fra pochi mesi non sarà che 
una strada di diporto pei ciclisti, automobilisti che preferiscono 
far qualche chilometro pedalando all’aperto piuttosto che vo- 
lare nell’oscurità delia galleria in una comoda vettura salone. 

Il valente professore sa toccare anche la fibra più delicata 
del cuore dell’uditorio e ci commuove, osservando giustamente 
che se l’uomo sa trionfare dalle immani forze della natura e farle 
sue schiave entro un tubo d’ acqua o uno stantufo di vapore, 
non deve dimenticare l’ amor del prossimo e i soavi pensieri 
della fede : e nella descrizione del paesello di Balmalonesca, 
il bizzarro paese sorto solo da che fervono i lavori e composto 
solo di case operaje noi leggiamo la più bella pagina dell’opu- 
scolo che ci presenta l’ umile chiesetta dedicata a Santa Bar- 
bara, la protettrice dei minatori. 

L'alta temperatura, le forti pressioni, !’ acqua sorgente 
sono le tre cause di ritardo al rapido avanzare dei lavori. 

Il calore della roccia superò l’ aspettativa perchè rag- 
giunge perfino i 52°, e l'A. non esita a dichiarare che se si 
fosse preveduto un simile innalzamento di temperatura si »a- 
rebbe rinunciato al progetto e si sarebbe ricorso a un altro 
tracciato a maggior altezza, perdendo così la caratteristica 
migliore di questo nuovo ultimo valico alpino, quello di essere 
pel suo profilo privo di grandi pendenze, una vera terrovia 
di pianura suscettibile perciò di grande traffico con spe» 
moderate di esercizio, Questa volta l’ errore fu benetico perch 
il forte calore così imprevedutamente riscontrato, si potè vin- 
cere senza troppo gravi difficoltà colle abbondanti insuftlazio- 
ni di acqua treddissima. E così il terzo degl’inconvenienti la- 
mentati servì in parte a rimediare al primo. 

Le forti pressioni sono sempre a temere quando gli scavi 
sì spingono a traverso a roccie nen compatte. Nel Sempione 
questo fatto gravissimo si avverò in tutta la sua inesorabile 
ditticoltà per un tratto di circa 40 metri: l armatura e il 
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rivestimento di questo piccolissimo tratto costò circa un mi- 
lione. 

L’ acqua poi è fra i nemici del minatore il più conosciuto 
dal pubblico: tutti i giornali anche non tecnici, parlano 
delle sorgenti d’acqua fredda o calda che furono causa di 
tante sospensioni di lavoro, e degli espedienti imaginati per 
farvi fronte: e a tutti è noto che a una nuova sorgente d’ac- 
qua calda e al fatto che l’ avanzata dalla parte svizzera cra 
già arrivata al punto culminante e doveva proseguire in di- 
scesa, è appunto dovuta la sospensione totale del lavoro della 
parte di Briga: per il che non potremo assistere al commo- 
vente spettacolo dei due operaj che attraverso all’ ultimo dia- 
fragma caduto si stendono la mano: simbolo dell’ unione dei 
due popoli non più divisi dall’ Alpi: ma dovremo contentarci 
di vedere abbattere l’ ultimo sostegno di un lago d’acqua cal- 
da che sgorgherà improvvisa nel versante italiano. 

IL,a lettura dell’ elegante opuscolo riccamente illustrato 
sarà oltremodo interessante e dilettevole per i tecnici per la 
numerosa massa di dati pratici e scientifici, e pel profano per 
la facile e ornata descrizione di uno dei più grandiosi can- 
tieri di lavoro che abbia mai attivato l’ ingegno umano. 

— Il Cap. Sotta ci presenta un suo trattatello intitolato La 
Meccanica dell’ Infinito (*). L'A. ha voluto tentare di dare un 
nuovo indirizzo, a quella scienza così bella e feconda che è la 
meccanica razionale. Il tentativo era molto audace ma non si 
può dire che le forze del capitano, ora maggiore, com'’egli stesso 
si compiace di annunciarci, siano state completamente all’al- 
tezza del sublime intendimento. Abituati a considerare la 
meccanica razionale come una scienza tutta basata sul ragio- 
namento, e perciò trattata al pari della geometria euclidea con 
quella sublime eleganza, semplicità, e rigore di logica, ci siamo 
fatti delle principali sue teorie un concetto così chiaro da farne 
una delle basi più solide di ogni nostra coltura matematica c 
fisica. Con essa trattiamo tutti i calcoli da quelli modestissimi 
per progettare una travatura metallica, ai più complicati che 
ci permettono di far uscire da poche facciate di calcoli e po- 
che tavole di disegno le più ardite concezioni di macchine o 
di costruzioni. Sicchè davvero ci pare quasi temerario che 
qualcuno venga a dirci essere tutta quella scienza fondata su 
errori: quali quello di considerare come forze gli effetti delle 
torze ed altri. Con ciò non voglio dire che anche la scienza 


(4) Milano, Tip. Manini Wiyget. 
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più profondamente studiata non sia suscettibile di migliora- 
mento, nè che qualche errore di ragionamento possa essere 
sfuggito anche ai sommi annalisti che lo illustrano, ma non 
pare troppo probabile che tanti e così gravi siano trovati a 
un tratto da un così modesto, per quanto volenteroso, ricerca- 
tore di verità. i 

Senza parlare del titolo, che veramente non si comprende 
troppo, noi non possiamo non deplorare nel lavoro che pure di- 
nota una certa cultura matematica, dei gravi difetti di metodo e 
pur troppo anche di sostanza. Non mancano pur troppo gli 
errori di logica, e qualunque lettore lo legga appena un pu’ 
attentamente non mancherebbe di trovarli : ora, gli errori di 
logica in una scienza esclusivamente deduttiva sono, niuno lu 
può negare, di una estrema gravità : ne basta uno solo per 
compromettere tutto l’ edificio, 

Vediamo per esempio un eccessivo sviluppo di definizioni 
sulle quali poi si basano molte dimostrazioni di teoremi. Ora 
il procedimento di riferirsi alla definizione di un oggetto per 
dimostrarne le proprietà, è legittimo solo quando la definizione 
è fatta in modo da individuare realmente l’ oggetto quale è 
comunemente inteso e conosciuto, e ancora con questo metodo 
non si dimostrano che delle proprietà già note, o, per meglio 
dire, non si fa che provare che alcune delle proprietà note di 
‘un ente non han bisogno di dimostrazioni perchè senza di esse 
l’ ente cesserebbe di essere quello studiato. Altrimenti si viene 
a delle conclusioni che differiscono da quelle universalmente 
accettate, soltanto perchè colla definizione data si è indicato 
un oggetto diverso da quello che comunemente s’ intende 
con quel nome, o che non esiste o che neppure può esiste- 
re. Io potrei per esempio con questo mezzo dilettarmi a pro- 
vare che non è vero che la luna splenda di notte ragionan- 
do così: chiamo giorno quando c' è luce, notte quando è oscuro: 
quando splende la luna c’ è luce, dunque quando splende la 
luna è giorno. 

Altri sotismi, per chiamarli col loro vero nome, «dipen- 
dono dalle premesse che l’ A. crede poter mettere ai suoi ra- 
gionamenti. Per es. a un certo punto sì legge che non può 
darsi movimento senza che la causa producente si muova 
essa medesima almeno inizialmente. E questa curiosa propo- 
sizione non è affatto dimostrata in nessun punto dell’ opera. 
In un altro si dice che l’ acqua è incompressibile : ciò che è 
falsissimo quando si voglia su questa proprietà presa assolu- 
tamente basare un ragionamento. 
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L'A. si affanna a tacciare di errore il confondere le 
forze cogli effetti loro: ma a me sembra che invece la con- 
fusione sia fatta dal nostro egregio scrittore quando vuol 
dire che nelle forze si distingue e si misura la velocità e la 
pienza: mentre è tanto bello, tanto semplice e, perchè non - 
dirlo?, tanto esatto di dire che le forze di egual intensità pro- 
dico non già velocità, ma accelerazioni diverse secondo la 
massa dei corpi su cui agiscono. 

L’A. aspetta incoraggiamenti e successi al suo saggio 
per proseguire poi la pubblicazione del suo manoscritto che 
dev’ essere davvero voluminoso assai, perchè ne vedo citata 
la pag. 5038. Noi pur lodando le sue buone intenzioni, il suo 
amore allo sfadio e sopratutto a uno studio così severo come 
è quello della meccanica, vorremmo pregare l’ egregio serit. 
tore a rifiettere se ogni proposizione, ogni frase del suo scritto 
si deduce rigorosamente da un’altra proposizione rigorosa- 
mente dimostrata, per risalire a poche verità che siano vera- 
mente fondamentali, e indiscutibili. Rotto un anello solo, tutta - 
la catena, fosse del più solido acciajo, è meno che un filo di 
refe. A rivederci dunque con un lavoro di meno sublimi in- 
tendimenti ma di più rigorosa condotta. 

— Nel novembre abbiamo due diverse epoche di grande 
intensità di pioggia di stelle cadenti. Quel rapido svanire di 
un punto luminoso nel cielo che pare sia una delle stelle pree- 
sistenti che sparisca, ha certamente colpito la fantasia del- 
| nomo. Quando poi sono numerose assumono talvolta l’ aspetto 
diun vero fuoco d'artificio e costituiscono allora uno dei più 
splendidi spettacoli della natura. 

Gli scienziati rimasero a lungo assai perplessi sulla na- 
Da ela sede del fenomeno. I più Jo attribuirono alle regioni 
Superiori della nostra. atmosfera, mentre in realtà quella è 
na - He cui si rende visibile, ma l’ origine sua si perde 

paurosa degli spazi stellari. 

Si deve al genio di un nostro illustre cittadino, Schia- 
i Hiper pci dell’ identità dell’ orbita delle stelle 
jartendo dai dati À e di Egli è riuscito a calcolare, 
alla piimtmota Li. paga osservazioni risalenti anche 
Uli . de trajettoria celeste di quei corpu- 
corpi. celegti nio sa o uo; che essi si Inuovono COME 1 
si possono paragonare A sa — ui i. APP a 
nella parte più ca ole, quandorsi considerano solo 

uoco, potè stabilire che le orbite 
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loro coincidevano appunto con quelle di varie comete. Anzi ta- 
lune di queste, invece di ritornare alle epoche previste, diedero 
luogo ad abbondanti-piogge di stelle cadenti : dando così chia- 
ramente a divedere che per qualche fenomeno interno esse si 
sono spezzate in milioni e milioni di corpuscoli. Quando 
questi giungono presso la nostra atmosfera e ne penetrano 
anche solo i leggerissimi strati superiori, essi sono dotati di 
così grande celerità che l’ attrito coll’ aria anche compatta ba- 
sta a renderli incandescenti, a fonderli e voJatilizzarli. Quan- 
‘do ciò non avviene completamente, ciò che resta, sfugge per 
descrivere una nuova trajettoria, oppure cade sul suolo sotto 
forma di pietre che sembrano cadere dal cielo : i così detti 
aeroliti, ossia pietre dell’ aria. 

Attorno al Sole vi sono numerosi sciami di tali corpu- 
scoli che circolano in orbite chiuse elittiche. Alcuno di que- 
ste intersecano l’orbita terrestre ; ed ecco perchè quando la 
Terra giunge nel punto d’ incontro della propria orbita con 
quella delle stelle cadenti, queste ‘sembrano piovere in gran 
numero dal cielo, e le loro trajettorie apparenti sul cielo stel- 
lato, per un effetto di prospettiva facile a spiegarsi, divergono 
tutte da un sol punto del cielo. Dalla costellazione in cui si 
trovano questi punti, detti radianti, pigliano nome le più co- 
| spicue pioggie di stelle cadenti che avvengono ad epoca fissa. 

Nel novembre, dicevamo, ne abbiamo due, una il 14 
detta delle Leoneidi, 1’ altra del 27 che è detta così dalla ce- 
lebre cometa di Biela, comparsa nel 1860 divisa in due. e 
non più vista nel 1872, ma sostituita con un’abbondantissima 
pioggia. Questi due anelli non sono continui, ma l’ agglome- 
ramento dei corpuscoli è melto maggiore in una certa tratta 
dell'orbita. Perciò la pioggia non è forte che quando l’ incon- 
tro colla Terra avviene nella parte più ricca dello sciame. 
Ciò avviene ogni 33 anni per il primo sciame : e ogni 13 per 
il secondo. Siamo dunque lontani dalle epoche del massimo 
per entrambi, ma qualche meteora isolata si vede sempre, e se 
non avremo quel vero fuoco d’artificio che si vide nel 1866, 
sarà pur sempre degno dell’osservazione di chi si compiace 
delle osservazioni celesti. 


10 Novenibre 1904 
Guipo BELGI0J0SO. 
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(A proposito di un libro del Dr. Joseph Kennard) (*) 


Il signor Kennard incomincia il suo studio sul Roman- 
ziere Federico de Roberto domandandosi come e perchè, 
mentre i Romanzi della Serao e quelli del Verga contano 
tanti lettori in Italia, e sono tradotti nelle lingue straniere, 
il De Roberto, osservatore non meno acuto che il Verga, 
di più larga ed ornata cultura letteraria che la Serao, sia 
in Italia tanto meno noto di loro, e quasi ignoto all’este- 
ro. Eppure, dic’egli, questo Scrittore, che avea esordito 
come Critico, romantico, fantasioso per temperamento, posi- 
tivista per ambiente e procedimento di studî, recava all’ ut- 
ficio novellamente assunto di serivere Romanzi, quali oggi 
si vogliono, le più svariate e meravigliose attitudini. 

Il De Roberto, di eni il signor Kennard ha voluto pe- 
metrare 1 intimo spirito, per fargli rendere tutta quella 
giustizia che merita, considerando che ciascuna materia 
assunta dall’Artista richiede proprio trattamento e propria 
forma, si propose di distinguere fra gli argomenti da lui 
intrapresi, quelli, in cui alla osservazione obbiettiva conve- 
nisse aggiungere « | elemento personale, la riproduzione in- 
» terna, cioè, dei fenomeni esternamente osservati », da 
«quelli, in cui convenisse commettersi interamente alla osser- 
vazione esterna. 

Le novelle comprese sotto il titolo: L'Albero della Scien- 
2a sono, dice il De Roberto medesimo nella Prefazione, « con- 
» dotte con quel metodo d’Arte, che attribuisce la maggio- 
» re importanza al mondo interiore, o dell’ anima, ne narra 
» Je vicende, ne studia i fenomeni, ne spiega le azioni e 
> le reazioni. A questo metodo corrisponde necessariamente 
» un particolar genere di contenuto. Siccome non è possi- 
» bile guardare dentro il cervello della gente, nè scorgere 
» in altro modo quel che vi accade, la psicologia si ridu- 
» ce, per lo Scrittore, a imaginare ciò, che egli stesso pro- 
verebbe, quando fosse al posto dei suoi personaggi. Il 
> patto è, dunque, che egli possa mettersi nella loro pelle, 
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(*) Cont. e fine, vedi fase, 16 Novembre, pag. 209. 
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» che essi sieno fatti a sua imagine e somiglianza, e che 
» le circostanze, in cui sono chiamati ad agire, sieno a lui 
» familiari ». 

Ma nella Prefazione al volume delle brevi Novelle 
intitolate: Processi verbali, in cui si trattano argomenti. 
coì quali, per la natura loro, il Narratore non può sim- 
patizzare, il De Roberto serive : 

« Queste novelle sono la nuda e impersonale trascri- 
» zione di piccole commedie, e di piccoli drammi colti sul 
» vivo. Se 1 impersonalità ha da essere (') un canone 
» d’Arte, mi pare che essa sia incompatibile colla narra- 
» zione, e colla descrizione. Nell’ esporre in nome proprio 
» gli avvenimenti, nel presentare i suoi Personaggi, lo Serit- 
» tore sì tradisce inevitabilmente ; ch’ ei voglia o no, tini- 
» sce col giudicare gli uni e comentare gli altri, e le fio- 
» riture di stile, con cui egli traduce le impressioni susci- 
» tate dal mondo materiale, sono cosa tutta sua. L° imper- 
» sonalità assoluta non può consegnirsi che nel puro Dialogo, 
» è l’ideale della rappresentazione obiettiva consiste nella 
» scena, come si scrive per il teatro. L'avvenimento deve 
» svolgersi da sè, e i personaggi devono significare essì me- 
» desimi, per mezzo delle loro parole e delle loro azioni (?). 
» ciò che essi sono. IL’ analisi psicologiea, VP imaginazione 
» di quel che si passa nella testa delle persone, è tutto 
» il rovescio della osservazione reale. L’oxservatore imper- 
» sonale farà anclh’egli della analisi, mostrerà anch'egli le 
» fasi del pensiero, ma per via dei segni esteriori, visi. 
» bili, che lo rivelano, e non a furia di intuizioni più 0 
CE perdi dico io, sin da questo momento, hd da essere 2? / 

(2) Noti hene il Lettore ; anehe « delle loro azioni ». Come, poi, « V' ima 
ginazione di quel che si pressa nella testa delle Persone », quando a questa 
imaginazione siano norma. al modo che devono, le leggi costanti della n 
tura minana, e la convenienza di ciascun earattere individuale, sia, secondo 
il De Roberto, « tutto il rovescio dell’ osservazione. reale ». non arrive a 
comprenderlo. Reale è il mondo dei fenomeni psichici nl pari, anzi subietti 
vamente più, che quello dei fenomeni fisiologici o fisici; reali, enon mene 
verificabili, le sne leggi. Le stesse apparenti anomalie, le inconseguenze. le 
Inorbosità morali, rispondono anch” esse a una legge. o almeno ad una ragie 
nevol cagione ; sono, cioè, l'etfetto di una mancanza di principî. ditetto di 
enerzia, squilibrio tra le facoltà, degenerazione fisica reagente sulla Psiche. 
che il Romanziere, o abbia dedotto tutto ciò direttamente dal vero, cone 
il D'Annunzio nel Giorunni Episcopo ; 0 abbia ricomposto nella sua fanta. 
sin gli elementi del vero; 0 abbia creato nella propria imaginazione un sile 
mondo, in sè consistente e coerente alle leggi secondo le quali fn concepi 
to. come il mondo dell’ Ariosto, o quello dello Swift, deve mettere in nce. 


e segnire nel sno logico procedimento. 
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» meno verosimili. La parte dello Scrittore, che voglia sop- 
» primere il proprio intervento, deve limitarsi, insomma, 
» a fornire le indagini indispensabili alla intelligenza de 
» fatto, a mettere accanto alle trascrizioni delle vive voci 
» dlei suoi personaggi quelle, che i commediografi chiama- 
» mano didascalie ». 

« E troppo bene forse, dice il signor Kennard, trop- 
» po bene, e con una fermezza d’ intento, da convenir me- 
» glio alla Scienza che all’ Arte, mettesi in pratica questa 
» dottrina dal De Roberto, la cui superiorità rispetto ad 
» altri, che seguono la sua scuola, posa sul fatto, che egli 
» non è Artista; od almeno è più pensatore che Artista. 
» Se la sua mente fosse più innamorata del Bello e del- 
>» l'armonia, non avrebbe quel treddo discernimento, quel 
» senso generale di imparzialità, che non indietreggiano 
» mai, neppure alla vista delle conseguenze le più anti- 
» artistiche, che possono derivarne ». « Vero è, conclude 
poi, condensando le proprie ritlessioni a questo proposito, 
che « con questa irrefrenabile bramosia di vivisezione let- 
» teraria, » non può « credere neppure di suscitare T° inte- 
» resse del Lettore »; ma è vero ancora che, « per uno 
» Serittore eclettico, qual’ è quello di cuni ci vecupiamo, 
» che ha volontariamente rinunziato al diritto di scelta ed 
» alle proprie preferenze, che si adatta a far la parte di 
» specchio riflettore di tutto quanto passa a portata della 
» sua vista, il campo di osservazione diviene illimitato, e 
» smisurata la possibilità di riprodurre sulla carta le sce- 
» ne della vita ». . 

Senonchè il signor Kermard osserva che questa inde- 
tinita varietà di argomenti, questo eclettismo estetico, che 
ne è, secondo le Dottrine artistiche del De Roberto, la ne- 
cessaria conseguenza, toglie alle sue Novelle la finitezza 
di esecuzione, che si acquista soltanto colla trattazione 
di argomenti meno «disformi tra loro e meglio rispondenti 
alle native attitudini e simpatie dello Scrittore. « Per ogni 
» facoltà che in noi si sviluppa bisogna pagare il prezzo 
» adeguato ». I 

A questa estetica troppo eclettica e condiscendente fa 
riscontro 1’ indeterminata Dottrina morale. « Il De Roberto 
»è stato, dice il signor Kennard, taeciato di immorale ; 
» ma è cosa arrischiata di dare un giudizio su di lui sen- 
»za ascoltare ciò che egli può dire in sua difesa, o piut- 
» tosto ciò, che chiaramente i suoi scritti vogliono signi- 
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» ticare. Per quanto egli non sembri riconoscere nessuna 
» legge generale sovrumana del Bene e del Male, ha per 
» altro una legge con la quale misura le opinioni indivi- 
» duali degli Uomini: 1 adattamento al loro ambiente... 
» Un Uomo potrà individualmente disconoscere i più alti 
» principî, potrà calpestare le più elementari leggi della 
» moralità ; ma non succede mai che la Società tutta quanta 
» ammetta e giustifichi questo vilipendio. Insomma, egli 
» ritiene che la moralità generale sia assai superiore a quella 
» individuale ». 

Il signor Kennard passa quindi ad esaminare, illa 
stregua dei criterì dall’ Autore stesso proposti, Salrazione, 
uno tra i migliori rami dell’ Aldero della Scienza ; i Vice 
re, il massimo, fino ad ora, fra i lavori del De Roberto: 
Donna-di-casa, che a lui’ pare « il più tipico, ed il più 
» completo fra i L’rocessi rerbali », ed a me pare cosa fiae- 
ca, prolissa, poco vera, non nel concetto generale, ma nei 
particolari del suo svolgimento. Ma per mio conto, poiche 
nelle sue brevi Prefazioni il De Roberto formula più reci- 
samente che altri il concetto e le ragioni della ‘agognata 
obiettività, e vi hanno Critici che, come il signor Ken- 
nard, veggono in lui quasi il campione tipico della sua 
Scuola, dirò brevemente quel ch’ io penso di questa reale 
o presunta obiettività. 

. Ridotti a ciò che, teoreticamente, li vuole il De Ro- 
berto, la Novella e Romanzo non avrebbero, per volon- 
taria rinunzia dell’ Autore, più ambiente ; i Personaggi non 
avrebbero più gesto, più atteggiamento; non ci sarebbe 
più visione dell’ insieme, e della reciproca relazione tra 
gl interlocutori. L’ ambito del Racconto, che al siguor Ken- 
nard pare si debba, mercè 1 eclettismo del De Roberto, 
ampliare di tanto, si restringe, sì nell’obbietto osservabile. 
sì nella facoltà del significare le cose osservate, angustis- 
simo. Il Dramma, oltre le Didascalie, nei limiti delle quali 
vorrebbesi (teoreticamente) dal De Roberto ristretta ogni 
narrazioncella o ilescrizioncella intercalata al Dialogo, ha 
sul palco, la Scena, sulla quale vediamo taluni Scrittori 
‘ drammatici, per esempio il D’ Annunzio, diffondersi appunto 
nelle loro Didascalie sino a chiederle Y impossibile; ha gli 
Attori, ciascuno dei quali, e tutti insieme, se Artisti sono 
e non mestieranti, riescono, dopo lungo studio e replicate 
prove, non ad una esecuzione ma ad interpretazioni, e dif- 
ferentissime talvolta le une dalle altre, dell’ Opera dramma- 
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tica, mercè la figura naturale od il trucco, il gesto, il reci- 
proco atteggiamento sul palco; ond’è che talvolta una scena, 
passata fredda a leggersi, riesce bellissima a recitarsi. Ma il 
kacconto dialogato, senza attatto o con )idascalfe troppo 
brevi, non basta a se stesso; neppur quando altri, come il 
De Roberto, cerchi snodarlo e intonarlo a forza di lineette. 
E quel Dialogo stesso, che resta così nudo e inerme d’ ogni 
sussidio dell’Arte, se non siaebrevissimo, se ritenuto con 
qualche sforzo di memoria, se pensatamente ricomposto 
dallo Scrittore che 1 abbia, per così dire, colto in flagrante, 
diviene opera subiettiva, a meno che non sia così breve, 
e in così necessario schematismo di botte e risposte impri- 
gionato, da crederlo céòlto a volo col fonografo. Perciò il 
sicnor G. Cepparelli, pittore originale e subiettivo, volen- 
do fare una cotal prova di obiettività letteraria in Rac- 
conti dialogati, che ritraessero i costumi della sua Val 
d’ Flsa,-li faceva tutti brevissimi, e li intitolava: Fono- 
grafie Valdelsane. Altrimenti P Arte muore, ed è inutile 
domandarsi perchè, nonostante tutte le attitudini che il 
sIenor Kennard, con qualche po’ di munificenza, attribui- 
sce al De Roberto, questi goda minor riputazione, che 
il Verga o la Serao. 

Non eredo, peraltro, che il signor Keunard abbia ve- 
duta intiera (e ciò dicasi per talum altri degli Scrittori 
da lui esaminati) Popera del De Roberto. S’egli avesse, 
intatti, letto i Documenti nani, avrebbe, fra non poche 
pagine notevoli, avvertito le contradizioni, nelle quali av vol. 
gesi talvolta questo Scrittore ; il Misticismo dello scritto 
Una Voce, che un Cattolico convinto potrebbe senz’ altro 
sottoscrivere, la intonazione romantica di taluni fra gli 
scritti di questo Campione del Realismo scientifico, e so0- 
vitutto il modo suo d'intendere e valutare, ad uso del 
Romanzo, cotesti Documenti umani. I quali, come il De 
Roberto medesimo dimostra in uno degli scritti raccolti 
sotto cotesto titolo, se lo Scrittore non li coordini e ricom- 
ponga egli in unità organica avvivata dal soffio della. ima- 
ginazione e del sentimento, ossia dalla subiettività propria, 
non dicono niente, o traggono addirittura in inganno ; € 
veggasi fra i Wocumenti umanila Lettera, che V ingegnere 
Perrieri lasciava da consegnarsi, ucciso ch’ egli si fosse, 
alla Donna per la quale avev& deliberato morire, lettera 
ch'egli stesso, non più suicida per una eventuale combi- 
nazione, legge, più anni dopo, fra una discussione e l altra 


460 ROMANZIERI ITALIANI MODERNI 


sul sistema di fognatura, al collega ingegner Dinolfi ; veg- 
gansi, nelle Due fuecie della medaglia, la lettera che 
ufficiale credendosi tradito da una Donna, e quella che la 
Donna eredendosi tradita dall’ ufficiale, scrivono entrambi 
ad una Signora complice ed amica comune. 

È, del resto, una povera manìa, questa dei teorici uni- 
laterali e intransigenti, del tarparsi le ali e mettersi, sen- 
za bisogno aleuno, i ceppi cai piedi. Grande più che non 
piace di fingerla agli obiettivisti è la libertà dell'Arte. 

Lo Scrittore può dedurre con libera selezione dal Vero: 
può colla pura imaginazione creare ; può di vero. e di ima- 
ginato conflare un Mondo, le cui leggi gli sieno rivelate ed 
imposte dalla osservazione della realtà, o gli sieno suggerite 
da una norma di analogia e di convenienza come proprie 
di quel suo Mondo imaginario, ch’ è poi (come ogni fantasma 
anco della imaginazion sensitiva) innesto e combinazione 
nuova di elementi reali. Così di volatile e di rettile compo- 
nesi il fantastico drago ; di quadrupede e di volatile compo- 
nesi 1’ ippogrifo, dei quali, e chi li imagina, e chi imaginati li 
vede nell’opera del Poeta o del Pittore sente quali, per non 
"adere in antinomie e sconvenienze, hanno ad essere i mo- 
di e gli atti; così hanno potuto e Dante e Ariosto ed 
il Milton ereare nuovi Mondi, in cui tutto si corrisponde, 
Si regge, si completa, come nel Mondo reale, e di cui i 
Creatori e i Lettori sentono la convenienza, perche sento 
no che, dati quegli elementi, ne conseguono, chi non vo- 
glia cadere nel mostruoso o nell’ incoerente, quei tali modi 
d’essere e quelle tali leggi. E cio perchè, come’ abbiamo, 
per ogni possibile ordine di giudizî e di raziocinî, un dato 
criterio e misura di verità, cioè nna coscienza logica : e 
per ogni ortline delle azioni nostre, e dei cimenti a evi 
può essere posta la nostra volontà, nn criterio imperativo 
di elezione, cioè una coscienza etica ; così abbiamo (tri- 
plice atteggiamento di coscienza sostanzialmente una) una 
coscienza estetica che, interrogata a dovere, ci rivela, cate- 
gorica ed imperativa anch'essa, le Leggi di convenienza 
dell’ Essere nel Mondo reale, e nei Mondi possibili fog- 
viati dalla imaginazione. La osservazione del Reale è pre- 
parazione necessaria sì alla riproduzione del Reale stesso, 
sì alla combinazione dei suoi elementi in nuove creature 
fantastiche ; perchè quanto più accuratamente e compa 
rativamente si osserva, tanto più distintamente si conosce 
nelle parti sne l'obietto osservato (analisi); tanto più pro- 
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fondamente si avvertono © concepiscono le relazioni e con- 
venienze delle varie parti fra loro (sintesi); tanto meglio 
si sentono quelle dell’ obietto osservato, colla sua finalità, 
e colla sua ragion d’ essere (sindéresi). 
osservati e meditati & dovere, tanto i fenomeni della 
vita esterna sensibile, quanto quelli della vita interna spi- 
rituale, possono dall’ Artista essere riprodotti quali a luni 
li presenta il suo ripensamento, ed il sentimento provato 
nell’appropriarseli. Dallo stato dl’ animo supposto, per abito 
l'osservazione e legge d’ analogia, nei suoi Personaggi, può 
l'Artista procedere a immaginarne e presentarcene le ester- 
ne attitudini; dagli atteggiamenti della persona © del volto, 
e dalle contingenze in cui li suppone collocati può farci, 
per contro, argomentare lo stato dell’ animo loro; ma in 
sostanza, 0 foggiando, per manco di osservazione e di me- 
litazione, situazioni inverosimili € stati d’ animo inconse- 
guenti; o creando per abito indotto dall’ osservare e dal 
melitare, situazioni e sentimenti conformi al vero, ogni 
Scrittore ha per punto di partenza le situazioni, che gli è 
pisciuto di creare, e i sentimenti, che gli è piaciuto di at- 
tribuire ai suoi Personaggi. 
| Così, in quello fra i Bozzetti dell’ Albero della Scienza, 
intitolato Salcazione, che il Kennard prende più special 
mente ad esaminare, la Didascalia in cui ritraggesi, sia pur 
concisamente, Roberto Gismondi, che aspettando sua Mo- 
glie vuol farsi trovar da lei atteggiato a quasi cinica indif- 
ferenza ; e quell’ altra, in cui ritraggesi la Moglie che, esa- 
sperata dalla finta indiftenza del Marito, ne ostenta altret- 
tanta, sono descrizioni come quelle di tanti altri Roman- 
zieri ; e gli atteggiamenti esterni, da cui il De Roberto vuol 
PIEGHE guidato egli, e guidati, la mercè sua, i Lettori a scuo- 
Runa sentimenti veri dei due Coniugi, sono ritratti così 
perché, fingendoli nella ostentata freddezza innamorati en- 
trambi, li atteggia come il dispetto amoroso chiede da en- 
to ul ica dell’ arbitrario sistema, il 
ui ea - 20 rosta cortesie amorose 
‘nsegiientemetito Li le ; dA Le 
ch’ egli stesso ha “ui rina i a Lo 
coperto dalla cenere el È } . A ha Ra 
AMmorose cortesio, e Li ‘ a UE 1 Ub:BUBSSNA Le le 
sini dui.i SLI fa divampare, non estinto 
sara i \ ì Suono 1è dei due metodi, salvo nipe- 
i  brevissime fonografie al modo del Cep- 
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pareli, il primo è il più breve, il' più direttamente rispon- 
dente al modo col quale 1’ Artista, non impelagato in una 
casistica capziosa, procede e lavora. 

Nel Romanzo i Viceré, che il Signor Kennard riassume. 
al suo solito, assai felicemente, gli Uzeda, razza dominatri- 
ce, sono posti in scena alle prese col Mondo moderno, colle 
proprie degenerazioni, colle discordie domestiche, sinchè 
la salda tempra nativa prevale, e Consalvo Uzeda, col suo 
precorrere le idee del tempo e la folla, anzichè lasciarsene 
rimorchiare, conquista un seggio e una notabile influenza 
nel Parlamento. Ma questo Romanzo, in cui il De Rober- 
to, datosi a riprodurre scene e personaggi d’antico ambien- 
te meridionale, ha non pochi punti di contrasto col Verga. 
e colle Vergini delle Roccie del D'Annunzio, sta a dimostrar 
meglio 1’ ingegno vero e pratico dell’Autore, che il valore 
delle sue Dottrine estetiche, 

Il De Roberto « moralizza », del resto, anco lui, quando 
imagina subordinata la palingenesi e il trionfo di Consalvo 
Uzeda al suo riconoscimento « della formula moderna : sa- 
« crificare gl interessi individuali al bene del gruppo sociale, 
>» cui uno appartiene. » Il De Roberto, col suo corredo di pre- 
parazione scientifica, tanto maggiore, secondo il Signor Ken- 
nard, che quello del Verga, e tanto più sincero che quello 
dello Zola, non può certo addurre di tutta la condotta, gli 
atteggiamenti, il lingnaggio dei suoi Personaggi, documenti 
più positivi che « I idealista » Fogazzaro, 0, tanto meno, 
« l idealista Manzoni »; ed anzi nel suo Romanzo, tra 
tanto sfoggio di positivismo e di obbiettività, apparisce una 
costante subordinazione del Vero osservato e del Verosi- 
mile imaginato alla preoccupazione di una tesi, che non 
procede essa per legittima discendenza dai fatti, ma al ser- 
vizio della quale i fatti sono predisposti. 

Il Romanzo Illusione, in cui si continuano i Viceré, mo- 
strandoci Teresa figlia di Raimondo, il più guasto, debole, 
incapace di palingenesi e di snecesso fra gli Uzeda, vitti- 
ma dell’ ambiente, e ridotta, dopo un matrimonio precoce 
e infelice, e una tregenda d’ amori, a doversi convincere 
che, « nonostante tutte le attrattive della nascita, della 
» ricchezza, della bellezza, ha inspirato un solo affetto forte. 
» sincero, duraturo »... all’ umile sua serva Stefana; sugge- 
risce al Signor Kennard un giudizio, ch° è la condanna di 
tutti i sistemi sofistici ed artefatti, in cui taluni ingegni 
stroppiano volontariamente se stessi. « Questo studio, egli 
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» dice, sebbene sia coscienzioso e abilissimo, e manifesti una 
» accurata preparazione, lascia per altro poco soddisfatto 
» il lettore. L’ Eroina non è mai interessante.... Teresa rap- 
» presenta un caso patologico.... Ciò sarà forse consono alla 
>» verità; ma non basta perchè da esso esca fuori una rap- 
» presentazione artistica. » 


Il Signor Kennard, che pur ne cita alcune espressioni, 
non ha, mi pare, tenuto un conto sufficiente di quella let- 
tera autobiografica a Luigi Capuana, che la Signora Ra- 
dius-Zuccari (in Arte Neera) premette al suo breve e vivo- 
roso Castigo, e nella quale, con tanta felicità, da farla più 
gustosa che un Capitolo di felice Romanzo, ritrae la in- 
fanzia e la giovinezza sua melanconica; gli insuccessi, stoi- 
“amente tollerati, alla Scuola pubblica; le precoci, copiose, 
e non tutte opportune letture; ì precocissimi tentativi let- 
terari; VP ambiente silenzioso e un po’ triste della piccola 
Città lombarda, ove visse più anni, solinga, fra 1° ottimo an- 
stero padre e le devotissime zie, con in mano sempre la 
calza o i sopraggitti, ora natante ne’ sogni interminabili 
d’ una scònfinata fantasia, ora sprofondata in una avida 
osservazione del Vero ; cose che, tutte insieme, contribuiva- 
no a preparare, con caratteri suoi propri, la futura Scrittrice. 

In quella prefazione Neera segna nettamente i termini 
che profilano la differenza fra lei ed altri Romanzieri mo- 
derni. « Io, dice ella, il sentimento della Natura, ma un 
» sentimento tutto umano, palpitante, vitale. Amo la Na- 
» tura in quel tanto, ch’ essa ha di relazione cogli nomi- 
» ni, coì nostri amori, coi nostri dolori. Il campo della mia 
» osservazione è ristretto e appassionato; esso guadagna 
» in profondità quello che perde in estensione. L’ Uomo per 
» me è tutto. Il mio maggiore interesse viene da ciò, che è 
» dentro di lui; il secondo dalle rerazioni ch’ egli ha eol 
» resto del Mondo. Più in su 0 più in giù, a destra od a 
» sinistra di questo parallelo, non capisco più nulla. Non 
» apparterrò mai a nessuna scuola, non seguirò mai nes- 
» sun metodo ; resterò sempre troppo realista per gli uni, 
» troppo sentimentale per gli altri. » Il sno intento artistico 
è, dice essa stessa poche righe più sotto, « di trovare ideale 
nel reale. » 

I casì della sua vita, gli obbietti più presto caduti nel 
campo della sua osservazione, il sentimento di giustizia 
così vivo naturalmente in lei, e acuito dalla educazione 
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paterna, hanno inspirato a Neera giudizìi meritamente se- 
veri sulla educazione, sin quasi a’ nostri tempi impartita 
in Italia alle ragazze borghesi; spesso troppo più eserci- 
tate in esterne pratiche di pietà, che non allevate in una 
Fede cosciente e feconda; illuse da una parvenza ambi- 
ziosa e fallace di cultura, più che utilmente istruite di cio, 
che il nobile culto del Vero e le pratiche necessità richie- 
derebbero ; familiarizzate da imprudenti discorsi con quel 
che la vita ha di meno puro, e lasciate poi sbizzarrire in 
solitudini, in silenzi, in opere puramente manuali, in oziose 
blandizie, © in frivoli divertimenti, tutti pericolosi. È il 
Sienor Kennard le fa eco, senza avvertire abbastanza i 
Lettori proprì dei notevoli cambiamenti avvenuti fra noi 
dal tempo, in cui Neera intraprendeva la sua nobile car- 
riera di Romanziere. Ad ogni modo, egli nota giustamente, 
come i più tra i Romanzi di lei siamo una glorificazione, od 
almeno una difesa, di quelle fanciulle, eui le contingenze 
della vita hanno negato le gioje dell’ amore e della mater- 
nità; e la solitudine delle quali spesso amara, spesso ew- 
piuta di taciti generosi sacrifici, a° genitori, a° fratelli, 
lungi dall’ inspirare simpatia e riverenza, è fra noi oggetto 
di mal celato scherno pei molti, che le chiamano, per co- 
minciare, coll’ odioso titolo di zittellone. 

Il Signor Kennard riassume quindi suecosamente, e 
loda senza riserva, Zeresa, Romanzo o storia d’una fanciulla 
che immolata per anni al cieco egoismo de’ genitori e, de 
fratelli, ha, rimasta sola per morte de’ suoi, 1’ atroce com- 
penso d’accorrere a vedersi, quando non ci sarebbero più 
ostacoli alle nozze, morir fra le braccia P_ Uomo, che dalla 
ulolescenza Taveva amata invano di costante fervido amo- 
re. ltiassume Zydic (questo cronologicamente deve venir 
depo FPaltro Romanzo), in cui si svolgono i casì d’ una fan- 
ciulla, che non ben rassegnata, e non apertamente ribelle 
alla condizione delle donne italiane, migliore della sua repu- 
tazione, troppo imprudente per esser creduta senza macchia, 
vistasi tradita, derisa, non confortata dalla Fede, si uccide. 
Poi riassume Sezio, dove Corinna, croica fanciulla, s’ im- 
mola tutta alle fallaci promesse dell ingegno d’ un suo fra- 
tello, fallite tutte pel fineco volere di lui, che, mortagli la 
sorella, si sommerge nel pantano d’ un matrimonio vergo- 
enoso 3 ed infine P_ZIndomani, dove Marta si salva dai tedi 
d’ un matrimonio senza anore mercè la Religione, e le sante 
cure della maternità. 


ROMANZIERI ITALIANI MODERNI 465 


Ma il Siynor Kenuard ha dimenticato Castigo, il Ro- 
manzo prediletto dalla Autrice, come quello che segnò, a 
quanto ne dice ella stessa, « il suo passo decisive verso lo 
studio del Vero»; Storia d’ una Donna che, maritata tardi, 
delusa dal troppo fervido imaginare, si concede, per sete di 
caldo amore a un giovine nipote del marito, e madre, vedrà 
morirsi dopo quindici anni la figlia adorata, erede del male 
di cui il giovine amatore era morto, e allora, solo allora, 
udrà dal cadente marito, presente ancora il cadavere, dirsi : 
« Io ti avevo perdonato ; Dio è stato più inflessibile di me. » 
Livoro rapido, denso, che fa pensare; perchè, dice Neera al 
Capuana: « Laura è un tipo umano. In lei vivono e si rias- 
» sumono i desideri e i palpiti di mille Doune. Sicuro ! non 
> @ simpatica; ma passò quel tempo in cui le eroine di un 
» lk'omanzo dovevano essere simpatiche ad ogni costo. Ella 
» è meno e più che simpatica. È infelice. » 


Il Romanzo Vl _Automa, che FE. A. Butti dedicava alla 
memoria del proprio Padre ha, come il Signor Kennard 
nota giustamente, il medesimo obietto psicologico e il me- 
desimo intento che Les amonrs de Claude dello Zola, la Saffo 
del Daudet, il Calcazio del Mirbeau; la pittura cioè d’ un 
Uomo che, destituito di salda volontà, è dalle passioni pro- 
prie, e più ancora dalle altrui, trascinato più lungi assai, 
di quel ch'egli si sarebbe mai imaginato. L’Automa pare, 
tuttavia, al nostro Critico da meno assai che i suoi mo- 
delli. « Se 1° osservazione accurata e diligente, se 1° accolta 
> «lì dati minuziosissimi fossero gli elementi più importanti 
> di un Romanzo, egli li avrebbe certamente uguagliati, e 
» forse sorpassati; ma se si aspetta dal Romanziere, che 
» svegli i nostri sentimenti come e quando sa farlo un 
» Daudet, o che colpisca di terrore la nostra imaginazione 
» con un Dramma passionale, quali sa crearli un Mirbeau, 
» inutile sarebbe cercare simili qualità in un Romanzo 
» «ddel Butti. » | 

Peraltro questo primo Romanzo, nonostante il sovrace- 
carico, che, moltiplicando confuse e fuggevoli le impressioni, 
le illanguidisce tutte, dalla larga intelalatura e da talune 
pazine possenti, come quella in cui ritraggesi morente la 
Madre del Protagonista, 0 si descrivono i funerali del Pa- 
dre suo, ? Ospedale e simili, faceva presagire un non volgare 
Scrittore. L’ Immorale, ritraendo un Uomo pervenuto alla 
ricchezza, al fasto, a an agognatissimo matrimonio, per via 
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di colpe secrete, alle prese colla propria inesorata coscienza 
che, medio de fonte leporum fa sorgere 1° amari aliquid, e gli 
avvelena ogni cosa, manteneva egregiamente quelle promes- 
se e poteva senza paura sostenere il confronto colla Ter 
Itaquin. Meglio ancora 1° Incantesimo 0 la Sirena, ove si mo 
stra come l ammirazione delle bellezze naturali, 1’ Amore, 
l’ interesse per i conflitti sociali e politici, si facciano strada 
nel cuore d’ un Uomo, a cui nna povera filosofia aveva fino 
allora, ammantandoglieli di lusinghieri sofismi, suggerito 
l individualismo più orgoglioso e più spietato, la intellet. 
tualità più gelidamente e sfrenatamente ambiziosa, la soli. 
tudine più egoistica. 

A. proposito sovratutto dell’ Immorale, il Signor Ken 
nard, osservando che i più rigidi fra i Romanzieri italiani 
moderni ecludono sistematicamente dai motivi della loro Mo 
rale i precetti e le sanzioni della Religione, vuole, con una 
rapida corsa traverso i secoli della nostra Letteratura da 
Dante e Macchiavelli, dal Macchiavelli al Cavour e al Mar: 
zini, indurci a, concludere che, « oltre alle tradizioni del 
» passato ed alle tendenze ereditarie, » questi Romanzieri 
sono « dallo spirito positivista, a cui s° informano in Ita. 
» lia tutte le Scienze moderne, mossi a cercare la sanzione 
» ed il premio della Legge morale altrove che nella vaga (") 
» speranza al di là della Vita. Così 1° obbligo reciproco del 
» l’ individuo verso il corpo sociale cui appartiene, € | di: 
» ritti della Società verso ciasenn suo membro, Vennero 
» accettati come principî etici dal De Roberto, dal Verga 
» e da molti altri. Ma oggi (egli osserva) la senola pre: 
» logica ulteriormente evoluta dimostra la insutticienza di 
» nna cotale etica. Questa misura del giusto è dell mein: 
» sto, identificata col profitto sociale ottenuto dall gati 
» individuale, apparisce troppo semplice e limitata. x si 
ampliarla, egli soggiunge, non Sì adopererà certo ] a 
sta D'Annunzio ; il Fogazzaro non fa scuola, K va P 
influenza perchè tenutosi saldo al dogma cristiano ; Ù 
il Tolstoi, ed anco il Dostojeski assai meno noto in Ita “ 
insegnarono a seguire una azione in tutte le sani Beni 
guenze psicologiche ed a vedere i germi, sempre Il pr 
mente fecondi, di felicità o di infelicità, ch’ essa cena pi 
anime nostre. Il Signor Kennard ascrive quindi a! pr i 
scuola anco il Butti, che in questo suo Immorale, < rdita: 
» dendo i gastighi religiosi filosofici e sociali, pone ® 
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» mente il colpevole di fronte al suo peccato, e fa assistere 
» i Lettori agli effetti di questo confronto. » | 

Da tutto questo ragionamento converrebbe levar di 
mezzo Dante, che pone il Sacramento della Penitenza come 
condizione indispensabile al ricuperare la Grazia, perduta 
per effetto del peccato ; e il Macehiavelli che, moribondo, 
< lasciossi confessare le sne peccata da Frate Matteo »; e 
il Cavour, ch’ è morto colla stola su’ piedi e Padre Giacomo 
al capezzale, per venire, col Signor Kennard, a’ Roman- 
zieri moderni. I quali potevano apprendere l’ orrore della 
colpa inseparabile dalla colpa stessa, nonchè dal Dostojeski 
e dal Tolstoi, dallo Schopenaner, che esprime questo con- 
cetto con espressioni paurose, e da molto più antichi Mac- 
stri: ma che, con tutto ciò, e quantunque il Signor Ken- 
nard ne li lodi, non pongono in abbastanza munito e si- 
curo lnogo que’ principî di morale, che pare vogliano con 
tanta asseveranza affermati. Perchè se d’altra sanzione non 
saranno armati, se i clamori de’ sofismi non cessino di softo- 
‘are quell’ altra voce della coscienza, che afferma autore e 
vindice misericordioso insieme e tremendo di quelli Legge 
universale, di cui la Legge etica è come il punto tangente 
alla volontà nostra, Iddio Signore ; e’ è il caso, non infre- 
quente, che nelle nature più robuste il godimento tangibile 
e presente tolga per un pezzo ai terrori del rimorso ogni 
efticacia; mentre i più intellettuali troveranno sofismi nuovi 
per convincer sè e gli altri che quei terrori sono effetto di 
eredità atavica, e clie 1’ edonismo, atfinandosi ; è destinato 
a cancellarli dalle coscienze. Sinchè la ragione della Legge 
si riporrà nelle cose, anzichè nell’ Autore delle cose ; nella 
_ conformazione evolutiva delle coscienze anzichè nell’ Autore 
delle coscienze ; sinchè non si capirà che la Coscienza, ap- 
punto per la natura sua di Coscienza, è, sotto pena di an- 
tinomia universale dell’ Essere, indistruttibile; la Morale 
poserà in falso. E il Butti, che proclama così dogmatica- 
mente (il positivismo e il materialismo non son meno dog- 
matici, ma sono molto meno logici che la Religione nel loro 
dogmatizzare) distrutta dalla Seienza ogni possibilità di cre- 
dere all’ oltretomba, e ne piange di dolore sulla fossa del 
proprio padre, se vuole essere logieo, deve accettare dalla 
Coscienza tralizionale e collettiva del genere umano, come 
l’ affermazione della Legge, così l’ affermazione di Dio. Pos- 
siamo noi, in qualche suo. Dramma di recente andato in 
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scena, vedere gli albori di cotesta luce novella nell’ anima 
e nell’ Arte sua Î 

La Coscienza è di troppo superiore alla Scienza. La Scien- 
za non rivela della Legge universale delle cose se non pochi 
punti, e spesso indifferenti alla direzione del nostro volere 
e del nostro operare; la Coscienza la afferma e la sente nel 
suo complesso; e la tien presente al volere come norma 
dell’ operare. | 

Se così non fosse, donde |P ammirazione per taluni e 
la ripulsione per taluni altri degli atti umani, di cni niun 
sillogismo, niuno entimema ha mai dimostrato la convenienza 
o la sconvenienza ? E se dalla affermazione della Coscienza 
teniamo, come fa il Butti nell? /mmorale, dimostrata la Leg- 
ge, perchè non anco l’ Autor della Legge ? Quello che manca 
alla natura nostra quando le manca il concetto certe e 
il sentimento detinito di Dio, il Romanzo moderno tanto 
più manifestamente lo «dice, quanto più è dedotto dalla 
osservazione positiva. Dappertutto intelletti, e sentimenti 
vuoti d’ ogni saldo volere ; gente, che tanto meno è padro- 
na di sè quanto più vuol darselo a credere; dappertutto 
‘asì mostruosi di atassìa o di allucinazione; Maurizio, 
I’ Abate Giulio, Attilio Valda, Giovanni Episcopo, Giorgio 
Aurispa. 


Circa PP opera e P ingegno di Gabriele D’ Annunzio mi 
terro a riferire compendiati, senza più lunga discussione. i 
giudizì del Signor Kennard, avendo già iv pronto per la 
Itasseguna Nazionale un mio studio su questo argomento. 

1l Signor Kennard, che nell'opera del D’ Annunzio pren. 
de a considerare soli i Romanzi, crede pertanto dover (listin- 
guere questi da quei della Scuola romantica e della psico- 
cologica colla denominazione di poetici, perchè 1° ingegno 
di lui gli pare essenzialmente poetico; mentr’ io, che la 
profonda commozione e suggestione poetica ci trovo di rado, 
lo direi piuttosto artistico e plastico. Multiforme, polifono, 
si adopera, colla direzione dei suoi studîì e col premeditato 
atteggiamento, a far rivivere in sè lo spirito degli Uma- 
nisti; ed al Signor Kennard pare d’ averlo a raffrontare più 
specialmente col Poliziano; tuttochè sia, mi sembra, da porsi 
assai in dubbio, che gli Uomini del Rinascimento fossero 
così ferocemente individualisti. Discepolo del Nietzsche, 
che nel Cristianesimo, alla cui pura concezione gli nomini 
supinamente serisnali o superbi non possono inalzarsi, eredè 
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vedere nn odioso nemico della Vita e della Bellezza, il 
D'Annunzio proclama temerariamente che l’ individualismo 
è la sola virtà, adorazione del Bello la sola guida per le 
vie della vita. Come quella del Wagner amico del Nietzsche, 
el aperto alle sne Dottrine, il signor Kennard crede che 
Popera del D° Annunzio lascierà, in una concezione della 
vita meno rigidamente spirituale ed ascetica, durevoli € 
forse irrevocabili effetti. 

Se il Nietzsche voleva l’ Uomo spinto ad operare dal- 
l'ambizione, dall’ invidia e dalla simpatia, convien dire che 
il D'Annunzio risponde bene a taluni almeno fra i desiderata 
del Maestro; poichè 1’ ambizione 1° ha sollecitato alla riceret 
di sempre nuove manifestazioni della Bellezza ; lo sprezzo 
nulla dissimulato del Volgo Vha preservato dal far di 
maniera. 

Ostentò prima nelle Novelle e nei Romanzi un erudo 
Realismo. Realistici sono infatti gli scritti, che vamno ora 
sotto il titolo di Novelle della Pescara ; ma gl’ intenti rea- 
listici, professati nella prefazioncella a Matilde Serao, paio- 
no al signor Kennard elusi praticamente nel Giovanni Epi- 
scopo (1891) dalla natura poetica dello Scrittore, che anco 
in quell’opera si manifesta. Dopo d’ allora, se qualche trae- 
cia di Realismo riappare nell’ Innocente (1892), il D'Annun- 
zio, dice il Kennard, non si è lasciato altrimenti cogliere n 
quell’ esca. 
A i tutti i suoi propositi realistici è stato poi il 
Amunzio così fedele alla Scienza, com’ egli si proponeva? 
Al Signor Kennard non pare. « 1] caso patologico di Gio- 
anan Episcopo non è, dice egli ben definito. » La storia di 
.. + se debolissimo subisce i ludibrii 
perla Lui n i Insensati, suoi commensali; sposa, 
IA Rea ni uno fra i il falsario Wan- 
tisce, vara n i ù a ecu nell’ alcoolismo ; pa- 
a "” , Si VAL tenerezza pel suo Bam- 
parole e di de Aaa >» RDZ Di ua Li da 
Li > ai A impotente n reagire altri. 
contro il Bambino a i 7 i aan Au pa 
ue Roio i Sia costui a coltellate, non rie- 
Sere una qualche A Di EL i a dii 
manzo realista © lu} i n Dpresinia obbiettività del Kto- 
non e è. & Se altri n, da (rioranna Kpiscopo, dice egli 
* Inentali di Giovanni E — i Lu SORIZIONI 
“Piscopo, resta meravigliato dal con- 
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» trasto fra la sua lucidezza di. mente, e le continue balor- 
» daggini che commette ; e vien fatto di domandarsi come 
» mai un ubriacone, che ha perduto il senso morale al punto 
» «di divenire un mero strumento fra le mani di un pre- 
» potente, di una donna perduta, e di un fanciullo, possa 
» poi conservare un così chiaro discernimento, da sapere 
» analizzare i pensieri proprî e quelli degli altri. Si scorge 
» chiaro che, non la mente ottenebrata dell’ ubriacone epi- 
» lettico, sibbene quella dell’ Autore ragiona e sottilizza in 
» lui. E non appena il Lettore si avvede di questo inter- 
» vento, comincia a diffidare della esattezza della osserva- 
» zione, e sente il desiderio di erigersi a critico. » ]l Ken- 
nard nota, poi, senza sospetto di plagio, una somiglianza, 
che a me non pare poi tanta, fra questo Romanzo, e la 
Sonata a Kreutzer del Tolstoi; ma gli pare strano che « nel- 
apprezzamento etico del misfatto, il rigido Moralista 
» cristiano si mostri, più del Poeta ateo, proclive alla cle- 
» menza verso l’ assassino, e più abile nel trovare qualche 
» circostanza attenuante. » 

Alla prima delle quali censure potrebbesi - rispondere. 
anco da chi non spasimi di tenerezza pel Realismo scien- 
tifico nei Romanzi, che Giovanni Episcopo procede, prima 
che dall’ intenso ripensamento dello Scrittore, dallo studiu 
obiettivo fattone nel gabinetto di uno Scienziato, e che di 
siffatto sdoppiamento, di siffatto squilibrio tra le facoltà. 
l’ Episcopo sarebbe un esempio tutt'altro che  singolarissi 
mo od unico; quando in Ini non è che portata all’ ultime 
micidiali conseguenze la malattia del secolo, la malattia 
delle volontà nostre, irretite nei lacci di un malsano e va- 
cillante pensiero. Alla seconda poì mi tocca a rispomler 
cosa, che il signor Kemard sa meglio di me; cioè, che, 
astrazion fatta da certe dottrinali intemperanze del Tol 
stoi, il caso dell’Episcopo, legittimo difensore del Figlio pro- 
prio, e impotente a più moderata difesa, non può commi 
surarsi .colla uccisione della Moglie adultera, perpetrata 
senza necessità veruna dal Marito nella Sonata a Kreutzer; 
e che, ad ogni modo il caritatevole giudizio, la equa esti- 
mazione delle circostanze attenuanti, diversa dalla obiettiva 
estimazione del fatto in se stesso, s° impone ben altramente 
ad Uomini cristiani che a” Superuomini. 

Del resto, poche pagine appresso il Kennard risponde 
implicitamente alle proprie obiezioni. 

« Il D’ Annunzio, egli scrive, dipinge a meraviglia 
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» l’ esterno dei suoi personaggi, ma nell’ interno dell’ anima 
» loro non sa penetrare, perchè non sa arrivare ad amarli, 
» Il Tolstoi.... illuminato dalla luce dell’ Amore cristiano, 
» riesce ad insinuarsi nei meandri più riposti dell’ animo 
» loro, e pur vedendone le difformità fisiche e morali, ne 
» tien presente la origine divina. Il D°’ Annunzio, per il 
» piacere di scoprire qualche contrasto o qualche fusione di 
» imagini, che possano atteggiarsi in nuove forme di bel- 
> lezza, si dimentica che sta osservando una Creatura 
» Umana. » 

Questa breve sosta nel campo del Realismo, non sarà 
stata tuttavia, secondo il Critico, inutile al D’ Annunzio, 
che da indi in poi farà del Reale uno, sebbene non il più 
importante, fra gli elementi dell’ Arte suna. 

Il Piacere, storia d° un Uomo, che nella sensualità rat- 
finata, morbosa, perde il sentimento del nobile amore, stem- 
pra le più felici energie, per giungere, di necessità, al tedio 
e al disgusto, apparisce al Signor Kennard, in quella sua 
intemperanza di particolari lascivi, che il Critico avrebbe 
fatto meglio a citare più parcamente, in quel soverchio 
rigoglio di fantasia, quasi il tentativo non peranco sicuro 
e spedito « di un ingegno, che solo il culto costante e ar- 
» dente della Bellezza salva (frale schermo!) dallo insoz- 
» zarsì. » Il protagonista Andrea Sperelli gli pare la prima 
delle tante personificazioni, « in eni Autore verrà rappre- 
» sentando la sua mutevole personalità. » Alle sue geste 
pone per fondo Roma, in varì aspetti così magistralmente 
ritratta, da superare, sebbene il Signor Kennard non vi 
abbia posto mente, le descrizioni di Parigi, che lo Zola 
sfoggia nello sua bella Page d’ amour. Prima fremente per 
la voluttuosa e impudica vedova Elena Muti, che si decide 
poi, non sì vede come o perchè, a piantarlo, e divenir con- 
tessa di Heatfield, lo Sperelli, deluso, si abbandona in 
seguito a così volgari dissolutezze che « se queste cose 
» fossero esposte crudamente, e non colla raftinatezza di cui 
» un DAnnunzio è capace (bella scusa, dico io!), si consi- 
» dererebbero come oftese alla pubblica morale. » Il duello, 
che chiude cotesto periodo pazzo; la lunga convalescenza in 
una villa bellissima ; 1’ amore in quella pace concepito per 
la mobilissima Donna Maria Fleres; lo scetticismo, che avve- 
lena cotesto amore; poi, in Roma, le risvegliate concupiscen- 
ze per la contessa di Heatfield, divenuta ora intlessibile; la 
aida miscela con cui nella Fleres, ridotta alle sue voglie, lo 
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Sperelli cerca ancora VP imagine della Muti; la disperazione 
con cui, accortasene, la contaminata, tradita Donna si scio 
glie dal sacrilego amplesso, dànno Inogo a pagine, sotto il 
rispetto artistico, magistrali. Ma il Kennard vi nota la se 

Tita superficialità psicologica. « Si veggono i rapporti fra i 
| >» Personaggi, ma il loro intimo pensiero non si svela mai 
» chiaramente; quello di Elega rimane sempre intieramente 
» incomprensibile. » Si poteva qui, nella scena culminante, 
in cui Maria Fleres, sotto il meritato castigo della sna condi. 
scenza, rimbalza, e 8° invola, notare fra le altre la somiglian- 
za col Frédéric Moreau che, nella Education sentimentale del 
Flaubert, si comporta un po’ come lo Sperelli; ma il Ken- 
nard, atteso ai pregi veramente notevoli dello stile, passi 
oitre, e conclude : « Se è doloroso di vedere una mente come 
>» questa scialacquare le sue ricchezze per dar forma d'Arte 
» a sentimenti falsi ed abietti, non si può a meno peraltro 
» di ammirare il genio di un tanto Scrittore. 

Sl Signor Kennard paragona il Trionfo della Morte a 
un quartetto, del quale la prima parte, cioè il primo libro, 
ove narransi |’ incontro e i primi amori di Giorgio Aurispa 
con Ippolita in Roma, è idillica, con una frase melodica 
d’ amore, e motivi di gelosia e di morte appena accennati: 
il secondo libro, la vita di Giorgio Aurispa presso la nou 
felice sua famiglia in Abruzzo, un intermezzo, con un tono 
tutto diverso; il terzo libro, ossia la amorosa vita d’ Ippolita 
con Giorgio all’Eremo di San Vito, dove, dopo i primi gaudi, 
le influenze ataviche, lo spettacolo di certe umane abiezioni, 
la impotenza dell’ animo così ad amare, come a sottrarsi al 
giogo sensuale della bella Nemica, i rodimenti di una postu- 
ma gelosia, riducono Giorgio a trascinar seco nella morte Ip- 
polita, è « D andante con variazioni, in cui i compositori di 
Musica prodigano i tesori della loro virtuosità e sciolgono 
» il volo alla fantasia; è questo il migliore di tutto il Re- 
» manzo, e forse di tutta la prosa dell’ Autore ; un po’ su 
perficiale come visione della natura, ma capolavoro senza 
precedenti come accolta di immagini, come perfezione di 
stile, come spontaneità di poesia. » 

Il paragone del Kennard giunge più specialmente 0p- 
portuno a proposito di questo Romanzo per la parte grande. 
che in esso ha fatto il D° Annunzio alla Musica. Perchè non 
pure egli imagina che Giorgio Aurispa abbia primamente 
avvicinato Ippolita ad una esecuzione di elettissima Mu- 
sica sacra a Roma nella Cappella di via Belsiana 3 ma la 
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evocazione, paurosamente suggestiva, dello zio Demetrio 
Aurispa suicida (il perchè del suicidio, come molte altre 
cose in questo Romanzo, è impenetrabile), è sovratutto re- 
miniscenza delle profonde sensazioni musicali provate in 
gua compagnia. « La Musica, scrive il D'Annunzio, iniziò 
, Demetrio al mistero della Morte; gli mostrò di là dalla 
» vita un notturno impero di meraviglie. » Di quali me avi. 
glie non saprebbesi poi dire, quando pel D’ Annunzio, ed 
altri cosiffatti, la Morte è tramutamento di molecole, senza 
nessun sopravvivere di coscienza. Ma questa non è la sola 
contradizione, in cui la povera filosofia irretisca, tuttochè 
vigoroso, l ingegno’ del D’ Annunzio. E questa povera filo- 
sofia gl’ indura il cuore, e fa duri que’ suoi Protagonisti, nei 
quali egli si viene mano a mano incarnando. 

Dopo addotti taluni Inoghi del Trionfo, in cui Giorgio 
Anrispa, a proposito d’ Ippolita e della sua inesausta po- 
tenza di vivere, di godere, d’ amare, s’° impelaga in un mi- 
sticismo ateo dei più singolari, il Kennard nota com’ egli 
« parli di Fede al modo stesso che un cieco nato parle- 
» rebbe di colori. Tutto il suo sentimentalismo non gli ba- 
» sta a comprendere una legge umana d’ amore. Nemmeno 
» la Donna, che lo tiene avvinto con la catena dei piaceri 
sensuali, nemmeno gli storpiati, i paralitici, gli ossessi, 
» che il D’ Annunzio ritrae con sì terribile etticacia nella 
>» Sagra di Casal Bordino, tutti quei disgraziati fanatici, 
>» non producono su Giorgio un’ impressione di pietà atta 
» a svegliare un fremito corrispondente nell’ animo del Let- 
tore. E questa mancanza d’ affetto, questo vuoto del 
cuore, lo spingono, più delle stesse tendenze ataviche, 
> Verso il suicidio, come verso il modo più semplice di libe- 
» rarsìi da una vita, ridotta a non essere ormai che una 
i vergognosa corsa dietro al piacere. » 
sui SL che avverte, per quel ch’ è dell’ in- 
ui i: i. + e le FISDCHIVO differenze fra il per- 
ara no n ermil nell Innocente (il Traduttore fran- 
ia a a convenienza, trattandosi di un figlio 
i - con certezza la concezione adulteriì- 
delle te nti uso), e quello di Nikita nella Potenza 

nebre, del Tolstoi, non sembra avvertire le analogie 

che, quanto alle cacic . ; ; Si 
coniugali agloni per cui, inebriata prima di carezze 
l 82, poi negletta, tradita, abbandonata alle insidie 
a Donna precipita nella ‘ol "D de 
le Lettres de RASTA * o pa, l i ha coli una fra 
ae sa 1 Marcel Prevot, col Crime 9 amour del 
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Bourget, colla Salvazione del De Roberto. Ma 1’ ammiratore 
quasi entusiasta del Trionfo si mostra assai mediocremente 
pago di questo Innocente. Nel ritrarre un Marito che, imagi- 
nandosi di ricuperare così intiera la pace domestica, e il pie- 
no godimento sensuale della propria Moglie, espone a morte 
il frutto d’un momento di inconscia debolezza, il D’ Annunzio 
non è assurto, egli dice, alla inspirazione mistica del Tol- 
stoi, che condurrà l’ infanticida Nikita a confessare puh- 
blicamente il proprio delitto, per il bisogno irresistibile di 
redimersene innanzi a Dio ed agli Uomini; e nemmeno « è 
» stato fedele ai precetti della scenola positivista criminale 
» italiana..., ed al primo dogma della scuola, cioè alla os- 
» servazione diretta; perchè se Tullio Hermil fosse messo a 
» riscontro col vero, apparirebbe irreale ed inconsistente. » 
Superuomo, infatti, sprezzatore sistematico dell’ altri giu- 
dizio e della coscienza pubblica, egli si abbassa poi, per 
eccitare la sentimentalità della Moglie, ad ignobili comme- 
die. Senonchè questo, che pare al Signor Kennard difetto 
del Romanzo, è, a mio giudizio, fatale rivincita di natura 
e di giustizia. Indulgente alla Moglie, non per pietà del suo 
fuggevole traviamento, non pel rimorso d’ averla egli colle 
negligenze ed i tradimenti suoi spinta all’ errore, ma per 
averla più e più intera alle sue voglie, cauto e volpine 
persino nel procurar la morte di un neonato, Tullio Hermil 
è fiacco e vile; e il D’ Annunzio, sebbene in questo Ro- 
manzo sia inferiore a se stesso nel descrivere gli aspetti 
della natura campestre e 1’ ambiente domestico, è tale ar- 
tista che, concepitolo, doveva sentire e subìre tutta la 
legge implicita in quella sua concezione, per non fare opera 
contradittoria. 

La nota di ipocrita viltà e di ferocia lasciva da cui, 
per invitta necessità di cose, più che per deliberata vo 
lontà dell’ Autore, rimane boHato il Protagonista, è la più 
sana moralità, che possa dedursi dal non ben felice Ro 
manzo. E da ogni Romanzo una moralità procede, implicita 
o esplicita, voluta o fatale. 

Le Vergini delle Roccie porgono al Signor Kenuard am. 
pia materia di meditazione, e argomento di giudizì severi 
sul conto del D’ Annunzio. Il quale, dic’ egli, propostesi 
di riuscire un Uomo dell’ ultimo Quattrocento, vivente in 
fraterna comunanza di pensierî e di sentimenti con que’ 
primi assertori del Principio puramente umano, di contro 
alla Misticità medievale, ha, per conformarsi, com’ egli 
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crede, a questi suoi modelli, «volontariamente limitato e 
» ristretto, «quando non poteva addirittura sopprimerle, 
» tutte quelle nuove idee, che il costante progredire ha 
» Indotto nel nostro evoluto spirito moderno.... Quindi 
la rigidezza e la unda semplicità delle sue creazioni, la 
sua limitata investigazione psicologica, la sua poca sim- 
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» patia per i problemi, che più attraggono oggi la nostra 
» attenzione,.... il suo ostentato disprezzo per la gran de- 
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stit, com? egli chiama la folla. » Ma perchè, in par 
tempo, « egli non ha risparmiato fatiche.... per dare una 
>» armonia musicale e una nitidezza tutta classica alla 
> prosa italiana, che per opera sua » (per opera sua sola- 
mente?) «....è divenuta un istrumento perfetto »; « così il 
» contraste fra | intimo suo pensiero e il modo di espri- 


» merlo, doveva guastare la perfezione artistica dei suoi 


> Romanzi. » 

Frattanto Gabriele 1) Annunzio, Scrittore possente, ma 
che non ha scolpito, non ha musicato, non ha matematiz- 
zato, non ha geologizzato ; che, per una panta di prezio- 
sità e d’affettazione, frequente nei suoi scritti, pare al Si- 
gnor Kennard più vicino, semmai, al secolo NVII che 
al NV, si atteggia, nelle Vergini delle. Roccie, ad erede, se 
non ad uguale ed emulo, di Leonardo da Vinci. Da Leonar- 
do prende il titolo del Romanzo ; tenta una pittura leonar- 
desca nel ritrarre, sul fondo d'un’ austera campagna e d’un 
grandioso giardino, le tre Fanciulle, in cui il suo Protago- 
nista, 0 piuttosto la nuova incarnazione del proteiforme 
Autore, Claudio Cantelmo, vedrà la personificazione del de- 
voto, sofferente, rassegnato Amore ; della perfettamente 
pura Bellezza ; della più operosa e consolatrice forma di 
umana Tenerezza. A Leonardo è attribuito il suggestivo ri- 
tratto di Alessandro Cantelmo, immaturamente morto, ma 
il più vigoroso fra que’ suoi antenati Cantelmi, ch’ egli, 
crede non degenere, e tenero umano cuore, ammira : « per 
le belle ferite che apersero, per i belli incendî che su- 
scitarono, per le belle tazze che vuotarono, per le belle 
femmine che godettero, per tutte le loro stragi, le loro 
» elibrezze, le loro magniticenze. » 

. Di questo Alessandro vorrebbe Claudio far ritiorire, Su- 
peruomo perfetto, il germe nel grembo d’ una delle tre al- 
lesoriche vergini; od anco di tutte e tre; perche la scelta 
è ditticile, ed al Cantelmo passa quindi per la testa, che 
metta conto passar sopra al costume e &? pregiudizi, e torsele 
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tutte e tre. Nel dubbio, peraltro, irretita la orgogliosa e 
debole volontà fra i ravviluppi del suo pensiero, senza la 
scorta d’ alenn senso di tenerezza per le poverette, indarno 
ad una ad una lusingate, questo nepote, del Cantelmo no, 
ma di Amleto, se le fa sgusciare tutte e tre dalle dita ; e il 
Romanzo, cospicuo di descrizioni belle, sopraccarico di lan- 
biceature e d’ allegorie, rimane senza conclusione. Ed è una 
delle moralità implicite, ch’ io dicevo di sopra, anco questa. 

‘« Nell’ ultimo suo Romanzo il Fuoco il sapiente (io di- 
» rei possente; la sapienza è ben altra cosa!) il sapiente 
» creatore di inmnagini pone ciò, che non ha mai dato da 
» prima; uu’ anima vera e vivente, che non è una ripeti. 
-» zione della sua.... Foscarina, la somma tragica.... è, infatti 
» una Donna viva; il suo amore per Stelio Eftrena è la pas- 
» sione vera, fatta di adorazione spirituale e di desiderio 
» dei sensi, d’ nmiltà e d’ alterezza, di devozione e di ge- 
» losia. Esso è così forte da inspirare, siccome realmente 
» inspira, le più nobili azioni. » Ma le inspira, soggiungo 
io, solo alla Donna amante. All’ Uomo, anzi al Superno- 
mo egoarca non ispira se non un crudelissimo egoismo: e 
se in Stelio Eftrena abbiasi a vedere, come molti, fra i 
quali il Kennard, vogliono, una nuova personificazione del- 
Autore; convien dire che questi non tenga punto a cin- 
gere la propria figura d’un’ aureola di quella, che noi pic- 
cioletti Mortali, compresi da quella nostra fisima di Estetica 
morale, chiamiamo Bontà. « Permetta 1° Autore, eselama, 
qui non senza una punta d’ ironia, il Signor Kennard, » che 
» ci congratuliamo seco della delicatezza addimostrata nel 
» far così rifulgere la nobiltà d’ animo dell’ Attrice, e nel 
» non mascherare le debolezze del Poeta. » 

Gran parte del Fuoco è compresa nelle descrizioni e 
nelle laudi, che a nessuno parranno soverchie, della beltà 
di Venezia ; della quale il Romanziere, fra le molte cose 
amorosamente vagheggiate, e nobilmente significate, ha 
scoperto, ch’ Ella ha « P anima antunnale »; il che, nel 
linguaggio di noi semplicetti Mortali, potrebbe voler dire. 
che alla sua bellezza 1’ aspetto del cielo autunnale, e i suoi 
riflessi sul mare, più felicemente convengono; di che, pur du- 
bitando, non muoverò fiato, non avendo io veduto Venezia 
se non d’ Autunno. Ad ogni modo, chi abbia dinanzi agli 
occhi quel San Marco, così solenne, e pur così riposato 
nel levare alto le sue cinque cupole, e nell’ ostentare i mo- 
saici, i bronzei cavalli, le inmimere colonne, che 1° amor 
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tiliale dei naviganti portò alla materna facciata da ogni Scalo 
«del Mediterraneo ; e il pensoso, austero Palazzo ducale ; e le 
nitide arcate de’ Frari; e le stesse pompe di Santa Maria 
della Salute, esuberanti a considerarle una ad una e da 
presso, ma così ben convenienti all’ aspetto generale, ed 
al sito, ove la devota gratitudine dei superstiti dal con- 
tagio le inalzò, non consentirà al Signor Kennard che « lo 
» stile manierato e ampolloso, con cui il D’ Annunzio de- 
» scrive coteste cose, sembri 1} unico adatto a magnificarne 
» le bellezze. » 

L'accusa di plagio, replicatamente, nè sempre a torto 
avventata al D’ Annunzio, tocca poco il Signor Kennard ; 
che considerando in quali nuovi atteggiamenti il D' Annun- 
zio disponga il materiale dedotto dalle opere altrui, gli 
suggerisce di rispondere : Je prends mon bien où je le trou- 
ve. — L'accusa di immoralità non sarebbe, secondo Ini, 
meritata tanto con le descrizioni lascive, comuni a troppi 
dei nostri Romanzieri; o colle crudeltà attribuite ai suoi 
Personaggi, crudeltà apertamente omicide come quelle del- 
Hermil, dell’ Aurispa, crudeltà tormentatrici d’ anime, co- 
me quelle dello Sperelli o del Cantelmo ; quanto perchè, nel 
ritrarre crudeltà o lascivie, il D° Annunzio ostenta la fred- 
da indifferenza morale d’ un Uomo del secolo XV, o par 
che faccia suoi i più tetri pregiudizî feudali, in materia di 
onore coniugale e di vendette. Egli non ha segnìto la evolu- 
zione morale della età sua, e questo spiega il suo individua- 
lismo orgoglioso e erudele. Lascivia, crudeltà, sete di ven- 
detta, indifferenza agli altrui dolori si alternano e si con- 
giungono nell’ animo di quei suoi Protagonisti, nei quali 
par eh' egli affetti di ostentare altrettante incarnazioni di 
se medesimo. Tuttavia il Signor Kennard, ottimista sempre 
(nè sarò io certo a fargliene un torto), da certe parole, che 
nel Fuoco Daniele Glauro, uno dei suoi più fervidi ammi- 
ritori, rivolge a Stelio Eftrena circa la moltitudine at- 
follatasi per udire la Conferenza su Venezia dall’ anima 
autunnale; dalla Canzone per Garibaldi, dove, peraltro 
Eroe è parso a taluni di coloro, che 1) ebbero familiare, 
un Garibaldi di legno ; intine dalla Figlia di Jorio, nel suo 
complesso prende argomento a sperare che, gettato il palu- 
damento in eni si è compiaciuto troppo studiosamente sin 
qui, il }) Annunzio sia per rivelarsi in più simpatico, in 
più umano e fratellevole atteggiamento. Ma fraternità sin- 
cera suppone riverenza a’ Iratelli; carità de’ mali loro; 
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desiderio e speranza di vederli tutti, per virtù di volere 
e portento di Grazia, sublimati nella Iuce del Vero. 
Misticismo! dirà taluno. Dican pure; chè fuori di que- 
ste Dottrine io non veggo, nè veggono altri molto migliori 
di me, se non tenebre d’ errore o bagliori di dubbio, in cuni 
intelletti egregiamente naturati si sconfondono ; languore 
di volontà, che procedono senza meta, o che la meta non 
valgono ad attingere; o che, quando eredono averla at. 
tinta, sentono il vuoto e l'amaro di presunti Beni, che al 
1’ infinito desiderio dell’ Anima umana immortale son meno 
che niente; alla Coscienza rimordente son disgusto o terrore. 


Nel far Inogo a Luigi Capu:fna, che ha avuto certo 
il merito di indurre nella Critica letteraria italiana ona 
maggiore scioltezza ed attuosità, e Vaudacia di tentare nel 
Romanzo novità che parvero temerarie, e fecero, anni sono. 
levare alte grida, il signor Kennard osserva che fra la 
Giacinta, Romanzo realista « opportunamente dedicato allo 
Zola, » ed il recente Marchese di Rocecaverdina, « uno dei più 
» forti saggi del tentativo fatto nel Romanzo italiano di una 
» psicologia veramente originale, » il Capuana ha percorso 
la sua via senza la guida di un unico e sicuro principio. 
1l che non potrebbe, invero, negarsi; ma, se è da accagio- 
narne in parte la soverchia duttilità dell’ ingegno del Ca- 
puana, è anco, per altra parte da attribuirsi alle contigenze 
di un tempo nel quale, per le condizioni pubbliche di re- 
cente mutate, il desiderio del nuovo sì faceva agli ingegni 
sentire come un vivace stimolo, piuttosto che come la le- 
gittima conclusione di un meditato raziocinio ; intantoche 
dal difuori pontavano sull’ ingegno e sul gusto italiano forze 
diverse, ciaseuna delle quali agiva sul Pubblico non meno 
che sugli Scrittori, inducendo inevitabili oscillazioni. 

Del resto, ‘il signor Kennard medesimo mette i suoi 
Lettori al caso di vedere che, se il Capuana parve addirsi 
a ciò, che la scuola zolesca ha di più erudamente natu- 
ralista, con quella sua Giacinta (già scinta dicevasi un 
tempo con atroce giuoco di parole), in eui si seguono fino 
alle più disgustose conseguenze gli effetti della brutalità 
di un servo sopra una fanciulla dodicenne; molto pri- 
ma che nel Marchese di Roccarerdina faceva egli prova 
di saper congiungere alle vivacità della fisiologia una 
tine analisi psicologia in quel sno Profumo, dove i due 
aspetti della vita nella considerazione dell’ Autore e sotto 
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gli occhi dei Lettori, si contemperano, assai felicemente ; 
è. meglio ancora si contempererebbero se, come augura 
il Kennard, certi ragguagli di disturbi fisiei, certe crisi 
puramente isteriche della protagonista, si riducessero in 
più modesti confini. 


Persuaso ehe al recente rinnovamento, e al futuro 
svolgimento del Romanzo italiano (e di tutta torse la nostra 
Letteratura, aggiungerei), abbiano a contribuire ‘singolar- 
imente la Sicilia, la Sardegna, od altra di quelle regioni, 
in cui la prisca tempra si è conservata più pura; più 
vive le tradizioni, risalenti talvolta, con un filo tenne ma 
ininterrotto, a fonti preistoriche;; più originale il costume, 
e più mondo dal cosmopolitismo che aggnaglia e scolora, 
il signor Kennard rivolge la sua rispettosa ammirazione 
ai Romanzi di Grazia Deledda. 

« Questa pretta e gennina signiticazione della tipica 
» Sardegna, » che, « immune da qualunque influenza stra- 
» miera.... ha sviluppato soltanto le attitudini, le tendenze, 
» i pensieri ed i sentimenti, che poteva ereditare dall’an- 
» tica razza da cui discende..., compiendo la propria evo- 
» luzione all’ infuori del dominio intellettuale italiano..., 
» del quale peraltro, arrivata ad un certo punto.... ha ae- 
» cettato la supremazia morale ed intellettuale con un senso 
» «di grata riverenza scevro da qualsiasi servilità », esercita 
sui Lettori un « fiscino sottile, che agisce sienvamente e 
» potentemente. « 

Questo fàscino procede, a confusione delle dottrine, che 
nella ricerca dell’obiettività verrebbero disfacendo L'Arte e 
oscurando le sue più nobili finalità, » da un legame di in- 
» tima connessione fra la mente osservatrice e 1° oggetto 
osservato ; » onde spira « un alito affettuoso e responsivo 
» in ogni parola.... una originalità piena di freschezza e di 
» attrattiva.... nno stile mondo da ogni convenzionalità ; che 
» ha la rudezza di una Letteratura agreste. Ugualmente lon- 
» tana dal socialismo umanitario e dall’ individualismo este- 
» tico, » l’anima sarda di Grazia Deledda « ha concen- 
» trato tutta la sua attenzione.... sul valore etico di quei 
» legami, che stringono con vincolo robusto e primordiale 
» il primo ed irriducibile nueleo : la famiglia. » La etica 
sarda, nella quale reliquie di tradizioni e toute di religioni 
antichissime, sebbene pervase e compenetrate dal Cristia- 
nesimo, sono tuttavia riconoscibilissime, trova nel senti- 
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mento di famiglia, e negli imprescindibili doveri cli esso 
prescrive, il suo punto di insidenza ed il suo criterio; ed 
in tutti i suoi lavori, Grazia Deledda « ha cercato di idea- 
» lizzare questo seritimento, di mostrarne le conseguenze, 
» accettando i due concetti etico e pratico, come persona 
» che più non li discute, ma se li è fatti suoi, perche, 
» cresciuta con essi, intende di non ripudiarli nell” età ma- 
>» tura, ma anzi di attrarre gli altri a seguirli. « 
Senonchè io mi domando come mai il signor Kennard, 
che ha così ben definita nei suoi lineamenti caratteristici, 
e nelle sue cagioni, la simpatica originalità della Serittrice 
sarda, che la ha seguìta in quella analisi della famiglia 
sarda borghese, così nitida, nonostante le giovanili inespe- 
rienze di cuni fanno prova le Anime oneste; che ha riassunto 
così felicemente il Dramma domestico dell’ Elias Portel, 
dove la passione più esasperata si dibatte fra la santità dei 
vincoli domestici e i terrori della Religione male intesa e 
mal praticata; che intine è asceso alle terribilità tragi- 
che, a cui, nel Romanzo Cenere, la contaminazione dei vin- 
coli domestici tragge fatalmente Anania ed Olì sua madre; 
come dico non si è accorto il signor Kennard della impor- 
tanza che, nella serie dei Romanzi inspirati alla Deledda da 
cotesto sentimento, ha il penultimo suo lavoro : Dopo il Di- 
torzio; una delle più generose e sapienti battaglie soste- 
nute per risparmiare all’ Italia una funesta Legge di dis- 
soluzione sociale ? Senza V esame di cotesto Romanzo non 
può risguardarsi come completo lo studio sull’ Opera di 
Grazia Deledda ; 1° ingegno della quale, serbando pure gli 
originali e caratteristici suoi atteggiamenti, accenna col 
recente Romanzo Nostalgia a più larghi e vari orizzonti. 
L'ultimo dei moderni Romanzieri italiani, ehe il si- 
gnor Rennard faccia obietto della intelligente sua Critica, 
è Gerolamo Rovetta, al quale sino da principio e reitera- 
tamente rimprovera | intrinseca antinomia, che gli pare di 
trovar nei suoi scritti, fra la concezione romanticamente 
ideale del lavoro, e la crudezza realistica ostentata nei 
particolari della esecuzione. Questa antinomia è, secondo il 
Critico, indotta nelle opere del Rovetta dalle contrarie in- 
fluenze, che sovi? esse esercitarono, } ambiente lombardo. 
impregnato, al momento in cui il Rovetta incominciava 
la sua carriera letteraria, di manzonismo per effetto di 
Scrittori quali il Castelnuovo, il Pratesi, il Bersezio ; il pes- 
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simismo da cui, al pari di molti altri nobili spiriti, dopo 
l'’epico e lirico ottimismo della riscossa nazionale, il Ro- 
Vetta si era lasciato sopraffare in cospetto di realtà troppo 
minori delle generose speranze; alle quali-cagioni, pugnanti 
fra loro, sono da aggiungere quell’altre disformi intluenze let- 
terarie, sovratutto straniere, alle quali abbiamo attribuito 
l’eclettismo del Capuana. Mater dolorosa, dove una moglie 
intelice ed eroica madre, Maria d’ Eleda, dopo aver sacri- 
ficato ai principî dell’onestà un fervidissimo amore, sacrifica 
alla figlia leggera e sconoscente la stima dell’ uomo secreta- 
mente amato, e di dolore si consuma, sinchè la morte viene 
a renderle la pace e la meritatissima riputazione, pare al 
Kennard un Romanzo forse un po’ ingenuo ; « uno di quei 
» Romanzi, dice Egli, così cari e graditi ai nostri nonni, in 
cui ogni incidente conduce al punto culminante, e prepara 
lo scioglimento, ogni personaggio sta a rappresentare un 
tipo, ed ogni tipo ha il suo contrasto in qualehe altro. » 
Ma di questa euritmica disposizione negli atteggiamenti di 
un opera d’ arte, quando non degeneri, come non degenera 
in Mater dolorosa, in artitizio, men che altri dovrebbe dolersi 
il signor Kennard, al quale, lo vedemmo, spiace se gli Scrit- 
tori italiani palano per avventura disformarsi da quelle nor- 
me di unità e di compostezza, che le tradizioni classiche do- 
vrebbero, secondo lui, far sacre anco ai Romantici. Baraon- 
da, larga e geniale pittura dell? attarismo lombardo, nella 
quale il Rovetta ha sdegnato tener d'occhio i modelli del ge- 
nere (p. e. il Turcaret del Le Sage), ed ha sfoggiato in efticaci 
prosopografie e descrizioni, pare al Kennard il miglior lavoro 
del Rovetta. Senonchè egli vede in questo Serittore, per il 
suo procedimento di far convergere tutto il suo apparato a 
talune scene e situazioni culminanti, da cui prorompa in viva 
luce improvviso P animo dei personaggi, attitudini maggiori 
alla Scena che non al Romanzo ; nè chi abbia negli ocehi e 
negli. orecchi, più che il recente Romanzo Casta Dira, qnel 
recentissimo dramma Romanticismo ; di cui così alto e così 
opportuno, in tanto dilagare di volgarità che si atteggiano 
ad nmanitarie, è P) intento; così individuati ad uno ad uno, 
e così rispondenti tutti insieme all’ ambiente, i caratteri ; 
così densa ed insieme così semplice e chiara 1 azione, si 
avviserà di negare che il Rovetta sia, non pure un buon 
Romanziere, ma un ottimo Drammaturgo. 

Ma a questo punto, poichè il desiderare è nna delle 
cose, che, a questo mondo, costano meno fatica, e aprire 
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il desiderio proprio è pure di qualche sodisfazione, sog- 
giungerò che, al vedere noverati e studiati con sì benevola 
intelligenza, da un Critico straniero, tanti fra i cultori di 
quel Romanzo italiano, di cui trent’ anni fa pareva niuno 
sospettasse, oltre 1’ Alpe, nonchè il valore, neppur 1° esi- 
stenza, vien fatto di augurarsi chi, Italiano o Straniero, 
assuma l’ ufticio di narrarci, con più largo intendimento 
che quello dell’ Albertazzi, la storia del Romanzo nostro. 
E se il Signor Kennard avesse avuto agio o volontà di 
esercitare più a lungo su questo argomento la sua varia 
e mirabile operosità, avrebbe potuto, per mo’ d’ esempio, 
agli Scrittori patriotti, che del Romanzo fecero arma po- 
derosa contro la tirannide, contrapporre, studiandolo non 
senza profitto quanto alla Lingua e allo Stile, il Gesuita Pa. 
dre Bresciani, e vedere, se non altro, quel suo Ebreo di 
Verona, ove Aser, d° Israelita fattosi Cristiano, è, per que- 
sto assassinato da’ suoi; o que’ suoi Dialoghi dei costumi 
di Sardegna, ai quali contiene far luogo fra le molte opere 
che Scrittori, anco non Sardi, consacrarono all’ Isola bella e 
infelice, che potrebb’essere una gloria, ed è, senza sna colpa 
davvero, una delle vergogne d’ Italia. Sarebbe stato degno 
obietto della arguta sua Critica il Tommaseo che, fatta po- 
derosa prova di sè nelle novelle in versi, Una Serra, la 
Contessa Matilde, meravigliosi saggi di analisi psicologica 
e di pittura d’ ambiente, e nella novella in prosa i due Baci. 
alla Signora delle Camelie, allora furoreggiante in Francia 
e in Italia contrapponeva, con cristianissimo scopo e con 
mirabile potenza di descrizioni e di analisi, ma non senza 
audacie che allora parvero addirittura scandalose, nel Ro- 
manzo Fede e Bellezza, uno spettacolo di Donna redenta, 
mercè la Fede e la Preghiera, dagli effetti dell’ altrui per- 
versità e della propria debolezza. 

Potevasi anco, da chi fa tanto e sì dina conto delle 
Memorie di un Ottuagenario, prendere in esame il migliore fra 
i liomanzi di Giuseppe Rovani, ? Certo arri, che sono pel Mi- 
lanese, fra il 1748 e il 1848, quello che le Memorie pel Veneto: 
presentano un quadro assai ampio e vivace del costume, delle 
opinioni sociali, politiche, letterarie, artistiche, in quel lungo 
tratto, e si chiudono con una descrizione dell’ assedio di Ve- 
nezia nel 1849, in cui il Rovani combattè, e che al Tommaseo, 
di quei grandi fatti spettatore ed attore, pareva bellissima. 

A mezza via fra il militarismo rigido del De Vigny 
e quello sentimentale del De Amicis, il Signor Kennard 
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avrebbe potuto incontrare, precursore della Baronessa De 
Suttner d’ altri più o meno sinceri antimilitaristi moderni, 
Ugo Igino Tarchetti; nobile ingegno, che dopo avere, come 
altri eletti Italiani, preso parte alla Guerra di Crimea, au- 
gurato prodromo di riscossa italiana, ne riportò un insa- 
nabile disgusto pei fasti militari, ed a ‘questo inspirò il 
migliore dei suoi Romanzi; Una nobile idea. 
Con Grazia Deledda e con Neera potevano occupare 
utilmente l’ attenzione del Critico altre Donne valenti. Ri- 
cordo prima la Signora Torelli Viollier, in Arte Marchesa Co- 
lombi; che, senza troppo sottili disquisizioni sul metodo 
da seguire, senza ostentare pretese scientifiche 0 premedi- 
tato realismo, ci. dette, sino dai suoi cominciamenti, col 
ktomanzo in Risaja, un rapido vigoroso quadro della mise- 
ria morale e materiale, in cui giacciono le popolazioni ru- 
“ali. d’ una delle Regioni d’ Italia, che vantansi più pro- 
gredite. Il doloroso conflitto fra pregiudizi tradizionali, che 
importano talvolta iuntili soverchianti spese, e la nuda mi- 
seria, gli scarsissimi guadagni, g) insalubri anzi addirittura 
micidiali mestieri, a cui si addicono quelle genti infelici : la 
incuria dei Signori dirigenti, verso una tanta secolare abie- 
zione; la luce di bontà, che, non di rado, si accende me- 
ravigliosa in quelle anime tapine; il fosco bagliore dei 
delitti, che, a quando a quando, prorompe dalla esacerba- 
zione di quei cuori senza conforto, formano in questo Ro- 
imanzo uno spettacolo, che vi captiva, commuove e sgomen- 
ta. E come, divinando o precorrendo i tempi, la Marchesa 
Colombi ispirava alla preoccupazione dei problemi sociali 
quel suo primo Romanzo, così continuò ad inspirarvi i più. 
brevi Scritti, raccolti ora in un volume sotto il significante 
titolo: Senza Amore; nei quali, tuttochè la Autrice, che sa 
pur camminare così bene co’ suoi piedi, zoleggi quasi a 
bello studio talvolta; pure le più fra quelle pitture di fe- 
tidi abituri, di ambienti miasmatici, di brulicame umano, 
lungi dall’ apparire malsane selezioni o svergognate osten- 
tazioni del brutto, suonano come richiami appassionati di 
una retta coscienza e d’ un nobile cuore alla considerazione 
delle sventure fraterne ; come brevi ma eloquenti appelli 
alla carità, alla prudenza, alla osservanza del Dovere. 
Oltre queste, il Signor Kennard, o chi altri volesse, 
con temperanza di giudizì e conoscenza degli Autori presi 
in esame pari alla sua, tracciar la Storia del Romanzo ita- 
liano moderno, avrebbe da mentovare altre valorose donne; 
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a taluna delle quali, come a Luisa Saredo (in Arte, Lu- 
dovico de Rosa), Sarda anco questa di nascita, di tempe- 
ramento e di gusti, od alla Triestina Speranz (in Arte, 
Bruno Sperani) noeque, non meno ‘che alla feconda e ima- 
ginosa Carolina Invernizio, la necessità del quotidiano scri. 
vere pei Giornali. | 

La gracilità dei suoi nervi, doloranti forse pel troppo 
intenso travaglio della mente e dell’ animo, sotto 1’ ango- 
scia del dubbio infelicemente appresole, contese le vie del 
l’ Arte, nelle quali stampava rapide orme e sicure, ad Emi- 
lia Ferretti (Emma); ma lo Storico non potrebbe tacere di 
questa così fina osservatrice, così nitida e poetica pittrice 
degli aspetti naturali, sì nel romanzo A quarantacinque anni, 
si e'-più in quella sua Leggenda di Valfreda, dove narrasi la 
feroce vendetta d’ un marito, che tradito, prende in cura 
il frutto del tradimento, ne avviluppa la infanzia e l’ado- 
.lJescenza nella più calda atmosfera religiosa, per gettarlo poi 
in braccio a tutti i tormenti del dubbio, a tutti gli sti- 
miooli d’ una fremente passione. 

Alla schiera di queste Serittrici, che nel Romanzo pro- 
cedono meglio sciolte da pregiudizî di setta o di scuola 
che i loro rivali del sesso forte, sarà forse da aggiungere 
una Autrice novella, Stella di Robilant, se questa vorrà ri. 
spondere alle speranze fatte concepire di recente col suo: 
Nella vita ; che della vita attesta una nozione ampia, non 
lieta, non soverchiamente ottimista, consolata, peraltro. 
dalla pura luce di cristiane idealità. 

Un altro aspetto della nostra Letteratura romanzesci. 
che, a noverarne e valutarne senza dispettoso pregiudizio i 
portati, non apparisce poi tanto povera, si presenta da 
studiare in Anton Giulio Barrili, animosissimo soldato di 
Garibaldi, ed epico narratore del fatto di Mentana, au- 
tore di ben cinquantacinque Romanzi, affrettati natural- 
mente, ma in ciascuno dei quali, e specie nei popolarissimi, 
Capitan Dodero, la notte del Commendatore, Santa Cecilia, 
Montanara, Val d’ Olivi, Rosa di Gerico è copia di fan- 
tasia, singolarità di trovate, ricchezza di situazioni. 

Nè sarebbe, quantunque meno fecondo, meno degno 
di studio Mario Pratesi; ondeggiante bensì fra un cotale 
naturalismo, che non ha in lui i caratteri di una dottrina 
ben definita, le tradizioni manzoniane, e la natura sua 
Qi Senese, essenzialmente idealista ; felicemente umerista 
di tratto in tratto, ma guasto da un pessimismo, che non 


ROMANZIERI ITALIANI MODERNI 485 


gli lascia se non di rado levar gli occhi alle cime della 
bellezza morale nei caratteri e nelle situazioni; sebbene 
lo lasci sensibilissimo alle bellezze della natura e cel. 
l'Arte, ed efficacissimo, padrone com’ è della Lingua e 
d'ogni miglior secreto dello Stile, a ritrarle; secondo si 
pare da un notabile libro suo su Venezia. Dei suoi Ro- 
manzi, il Mondo di Dolcetta, le Perfidie del Caso, la Colpa «el 
Dottore, migliore mi sembra la Eredità. Ma al Pratesi, 
la eni nobile ed eccitabile natura è forse possente più a 
cogliere in un tratto, sotto tutti i suoi aspetti, con tuttociò 
che può esservi di affettivo, di ridicolo, di tragico, di ripu- 
gnante, un’ unica situazione, che a seguire il viluppo d’un 
lungo tessuto romanzesco, riescono di gran lunga meglio 
i Bozzetti, come quelli raccolti net volume In Provincia ; 
taluni dei quali, come: Un Corvo tra i selvaggi (quadro di 
Terni qual’ era un venticinque o trenta anni fa), Un dallo 
al Conrento, sono stati, in grazia sovratutto del possente 
umorismo, tradotti in varie Lingue straniere. 

Ad un altro Romanziere dovrà, credo, dal futuro Sto- 
rico farsi un luogo onorato ; non pure per la fertile fanta- 
sia, per lo spontaneo umorismo, per la schiettezza della 
Lingua, notabile, nonostante lo Stile un po’ rotto; ma si 
© più pel coraggio e la costanza dimostrata nel preparare 
la materia di aleuni fra i suoi Romanzi. Perchè Giulio Pic- 
cini, affine di ritrarre er informata conscientia, nella sua 
Firenze sotterranea e nei Romanzi di argomento fiorentino, 
le inenarrabili miserie ed abiezioni, in cui si lasciava giacere 
troppo gran parte «del popolo di Firenze, e suggerire & 
tanto male i rimedî, si addentrò, solo, o colle ronde not- 
turne della Questura, in giacca e calzoni rattoppati, con 
in corbello in spalla, negli antri più fetidi del vecchio 
Mercato, delle Mura di San Rocco, e d’ altrettanti covi 
della povertà e del delitto, che poi a vivi colori e forti 
ombre ritrasse. Ben vi fù chi, per questo, lo proclamò ad 
alte grida denigratore della Patria; ma chi crede più civile 
“ eristiano il rivelare, per adoperarsi a sanarle, le piaghe 
del Prossimo, che cuoprirle ipocritamente, sinchè diven- 
SANU: Insanabili e letali, glie ne seppe e glie ne saprà grado. 
Fra i più lodati Romanzi del Piccini sono da notare : Vita 
capricciosa, Mime e Ballerine, ch’ ebbero prefazione e lodi 
la Ferdinando Martini; e, nel generi a sensazione: il 


2? Bartelloni, la Polizia del Diavolo, la Figlia del- 
ria. 
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Ma perchè io non mi sono proposto di tracciar qui 
nemmeno per sommi capi, quella storia del Romanzo italia- 
no, alla quale il Libro del Signor Kennard sarebbe pure n 
importante sussidio, torno a quest? Opera ed in specie alla 
Conclusione appostavi dall’ Autore. 

Il quale, al Romanzo attribuendo una attivissima ef- 
ficacia sullo spirito pubblico, che certo, se col suo gusto 
agisce sugli Scrittori, ne subisce poi le influenze, non solo 
angura, ma spera bene assai del Romanzo italiano. Se la 
semola, della quale egli saluta capo ec maestro Antonio Fogaz- 
zaro, varrà ad eccitare gli spiriti e sospingerli verso le più 
pure idealità morali, egli erede che anco il Romanzo peo 
sitivista, e la stessa scuola edonista, nella quale siede 
sovrano Gabriele 1) Annunzio, abbiano a dare il frutto 
loro, inducendo negli animi un più eletto e più meditato 
amore della Bellezza, e temperando quello, che a Ini sem- 
bra soverchio rigore del puro spiritualismo. 

E veramente la nobiltà dell’ Arte è tanta, e la Bel 
lezza procede così direttamente dalle stesse profonde ra- 
dici che il Bene, da dover eredere, in un cotal senso, a 
una efficacia benefica dell’ Arte positivista ;, ma questa solo 
sugli ingegni maturi e sugli animi sieuri di sè. Quanto 
alla gran moltitudine dei Lettori, io veggo nei Romanzi di 
Gabriele D’ Annunzio, e della minuscoletta coorte che gli 
brulica ai piedi, un pericolo tanto maggiore, quanto più 
speciosa è la veste in eunì PP egoismo, P.orgoglio, la sen- 
sualità si drappeggiano. 

In questo, ed in altri particolari dissentendo dal Ni- 
gunor Kennard, me gli professo tuttavia grato dell’ operoso 
e costante amore, ch’ egli la posto nel cercare addentro le 
cose nostre; della viva simpatia, colla quale le considera: 
del suo valido contributo a fare, anche oltre 1 Oceano. 
stimare più giustamente, ed amare 1 Italia. 


GUIDO FALORSI. 
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I. — La nebbia! — il sole! — le prime foglie gialle 
sui faggi! — bello! — bello! — E con un lungo respiro di 
suldisfazione Marcella Boyce s? atfacciò alla finestra, che 
aveva allora allora aperta ed appoggiando il volto sulle 
mani guardava fissa ]zd, scena, che spiegavasi innanzi, con 
quella appassionata intensità di piacere, che durante tutta 
la sua vita’ era stata per lei un dono ed una eredità. 

Essa ammirava un prato ampio e piano, fiancheggiato 
da gruppi di vecchi alberi — alcuni abeti di Scozia, alcuni 
faggi, ed uno o due larici — gruppi, fra i quali per ge- 
nerazioni aveva lavorato la lenta mano del tempo colle 
sue selezioni, qui ereando nn delizioso folto quieto e del- 
l'ombra, là, per un ‘apriccio strano, riducendo nudi i tron- 
chi e contorti i rami degli abeti, che di contro al cielo 
apparivano neri. Al di là del prato stendevasi un verde 
interminabile pendio, a perdita di vista, che quasi rappre- 
Sentava un viale ampio ed irregolare, fiancheggiato da lus- 
Streggianti faggi, il quale a grande distanza metteva capo 
ad una apertura, ove anticamente doveva esservi una porta 
— Una porta di qualche importanza — ma che ora man- 
cava del tutto. La grandezza degli alberi, i vasti altipiani 
Sopra la vallata declinanti alla sinistra del viale, ora splen- 
lidi per il biondeggiare delle messi, il sole che faceva ca- 
polino attraverso le nebbie che andavano allargandosi, la 
verde distesa dell’ immenso prato, la tranquillità che re- 
Kiava ne” boschi e nei terreni coltivati, tutto questo recava 
con sé una confusa e generale impressione di benessere 
e di grandiosità. Marcella godeva avidamente di tale im- 
pressione ; ma nel medesimo tempo avvertì, senza volerlo, 
l'apertura Senza porta all’ estremità del viale, la triste con- 
dizione dei sentieri del giardino ad ambo i lati del prato, 
© le orme che deturpavano l'ampio terrazzo cosparso di 


lena, che stava sotto alla finestra. 
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— Questo Inogo è un vero paradiso, non e’ è che di- 
re — disse fra sè aggrottando leggermente le ciglia. — 
Ma certo sarebbe stato migliore se lo zio Roberto ne avesse 
avuto cura, e noi possedessimo i mezzi per tenere più iu 
sesto il giardino. Pure.... 

Essa si lasciò cadere sopra una sedia vicina alla finestra 
aperta, e mentre i suoì occhi erano ancora fissi su ciò che 
vedeva, ogni traccia di preoccupazione disparve, e le ritornò 
il primiero sguardo che rifletteva la sua perfetta contentezza. 

Erano trascorsì tre mesi circa da che il padre di 
Marcella, Mr. Richard Boyce, era divenuto proprietario 
di Mellor Park, l’ antica residenza dei Boyces, e non più 
di sei settimane da che Marcella era stata richiamata in 
famiglia dalla pensione di studenti in Kensington, ove ul- 
timamente essa aveva vissuto. Essa avrebbe desiderato 
trattenervisi fino in Giugno, non essendo stata capace di 
riuscire nè nella musica nè nella pittura, che si credeva 
ella studiasse, nè in qualunque altra materia; ma le per- 
venne la notizia dell’ eredità. Sua madre in una letterina 
Secca secca le fece sapere che essa riserbavasi di stabilire 
quando dovesse partire; frattanto Marcella continuasse il 
più a lungo possibile ne’ suoi studi. 

Marcella era finalmente in famiglia. Quando essa guarda. 
va attorno a sè nell’ ampia e sguernita sua camera, co’ vecchi 
mobili tutti sconquassati, e quindi al di fuori ai boschi ed ai 
prati, le sembrava che tutto ora andasse bene, e sparisse 
la sua fanciullezza co’ suoi squallori e le sue miserie — 
avendovi apportato rimedio quest’ ultimo amorevole fa- 
vore del destino, che sciaguratamente avrebbe potuto es- 
sere differito! Poichè nessuno avrebbe ragionevolmente p»o- 
tuto aspettarsi che un uomo di sessant’ anni, in apparenza 
assai robusto, avesse a soccombere in tre giorni, per un 
rattreddore, egli che, cacciatore ed amatore delle corse dei 
cavalli, ne era in passato guarito una ventina di volte. 

1l di lei grande desiderio attuale era quello di dimen- 
ticare — in gran parte almeno — il suo passato. Marcella 
avrebbe certamente dovuto portare ancora i suoi vecchi abiti 
poveri come erano ancora lei ed i genitori, relativamente alla 
presente loro posizione; ma almeno essa non era più la sco 
lara, che sapeva di essere tenuta in minor considerazione 
delle sue compagne, limitata nei vestiti, nel denaro. nella 
educazione e che ticramente risentivasi ad ogni scherzo 
reale 0 immaginario: non era più la demi-bohemienne stu- 
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dentessa dei due ultimi anni, che godè in Londra quel 
tanto, che le concedeva la' ferrea necessità di fare le mi- 
nori spese possibili alla sua pensione. Essa era Marcella 
Boyce, una compita educata giovane di ventun’ anno, la 
figlia unica di Mr. Boyce di Mellor Park, ereditiera d’uno 
dei più antichi nomi dell’ Inghilterra Centrale, e che stava 
per porre piede in una esistenza, la quale, almeno secondo 
il sio modo di vedere e il suo desiderio, prometteva in- 
teresse e novità nel più alto grado possibile. Eppure, nel 
momento stesso, in cui allontanava da sè il suo passato, 
al altro essa non riusciva, almeno in apparenza, che ad 
invitarlo a ritornare a lei. Perchè contro la sua volontà, 
nella quiete di questa mattinata essa si ingolfo addirit- 
tura in un pelago di ricordi, i quali collocavano il passato 
di fronte al suo presente, più minuziosamente che essa non 
avesse giammai fatto. 

Essa era stata a scuola fin dall’ età di nove anni — 
fatto dominante, in questi poco felici anni passati, che 
nella sua giovanile ignoranza della vita, ella desiderava 
con tanta impazienza dimenticare. 

Prima che ella andasse alla scuola, aveva un confuso 
ricordo di cose piacevoli e gradite, di una casa in Londra, 
con una camera da bambina, grande e ben illuminata, d’ una 
madre che sorridendo chiedeva sovente notizie di lei, di 
giuochi, di piccoli amici, di feste pel suo giorno natalizio. 
Marcella non conosceva ancora per bene ciò che aveva 
causato la scomparsa completa di questa primiera « rap- 
presentazione » per usare un modo’ di dire da teatro — 
dalla scena della sua fanciullezza, benchè essa ‘avesse al- 
cune idee e molti sospetti impressi nell’ animo suo. Ad 
ogni modo alla prima immagine di ricordi ne era succeduta 
un’ altra altrettanto positiva quanto quella era vaga — l’im- 
immagme di una grande casa bianca, dove essa aveva pas- 
sati 1 suoi anni dai nove ai quattordici, e nella quale, se 
ella vi fosse condotta cogli occhi bendati, ora che ne avevi: 
ventuno, sarebbe andata in ogni camera, ad ogni porta, ad 

ogni armadio, ad ogni scala con perfetta e mirabile fami- 
liarità. Quando mise piede nella casa bianca era una crea- 
tura scarna, dagli occhi neri, alta per la sua età e. fornita 
di una copiosità di ricciuti ed inestricabili capelli, lo spaz- 
zolare ed il pettinare i quali divenne ben tosto per una 
sgraziata fanciulla, divisa da poco dalla sua governante 
uno dei maggiori tormenti della sua esistenza. Durante la 
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sua vita in famiglia essa era stata una mediocre bambina per 
vivacità e per spirito, con mediocri difetti, Ma quelle nude 
e brutte stanze, la disciplina, lo studio, la compagnia delle 
signorine della scuola di Cliff House diretta da Miss Fre. 
derick, trasformarono la piccola Marcella Boyce, durante 
quel tempo, in un vero diavoletto. Odiava i'suoi còmpiti ben- 
chè con un po’ di buona volontà avrebbe potuto farli nella 
centesima parte del tempo impiegato dalle sue compagne; 
odiava alzarsi il mattino nell’ oscuro verno ed il lavarsi 
con acqua fredda nel lavatoio comune privo d’ ogni como- 
dità ; odiava i pasti nel lungo refettorio; ove, perchè era 
proibito servirsi due volte la carne, ed era concesso pi- 
gliare due volte le polpette, essa era sempre affamata di 
montone e lasciava la seconda portata, e seduta al suo pe 
sto ed accigliata faceva dentro di sè un drammatico racconto 
sulla tirannìa di Miss Frederick e sul proprio appetito non 
soddisfatto. Non era ben vista dalle compagne, e recava 
di continuo impiccio e turbamento alle sue maestre, piene 
di buone intenzioni, verso di lei. Tutto il primo anno fu 
una serie di malumori, lagnanze e insubordinazioni. 
Forse i giorni più.tristi erano quelli che eventual 
mente essa passava a letto, quando Miss Frederick non st- 
pendo più che fare prendeva occasione d’ un ostinato raf 
freddore della ragazza per provare gli effetti del ritiro il 
luogo appartato, per un giorno, impostole in guisa tale 
che non le arrecasse alcun danno, anzi, come sperava, le Li 
vasse. « Io credo che ne siéno causa o il fegato 01 nem. 
Nessuna ragazza che avesse un po’ di giudizio, sì 00!" 
porterebbe così, » essa diceva alla dolce e pingue signo 
francese, che da anni era sua consocia, e che era più pro 
clive a difendere e seusare Marcella, che chiunque alt 
della casa, e nessuno sapeva il perchè. 
Era regola della casa che, quando una fanciulla era 
fatta stare a letto per raftreddore, innanzi tutto nou potesst 
tenere le braccia fuori delle coperte — perchè se Ja sì * 
sciava leggere o altrimenti divertirsi in letto poteva lel!* 


. . . . od n] i buon 
simo stare in piedi: — che la cameriera recasse d si 
. è . | e 
mattino alla malata una tazza d’infuso di senna, a 


ghi intervalli durante la giornata del brodo di m itarla 
del pan grattato ; che nessuno andasse da lei per visi pe 
e discorrere, eccettuato il dottore, essendo in 0gn 7, 
di malattia la quiete la prima condizione per ai ; 
perchè Miss Frederick era persuasa, che alle scolare 
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? meno inclinate ad accusare una malattia, che non avevano, 
mi trattamento diverso sarebbe stato gradito. 

In quei giorni di prigionia Marcella era lasciata quasi 
affatto sola per circa quattordici ore, e le cameriere. che 
andavano a visitarla quando loro faceva comodo, altro non 
vedevano fuori delle coperte che una massa enorme di ca- 
pelli neri, e nella pallida faccia gli occhi erranti e diftidenti. 
Seursa era certo la compassione che di lei si aveva. Benché 
mostrasse dei movimenti della più fiera insubordinazione, 
quando era sul punto di gettare il brodo in faccia a Marta o 
di correre in camicia giù per le scale per acensare Miss Fre- 
derick in mezzo alla scuola. stupefatta, pure qualche cosa. 
vi era che le impediva dal trascorrere a simili eccessi: non 
la coscienza, non @ era pericolo, nè un desiderie di essere 
buona, ma soltanto un doloroso ed intenso sentimento di 
non essere che una fanciulla abbandonata, senza appog- 
sio; la percezione di avere tino all’ ultimo }imite messo 
alla prova la pazienza d? ognuno, e che quei giorni, nei qua- 
li essa era obbligata a stare a letto, rappresentavano una 
crisi, alla quale doveva assoggettarsi anehe una riottosa, 
quale era Marcie Boyce. 

Essa quindi vi si acconciò ed apprese nel frattempo, 
sotto il erudo peso della noia, a divertirsi assai, svilup- 
pando una naturale sua tendenza a sognare da sveglia. Per 
ore ed ore intesseva un racconto interminabile, di cui ess: 
era sempre V eroina. Prima che avesse dimenticato il dis- 
gusto, che arrecavale il pan grattato, che le portavano 
topo mezzogiorno, era ancora nel mondo delle fate, im- 
maginando il più delle volte di essere lq fida amica e 
compagna della Principessa di Galles — di quella bella 
Alessandra, il più perfetto modello della Società Inglese, il 
"a ritratto, esposto in nna vetrina d'un cartolaio a Mar- 
di a presso Clitt House, aveva atti- 
n na » x A ANEMIA in occasione SI una lugu- 
ana o ni — và a dominato uo di lei sogni. 
iva pe ia ag dai alcuna novella di Fate, ma for- 
bile Lino A - un DI cielo attorno all’ umias 
qualche da di sa ian In brey ea lei sembrava fosse 
ocio e ae La ai non avevi a fare 
ttirata | Ra ea Me tosto s' immaginava d'aver 
dapiii Dai idolo, ) Der uno sguardo od 
eva passava per lo di i Ton -libortayio omaggio quando 

nella sua carrozza, o col gettarsi 
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alla testa dei cavalli della sua dea, che avevano presa la 
mano al cocchiere, o con una serie di quegli onori, che si 
ricevono in società, architettati da una fanciulla piena di 
immaginazione e ben conscia, malgrado le apparenze. di 
appartenere ad una famiglia antica, e di avere dei parenti 
aristocratici. Quindi ella era piena di gioia allorché la prin- 
cipessa le aveva gentilmente stesa la mano e le aveva sor- 
riso! Marcella in un istante 8’ era fatta grande e natural. 
mente era bella; la gente diceva che ella aveva gli oechi «d 
i capelli dei Boyces; portava le vesti con lo strascico, ge- 
neralmente di mussolina bianca con nastri color ciliegia : 
andava ovunque colla Principessa, ridendo e parlando con 
tutta tranquillità coi personaggi più distinti del paese. e 
la romantica di lei amicizia coll’ idolo dell’ Inghilterra la 
rendevano ognora oggetto d’ ammirazione e di mille deli- 
cate adulazioni ed atteuzioni. 

Quindi, quando Marcella era all’ apogeo dell’ estasi, na- 
vigando a gontie vele nel tranquillo oceano della fantasia. 
un leggiero rumore le faceva spalancare gli occhi e nel cre- 
puscolo ehe si dileguava vedeva accanto a lei i vuoti letti 
bianchi di due sne compagne di dormitorio, di fronte le 
pareti tappezzate di carta ordinaria ed i tavolini colle me- 
schine striscie di tappeti da piedi ovunque stracciati. La 
campana del tè snonava nelle tenebre, ed il suo suono eom- 
pletava la trasformazione della damigella d’ onore. della 
Principessa in Marcie Bovyce, la ragazza cotanto cattiva. 
di cui nessuno si curava, la cui mamma non le scriveva 
mai, che a differenza delle altre ragazze non aveva nemmeno 
una vesticciuola da società, e che al seguente mattino non 
aveva altra scelta che quella d’ una triste giornata di in- 
fuso di senna e di zuppa, dato che essa sostenesse d° essere 
ancora raffreddata, o di alzarsi alle sei e mezzo per recitare 
a mente nella fredda scuola alle sette, mezza pagina della 
« Storia d’ Inghilterra di Ince. » 

Guardando addietro, come da nn altro mondo sulla 
spettinata e ribelle Marcie di Clitt House, la Mareella d’ora 
vide con un misto di piacere e di personale compiacenza 
che una delle principali circostanze aggravanti delle gior- 
naliere sofferenze della sua fanciullezza era stato un certo 
sentimento avviliente ed irritante della differenza sociale 
fra essa e le sue compagne. Parecchie delle allieve di Clitt 
Ilonse appartenevano alla classe dei mercanti di due o tre 
città vicine. 1 loro papà erano talvolta disposti a stare in 
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dan Yapporti con Miss Frederick per 1 approvvigiona- 
) 


snorin el di lei istituto ; nel qual caso alle accennate SÌ- 
circost,  Pareva quasi di essere in casa propria, ed in date 
pacera na ze sì davano certe arie, le quali alternativamente 
atolitay © stupire ed uscir de’ gangheri una stravagante te- 
i esaltata, quale era Marcella Boyce. Benchè non 
Che dieci anni, ella sapeva benissimo di essere una 
el Barces di Brookshire e che il suo prozio era stato un 
tumoso Presidente della Camera dei Comuni. Il ritratto di 
questo prozio era appeso alle pareti della sala da pranzo di 
quella bella casa in Londra, di cui essa conservava un lon- 
tano ricordo : suo padre lo mostrava di continuo a lei, in- 
segnandole ad essere superba di lui: e sovente il di lei 
senardo da fanciulla era stato colpito dalla rassomiglianza 
fra esso ed un veechio e canuto gentiluomo, che di quando 
in quando faceva loro una visita e che essa chiamava 
Nonno. Queste diverse influenze avevano infuso nel suo 
sangue giovanile un sentimento della gloria e della dignità 
della sua razza. Ora questa gloria e questa dignità erano 
come un lievito febbrile, elie di continuo produceva in lei 
le più acerbe e ridicole esplosioni, che ad altro non pote- 
vano condurre che alle umiliazioni. i 

— Vorrei che fosse qui il mio prozio! Egli rammen- 
terebbe a voi.... a voi grande.... a voi grande.... grossa 
bravaccia! — gridò essa in una certa occasione, in cui 
aveva detto ad nna grassa ragazza d'essere da più di lei... 
E la grassa ragazza, la tozza e bella figliuola d’ un mer- 
cante di ferro del luogo, era riuscita a difendersi con suc- 
cesso. La grassa fanciulla spalancò tanto d’ vechi e fece 
una risata. 

— I vostro prozio! Sulla mia parola, chi può essere 
egli mai, signorina ? Se non la finite, mostrero al mio prozio 
Davide il pokso che mi avete grattiato. Ve la farà pagar 
‘ara. Egli è forte quasi come mio padre, benchè sia tanto 
vecchio. Andate, badate a voi e non seccatemi colle vostre 
clarle. — 

E Marcella, softocata dalla ralibia e dal pianto, fu cac- 
ciato fuori dalla scuola e le venne chiusa la porta in faccia. 

Essa sali di corsa sino all’ ultimo terrazzo, ove solevano 
vimocare le ragazze e si assise in una nicchia nascosta pra- 
ticata nel muro, tremando e piangendo, ora facendo pro- 
positi di vendetta contro colei che V aveva vinta, ora arrab- 
biandosi al ricordo della propria sconveniente ed impotente 


avessi 
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follìa. No.... durante questi primi due anni i soli piaceri, che 
essa ricordava, erano tre: le visite d’una venditrice di 
sfogliate al sabato: Marcella seduta alla finestra poteva 
gustare le sfogliate a tre cornettini, e le piccole e dolci 
pere stese su di esse, e per un fiero sentimento di libertà 
e d’ indipendenza ella scialacquava il minuscolo assegno 
settimanale. Poi lo strano giuoco del «tig» che essa pre- 
parava ed organizzava nel terrazzo in alto. Finalmente 
I’ amorevolezza della pingue signorina Renier, la consocia 
di Miss Frederick, che trovava in Marcella una rassomi- 
glianza con una sua sorellina morta da gran tempo e con 
modi surrettizi risparmiava, ogni qual volta lo poteva, qual 
che castigo, « alla gattina selvatica » quando la seuola ad 
unanimità condannava la nipotina del Presidente. 

Ma nel terzo anno si erano introdotti nuovi elementi e 
muovi interessi. Si risvegliò il romantico e con esso certe 
affezioni sentimentali. In primo luogo era in Marcella pene- 
trato il gusto della lettura, specialmente delle avventure e 
delle poesie. Vi erano due o tre libri che essa aveva divo- 
"ato al punto che ora avrebbe avuto sommo piacere di ri- 
cordare cosa contenevano. Perchè a ventun’ anni quelli che 
si occupano di molte cose ed hanno furia di avere un’ opi- 


nione propria, sfiorano e sfogliano i libri anzichè leggerli, 


si svagano e si distraggono quanto più possono e softrono di 
quando in quando dei rimorsi di coscienza come quelli, che 
vogliono tingere. Ma a tredici anni! Quale attenzione ! quale 
ammirazione! qual gioia! Uno di questi libri preziosi era 
il « Rienzi di Bulwer »; 1 altro i « Capi scozzesi di Miss 
Porter »; il terzo un libriccino rosso di Marmion, che le 
aveva donato una zia. Probabilmente essa non li aveva 
letti per intero, perchè essa non metteva ne diligenza ne 
metodo in ciò che faceva, ma viveva in essi. Le parti che 
la annoiavano essa agevolmente trasformava per proprio 
conto; ma sapeva a mente le scene ed i passi che la colpi- 
vano; non aveva alcuna attitudine a far versi, ma si afta- 
ticò a scrivere un lungo poema sulla morte di Rienzi e 
. tentò e ritentò con mano non del tutto inetta di illustrare 
colla penna e coll’ inchiostro 1° esecuzione di Wallace. 

Ma tutti questi amori per le cose e per le idee furono 
ben presto un nulla di fronte ad una adorazione e ad una 
amicizia. 

Prendiamo nota dapprima dell’ adorazione. Quando 
Marcella venne a Clift House fu raccomandata da quella 
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stessa parente, la quale le aveva dato il libro di « Mar- 
mion, » dietro lettera del ministro, che per caso era co- 
nosciuto da alcuno della famiglia Boyce. Egli e sua mo- 
glie — essi non avevano figliuoli — fecero più del loro do- 
vere per quella fanciulla stravagante ed indisciplinata. La 
invitarono una o due volte a prendere con loro il tè; la 
invitarono ad una festa scolastica ed essa si mostrò schifil- 
tosa e orribilmente goffa : finalmente Mr. Ellerton ebbe 
con Miss Frederick un colloquio amichevole ad un tempo 
e da pastore intorno al carattere difticile della di lei sco- 
lara. Per lungo tempo non se ne vide alcun effetto. Era 
assai difticile il domare Marcella e quando andava alla casa 
parrocchiale per pigliare il tè, Mrs. Ellerton, che era ben 
educata e di buon cuore, non sapeva che farne di lei, ben- 
chè in certo qual modo si sentisse attratta a interessarsi 
della fanciulla. Ma colla espansività dei suoi tredici anni 
si sviluppo tosto nel cuore di Marcella un prepotente ed 
egoistico atftetto per queste due persone. Non lo mostrò 
loro chiaramente, ma questo la iniziò ad un altro metodo. 
di vita, indicò novelle obbiettività e nuovi ideali. Essa, 
che aveva sempre odiato il frequentare la Chiesa, ora dalle 
sole domeniche contava il tempo. Era per lei una sventura 
difficile a sopportarsi il vedere il pulpito occupato da altri 
che non fosse il parroco. Se 1° uscita dalle adunanze della 
Senola era differita per qualche accidente, cosiechè Mr. e 
Mrs. Ellerton erano ad attenderla sul sagrato, Marcella se 
ne andava a casa ringalluzzita, agitata dal più vivo pia- 
cere, e nell’ ore noiose della sceunola domenicale si ocen- 
para a scrivere i passi più importanti del sermone di Mr. 
Ellerton. Der solito essa a quell’ epoca non prendeva alcun 
Interesse a queste cose, ma tutto quanto era da mi detto 

Veva grazia, penetrazione e senso profondo. 

Durante la settimana essa non era affatto priva di 
i A ala a studiare sopra una 
sue finestre Lu vi a « "& ai più remote. Dalle 
PA —;- inava la lunga e bianca strada e da 

aestra, a cui questa faceva capo. Tre volte 


per settimana i 
ttimana il baroccino di Mrs. Ellerton passava per. 


Pangea Sono Marcella lo stava guatando, e 
“leva il bianco ci. i ta strimpellav: . Appena ‘essa ve- 
sla simbi a - no su distanza, lo sgabello AM CIVASEne 
stando quivi Sa Li e la fanciulla correva alla finestra, re- 

ile e respirando affannosamente finchè 
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gli alberi alla sua sinistra non le avessero tolta là vista 
della graziosa e snella figura di Mrs. Ellerton. Per lei quel- 
l istante di paradiso era passato; ma la esaltazione, che 
s’ era destata in lei, durava tutto il giorno. 

Naturalmente la di lei amicizia fu ben diversa, ma pure 
lasciò una profonda impronta. 

Una fanciulla alta e tisica fra le allieve di Cliff House, 
figlia, priva di madre, di un ministro amico di Miss Frede- 
rick, aveva per alcun tempo tenuto d’ occhio Marcella «ed 
alla tine le si era fatta amica, per nessun altro motivo in 
sulle prime che per avere un dono speciale di narrare ste- 
rie. Essa era addetta al parlatorio, aveva una camera a 
sè, riscaldata quando faceva freddo. Non era obbligata iul 
attenersi strettamente all’ orario delle lezioni; le erano for- 
uiti cibi più delicati e Miss Frederick vegliava su di lei 
con sollecitudine materna. 

Quando sopraggiunse 1 inverno le si sviluppò una tos- 
se, che destava timori, ed il dottore raccomandò che le 
fossero assegnate alcune camere, che guardavano a mezzo- 
giorno e mettevano su d’ un terrazzo di mezzo al giardino. 
Vi era una camera da letto, poi un gabinetto per toeletta, 
e quindi un salottino costruito sul terrazzo stesso con una 
porta a vetri che dava su questo. 

Quivi Mary Lant passò delle settimane intere. Appena 
erano finite le lezioni essa domandava ansiosamente di 
Marcie Boyce e Marcella era sempre pronta a correre da 
lei. Essa saliva scale, infilava corridoi, bussava alla porta 
della camera da letto, ridiscendeva al piccolo gabinetto per 
toeletta, ove il suo capo toccava quasi il softitto, e per al- 
tri gradini arrivava al salottino. Quando la porta era 
chiisa e stava chinata sul fuoco colla sua amica, essa era 
felice. La piccola stanza ‘era eretta sull’ orlo del terrazzo, 
“il terreno sotto di essa era ripido e dalla finestra posta a 
ponente si dominava una grande distesa di terreno nudo, 
coltivabile, campi livellati circondati da siepi e boschi poco 
folti. ; 

Marcella, ripensando -a questa stanza, la vedeva in- 
‘ nondata dai raggi del tramonto invernale, con un paiuo- 
Tino d° acqua bollente al fuoco, con la pallida amiea rav- 
volta in uno scialle ed accoccolata presso il camino per 
sentirne il calore, e coi rami d’ un pruno, agitati dal vento 
ì quali battevano contro la porta, che dava sul terrazzo. 

Ma quale narratrice di storie era mai Mary Lant! Essa 
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aveva inventato un racconto intitolato « John and Julia », 
che ripetè per settimane e mesi senza aver mai stancata 
Marcella. A differenza dei libri d’ avventure, che questa 
leggeva, quello era un dramma domestico dei più sem- 
plici: era interamente morale ed evangelico, destinato certo 
dalla religiosa autrice a correggere e migliorare Marcie. Vi 
era in esso un eroe sublime, che svelava il lato cattivo di 
ogni azione e faceva analogo sermone all’ eroina. Nella 
vita reale Marcella probabilmente si sarebbe sentità ten- 
tata di mandarla dopo breve tempo al diavolo; un modo 
di lotta in cui nelle maligne sue bizzarrie in passato er: 
stata eccellente maestra. Ma quando Mary Lant faceva di 
Ini la descrizione, essa non solo lo sopportava e tremava 
dinanzi a lui.... ma lo adorava. A lei 8° imponevano )' in- 
clinazione per hi e per il suo modo di comportarsi, come le 
si imponeva la stessa narratrice, una fanciulla di fibra debole, 
di carattere melaneonico, di naturale dolce, piena di fede 
Calvinista e già conscia della prossima sua fine. 11 di lei più 
vivo desiderio fu ben: presto quello di essere messa a stare 
del tutto con Mary tranne nelle domeniche e nelle ore di 
studio. A questo fine accusò il peggior ratfreddore possi- 
hile, e diligentemente coltivava quella che superbamente 
considerava una tosse che le dava tormento. Ma Miss Fre- 
derick fu sorda a quest’ ultima asserzione, e minacciò di 
mandarla nella infermeria e di somministrarle dell’ intasio- 
di senna : di che Marcella Spaventata dichiarò che del rat- 
Ieddore Stava meglio e con sua disperazione smise dal tos- 
Ste. Fu questo il primo di lei dolore, che le valse qualche 
storno di broncio e di silenzio, ed alcune notti di lacrime 
ui i une e vacanze pasquali, una lettera 
SS SOTICR annunzio a sua madre la morte improv- 
Visa di Marv Lant. i 
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trovò sul suo letto un bel vestito di mussola ornato di 
nastri turchini. Era un dono della vecchia signorina Re- 
nier la quale, mossa da sincera affezione, voleva che la 
sua eccentrica e trascurata favorita facesse buona figura. 
Marcella lo esaminò e lo palpeggio animata da sentimenti 
diversi. Dapprima provo il dispiacere e PV amarezza di essere 
debitrice di quel vestito alla bontà della istitatrice fran- 
- cese, mentre a tutte le altre fanciulle gli abbigliamenti per 
questa circostanza erano stati spediti da casa loro. Fu sul 
punto di volgere le spalle al letto ed al bell’ oggetto steso 
sopra di esso. Ma ben presto la nivea bianchezza della 
mussola, la freschezza dei nastri e 1° ardente curiosità di 
vederselo indosso vinsero una natura, la quale, in mezzo 
alla povertà, aveva sempre posseduto una più che comune 
tendenza per la bellezza esteriore e per il decoro. Mar 
cella lo indosso, mostrò cliiassosamente di essere in esso 
felice, e durante la notte bacio la signorina Rénier con 
etfusione, anzi spargendo delle lacrime, le quali nessuno a 
Cliff IHouse aveva giammai vedute sul di lei ciglio, se non 
quando era arrabbiata ed infuriata. 

Poco tempo dopo suo padre venne a trovarla, la prima 
ed unica visita, che le facesse alla scuola. Marcella, per 
la quale egli era pressochè un estraneo, lo ricevette man- 
tenendosi seria, non addimostrò alcuna confidenza in lui e 
gli fece visitare la casa ed i giardini. Quando stava per 
andarsene egli, per un improvviso risveglio di affetto pa- 
terno, le domandò se fosse contenta e non abbisognasse 
di nulla. 

— Sì! — disse Marcella spalancando tanto d° occhi. 
— Dite alla mamma che mi occorre una frangia. Ogni ra- 
gazza nella senola ne ha una. — 

Ed accennò sdegnosamente ai suoi capelli  pettinati 
con una semplice seriminatura. Il padre stupito a questo 
improvviso atto d° energia, inforcò gli oechiali ed esamino 
attentamente l’ aspetto della fanciulla. Tre giorni dopo. 
col permesso della mamma, Marcella fu dalla signorina 
kéenier accompagnata da un parrucchiere a Marswell e fece 
ritorno ornata d’ una « frangia » ; e per attestare questo 
fatto scrisse a sua madre una lettera, la quale per la prima 
volta conteneva qualche cosa di più elre le solite notizie. 

In questo frattempo si maturavano per lei nuovi de- 
stini. Per diversi motivi di poco momento Mr. Boyce. il 
quale per un certo riguardo non si era mai occupato di tal 
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materia, non fu, dopo la ispezione personale, molto bene 
impressionato dell’ ambiente in cui si trovava sua figlia. 
Suna moglie, quando. egli se ne lagnò con lei, osservò tosto 
che Marcella le sembrava ben collocata, avuto riguardo che 
era figlinola di persone di scarsi mezzi. Ma Mr. Boyce fu 
irremovibile su questo punto. Aveva allora allora saputo 
che Harold, l’ unico figlio del vedovo suo fratello Robert, 
di Mellor Park, era stato assalito da una malattia mortale, 
la quale poteva durare lungo tempo, ma il cuì esito era 
sicuro, Se il giovane moriva ed egli fosse sopravvissuto a 
Robert, Mellor Park sarebbe suo. Essi, ad onta di alcuni 
ostacoli, riacquisterebbero il loro grado in società, e natu- 
ralmente doveva essere fatta conoscere Marcella come sua 
tirlia ed erede. Ma la moglie respinse questa sua idea ed 
egli sì rivolse ad una sua sorella più vecchia, una zittella 
che viveva d’ una piccola rendita, il solo membro della fa- 
miglia con cui egli fosse in bnone relazioni. Essa fu col- 
pita dalle di lui osservazioni, che solleticavano ) orgoglio 
della famiglia, e parlò di vantaggi non prima calcolati, che 
ne venivano ai Boyces, e che essa comprendeva benissimo. 
Quando egli taeque, essa con tutta tranquillità disse che 
se sì fosse trovata per Marcella una senola d’ alto ceto, 
essa avrebbe supplito a quanto si doveva spendere in più. 
Le maniere di Marcella non erano di certo raffinate : era 
difticile il dire a che cosa ella si sarebbe applicata o con 
chi- avrebbe strette relazioni; sembrava che essa man- 
casse affatto di grazia. Qualche cosa però si doveva fare 
per lei, in considerazione di ciò che poteva avvenire in ta- 
miglia. Ma essendo una rigida Evangelica, la zia fu ferma 
nel volere che prevalessero le « influenze religiose » e disse 
che seriverebbe ad un amico, 

Il resultato fu che un mese o due dopo, Marcella, or- 
mai vicina al quindicesimo anno, fu trasferita da Clitt 
House presso una signora che teneva nna piccola ma assai 
stimata pensione per signorine a Solesby, un luogo di ba- 
gni sulla costa orientale. 

Quando posteriormente, nel corso dei suoi ricordi, Mar- 
cella rammentava Solesby, la sua memoria cominciava a' 
confondersi c vagare, a cambiar tuono e sistema. A Sole- 
sby la poco simpatica compagnia ed i primitivi metodi di 
insegnamento di Cliff House, che le davano un sentimento 
d’ inferiorità e di svantaggio, non Y avevano più turbata. 
Quivi si diede ad imparare con alacrità e presto la turbo- 
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lenta ragazza si mutò in una giovinetta fornita di tutti i 
pregi della buona società. Ma essa mai più ricordava nè le 
lezioni nè i maestri di ballo. Essa aveva suscitato delle agi- 
tazioni a Cliff House: ma cos’ erano queste al. confronto 
di quelle di Solesby ? La vita quivi era stata una specie di 
lungo romanzo uso Werther; essa racchiudeva umiliazioni 
e piaceri, ma questi erano stati tutti oggetto di una relazio- 
ne spirituale, connessa con una persona soltanto, la persona 
della sua maestra Miss Pemberton, e con una emozione sol- 
tanto, anzi una passione, una adorazione, simile a quella che 
essa aveva spiegata per gli Ellertons, ma ora più espressiva 
e ponderata. Una donna alta e snella con capelli brizzolati 
che cadevano in riccioli Inngo le guancie secondo la moda 
delle nostre nonne e intrecciati di dietro formando un classico 
nodo; con una faccia da santa e da esaltata, con occhi spor- 
genti, con una piccola bocca — la bocca di una santa ostina- 
ta, benchè non mancante di dolcezza : tale era la delicata 
ed espressiva figura impressa nel cuore di Marcella. Quanti 
tremiti di paura e di gioia non ricordava essa pensaudo 
a quella! Quante veglie notturne quando la stanca fan- 
ciulla sforzavasi di star desta per lunghe ore per vedere 
alfine aprirsi la porta e fermarsi sulla soglia una figura 
con un lume da notte in mano! Giacchè Miss Pemberton 
che dormiva poco e leggeva fin tardi, non riposava mai 
prima di avere pian piano visitate le camere delle sue al 
lieve. Quante bnrrasche specialmente provocate da Marcella 
per solo amore delle emozioni, che quelle arrecavano pri. 
ma per il contrasto, poi per la riconciliazione ! Quale stra- 
no sviluppo in questa allieva di certi doni da commedian- 
te, nell’ immaginare intrighi, e tanti piccoli trovati senza 
numero, i quali potevano destare o gonfiare certe perioli- 
che esaltazioni del sentimento! Quali agitati momenti di 
discorsi religiosi! Che aurei giorni quelli festivi, nei quali 
arrivavano lettere da Inngo tempo attese, piene d’avverti- 
menti religiosi, lettere che erano fatte girare e sulle quali 
sì spargevano lacrime finchè non erano ridotte a pezzi sotto 
la violenza di una simile adorazione ! | 

Strana facoltà che possiedono le donne di consumare 
sconsideratamente fino dalla culla la vita del loro cuore! 
Marcella difficilmente poteva ora, che era tranquilla, guar- 
dare addietro ai cinque anni passati con Miss Pemberton. 
senza provare un sentimento di agitazione. Pure essa non 
la vide mai più. Da due anni sì erano separate : il di lei 
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.idolo era andato nelle Indie a raggiungere un fratello ve- 
dovo. Tutto era finito e per sempre. Quelle lettere pre- 
ziose erano distrutte : così pure erano svaniti i sentimenti 
religiosi di Marcella: una volta ancora essa era un altro 
essere. 


Ma in questi due anni dacchè essa aveva dato addio 


a Solesby ed ai suoi studi, una sola volta pensò al passato 
sotto impressione di Mellor e della sua novità; e pure 
dovè Marcella pensare anche àlla sua vita di Londra, a 
tutto ciò che questa a lei aveva dischiuso, e quello che 
per lei era stata. Nuove agitazioni ! — Nuove passioni! — 
ma questa volta affatto impersonali, passioni interne e di 
simpatia. 
Quando essa lasciò Solesby i suoi genitori erano al- 
l'estero ed apparentemente non conveniva che essa an- 
dasse a raggiungerli. Marcella, guardando al passato, non 
poteva ricordare d’ essere stata troppo ben vista a casa sua. 
Per dire il vero durante le vacanze essa era stata spesso 
stizzito e noiosa; ma essa sospettava, anzi nè aveva la cer- 
tezza, che i suoi genitori considerassero la di lei presenza 
come un peso. Ad ogni modo quando giunse per lei il mo- 
mento di lasciare Miss Pemberton, sua madre scrisse dal- 
l’ estero che siccome Marcella aveva mostrato una decisa 
tendenza per la musica e per la pittura, sarebbe ben fatto 
che ella coltivasse questi due doni il più seriamente che 
fosse possibile in casa. Mrs Boyce aveva fatte delle indagini 
e desiderava che sua figlia per un certo tempo si collocasse 
presso una signora, della quale univa l'indirizzo ed alla 
quale essa medesima aveva scritto; una signora che ospi- 


tava studentesse che frequentavano l’ Istituto delle belle 


Arti a South Kensington. 
Così cominciò un esperimento nuovo quanto impor- 
tante. Marcella assunse tosto tutta V aria d’ indipendenza 


ed il gergo delle dune professioni. Lavorando con indefessa 


energia e con ambizione spinse i suoi talenti al punto da 
diventare una intelligente, acuta ed apprezzata censura- 
trice dei lavori degli altri: ciò che è già molto. Ma ben- 
chè 1 arte la solleticasse, la trascinasse, le dischiudesse 
muovi orizzonti e nuovi trionfi, pure non fu nell’ arte che 
essa ritrovò 1’ eccitamento principale ed il movente più 
possente della sua vita — non nell’ arte, ma nel sorgere in 
lei un sentimento generale di filantropia, di cui fino allora 


mai aveva sospettata l’ esistenza. 
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Una sua amica e condiscepola aveva due fratelli in 
. Londra, ambedue addetti all’ Istituto di South Kensington 
e che vivevano non molto lontani dalla sorella. Erano tatti 
tre orfani. Essi appartenevano ad una famiglia di attivis. 
simi artisti e Marcella non era pel passato venuta giam- 
mai a contatto con alcuno capace di compiere tanto lavoro 
nelle ventiquattr? ore. I due fratelli, abili disegnatori in rami 
diversi, e tutto il giorno occupati, erano membri di un 
nascente società socialista, e spendevano la sera quasi | 
esclusivamente nel lavorìo e nella propaganda dei lor | 
principî. A Marcella sembravano giovanotti assolutamente 
leali e niente aftatto dediti ai piaceri. Vivevano da ope 
“ai, ed erano a loro odiosi del pari il lusso e le elemosine 
dei ricchi. Non credevano che vi potesse essere alcun di. 
ritto a fondamento della proprietà privata o della privata 
ricchezza : 1 animo loro era ripieno delle luride «immagini 
e dei risentimenti che offriva lo stato presente di Londra: 
e benchè uno di questi giovani fosse faceto e bello e l' altro 
piccolo e malaticeio e serio, nullameno nè 1° uno nè l'altro 
potevano discutere gli ideali socialisti senza accalorarsi, ne 
sentirli attaccare senza adirarsi. Ed in più moderata misura 
la sorella, la quale possedeva più di loro talento artistico, 
andava d’ accordo con essi. 
Marcella frequentava queste tre persone € talora de 
loro amici. Essa andava con loro a sentire letture socialiste 
o ai pubblici serali ritrovi della — Venturist Society — 
di cui i fratelli facevano parte. Edie, la sorella, esaltare 
immaginazione dell’ amica e le diede a leggere ! libri d 
‘un certo eminente poeta ed artista, una volta il poeta del 
l’amore e della terra dei sogni, veggente e profeta, l'araldo 
d’una epoca futura, in cui nessuno possederà, ma BET 
dranno. I fratelli, più ambiziosi, volevano persuaderla “i 
ragionamenti, le fornivano traduzioni popolari è Lera 
degli seritti di Marx e di Lassalle, ed ogni opuscolo 0 4° 
che pubblicava la Venturist Society ; la adulavano 7 
i “ho: tusiasti del 
discorsi relativi all’ arte; si mostravano sa la 
l’importanza della donna nella nuova dottrina, e né 
nuova. sua 
Il fratello più bello se ne era invaghito di peste sat 
probabilmente. Marcella non era innamorata né i ì 
dell’ altro, ma si interessava assai di tutti tre, € 5 latie- 
asi 1 fratello mà 
quel tempo una profonda ammirazione pe 
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cisiva in un momento critico della di lei vita. « I poveri 
sono benedetti — guai a voi, o ricchi! — » erano i soli arti- 
coli del di lui credo ristretto, ma essi erano abbracciati 
dalni con tal fervore e sovra essi egli si fermava con for- 
tissima convinzione. La di lui inflnenza fece di Marcella una 
collettrice di denaro alla dipendenza di una signora di lui 
amica nell East End: e per questo essa lavorò quanto più 
potè in un comune tentativo fatto da alcuni membri della 
Venturist Society per organizzare un’ associazione di sarte ; 
e per compiacerlo, essa leggeva articoli ed opuscoli scritti 
sulle softerenze degli operai. Ciò era assai commovente ed 
assai drammatico, e Marcella fu convinta, come presagi- 
vino i suoi amici, che in un dato tempo, col lavoro e col- 
l'esperienza, essa era destinata a compiere grandi cose e ad 
occupare un posto elevato nel movimento socialista. 

La nuova inaspettata dell’ eredità fatta da Mr. Boyce 
di Mellor produsse effetti diversi sulla piccola brigata. Certo 

avvivò in Marcella ambizioni, tendenze e gusti atfatto dit- 
terenti da quelli de’ suoi compagni, ma naturali in essa a 
causa della sua indole e dell’ atavismo. I più vecchio, An- 
tonio Craven, sempre triste e sospettoso, indovinò tosto ciò 
che in lei passava. 

— Quanto siete contenta. d’ averla rotta colla vita da 
< Boheme >! — le disse un giorno ironicamente, avendola 
sorpresa mentre esaminava le fotografie di Mellor. Come 
rapidamente esso lavora! 

— Cosa lavora! — Essa gli chiese sdegnosamente. 

— Il veleno della proprietà. E a qual basso fine rivolge 
ogni cosa! Una settimana addietro voi eravate interamente 
dedicata a cause, che non sono le vostre: ora in breve 
penserete a nol, come a « poveri fanatici! » — e vi vergo- 
gnerete d° averci conosciuti ? 

— Voi volete dire che io sono una vile ipocrita! — 
essa esclamò. — Credete voi che, perchè io mi compiaccio 
im belle cose ed in vecchi ricordi, io debbo rinunziare a 
tutte le mie convinzioni? Non troverò verun povero a Mel- 
lor, nessun lavoro da fare? Ciò è scortese, ingiusto. La 
mutua sfiducia è quella elie ostacola ogni riforma. — 

Egli gettò a lei un profondo sguardo accompagnato da 
un freddo sorriso, ed essa gli volse sdegnata le spalle. 

Quando si salutarono alla stazione essa li pregò che 
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n _ 3 di io n nes Mi il fratello più bello e giova: 

» ‘Re oi bisogno, noi siamo qui. Se seri. 
verete, noi vi risponderemo. Ma per un pezzo voi non 
avrete bisogno di pensare a noi. Addio! — 

E con un sorriso le strinse la mano. Il buon giovane 
aveva saputo celare con fermezza i suoi sogni e le sue 
speranze sino dall’ arrivo della grande notizia, Luigi el 
Edith parlavano di lei con affetto e con rimpianto, — 

Quanto ad Antonio, dal momento che egli aveva ve- 
duto la cameriera mandata per accompagnarla a Mellor ed 
il biglietto di prima classe che era stato preso per lei, 
Marcella comprese perfettamente d’ essere da lui conside. 
rata come una nemica. 

— Essi vedranno! — la farò veder loro!— disse fm 
Sè con rabbiosa energia mentre il treno la portava via: el 
il sentimento della ingiustificabile loro ingiustizia la tenne 
Sopra pensiero, e silenziosa sinchè un puerile e vivo piacere 
non la scosse alla vista degli ampi prati e della vecchia 
facciata di Mellor. 


Di tali ricordi di persone, di cose e di avvenimenti 
componevasi il sogno che faceva Marcella presso alla fine- 
stra. Un fatto tuttavia, che non poteva chiaramente spie 
gare, era quel grande sconforto verso il suo passato che 
aveva invasa durante la sua meditazione. Perchè questa 
suscettibilità? La sua giovinezza era stata angustiata è 
priva delle. gioie dell’ affetto : ma in simili condizioni si 
trovavano molti altri figliuoli di parenti decaduti. Pure essì 
aveva avuto un compenso — e le emozioni provate nel di le 
soggiorno a Solesby insieme all’ interesse ed alla novità 
lella acquistata esperienza in Londra, non erano sufficienti 
forse a dare un tal quale splendore al colpo d’ occhio SU 
tutto il suo passato ? 


"i; 3 »] dignitoso 
Suonò la campana della colazione, con quel tn 
ed antico suono, che era così nuovo ed attraente Di da 
chio di Marcella. Richiamata a Mellor Park i 
quanto la riguardava, scese pensierosa i bassi stall 
magnifica scala. 
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I: Paberocai dele vie di Fiora” 


Firenze è un musco all’ aria aperta } queste parole sono 
ormai usate comunemente, e tuttavia chi le adopera neon ha 
generalmente in vista che i palazzi, le statue, i bassorilievi 
robbiani e alcuni. affreschi. 

Ben raramente si è parlato dei tabernacoli delle vie, tanto 
numerosi, e molti dei quali presentano un vero interesse. 
Nessun lavoro speciale è stato pubblicato su tal soggetto. Io 
ho avuto l’ ambizione, certo troppo grande, di colmare tale 
lacuna. Ho consultato gli archivi del Municipio e quelli del- 
l' Ufficio per la conservazione dei Monumenti; per diversi 
anni ho percorso le vie della città e dei dintorni, col taccuino 
in mano, e nonostante non sono giunto che a dei resultati in- 
completi, avendo urtato contro difficoltà insuperabili per un 
semplice cultore d’ arte, privo di ogni autorità ufficiale. 

Faccio allusione ai tabernacoli velati, chiusi, e a quelli 
che reti metalliche o invetriate sudice rendono invisibili. 

Nondimeno ho potuto fare su tale questione una comu- 
nicazione al Congresso di Scienze Storiche tenuto a Roma 
nella primavera del 1903 ed ho avato la sodisfazione di ve- 
dere approvare su mia proposta dalla Associazione per la difesa 
di Firenze antica, presieduta dal Principe Tommaso Corsini, 
una mozione tendente alla nomina di una commissione spe- 
ciale per lo studio di tutto ciò che si attiene ai tabernacoli 
delle vie di Firenze e dei dintorni. 

Nel breve cenno che presento oggi non posso fare uso 
di tutti i miei documenti ; mi limito dunque a notizie gene- 
rali, salvo pochi casi particolari. 


Nello studio di un’opera d’arte conviene tener conto 
non solo del valore dell’ artista e dei processi tecnici, ma an- 
che considerare l’ invenzione che le ha dato origine e la fun- 
zione morale che deve compiere. 

Il tabernacolo completo posto su la pubblica via, agli 


sguardi dei passanti, presenta a tal riguardo un particolare 
interesse. 


(') Pubblichiamo quest'articolo d-] Ch. Signor Comm. E. Gerspach nell’oc- 
casione delle prossime solenni feste della Immacolata Concezione, durante le 
quali, per cura di un Comita‘o speciale, saranno resi visibili tutti i taber- 
nacoli della città. 
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_ Naturalmente resulta di un insieme di applicazioni. Tiene 
all’ architettura per la costruzione, alla pittura o alla scultura 
per il soggetto, alla metallurgica decorativa per la lanterna, 

Moralmente afferma in pubblico una credenza, sollecita 
una protezione soprannaturale, esprime riconoscenza. Infine 
contribuisce al decoro pubblico della città. 

‘ Nessuna regione d’ Italia ha tabernacoli quanti la Toscana 
e nessuna città può rivaleggiare con Firenze. 

Questa abbondanza non tien solo alla devozione e al gu- 
sto innato di un popolo artista per la decorazione esteriore, 
ma anche a delle misure amministrative, particolari alla To- 
scana. ; 

Il più antico atto di conservazione e di protezione, con- 
servato nell'Archivio di Stato non data che dal 1571. È una 
legge del senato fiorentino promulgata dal Granduca Cosimo I; 
ha per oggetto di stabilire certi punti che avevano dato 
luogo a interpretazioni disparate e di dettare nuove preseri. 
zioni. i 

Non è da dubitare che la legge tragga le sue origini 
dagli ordini della Signoria della Repubblica poichè nell’espo: 
sizione dei motivi è detto : « Secondo 1’ uso e inveterata con 
suetudine della città quale non è memoria alcuna in con 
trario ». 

Altre prescrizioni seguono quella del 1571 ; l’ultima è 
stata firmata nel 1854 dal Granduca Leopoldo II. Ai termini 
di queste diverse disposizioni ogni oggetto d’ arte e di ricordo 
posto alla vista dei passanti, sia sui muri esterni degli Im 
mobili, sia entro un tabernacolo addossato contro un muro, 
non può essere nè smosso nè tolto, nè distrutto senza pe 
ventiva autorizzazione del Governo. Se l’ oggetto consiste Il 
immagini saere, l’ autorizzazione ordinariamente è anco? più 
necessaria. pl 

La protezione si estende a tutti gli oggetti e a tutti s° 
immobili chiunque ne sia il proprietario : stato, comune, ©I- 
te morale, particolare. 

Se l'immobile viene a essere demolito, l'oggetto ache 
sto su la nuova costruzione ; se questa non si fa, Hc 
sarà situato su un immobile vicino e in mancanza di 115 
sarà posto in un museo o in una chiesa. Pe 

Ecco, certo, una schiavitù pubblica che Intacss indi 
mente il diritto di proprietà ; la quale sorpass@ 15 di 
editti pontifici, specialmente quello di Papa Sisto IV el 
nel 1474. | 


Digitized by Google 


DELLE VIE DI FIRENZE 507 


Nell’ editto Quam provvida il Pontefice proibisce di to- 
gliere dalle chiese pubbliche, e dagli stabili annessi come 
pure dai semplici oratori, i marmi scolpiti e lisci, i mosaici, 
le terre cotte, e altri monumenti e ornamenti, tanto che sia - 
no esposti agli occhi dei fedeli nel convento, quanto coperti o 
sepolti. L’ editto non concerne che le chiese e i conventi uniti, 
mentre le leggi toscane s’ applicano a tutti gl’ immobili senza 
eccezione. | 

Queste leggi sono sempre in vigore. Ma v’ ha di più. 

Nel Gennaio del 1902 il ministro dell’ Istruzione pubbli- 
ca incaricato della tutela del patrimonio artistico del regno, 
ha consultato il Consiglio di Stato su l’interpretazione da darsi 
allo spirito della legge. 

Il Consiglio è stato d’ avviso che il ministro ha il diritto 
di far togliere d'’ ufficio gli oggetti dal posto ove si trovano 
allorquando vi è pericolo di rubamento, e di porli in una 
chiesa, e ciò malgrado l’ opposizione del proprietario. 

E nondimeno queste leggi ad onta della loro severità, non 
hanno completamente ottenuto il loro fine che è la protezione 
dell'oggetto e del decoro pubblico. 

Gli oggetti sono, è vero, colpiti da servitù, il propricta- 
rio non ne può disporre, ma non è obbligato di mantenerli in 
buono stato cd è libero, se ciò gli conviene, di sottrarli alla vi- 
sta del pubblico. 

Questa ultima facoltà ha facilitato moltissimo le clandesti- 
ne sottrazioni e la sostituzione degli oggetti antichi con dei 
moderni. 

Ma in fondo, così com'è, la legge, per quanto spesso vio- 
lata, ha avuto per conseguenza di mantenere sui muri della 
città, opere d’arte di prime ordine, e altre che senza essere 
di sì alta qualità, adempiono molto onorevolmente le loro fun- 
zioni religiose e decorative. 

Indipendentemente dalle leggi generali il Comune di Fi- 
renze proteggeva pure i tabernacoli. i 

Restano sui muri delle iscrizioni Balli dei signori Otto 
scolpite su pietra e proibenti i giuochi a palla e altri simili 
nelle vicinanze dei tabernacoli, 

Si sa che gli Otto erano una magistratura di cittadini 
incaricati della pulizia, della salubrità e della decenza delle 
strade. Il Comune raccomandava, ma senza ordinarlo espressa- 
mente, di illuminare i tabernacoli la sera ; indubbiamente era 
per onorare la Madonna, ma è probabile che 1° idea di avere 
una illuminazione municipale gratuita non fosse del tutto 
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estranea alla raccomandazione ; infatti fino sotto il regno del 
Granduca Pier Leopoldo, verso la fine del secolo XVII, Firenze 
non aveva altra illuminazione che i fanali dei tabernacoli. 


Le mie ricerche non mi hanno procurato nessun dato pre- 
ciso sui primi tabernacoli di Firenze. 

Una costante tradizione attribuisce non la loro origine. 
ma la loro estensione alle prediche di Padre Pietro da Verona. 

Questo domenicano eloquente ed energico aveva con le 
sue prediche vinta l’ eresia in Lombardia, nell’ Emilia e nelle 
Marche. Verso il 1244 il Papa Innocenzo IV lo mandò a Firenze 
per combattere i Paterini. (!) 

La Signoria accolse il domenicano con un gran favore, 
perchè considerava gli eretici come nemici dello Stato. 

Pietro esortò i fedeli ad affermare la loro fede mettendo 
le immagini sacre all’ esterno delle loro abitazioni, agli an- 
goli delle vie, e ad adorarle cantando delle Laudi. 

Il popolo si affrettò a seguire quei consigli; è molto pro- 
babile che le immagini fossero dei quadretti asportabili nel 
genere di quelli che si vedono qualche volta nelle botteghe 
degli antiquari, è probabile anche che, vinta l’ eresia, una 
parte di quei modesti oggetti restasse al suo posto. 

Poi vennero le pestilenze. 

Su questa terra privilegiata della Toscana le calamità 
stesse contribuirono allo sviluppo delle arti. 

È alla peste che si deve principalmente il meraviglioso 
tabernacolo dell’ Orcagna in Or S. Michele (1359) ed è pure 
per questo flagello che si estese il numero dei tabernacoli nelle 
strade. I quartieri contaminati erano abbandonati, non vi pe- 
netravano che i preti, i medici e i becchini. 

Per mancanza di cappelle i malati di peste morivano sen- 
za la consolazione di pregare davanti le immagini sacre, il 
clero allora inalzò nelle strade degli altari provvisori su cui 
pose dei quadri sacri. Cessata 1’ epidemia una parte di que- 
sti quadri fu conservata e disposta in tabernacoli. Più tardi, in 
seguito ad altre pestilenze, i tedeli edificarono dei tabernacoli 
speciali in ricordo dei disastri e per scongiurarne dei nuovi. 
Ne esistono ancora con delle iscrizioni commemorative e l'ef- 
figie di S. Rocco. 

Se gli avvenimenti eccezionali hanno favorito l’ uso dei 


(!) La predicazione di Pietro da Verona è stata ricordata sni muri del 
Bigallo da Ventura di Mero e da Rossello di Jacopo, negli anni 1447-16; (cfr. 
Rivista d'arte 1904, Ottobre), disgraziatamente non resta o"a che una parte 
di quegli interessanti affreschi. 
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tabernacoli, è che il tabernacolo rispondeva ad un sentimento 
popolare. Si osserva anche oggi che essi sono più numerosi 
nei quartieri abitati dal popolo, allora chiamato popolo mi- 
nuto, che negli altri. 

E non è solamente un gusto innato per il decoro pubblico, 
la pietà, la riconoscenza che guidavano la popolazione nella 
sua predilezione per i tabernacoli ; c’ era un altro sentimento, 
quello dell’ ostentazione, della vanità e della rivalità. 

Particolari gruppi di amici, confraternite religiose, asso- 
ciazioni, università di operai, arti, consorterie parteciparono al 
movimento. 

Non è certo per sincera pietà che la congrega del lReame 
di Belieme, reclutata fra la peggior canaglia di Firenze, or- 
dinò a Giovanni della Robbia (1522) l’ importante tabernacolo 
detto delle Fonticine che esiste ancora ; quella potenza per suoi 
siturnali scandalosi era riprovata dal clero e le suc sangui- 
nose querele finirono per stancare il governo che nel 1629 ne 
pronunciò la soppressione. È ammissibile che gli abitanti del 
Reame di Belieme abbiano voluto ecclissare altre potenze mo- 
deste e serie come quella di Monteloro e della Città rossa da 
Sant’ Ambrogio, della quale restano ancora sulle mura di- 
versi tabernacoli. 

Quale ha potuto essere il numero dei tabernacoli ? 

Non è possibile determinarlo con certezza a causa delle 
demolizioni e delle rovine ; ma intine basandosi su quelli che 
rimangono ancora e su quelli le cui traccie sono tuttora vi- 
sibili, credo possa stimarsi il loro numero a cinquecento 
almeno, | 


I tabernacoli che sussistono si presentano in condizioni 
molto varie. 

Alcuni sono rimasti intatti, quelli in scultura in parti- 
colar modo, altri, e sono i più, hanno subìto alterazioni e 
avarie, come ritocchi totali o parziali a tempera; riprese con 
colori a olio; verniciature ; deterioramenti per la pioggia, la 
muffa, il fumo dei ceri, gli ex voto, l’ attrito. 

Certi affreschi sono completamente e volontariamente scan- 
cellati, altri sono stati sostituiti con nuove pitture, ad altri 
infine con semplici immagini sacre stampate su carta. Nella 
scultura molti pezzi originali sono stati ricoperti di strati di 
quando non si sono sostituiti getti dipinti o con riproduzioni 
moderne di stile antico. 

E poi, bisogna ripeterlo, che giudizio è possibile formu- 
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lare sui tabernacoli che i proprietari tengono permanente. 
mente nascosti dietro cancelli o imposte e su altri guarniti 
di una vetrata che non è mai ripulita ? 

Alcuni proprietari bene intenzionati hanno non solo guar- 
niti i tabernacoli di una vetrata ben tenuta, ma l’ hanno pre- 
servata con una rete metallica a maglie tanto fitte che non 
si vede più nulla!’ 

Come già ho detto la mia inchiesta è stata turbata da 
questi tabernacoli chiusi o invisibili; ciò che ho potuto fare 
o vedere era in uno stato deplorevole, il che non vuol dire 
che i tabernacoli chiusi siano in simili condizioni. 

I soggetti quando sono in vista, le iscrizioni e i mono- 
grammi in caso contrario, mostrano che la maggior parte dei 
tabernacoli sono consacrati alla Madonna. 

La Vergine è stata tenuta sempre in grande onore a 
Firenze. Nel 1360 la Signoria dedicò alla Madonna per motu 
proprio senza alcuna intervenzione ecclesiastica la nuova Cat- 
tedrale e le diede il dolce e poetico nome di Santa Maria 
del Fiore. 

Ma già per l’ avanti la Madonna aveva la sua immagine 
nei tabernacoli. 

La più antica riproduzione è, penso, certo quella che si 
vede ancora in una edicola speciale della via di Pontassieve. 

Il Madonnone, come lo chiama il popolo, dal XIV secolo 
è stato ritoccato, ma conserva lo stile dell’ epoca. Faccia piena, 
occhi allungati, guance colorite, mani lunghe e magre ; non- 
dimeno non ha quella rigidità che caratterizza la maniera 
detta bisantina ; la Madonna allatta il Bambino ; ai suoi lati 
sono due angeli e due santi ; sull’ arco dell’ edicola sono di- 
pinti il Padre Eterno e quattro profeti. Sul muro al di fuori 
dell’ edicola è dipinto Gesù Cristo ricevendo un viaggiatore 
munito d’ un bastone, diversi santi, una santa e un santo 
incoronati. Le pitture esterne sono del XV secolo e di buono 
stile. Davanti al tabernacolo è un altare per le funzioni re- 
ligiose; un piccolo muro isola il tabernacolo dalla strada 
pubblica ; è una buona precauzione, ma il monumento merita 
ancora più e bisogna desiderare che ne sia presa la cura ne- 
cessaria per conservarlo. : 

Un’ altra Madonna col Bambino, S. Giovanni Battista e 
S. Pietro è dipinta in una cappella della via Lippi al Sodo: 
le figure sono anteriori a l’ influenza di Giotto; la decora- 
zione è stata completata nel 1416 da Paolo Uccello che vi ha 
dipinto due santi i quali possono essere S. Lorenzo e S. Tacopa. 
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| Credo che questi due tabernacoli siano i più antichi che 
rimangono del XIV secolo. 

A Giotto personalmente la tradizione non ne riferisce al- 
cuno, ma ne esistono molti che hanno un carattere assai mar- 
cato dello stile Giottesco. Gli autori ne sono sconosciuti ; 
tranne due citati dal Vasari, non sono veramente discepoli 
di Giotto, ma allievi dei suoi allievi, di quelli di cui il Va- 
sari parla in questi termini: 

e Essendosi già da molti anni udita la fama ed il ru- 
» more delle pitture di Giotto e di discepoli suoi, molti de- 
» Siderosi di acquistare fama e ricchezza mediante l’ arte 
» della pittura.... » 

Dunque, secondo il Vasari, la pittura era in voga nel XIV 
secolo. Uno dei due pittori citati è Iacopo da Casentino disce- 
polo di Taddeo Gaddi; verso la metà del secolo XIV Iacopo ha 
dipinto le volte della Chiesa di Or S. Michele e diversi taber- 
nacoli fra cui quello dell’ università dei Tintori in parte con- 
servato. La pittura, fortunatamente, non è stata mai ritoccata, 
quello che resta rappresenta la Madonna col Bambino e due 
angeli bianchi in rispettosa adorazione ; senza dubbio i co- 
lori sono sbiaditi dal contatto dell’ aria durante più di cinque 
secoli, ma sono in una dolce e deliziosa armonia con la te- 
nerezza esterna dei personaggi. Iacopo è certamente superiore 
al suo maestro Taddeo (addi e molti altri trecentisti più co- 
nosciuti. Il Tabernacolo dei Tintori merita d’ esser riparato 
da una vetrata. 

L’ altro pittore citato dal Vasari è Antonio Veneziano. 
(1319-1383) discepolo d’Agnolo Gaddi : Antonio ha dipinto nel 
Camposanto di Pisa la vita di S. Ranieri, ha lavorato alla 
Certosa d’ Ema presso Firenze e in città alla chiesa di S. Ste- 
fano ; queste pitture non esistono più, ma resta alla Torre 
degli Agli a Nuovoli un importante tabernacolo con 1° Adora- 
zione dei Magi, la Deposizione e il Giudizio finale; alcune 
fivmure sono state ritoccate. 

Quando avrò citato la Madonna col Bambino pittura as- 
sai mediocre attribuita a Buffalmacco, nel tabernacolo delle 
Cinque lampade avrò finito di parlare dci trecentisti talvolta 
un poco duri ma sempre sinceri. 

. I vari nomi di cui ho fatto menzione provano che i com- 
mittenti dei tabernacoli nel XIV secolo sapevano scegliere tra 
i pittori ì più distinti del loro tempo. 


I tabernacoli del XV secolo, quest’ epoca impareggiabile 
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di fede e di sentimento dell’ arte, sono ancora assai ‘nume- 
rosi in Firenze, ma per la maggior parte gli autori non pos- 
sono essere considerati che per confronti e riavvicinamenti. 

Abbiamo dei tabernacoli in più o meno buono stato di 
cui l’ esecuzione è della maniera di Lorenzo Monaco (1370. 
1425) — Cosimo Rosselli (1439-1517) — Gherardo (1495-1497) 
— Perugino (1446-1523) — Filippino Lippi (1459-1504) — Lo- 
renzo di Credi (1459-1537) — Bugiardini (1475-1554) — Fra” 
Bartolommeo (1475-1517). 

Con certezza si può attribuire qualche opera a Lorenzo 
di Bicci (1370-1428) — Francesco Fiorentino — Filippo Lippi 
(1406-1469) — Domenico Ghirlandaio (1419-1494). 

Tranne Francesco Fiorentino questi pittori sono molto 
conosciuti. | 

Di Francesco Fiorentino non si sa altro che ciò che ne 
dice il Baldinucci nelle sue Notizie dei professori del disegno; 
è scolaro di Lorenzo Monaco e ha dipinto il tabernacolo della 
piazza di Santa Maria Novella, per ordine dell’ arte dei me- 
dici. Si potrebbe domandare se il Baldinucci non si inganna: 
la Madonna di Francesco è dipinta in chiaro, senza nessuna 
rigidità nè durezza, mentre che Lorenzo Monaco tende ai co- 
lori accesi, ai movimenti marcati ; Francesco si è allontanato 
da lui ed avvicinato all’ Angelico. 

Nel XVI secolo è Andrca del Sarto (1486-1531) che do 
mina in firenze, nondimeno non resta di lui che un taber- 
nacolo molto seolorito ; della successiva generazione di pit 
tori abbiamo dei tabernacoli di Poccetti (1542-1612) — Mat. 
teo Russelli (1578-1650) — Bronzino (1577-1621) — Giovanni 
da San Giovanni (1592-1636). 

Come siamo lontani dai quattrocentisti quantunque pochi 
anni ci separino da loro. ° 

Non più emozione, non più sentimento, ma correzione 
di disegno, vivacità di colori, facilità di composizione : tutto- 
ciò è in sufficiente per un tabernacolo destinato a parlare al 
popolo. 

Col secolo XVIII i tabernacoli diminuiscono di numero e 
d’ interesse ; si può nondimeno citare qualche lavoro dell’ Àr- 
righi, dell’ Ulivelli. 

Nel XIX secolo essi sono ancora più rari; in compenso 
si osserva che una maggiore attenzione e una maggior cura 
sono accordate ad alcuni tabernacoli antichi; disgraziata- 
mente questa sollecitudine è restata un poco troppo limitata. 

Tra le pitture disposte in tabernacoli, ve ne sono di 
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quelle non ideate in vista di tale destinazione e diverse ri- 
sultano da frammenti di antichi affreschi ; altre sono repliche 
più o meno modificate di soggetti conosciuti. 

In questa ultima categoria si deve citare in prima riga 
l Annunziazione della Chiesa della Santissima Annunziata. 

Le riproduzioni di questa venerata pittura sono nume- 
rosissime, si trovano in forma di piccoli tabernacoli, tanto 
addossate ai palazzi che sulle mura di modeste case. 

Questa Annunziazione è stata considerata come il « palla- 
dium >» di Firenze. 

Per quanto imperfette ne siano le riproduzioni, riflettono 
in una certa misura } anima di quell’ affresco incomparabile. 

L'Annunziazione è stato uno dei soggetti più spesso trat- 
tati dai pittori italiani. Nessuno in nessuna epoca ha rapprc- 
sentato il mistero con sentimento più elevato e più cristiano 
che il pittore della Chiesa dei Serviti ; la Vergine è un ideale 
di castità e di sommissione alla volontà divina. 

Secondo la tradizione dei Serviti 1’ affresco sarebbe stato 
dipinto nel 1252 da un certo Bartolommeo che disperando di 
terminare la pittura, l’ avrebbe abbandonata ; questa allora 
sirebbe stata terminata da una potenza soprannaturale. 

Bartolommeo è sconosciuto nella storia dell’ Arte e la 
lata del 1252 non è possibile almeno per l’ affresco attuale ; 
credo debba porsi verso il 1400. 

Interrogato da Alessandro dei Medici, duca di Firenze, 
Michelangiolo ha risposto : « Se alcuno mi dicesse, poichè 
>» ‘mesta è arte mia, che quella immagine da senno umano 
? ‘0850 stata dipinta, io direi che dicesse una bugia, poichè 
° di vero l’artifizio dell’ uomo e il suo ingegno, non puote 
come questo valore tanto alto arrivare ; onde io avverto 
che miracolesamente sia stato fatto questo divin sembiante 
da Dio e dagli Angeli senza più ». 

i) Rari a li gran Michelangiolo bene interpretava 

l înze e adottando quella immagine il po- 
Polo si era mostrato veramente artista (!). 
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genere, e con mezzi più semplici può produrre i medesimi sen 
timenti. 

Il più antico tabernacolo in scultura sembra essere quell, 
che fece nel 1361 Alberto di Arnoldo, scultore lombardo, uno 
degli addetti ai lavori del Duomo di Firenze, e che è sempre 
addossato al Bigallo. 

Il XV secolo è stato fecondo, ma in scultura come in 
pittura le attribuzioni sono spesso difficili ed esigono pru- 
denza. In quel secolo incomparabile Firenze ha avuto il fiore 
degli scultori; molti hanno’ percorso una lunga carriera e 
hanno varie volte cambiato sistema ; lavorando nel medesimo 
ambiente e verso fini spesso identici, si sono a volte tanto 
riavvicinati che si possono confondere, 

Tal Madonna col Bambino è attribuita da alcuni a Dona- 
tello da altri a Michelozzo ; un tal bassorilievo può essere di 
Rossellino o di Desiderio da Settignano. 

Bisogna poi tener conto degli imitatori. 

Il Vasari ci dice che il Vellano da Padova imitava tanto 
bene Donatello che le loro opere si confondevano. 

. In questo caso mi limiterò a citare i principali scultori 
che hanno potuto fare dei tabernacoli e quelli le di cui 
opere hanno potuto servire ad altri. Donatello (1386-1460) — 
Michelozzo (1396-1472) — Luca della Robbia (1399-1482) — 
Bernardo Rossellino (1427-1478) — Desiderio da Settignano 
(1428-1464) — Mino da Fiesole (1431-1484) — Andrea della 
Robbia (1435-1525) — Verrocchio (1435-1488) — Benedetto 
da Maiano (1442-1497) — Simone Ferrucci (2° metà del XV, 
— Benedetto Buglioni (1461-1521) — Giovanni della Robbia 
(1469 1552) — Gian Bologna (1521-1608). 

In questa lista non si può attribuire con certezza dei ta 
bernacoli che a Donatello, a Mino da Fiesole, le cui Madonne 
hanno una grazia aristocratica che nessuno scultore ha ani 
gliata, al Verrocchio impareggiabile per la sincerità e l ener 
gia, al Ferrucci, a Giovanni della Robbia, a Gian spo 

Non credo che resti al posto un solo originale di que! 
deliziose Madonne di Andrea della Robbia, ma almeno le han: 
no sostituite con sodisfacenti riproduzioni moderne. ; 

Calcolo a cirea duecento i tabernacoli in scultura due x 
stono tuttora, il loro numero è stato una volta ancor più 
siderevole. | 

È quasi sempre la Madonna col Bambino © said 
il soggetto, trattato in marmo, in pietra, in ter! 
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turale, smaltata, o dipinta, in stucchi bianchi o coloriti, in 
gessi dipinti. 

Molte sono ripetizioni, le quali hanno per punto di par- 
tenza il marmo e poi sono state messe in stucco dipinto, ciò 
che ingoffa le linee, ma infine è sempre meglio averle così 
che esserne privi affatto, poichè le remozioni illecite degli ori- 
ginali in plastica sono anche più facili che in pittura e sono 
state anche più numerose. 

In generale i tabernacoli in scultura sono stati meglio 
conservati che gli altri, la materia presentando una maggiore 
resistenza. | 


Ciò detto, quello che mi ero prefisso di scrivere circa i 
tabernacoli non è che un corto riassunto di un lavoro com- 
pleto al quale mi sono dedicato da molti anni e che compren- 
derà la lista di tutti i tabernacoli che ho ritrovati in Firenze 
e nei dintorni. 

Sul principio delle mie ricerche ho avuto per scopo di ri- 
chiamare l’ attenzione sopra queste apparenti manifestazioni 
della fede religiosa, che innegabilmente erano, salvo qualche 
eccezione, cadute in uno stato di deplorevole abbandono. 

Riconosco che il movimento a favore dei tabernacoli ha 
già recato qualche vantaggio, ma mi sembra che bisognereb- 
be accentuarlo e per ciò ricorrere all’ iniziativa privata. 

Una Associazione che prendesse il titolo di Società dei ta- 
bernacoli ‘di Firenze, potrebbe con gli sforzi annuali dei suoi 
memb»ri raccogliere i fondi necessari per procedere con l’ as- 
sentimento dei proprietari particolari a tutte le cure di re- 
staurazione, di conservazione e nettezza che esigono i taber- 
nacoli. | 

L’azione di questa Società sarebbe indipendente dall’Uf- 
ficio dei monumenti nazionali e da quello della città di Firen- 
ze : il servizio pubblico avendo tanta autorità per procedere in 
riguardo ai monumenti dello Stato e del Comune. 

L’ iniziativa privata ha fatto per le arti delle grandi cose 
a Firenze in tutte le epoche della sua storia, sì può dunque 
sperare che non invano si farebbe appello alla sua patriot- 
tica generosità. 

E. (ERSPACH. 
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Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: — La convenzione franco-siamese (Correspondant 10 novembre) — 
La persecuzione dei cattolici sotto Elisabetta d'Inghilterra (The Month 
november) — il mito della Magna Carta — L' iutervista di Stead con il 
rev. Campbell (Revieze of Revie:rs, november) — L'home rule e l'Irlanda 
(Itevue, 15 novembre) — La questione della dote (emme contemporaine, 
novembre) — Le origiai del giornalismo (Correspondant, 10 uovembre, 
— Notizie e com'uenti sulle Riviste del mese — Gli ideali catiolici de) 
Fadre Cuthbert — Due libri dilettevoli per le ragazzine — ]]libro di 
una Duchessa. 


— Le convenzioni, gli accordi, le dichiarazioni, e via di. 
cendo, si succedono fra le varie potenze. A ben considerare 
la cosa, vi sì ritrova un desiderio generale di prevenire 
ogni incidente, che possa provocare un conflitto. Pel Ma: 
rocco le potenze si sono promesse di non usare prepotenze, 
od usurpazioni su quell’ impero. Con tale intento furono 
combinati i varî articoli della convenzione anglo-francese. 
generalmente approvati, ancorchè sia redatta in stile largo 
in modo da non precisare troppo le rispettive cessioni, ed 
annessioni, 

Ora viene la questione siamese, ove si trovano interes- 
sate non solo la Francia, ma anche 1’ Inghilterra, il Giappone 
e la Cina. Esiste un trattato concluso a Bangok nel 1393 tra 
il Siam e la Francia; ma S. M. Siamese Chula-long-kom 
non rispetta il trattato e si permette escursioni armate sul 
territorio francese, molestandone gli abitanti e proeurandosi 
dei proventi illegali. Ma è venuto il momento, serive Fran 
cis Mury nell’ultimo Correspondant, di rivendicare il rispetto 
al trattato, anche colle armi alla mano o di concludere un 
altro trattato su nuove basi. Soluzione poco rassicurante 
poichè il governo siamese che non rispettò il primo, nol 
offre assicurazione di rispettare il secondo. 

Il governo francese restìo ad intraprendere una ca 
col Siam, si prestò a fare concessioni positive al Siam, di 
rendo in pari tempo nel trattato belle frasi di benevolenza 
simpatia reciproca. Men 

Tn alia convenzione del 7 ottobre 190°, Lauri 
dal territorio Indo-Cinese appartenente alla Francia bl 
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chilometri di terreno fertile, rinunciando definitivamente 
alle provincie di Battamboug, e Siem-Reop che facevan 
parte del Cambodge francese, dopo la morte del re  Noro- 
dom. La convenzione portava ancora l’ abbandono di Chan- 
tabuon ove i-francesi eransi stabiliti, tenendovi un depo- 
sito generale. 1 siamesi poi estendendosi anche dall’ altra 
parte, avrebbero occupato la riva destra del fiume Mekong, 
espropriando il re di Luang-Prabang, amico dei francesi, che 
ne dominava una parte, prendendo così alla Francia una 
zona di 25 chilometri sulla destra del Mekong, proprio nel 
punto nel quale quel fiume era completamente in arbitrio 
della Francia. Danno gravissimo, essendo il fiume un’ ar- 
teria principale di commercio per la mancanza di ferrovie. 

Il risultato del trattato sarebbe dunque questo: la 
Francia otterrebbe le due provincie di Bassac e Melonprey, 
terreni sterili e poco abitati, ed alcuni chilometri nei pressi 
del lago Toule-Sap, per perdere tutta la vallata del Mekong 
e l’uso esclusivo del fiume, sul quale il Siam acquista piena 
libertà di navigazione e facoltà di costruire opere idrauliche 
per le quali la Francia offre il suo aiuto. Offerta questa 
derisoria. Mentre l’ Inghilterra con un trattato del 1899 ha 
stabilito il suo diritto di dare la nazionalità inglese a tutti 
gli asiatici nati nel territorio da essa protetto, il trattato 
della Francia lascia in balìa del Siam, tntti gli abitanti at- 
tuali delle regioni cedute al Siam. 

Malgrado che il ministro Delcassé assicurasse di avere 
ottenuto un vasto campo di espansione, mercè le ami- 
chevoli relazioni ottenute senza sacrifizio d’ uomini e 
senza spese considerevoli, sta il fatto che il Ministro non 
osò presentare il progetto per la rettifica, prevedendo, che 
la sua fiducia nella benevolenza del Siam non incontre- 
rebbe aderenti e che il voto sarebbe contrario, tanto più 
che forti lagnanze provenivano dai coloni dell’Indo-Cina. 

La ratifica del trattato era fissata per il 7 febbraio 1903, 
ma il Ministero francese la ritardò al 31 marzo, con dispia- 
cere di S. M. Chula-long-korn. Di poi Delcassé ha ancora 
prorogata la ratifica per accondiscendere, disse, al desi- 
derio del Siam, sino al 31 dicembre. 

L’ interesse in Francia per la colonia dell’ Indo-Cina si 
era manifestato in un’ opposizione decisa al trattato, dichia- 
rato lesivo dell’ onore e degli interessi della nazione. Evi- 
dentemente Delcassé per schivare le perdite in uomini e de- 
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nari che trarrebbe seco una spedizione per costringere il 
Siam a buoni patti, si era affrettato a combinare un trattato, 
assicurando che sarebbe migliorato per le buone disposi- 
zioni del Siam, e per ulteriori negoziati. Ma l’ opinione 
generale era contraria, anche per le comunicazioni prove. 
nienti dai coloni. 

Il Siam capì che non gli conveniva di protestare, poi- 
chè sarebbe pericoloso ; aderendo quindi a combinare nuovi 
patti, si venne alla convenzione del 13 febbraio 1904. In que. 
sta convenzione abbondano le dichiarazioni che la Francia e 
il Siam si accorderanno, ma puossi avere tanta fiducia ? 

È poi insorta un’ altra questione, poichè i giapponesi 
pretendono di potersi stabilire nelle zone che dividono i due 
protettorati inglese e francese. 

Il Mury conclude così il suo articolo: « secondo la 
Francia, la nuova convenzione si basa sul perfetto accordo 
che regnerà tra la Francia ed il Siam, il quale invocherà l’ap- 
poggio francese per tutte le operazioni che intenderà di fare. 
Secondo i rapporti inveee dall’ Indo-Cina si deve credere che 
i siamesi sono ostili ai francesi, e il loro governo fa prepa- 
rativi militari. È deplorevole inoltre che la proteziune del 
governo francese manchi a tutti i cinesi, cambodgesi, lao- 
ziani, ece., ece., dai quali la Francia avrebbe un utile con- 
. corso. » Era dunque intempestivo, secondo il nostro A.., il pro- 
muovere in questi momenti di agitazione asiatica le tratta- 
tive di una convenzione, che gli eventi prossimi della guerra 
potevano conturbare. Era meglio far niente, che far male. È 
quindi probabile che il Parlamento francese non approverà la 
nuova convenzione, la cui ratifica fu già ritardata. Puo darsi 
che Delcassé non insista sull’ approvazione o la ottenga 
promettendo di migliorarla nell’ eseguirla ed ottenendo mo- 
dificazioni favorevoli, come già fece per la convenzione di 
Terranova. (G. di R.) 

— Tanto la storia, o per meglio dire la leggenda, si è 
fermata sulle presunte crudeltà di Maria Tudor, regina di 
Inghilterra, altrettanto ha sempre sorvolato su quelle com- 
piute da Elisabetta Tuder, che le succedette sul trono in- 
glese. Eppure, come ce lo dimostra il Padre J. H. Pollen 
nel ultimo numero del Month, le persecuzioni compiute 
sotto il governo di Elisabetta furono infinitamente più cru- 
deli e vessatorie di quelle, che si rinfacciano alla sorella 
suit Maria. Il motivo principale di questa differenza di 
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trattamento, sta nell’ odio nutrito dagli anglicani contro la 
religione cattolica, che ebbe in Maria un valido sostegno 
e un perfido nemico in Elisabetta. Di più il regno di Maria, 
sposata per sua disgrazia a Filippo II, fu di breve durata 
ed amareggiato dalla perdita di Calais, mentre quello di 
Elisabetta fu lungo, prosperoso e vide 1 Inghilterra rag- 
siuugere VP apice della sua grandezza. Elisabetta poi, dice 
il nostro autore, ebbe il talento di farsi credere miseri- 
cordiosa, sfuggendo la responsabilità delle persecuzioni or- 
dinate col darne la colpa a’ suoi ministri. Questi furono 
infatti molto più crudeli di lei, ma in taluni casi non si 
puo imputar loro i delitti connessi in nome della regina. 

Il Pollen però trova qualche attenuante anche per Eli- 

sabetta mostrando, che « la macchia impressa sulla sua na- 
scita dal padre era da Elisabetta considerata come una 
ingiuria a lei recata dalla vecchia religione, che doveva 
perciò combattere e distruggere per quanto poteva. » AI 
cuni atti inconsiderati dei cattolici contribuirono forse ad 
aumentare |’ animosità di Elisabetta contro la Chiesa di 
Roma. « Vi fu V imprudenza della scomunica (1570), vi fu 
quella della spedizione del D. Sander in Irlanda (1579). Vi 
fu inoltre qualche congiura tra i cattolici inglesi, come 
quella di Babington e Ballard (1586). » Ma tutto questo 
non giustifica la persecuzione contro la religione cattolica, 
che incominciò coll’ascensione di Elisabetta al trono e durò 
con maggiore o minor violenza per quasi tutta la durata 
lel suo regno. 

Più fatale per la fede cattolica della morte inflitta a ta- 
luni cattolici, furono le pene comminate dall’Atto di Unifor- 
mità, che s’ infliggevano senza misericordia. A chi non assi- 
steva al servizio divino domenicale nelle chiese anglicane 
veniva inflitta la multa di uno scellino, che per quei tempi 
voleva dire una sonia non indifferente. « Se un cattolico 
poi ascoltava la Messa, era passibile di una pena, che va- 
riva dal’ammenda di 100 scellini alla confisca di tutti i 
suoi beni ed anche alla pena di morte. » Questo Spiega 
come soltanto alcune ricche famiglie inglesi abbiano potuto 
conservare la fede dei loro padri. Tutte le altre, spogliate 
a poco a poco dei loro averi, private di ogni Impiego e di 
ogni professione, gettate in prigione perchè non potevano 
pagare PV ammenda, abbandonarono man mano la Chiesa 
cattolica. Le misure più violente contro i cattolici erano spe- 
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cialmente prese « quando vi era pericolo 0 sospetto di co- 
municazioni con Roma, o quando i cattolici in Francia o in 
Fiandra, o Maria Stuarda in Iscozia avevano il soprav- 
vento sui protestanti. » 

Allora i cattolici sospetti erano imprigionati, giudicati 
e giustiziati. Per farsi un’ idea esatta della situazione dei 
*attolici inglesi in quegli anni terribili, bisogna leggere la 
descrizione che ne fa il D. Allen (che doveva poi diven- 
tare cardinale). Da questa, che chiude l’articolo del Padre 
Pollen e che non si può riassumere, si vedrà come la per- 
secuzione di Elisabetta fosse delle più crudeli ed inumane 
nella sna barbara raffinatezza. | 

— I inito della Magna carta! Così è intitolato nella 
Rerieic of Reviews il sunto dell’articolo, pubblicato dal si- 
gnor E. Jenks nell’ Independent Revierr, sulla famosa costi- 
tuzione che è il vanto degli inglesi. « Il mito sta in que- 
sto: primo che il famoso documento firmato da (Giovanni 
Senza terra, non fu una misura imposta dal popolo; se- 
condo, nel fatto che non fu una misura a beneficio del po- 
polo. » Il primo punto sarebbe dimostrato dal fatto, che la 
Magna carta fu concessa per consiglio dei nobili e dei pre- 
lati e che nessun nome di gente del popolo si trova nella 
lista di quelli che l imposero al Re. Che non fosse di lbe- 
nefizio per il popolo, lo Jenks lo dimostra con questo spec- 
chietto dei diritti garantiti dalla Magra carta alle varie 
classi degli inglesi : 


Ai conti e baroni sono garantiti 12 diritti 
X\i cavalieri » > 11 » 
Agli « uomini liberi » » » 4 >» 
Al basso elero » » 1» 
Ai mercanti e ai borghesi » > 3» 
Alla plebe » » 1 » 


Quest’ unico diritto garantito alla plebe, di fronte ai 
12 diritti garantiti ai conti e ai baroni sembra un’enormità 
al signor Jenks, ma se si considera com?’ era trattata la 
plebe negli altri Stati d’ Europa si vedrà che la Magra 
carta ha segnato un gran progresso e che non è perciò gitt- 
sto chiamarla un mito. 

— Il chiasso suscitato dall’ articolo pubblicato nella Na- 
tional Revrieiv dal reverendo Campbell sul paganesimo del- 
l’ operaio inglese, ha spinto lo Stead a dedicargli una delle 
quattro interviste mensili della sua Rerier of Perierrs. Reca 
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tosi dunque al tempio della City, ove funziona M. Campbell, 
trovò sul suo passaggio molti operai, che si tenevano pronti 
a fare uno charirari, appena il reverendo fosse uscito in 
istrada. Ma il Campbell, avendo invitato a colazione lo 
Stead, si fermò nella sua abitazione attigua al tempio, per 
modo che gli operai dopo una mezz’ ora si stancarono di 
aspettare e se ne andarono. 

« Come va, gli chiese lo Stead, che quel punto del vostro 
articolo della National Rerier,y che a me è sfuggito, abbia 
suscitato tante ire ? 

< Vi erano soltanto 200 parole in quell’ articolo che ri- 
guardavano gli operai di fronte a 6 mila che parlavano di 
tutt’ altra cosa, rispose il Campbell. Tutto il chiasso è stato 
sollevato da alcuni giornali ; credo che se gli operai aves- 
sero letto 1’ articolo intiero, 0 solo il passaggio incriminato 
non vi sarebbe stata nessuna protesta. 

« Eppure, aggiunse lo Stead, voi dovete molta ricono- 
scenza ai giornali, perchè sollevando tante proteste hanno 
reso possibile che voi spieghiate le vostre ragioni a un’ in- 
finità di operai, che si raduneranno stasera, come mi fu 
detto, per sentirle e per confutarle. » 

A questa osservazione dello Stead, il suo interlocu- 
tore ammise che quella sarebbe stata un? occasione eccel- 
lente, perchè egli contava rileggere il punto incriminato 
parola per parola; poi V avrebbe spiegato ed infine avreb- 
bero avuto Ja parola i quattro oratori scelti per rispou- 
dergli. Difatti, marra il nostro A., quella sera stessa il 
Campbell lesse davanti a migliaia di operai le seguenti frasi 
inecriminate. « Più triste di tutto, è per chi ami P Inghil- 
terra, lo stato d’ animo della maggior parte dei nostri ope- 
i. I loro sforzi tendono unicamente ad avere minor nu- 
mero di ore di lavoro e maggior paga, ma questo non per 
impiegarli a più alti intenti. Essi sono spesso indolenti, 
maldestri, imprevidenti, immorali, bestemmiatori e menzo- 
gneri. Al contrario dell’ operaio americano, P operaio inglese 
ha poche aspirazioni ed ambizioni. La coscienza di se è una 
virtù per lui rarissima. Coloro che hanno avuto da trattare 
con lui sanno che bisogna sorvegliarlo, altrimenti lavorerà 
male ed impiegherà a compiere un lavoro il massimo del 
tempo, che gli sarà pagato per farlo.... La domenica di un 
simile operaio è perciò quello che si può aspettarsela, cioè 
un giorno di ozio completo, di stravizio e di ubbriachezza. 


‘ 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXI.. d4 


522 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Non va in Chiesa e questo viene rimproverato alla Chiesa. 
Ma la sua ragione per non andarvi non è che il suo ideale 
etico sia più sublime o diverso di quello del suo pastore: 
non va per i motivi suaccennati.... Vi è pero un. altro 
operaio ben differente e tutti dobbiamo cercare che questo 
si moltiplichi. » Dopo la confutazione dei quattro oratori, 
il Campbell replicò e le sue parole furono così vive, così 
sentite, così piene «di vero interesse per il benessere morale 
e materiale dell’operaio, che gli intervenuti gli fecero una 
dimostrazione entusiasta. 

— « La questione dell’ Rome rule per 1’ Irlanda è più 
viva che mai..., scrive il deputato \Villiam Redmond, capo 
del partito irlandese al parlamento inglese, nell’ ultimo nu- 
mero della eve. In Irlanda da 20 anni a questa parte. 
cioè da quando il diritto di voto è stato allargato, la ri- 
vendicazione di un governo autonomo, si è attermata con 
la più ammirabile insistenza....; gli irlandesi non hanno 
cessato di nominare degli Home rulers a loro rappresentanti. 
Nulla ha potuto indurre gli elettori irlandesi a modificare 
le loro viste; nè le coercizioni, nè le concessioni hanno in- 
fluito sulle loro opinioni >». 

E per spiegare questa tenacia del popolo irlandese nel 
rivendicare un governo autonomo, il Redmond ci fa vedere 
qual sia stata fin qui la condizione dell’ Irlanda. Sottoposta 
“a un regime dispotico, che la tratto fino a pochi anni fa come 
un paese conquistato 1° Irlanda ha visto diminuire di metà 
la sua popolazione, decadere le sue industrie, languire il 
sno commercio. Anche la riforma agraria non ha dato i be- 
nefizii che se ne speravano, perchè applicata da un governo 
che non ha nessun legame con l’ Irlanda e che non ne com- 
prende perciò i bisogni e le aspirazioni. 

Non è possibile fare un confronto tra la Scozia el lr- 
landa, afferma il Redmond, come fanno molti inglesi per 
dimostrare che quest’ ultima dovrebbe starsene tranquilla 
come sta la Scozia, che non ha pure 1° kome rule. « La Neo- 
zia ha contratto coll’ Inghilterra un’ unione volontaria, nella 
quale le sue leggi, i suoi usi e la sua religione sono stati ri- 
spettati. Se P Inghilterra avesse agito in Iscozia come in Ir- 
landa, la faccenda sarebbe ben diversa. Se gli Scozzesi. f0s- 
sero stati esiliati e doicottati senza riguardo nel loro proprio 
paese, come furono gli Irlandesi cattolici, la Scozia si sa- 
rebbe sollevata in massa contro l’ Unione, come fa oggi 1’ 1r- 
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landa. » Coi dati e colle cifre alla mano egli dimostra chia- 
‘amente, che con 1 home rele Irlanda spendendo meno per 
il suo governo sarebbe viceversa governata molto me- 
glio. Non mi si venga a dire, aggiunge il nostro artico- 
lista, che PV ZXome rule non è possibile perchè in questo 
"so la maggioranza cattolica opprimerebbe la minoranza 
protestante importata in Irlanda alcuni secoli fa. La mag- 
gioranza cattolica, che si vede ora chiuse le porte dei prin- 
cipali impieghi governativi, coll’ Rome rule non potrebbe 
farne altrettanto per i protestanti, i quali sono i veri pro- 
vocatori delle lotte intestine di religione. Speriamo dunque, 
conclude il Redmond, che 1 Inghilterra si persnada a con- 
cedere PP home rule all’ Irlanda, certa che questa ne appro- 
fitterebbe solo per migliorare le sue condizioni, sì finan- 
ziarie che agrarie, mentre resterebbe unita più strettamente 
all'Inghilterra. 

— «< Una piccola dote, 0 nulla è la stessa cosa » scrive 
il signor Gabriele d’ Azambuja nell’ ultimo numero della 
Femme Contemporaine ; anzi egli pretende che quando un 
giovane, indifferente ai vezzi ed alle qualità di una gio- 
Vane, si lascia tentare «lalla bagattella di 30 0 50 mila fran- 
chi di dote, bisogna ehe vi sia sotto qualche cosa di losco 
e di sospetto, che deve far indietreggiare le persone pru- 
denti. È inutile dunque, sempre secondo il nostro A., che 
I genitori sì spoglino per assicurare una piccola dote alle 
loro figlie, poichè questa invece di giovare al loro colloca. 
mento sarà loro di danno. Ebbene, noi non siamo del parere 
del signor Azambuja. Crediamo invece che una dote anche 
modesta possa sempre facilitare il collocamente di una rà- 
gazza. Ben inteso però, che questa ragazza. deve essere edu- 
cata in proporzione alla dote che porterà : così p. e., ad una 
ragazza che avrà 50 mila lire di dote (cio che al tasso attuale 
del denaro dà una rendita inferiore alle 2 mila lire) non se 
ne darà quasi la metà per il suo spillatico, non le si darà 
l'abitudine di essere servita in tutto per tutto, non la si terrà 
completamente all’ infnori dell’ andamento del nérage, ma 
si cercherà d’ iniziarla al governo di casa, si esigerà che si. 
serva da sé e non lesi darà per spillatieo, che la quarta 
parte della rendita della sua futura dote. Se questa non ba- 
Sterà a pagare sarta e modista, non temete per la nostra 
eroina. Essa saprà rimediarvi facendo da sè isuoi vestiti 
eli suoi cappelli, raggiungendo così il doppio scopo di 
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essere occupata e di vestire a buon mercato. Che pe pare 
alle signorine di questa nostra idea ? 

— « Se i tipografi facessero seiopero, che faremmo: 
Ognuno al primo giorno ne riderebbe, perchè nulla sarebbe 
cambiato alla vita materiale... ma se questo sciopero con- 
tinuasse ? Ecco Parigi e la provincia prive di notizie, Av. 
vengono delle cose, che nessuno sa. Di che parlare? » Così 
incomincia il suo articolo sulle origini del giornalismo il 
signor H. Bordeaux, concludendo giustamente che al giorno 
d’ oggi non si potrebbe far senza dei giornali, poichè il 
pubblico è troppo avvezzo ad essere al corrente di quanto 
succede intorno a lui e sopratutto ha bisogno di trovare nel 
suo giornale ciò che deve pensare sui fatti di questo mondo. 
E quando non vi erano giornali in Francia, come si faceva, 
Si domanda il nostro A.? Quando non vi erano giornali in 
Francia le notizie si sapevano presso a poco lo stesso. Il 
tramite per il quale passavano era orale, ma la curiosità 
umana trovò sempre il mezzo di essere appagata. Il mezzo 
più usato per sapere le notizie era nel 1700 di ascoltare mi 
novellista; in quell’ epoca vi erano già la Gazzetta di Fran 
cia e il Mercurio galante, ma la censura era così rigorosa ehe 
le notizie più piccanti, i resoconti più veritieri degli avve 
nimenti, non vi trovavano posto e dovevano od essere tra: 
smessi di bocca in bocca, o comunicati per lettere, cos 
dette private, che finivano ad essere quasi pubbliche, come 
quelle della Sévigné. Che cosa era il novellista?... Era uni 
persona che sapeva ogni giorno le notizie più recenti. AI 
potevano essere norellisti, ma i novellisti di professione 2° 
ordinarono in assemblee ; ebbero il loro presidente, il Joro 
cancelliere il loro interrogatore e si riunirono ad ora fISSA. 
Il presidente apriva e dirigeva 1° assemblea. L' Faagii 
tore, come indica il suo stesso nome, richiamava sulle si 
questioni all’ ordine del giorno le osservazioni dei nove di 
sti, mentre il cancelliere registrava le pr 
passavano quindi le notizie allo staccio ed il p° na 
infine leggeva ad alta voce le notizie, che erano state di 
nosciute veridiche. Allora venivano comunieate i ad 
blico. » I luoghi nei quali il pubblico parigino jr Lan 
ascoltare i novellisti furono parecchi. Dapprima * (DI 
narono al Lussemburgo, alle Tuileries e al Pont a 
poi si radunarono nella galleria del Palais Roya', . perti 
mente sullo scorcio del 18° secolo invasero 1 chiostri a] 
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dei Cordeliers e dei Celestins. Nelle langhe serate d’ inverno 
i uocellisti sì rifugiavano poi nei catte, ciascuno dei quali 
aveva la sua specialità. In uno andavano i novellisti poli- 
tici, inun altro i novellisti. mondani, in un altro ancora i 
norellisti letterari e via dicendo. Da per tutto erano bene 
accolti, poichè se consumavano poco e stavano molto, atti- 
ravano pero molti curiosi, che consumavano molto e sta- 
Vano poco, smaniosi di dare agli altri le notizie che ave- 
Vano sentito per i primi. Per dare un’ idea della rapidità 
con Ta quale si trasmettevano le notizie, il Bordeaux narra, 
infine, che nn signore disse un giorno ad un rorellista al 
Palais Royal che la Regina aveva partorito un maschio : 
rientrato subito dopo in casa trovò che quella notizia 
ve l'aveva già preceduto. . 

— Leggiamo nel periodico The Are Maria, che in se- 
guito alle proteste di Monsignor (ribney, vescovo austra- 
liano (proteste delle quali abbiamo già parlato in altro 
numero della Rassegna) si sta provvedendo perchè sia 
resa giustizia ai disgraziati indigeni dell’ Australia. L’opi- 
nione pubblica inglese fu fortemente colpita dal sentire 
che in una delle sue colonie si commettevano atrocità e 
vessazioni, non di molto inferiori a quelle rinfaeciate al 
Libero Stato del Congo. Il governo fu perciò obbligato 
di prendere delle misure in proposito e tutto lascia spe- 
rare che Mousignor Gibney sia riuscito nella sua corag- 
giosa crociata. | 

— L'esito delle elezioni italiane è commentato piut- 
tosto favorevolmente dal Tablet, il quale si compiace che 
due deputati cattolici possano far sentire la loro voce in 
un Parlamento, che avrebbe dovuto essere composto fin 
qui, solo di ebrei, di atei e di massoni. Questa nuova 
attitudine dei cattolici italiani è pure apprezzata in modo 
fivorevole da altri periodici cattolici esteri, ai quali si 
vede che l'astensione «dei cattolici italiani sembrava an- 
cor più strana, che agli italiani stessi. 

— Il Pidlre Cutlibert è una cara conoscenza pei nostri 
lettori, i quali hanno potuto apprezzarne le rare qualità di 
critico, di letterato e di scienziato nell’ introduzione da lui 
premessa al manoscritto francescano, che venne riportata 
tradotta in italiano nella Rassegna Nazionale dello scorso 
semestre. Orbene indichiamo loro una nuova opera (!) del 


() Cattiolics Ideals in Social Life — Father Cuthbert, Westminster — Art 
and book company. 
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dotto francescano inglese, che potrà interessare molte per- 
sone, perchè tratta «di molteplici e svariati soggetti. Di- 
fatti il Cuthbert nelle undici conferenze ele formano il 
volume da lui testè pubblicato tratta: della Chiesa, dello 
Stato cristiano, dell’edueazione della donna, del matrimo- 
nio, del valore del lavoro, della responsabilità della ric- 
chezza, dell’ apostolato dell’operaio, di S. Francesco d'As- 
sisi, ece. ece. Naturalmente non tutte queste conferenze 
sono dello stesso valore : per esempio quella sull'educa 
zione della donna è, secondo noi, assai incompleta, poi- 
chè considera la donna troppo esclusivamente dal punto 
di vista dell’ uomo. Non consentiamo neppure intieramente 
nel giudizio, che il nostro A. dà sulla donna e sulle sue 
qualità intellettuali. Nè crediamo che le nostre femmini- 
niste (anche di buona lega) gli saranno grate di questo 
suo asserto: « Non è necessario che la donna sia esperta 
in un dato ramo dello scibile nmano, ma essa deve avere 
una coltura sufticiente per poter simpatizzare con i suoi 
compagni mortali nel loro sviluppo intellettuale ; altrimenti 
essa sarà per 1 uomo più un imbarazzo, che una com- 
pagna ». In una parola 1 ideale femminino per il padre 
Cuthbert sarebbe che la donna fosse buona, pia ed istruita 
quel tanto che bastasse per piacere all’ nomo : se propau- 
gna un’educazione superiore per la donna, che possa ren- 
derla indipendente è solo pensando, che non tutte possono 
maritarsi e che molte devono necessariamente essere edu- 
‘ate in modo da bastare a loro stesse. A questi appunti. 
che ci attireranno forse la benevolenza delle nostre let- 
trici, non ne aggiungeremo altri sulle seguenti conte- 
renze, poichè ei sembra che non sia facile il farne. Bellis 
sima sopratutto la conterenza sul matrimonio, che è la più 
eloquente arringa contro il divorzio: efficace e pratica quella 
sul valore del lavoro: « Non importa molto in ehe consista 
il lavoro, purchè sia onesto: il suo valore non sta tanto 
nella sua utilità immediata, o nelle sue qualità intrinseche. 
quanto nel suo ettetto morale sul lavoratore istesso. Anche 
il lavoro più servile può, per così dire avere un alto valore 
morale. Il lavoro ed un’oceupazione definita di qualsiasi 
specie sono essenziali per una vita sana e morale.... Ogni. 
no deve condurre una vita onesta ed utile, che sia di be- 
nefizio alla società: in questo senso ognuno deve guada- 
gnarsi il pane col sudore della sua fronte ». E mirabilmente 
egli descrive come il lavoro sia una benedizione per chi 
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sa comprenderne la sublime portata, mentre è maledetto 
da chi non vede in esso, che un giogo intollerabile dal 
quale la società non può liberare i snoi membri più nu- 
merosi e nullatenenti. Questa conferenza sarebbe una let- 
tora utilissima per tante persone, che non sanno e non 
vogliono comprendere, che a questo mondo ognuno deve 
lavorare per il suo bene e per il bene de’ suoi simili. Se 
le attività che oggi si disperdono in tanti trivoli diverti- 
menti, in tante supertlue cure per il lusso ed il comfort, 
si potessero invece devolvere ad uno scopo utile e Dbene- 
fico, ne verrebbe un bene alla società, del quale non è 
possibile calcolare l° immenso effetto. 

— Per una ragazzina di 10 o 14 anni tornerà cara e 
dilettevole insieme, la lettura dei seguenti libri: Jews 
et Malheurs e Cousine Sidonie, che sono testè usciti, ele- 
cantemente illustrati dalla casa Delagrave (!). In Heurs ct 
Malheurs è narrato in tono mezzo umoristico e mezzo patetico 
le avventure di una collegiale; le sue tristezze, le sue gioie, 
i varì umori e caratteri delle compagne e delle maestre 
sono finamente descritti senza cadere in nessun eccesso di 
ottimismo, 0 di pessimismo. Impossibile dunque, che le pic- 
cole lettrici non $’ interessino all’eroina del libro, Jeanne, 
e alle birichinate da lei fatte in compagnia di Renee, 
Louise e Marguerite. La storia della piccola Phrosine, che 
completa il volume, ha poi un’ attrattiva particolare per 
l'adolescenza, avendo un non so che di fantastico e di 
misterioso ; peccato solo, che DA. dimentichi attatto di 
toccare la corda religiosa. 

i UL ‘a del Debay, che è seritta con mag- 
5 vivacità. La figura della cugina non più 
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giovane e campagnola, che accarezzata dai parenti citta- . - 


rep staglia alle sue spalle nella rustica villa, è 
capitale, è di isprezzata quando li raggiunge alla 
da far ani sai nno RREREoe Umoristico poi e 
Quelle slo iosa He è l altro racconto del volume. 
mento un unico pre I I 

pretendente, sono tipi che pur troppo ab- 
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biamo incontrato e conosciuto anche noi. Il nostro A, ne 
fa due simpatiche macchiette, che e? interessano e ci dj. 
vertono sino alla fine. Peccato, che una delle due eroine 
occupi col racconto di una noiosa fiaba più di una diecina 

. di pagine. Aggiungeremo ancora, che dal libro del Debay 
Spira quel sentimento religioso, che manca a quello della 
Marion. 

_ — Se le Pages Sombres (') non fossero state seritte dalla 
duchessa di Brissac, cioè da una giovane e ricca signora, 
che invece di occuparsi unicamente di frivolezze, trova il 
tempo per dedicarsi alle cose serie, non meriterebbero for- 
se di essere prese in grande considerazione. Non molto 0 
poco vi è infatti nella sua opera di nuovo o di inedito, sì 
che l impressione che ne resta, si è che 1A, abbia voluto 

| piuttosto trar partito delle sue numerose letture storiche 
facendone una specie di sunto con riflessioni più 0 meno 
originali, che esumare ed illustrare dei ricordi obliati di 
quei giorni fatali. Ma, come abbiamo già detto, tenuto 
conto della persona che 1’ ha scritto e tenuto conto della 
situazione attuale in Francia potrà fare molto bene, poichè 
molti attratti dal nome dell'A. lo leggeranno; e le giuste i, 
savie riflessioni, che la duchessa di Brissac fa sull’origine 
e sullo sviluppo della famosa Rivoluzione francese, faranno 
rittettere ed agire quelli, che se ne stanno ora con le mani 
alla cintola, noncuranti di porre un argine al dilagare 
dell’ anarchia e del disordine che dilaniano la Francia. 

Sensate ed appropriate sono le osservazioni che la de 
chessa fa sullo spirito rivoluzionario, che nel 1789 dominava 
nei più eletti salotti dell’ aristocrazia francese. Si BR 
sulla nuova forma di governo, si applaudivano ì più aa: 
daci riformatori, si schernivano il Re ed i suoi fidi oi 
glicri, non pensando che la tormenta co sani 
sciando la monarchia avrebbe pure i RA 
dinamento sociale, calpestando i più sacri diritti La 
Piena di squisito senso poetico e di vero sentimi ; de 
stiano è la descrizione del processo e del supp A sole 
Madama Elisabetta. Queste pagine bacia Hi sie 
a dar vita al volume al quale Rn Ùa 
successo. 
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— La Libreria Weidmann di Berlino ha raccolto in un volume 
i discorsi e saggi di Teodoro Mommsen. 

— Education ou révolution è il titolo di un volume di Gabriel 
Seailles, testè edito dalla Casa Colin di Parigi. 

— Eduard Schuré ha pubblicato un libro su Léonard de Vinci, 
preceduto dal sogno eleusiniano di Taormina (Paris, Perrin). 

— Il prof. Andrè Lefèvre, autore di un’opera sulla Grecia 
antica, ne ha ora scritto un'altra sopra L’/talie antique: origine 
el croyances (Paris, Rudeval). 

— Fra i molti scritti intorno al Sainte Beuve pubblicati di 
recente, notiamo quello di Lèon Séché : Sainte Beuve, son esprit, 
ses ulées, ses moeurs (Paris, Société de Mercure de France 1504, 
2 voll.). 

— Un utile contributo alla storia delle finanze locali è il vo- 
lume del Dottor Franz Sunder: Das finanzwesen der Stadt Osna- 
heiick con 1648 bis 1900, edito dal Fischer a Jena. 

— Segnaliamo agli studiosi di questioni religiose il volume: 
Le Christianisme de Vl avenir, di Hans Faber (Paris, Fischbacher), 
e l'opuscolo: Der Syllabus, seine Auctoritiit und Tragweit (11 Sil 
labo, sua autorità, suoi limiti) del conte Paul Hohensbroeck, testè 
uscito a Monaco di Baviera. 

— Nella evue de deux Mondes del 15 Novembre troviamo 
articoli del deputato Jules Roche intorno all'imposta sulla ren- 
dita; di R. Pinon sugli Americani alle Filippine; di H. Moissan 
sulle relazioni della chimica mineralogica colle altre scienze e al- 
cuni Ricordi sulla guerra di Crimea del generale Hardy de Perini. 

| — La Deutsche Revue del corrente mese contiene uno studio 
di S. M. il Re Carlo I di Rumenia intorno alla città di Nicopoli 
nella storia dal 1396 al 1902, e articoli di C. Voit sull’ importanza 
del gusto nell’ alimentazione, del Dr. Urbantschitsch sull’ influenza 
dell’ udito sulla vita dell'anima nell'uomo, e di un anonimo sul 
problema della direzione delle industrie. tecniche e specialmente 
ferroviarie. . 

— Negli Annales des sciences politijues del 15 corrente, P. Ha- 
melle inizia uno studio su Lord Salisbury, e nali Henri scrive sul 
riscatto delle ferrovie nella Svizzera. 

— L'Economiste Francais del 19 Novembre ha i seguenti ar- 
ticoli: Les chemins de fer d’intérèt locali et les tramways, — Le 
commerce extérieur de la France pendant les dix premiers mois 
‘le l'année 1904. — La structure du svstème fiscal francais — Les 
charbons dans le monde: Etats-Unis d’Amérique. — La suppres- 
sion des octrois : l’ esperieuce de Lyon. — Lettre d’Angleterre. — 
L’ application de l’impéòt projeté sur le revenu. — Revue écono- 
mique. — Nouvelles d’outre-mer. — Partie Commerciale. — Re- 
vue Immobilitre. — Partie Financière. 
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SOMMARIO — G. A. Ottavi illustrato dal prof. Marescalchi — Chi fu G. A. 0t- 
tavi — Onoranze a lui e al suo giornale — Le cattedre ambulanti di agri- 
coltura — /l Coltivatore — Partecipazione del Sen. Fogazzaro a queste 
onoranze. 


Chi ha detto che i grandi nomiuvi non hanno nulla da 
guadagnare ad esser visti in maniche di camicia ?...? 

Senza discutere se la asserzione possa. in generale. 
esser veri, sta bene affermare che certissimamente ha delle 
eccezioni, imperciocchè a volte a volte accade pur di tre 
vare dei grandi uomini che dall’esser conosciuti da vicino 
e fuori di ogni artificioso apparato di toilette, anzichè per- 
dere, guadagnano. 

Questo pensiero non può non venire spontaneo e insi- 
stente dopo che si è letta 1’ illustrazione che ha pubblicato 
il prof. Marescalchi della vita e dell’opera agraria di G. 
A. Ottavi. ‘ 

Di G. A. Ottavi chi non ha sentito parlare ? E chi 
non ne ha letto qualcuno dei numerosissimi scritti ? E chi 
non se ne è fatto ]l’ idea di un uomo potente per la vivez- 
za del sentimento, per l’efticacia nell’ esprimerlo, per la 
singolare forza di persuasione e di attrazione che ne de- 
rivava î 

Talchè, se si organizzasse un referendum per stabilire 
quale agronomo nelle campagne italiane sia più conoscinto 
e popolare, non v? ha dubbio che il risultato sarebbe per 
G. A. Ottavi. 

Ne vuolsi una prova? La narriamo volontieri, anteci- 
pando un po’ sull'ordine delle notizie gche qui si hanno 
da esporre, tanto viene a proposito in sustegno della no 
stra opinione. 

È che or ora, essendo stata presa la iniziativa di ri- 
cordare la memoria di G. A. Ottavi in occasione del ir 
anno di vita del giornale agrario che egli avea fondato € 
per lungo tempo diretto, le adesioni degli agricoltori fu- 
rono così larghe, così cordiali, così rapide che la somma 
necessaria fu ben tosto raccolta, in modo che si dovette 
pubblicamente annunciare che non si sarebbero accettate 
altre offerte. 

Nemmeno occorse domandare il sussidio gorvernatico 
che in tali casi è di prammatica : sicchè al gentile mini- 
stro dell’ agricoltura, on. Rava, per non esser da meno 
degli agricoltori che egli così degnamente rappresenta, non 
resto che offrire la sua partecipazione morale che, nobil- 
mente offerta ed accolta con riconoscenza, fu, in tali con- 
giunture, di valore inestimabile. 
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Il fatto è proprio vero e la relazione che ne diamo è 
esattissima. Val la pena di mettere i punti sugli è, tanto 
la cosa è straordinaria. Che invero, in seno alla agricolta- 
ra italiana avvenga di veder superate delle aspettazioni, 
per quanto ragionevoli e non esagerate, è cosa così rara 
che, per erederla, bisogna proprio, come è il caso nostro, 
averla veduta. 

Del resto questa iniziativa fu diretta da uno a cui il 
riuscire è abituale: Tito Poggi. Ma certamente la grande sua 
autorità non sarebbe stata sufficiente a condurlo anche al 
di là di dove mirava, se Pufficio suo avesse dovuto consi- 
stere in qualche cosa di più che nell’ additare la via per 
la quale una moltitudine di agricoltori sentì la convenien- 
za e il dovere di avviarsi. 

Ciò posto, e ritornando alla toilette dei grandi uomini, 
è positivo che G. A. Ottavi, presentato come è dal Mare- 
scalchi, quale veramente fu e in quanto fece con sem- 
plicità, senza fronzoli, con esattezza di storico assai più 
che con vedute di letterato — dato, dunque, a conoscere 
quanto più intimamente sia desiderabile, ha molto, molto 
da guadagnare nell’opinione di tutti. Niechè l impressione 
che desta questo caro libro è quella di fare apprezzare e 
stimare vieppiù un vecchio amico, un maestro autorevole, 
al quale ci sì sentiva già deferenti e affezionati: — e di 
togliere ogni serupolo che questa deferenza e questa afte- 
zione fossero ben collocate. 

_ È dunque un libro — come si dice — veramente rie- 
scito, e autore ne merita ogni più ampia lode e ringra- 
ziamento. 

Singolare figura questo G. A. Ottavi! Era un inse- 
gnante nato: e a differenza di chi vi diviene, non avea 
nel suoi insegnamenti compassatezza di forma, soverchia 
accuratezza di espressione, rigidità e ordine di programmi. 
Bensì avea idee chiarissime su ciò che occorreva al risor- 
vimento dell’ agricoltura italiana, e su queste insisteva 
Sempre, in tutti 1 modi, rivestendo le ripetizioni con una 
freschezza e vivacità che ne eliminavano ogni ombra di 
nola, e spiegando in tutte le manifestazioni della sua me- 
ravigliosis attività una forza e una fede che evidentemente 
ion potevano essere alitientate che da un ingegno e da 
Una natura veramente superiori. 

I RA SEORROILOBZIUCNO gli furono trovati dei punti 

i Ighanza con Cavour. L’ uno e 1’ altro — scrive il 
ciechi — divorziarono risolutamente coi pregiudizî del 
Slo: L uno e l’altro si sollevarono sovra le angustie 
sa e le tradizioni di campanile. L'uno e l’altro lavo- 

rono al santissimo scopo «i restituire all’ Italia la co- 
ra Lo ai il sentimento della propria dignità, 

risorse naturali che Dio le aveva asse- 
gnate. 

A DS È 
“ n a NESt, Dia ci pare anche che Ottavi possa esse- 

mato a Garibaldi. Quando questi a Como passava 
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di vittoria in vittoria, il generale austriaco Urban cerca- 
va conforti nella malinconica constatazione che era im- 
possibile combattere contro chi del combattere ignorava 
le regole. Or Garibaldi pare che non avesse alcuna regola 
tuori di quella di vincere, e, questa per disgrazia di Urban. 
la conosceva magnificamente. Lo stesso cera Ottavi. Egli 
uon vedeva davanti a sè che il trionto delle sue idee fisse 
e ci correva rapido, preciso, irruente, senza troppo cen 
musi se nella corsa violenta fossero calpestate quelle for- 
me che, esageratamente curate, fanno sì invece che non 
sI proceda molte volte che a passo di Jamaca. 

La principale di queste idee fisse, la dominante fur. 
no, — lo si sa — le cattedre ambulanti di agricoltura. At- 
tualmente questa istituzione è, se altra mai, apprezzata 
e rispettata: pare anzi una istituzione, a così dire, nate 
rele, e parrebbe impossibile farne senza. Ma sempre non 
fu così: e quando POttavi ne compì la idea e comincio a 
svilupparla, mon si pensava eerto come adesso, sicchè in 
quel campo in cui ora regna il consentimento di tutti egli 
resto molto tempo isolato e non rade volte deriso. 

Ma egli non se ne scoraggiva e non ne provava seon- 
forto, parendo anzi che lo zelo se ne accrescesse di fronte 
alle contrarietà e al contrasti. E così continuava. nella sua 
missione sereno e fiducioso, come quelle anime elette per 
le quali il presente non è mai amaro, poichè hanno la 
certezza nel futuro. l 
| Per la gloria sua, del resto, meglio così: il tempo. 
disse Eschilo — e della magnifica osservazione si hanno, 
specialmente in agricoltura, riprove continue — non rispetta 
se non cio che esso stesso ha contribuito a formare. 

Se P istituzione fosse sorta troppo rapidamente, senza 
opposizioni, senza difficoltà, senza discussioni si avrebhe 
potuto credere a un atto di deferenza verso il proponente. 
ma niente più. Mentre, dal momento che si è guadagnata 
il suo posto nel favore generale dopo aver superato ogni 
maniera di pregiudizì e di prevenzioni, non havvi dubbio 
elessi contenga veri elementi di vitalità e di espansività 
senza i quali lefticacia ne sarebbe ben misera. 

Delle cattedre ambulanti è avvenuto esattamente il 
rovescio di quello che è avvenuto per gli spari contro la 
grandine. Di questi, appena ne fu annunciata | idea, fu 
piena T Italia : tutti vollero cannoni, tutti spararono, senza. 
infine, sapere cosa si facesse, o, pur sapendolo, non facen- 
dolo bene. Ma quanto tempo è passato prima che di tutto 
questo gran movimento non restasse che il ricordo, e, cer- 
tamente, un ricordo non dei più lieti? 

Poichè invece le cattedre sono state precedute da un 
lungo e laborioso periodo di preparazione nè mancò — € 
come! — chi a riguardo loro sostenne quell’ ufticio che 
nelle canonizzazioni si dice ufficio del diavolo. è naturale 
che manchino di ogni cattiva caratteristica delle cose im- 
provvisate con leggerezza e irriffessione, ma abbiamo in- 
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vece tutte le caratteristiche buone delle cose serie, pen- 
sate, mature.... il che del resto, è tuttodì luminosamente 
provato dai fatti. 

Che se, del resto, paressero non abbastanza solide le 
basi che alla riconoscenza degli agricoltori preparò a G. 
A. Ottavi nn così giusto spirito di preveggenza, nulla di 
più facile che darvi un validissimo rinforzo. Vogliamo 
parlare del Colticatore, Vottimo giornale agrario che fon- 
dato nel 1855 da lui, continnò ininterrottamente, e conti- 
nuò con vigorìi sempre crescente, un’opera utile, efticace, 
importantissima di propaganda agraria: sempre confortato 
da misura larghissima di simpatia e fiducia. 

È appunto l'occasione di questo giubileo che, come 
sopra abbiamo detto, ha determinato gli agricoltori ita- 
liani a onorare il giornale nel fondatore, e il fondatore nel 
giornale. Quel giornale, a cui costituisce prerogativa rara 
e apprezzabilissima che la direzione ne resti così lungo 
tempo nella stessa famiglia, e di cui è elogio massimo 
l'essere insieme vecchio e giovane. Vecchio d'anni, ma 
giovane per quello spirito di modernità e di progresso 
che formano un elemento principalissimo delle sue attrattive. 

Queste onoranze consistettero in una corona di bron- 
zo, squisito lavoro dello scultore Bistolfi, della quale deve 
essere ornato il monumento che già fu eretto a G. A. Ot- 
tavi in Casale Monferrato. La corona venne consegnata 
al deputato Ottavi, figlio del fondatore del giornale e de- 
«nissimo continuatore della suna opera. Della consegna è 
atto, se altro mai, significante, questa lettera che dettò 
Antonio Fogazzaro : 

« Signore, alle vostre mani di figlio, in cui trapassa- 
» rono senza intervallo la virtit e la dignità dell’ alto ma- 
» gistero che il Padre vostro tenne, gli agricoltori italia- 
» ni attidano la corona bronzea che nel 50° anniversario della 
> fondazione del Coltivatore dovrà in loro nome il più de- 
» gno deporre sul marmo che porta la cara e buona e pa- 
» terna immagine di G. A. Ottavi ». 

Evidentemente gli agricoltori italiani ebbero dei loro 
sentimenti interpretazione eccezionalmente nobile e solenne. 
E tanto più per questo che alle parole della lettera va 
annesso un significato che si estende oltre i limiti dell’oc- 
casione per cui vennero scritte, dal momento che il Se- 
natore Fogazzaro si oceupa Ini stesso con molto interesse, 
e anche praticamente, di cose agricole, e altamente le ap- 
prezza, e non è quindi da ‘ritenersi che le sue espressioni 
sieno inspirate nient’altro che a cortesia. 

Or come negare che 1 agricoltura deve non soltanto 
sentirsi fiera, ma deve anche materialmente vantaggiarsi 
dal sapersi amata ed onorata da Antonio Fogazzaro ? 

Potrebbe includervisi tutto un programma di propa- 
gauda a cui nulla toglierebbe di efticacia il non esser nelle 
viste di chi la esercita. Già @ il colmo del bene, il farlo 
senza sapere di farlo. FE in cio risiederebbe Pomaggio più 
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vero e meglio inteso a G. A. Ottavi che della propaganda 
a favore dell’ agricoltura si avea fatto un culto e alla quale 
ha dedicato tutta la vita. 

Peccato che 1 interesse del Fogazzaro per le questio- 
ni agricole non apparisca dai suoi seritti. Così molti lo 
ignorano, e molti — ma solo gl’ ingenui — quando lo ven- 
gano a sapere, se ne meravigliano per la stortissima idea 
che vuol vedere una disarmonia necessaria fra la povera 
agricoltura e tutto ciò che d’ intellettualmente e moral. 
mente abbiavi di superiore. 

Ma è un’idea che oggidì è ben lontana dall’ avere la 
saldezza di una volta e che va anzi ogni giorno più inde- 
bolendosi e perdendo fautori. Quando li avrà persi tutti e 
di così errato ragionare non si parlerà più se non per met- 
terlo in ridicolo, }’ agricoltura italiana avrà fatto un passo 
importantissimo. E se a questo si dovesse arrivare più 
presto per la gentile partecipazione del Senatore Fogaz- 
zaro al ricordo di G. A. Ottavi, le onoranze al maestro 
avrebbero ben altro valore e significato che se si prendes- 
sero come una semplice manifestazione di riconoscenza e 
di ammirazione. 

D. LAMPERTICO. 


I AV Conoresso della Soeietà «Dante Alichem 


I Congressi, quando sono periodici e con ricorrenza 
piuttosto frequente, come sarebbe quella annua, fauno da 
se la propria educazione. Qui siamo già al quindicesimo. 
Non so come andasse nei primi anni, perchè io sono socio 
dia poco tempo, ma osservo che si son fatte le cose con 
garbo. Si è limitato, cioè, a poche materie il programma 
dei lavori, mentre © vizio consueto dei Congressi il fare 
tutto all’ opposto. I temi non erano più di tre: 1° Fuazioni 
dei Comitati; 2° Elezione del Consiglio Centrale; 3° Pubbli- 
cazioni sociali. Non restavano pero escluse le dissertazioni 
libere dei soci. Se ne ebbe una sola, ma molto notevole, 
che dette luogo anche a votazioni : quella dell’ on. Colaianni, 
densa di contenuto, la quale duro più di due ore. 

Che cosa si pretiege la Dante Alighieri? Tutelare e 
diffondere la lingua e la cultura italiana nei paesi italiani 
soggetti ad altri Stati e nelle numerose colonie italiane 
sparse in tutte le parti del mondo. Ma in Italia la materia 
prima delle colonie è data dalla emigrazione. Ecco perche 
il discorso del Colaianni si aggirò più che altro sull’ emì- 
grazione, sebbene egli, trascinato forse dal nesso degli ar- 
gomenti e dal ricco corredo della sua cultura, qualche volta 
divagasse un poco. 
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Le conclusioni e proposte dell’ on. Colaianni sono le 
seguenti : « Elevare gradatamente lo stanziamento del bi- 
lancio dello Stato per le scuole italiane all’ estero sino a 
raggiungere la somma di tre milioni di lire. » 

La proposta fn approvata, ma con un emendamento del 
vice-presidente Stringher. Invece di determinare la somma 
numericamente, fu detto : « una somma sufficiente a Com- 
battere analfabetismo della popolazione italiana all’estero 
e tutelarne il relativo idioma. » 

Venne approvato inoltre che mentre si verrà svolgendo 
un maggiore.stanziamento sul bilancio dello Stato, il Com- 
missariato della emigrazione contribuisca per alcuni anni 
allo scopo.con una somma sino ad un maximum di 500,000 lire 
all’anno. 

La terza conclusione, che cioè « ? azione dello Stato 
deve svolgersi a preferenza in favore dell’ insegnamento 
utile alla popolazione emigrata nella Tunisia, nel Brasile, 
nell’ Argentina, venendo anche in sussidio alla Dante Ali 
ghieri attinechè possa meglio esercitare la sua azione là dove 
potrebbe essere contrastata l’opera diretta dallo Stato, » fu 
approvata; ma, su proposta del delegato di Marsiglia, fu 
tolto ogni ‘concetto di preferenza a eni centri di emi- 
grazione italiana. 

Fu poi votata la quarta conclusione : «PP azione della 
Dante Alighieri in rispetto all’ emigrazione si svolge di pre- 
ferenza dove non arriva ] intervento dello Stato. » 

La quinta e ultima era così concepita : « Rispetto alla 
cooperazione dell'elemento confessionale, non opporre un 
sistematico rifiuto. » Ma il Congresso APProvò l’ ordine del 
giorno puro e semplice. 

Su questa. faceenda delle scuole confessionali diro 
quattro sole parole in ultimo. Traseuro, qui e in seguito, 
causa la tirannia dello spazio, i discorsi dei soci che in- 
terloquirono sulle questioni già poste. Noterò invece che 
il socialista prof. Lueci aveva presentato un lungo e far- 
raginoso ordine del giorno, pieno di cose che sconfinavano 
dal soggetto. Il Congresso ne fece giustizia in parte, os- 
sia approvo soltanto la parte ultima, savia e pratica, deli- 
berando « di diffondere tra gli italiani all’ estero un que- 
stionario informato agli scopi civili della Duarte, rispetto 
all’ emigrazione, perche in un prossimo Congresso si possa 
avere pronto un materiale prezioso di notizie, richieste ed 
osservazioni, tale da poter orientare 1° azione della Dante 
verso bisogni reali della nostra emigrazione all’estero. » 

Riguardo alle funzioni dei Comitati locali, vi fu un po’ 
di tira tira, non scortese nè appassionato, fra i membri più 
operosi di essi, per far Inogo a un maggior grado di auto- 
nomia, e il Consiglio Centrale, per mantenere ben salda la 
compagine della Società. Una giusta armonia tra le due 
tendenze mi parve coneretata in una relazione egregiamente 
scritta dalla contessa Maria Pasolini di Ravenna, accolta 
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dlal Consiglio Centrale e presentata al Congresso. Eecme 
le conclusioni : 

« Il Congresso della Dante Alighieri invita i Comitati 
locali, ponendo sempre come base un accordo preventivo e 
una comunicazione continua del Consiglio Centrale, ad as- 
segnarsi un compito e un lavoro che sieno negli intenti 
della Società e che verranno determinati dalle particolari 
condizioni locali: 1° Propagare la lingua e la coltura ita- 
liana e ogni civile educazione tra i nostri emigranti oltre 
confine e oltre mare, e offrir:loro gli aiuti di cui possono 
abbisognare ;. 22° Esereitare una simile propaganda presso 
i nostri emigranti prima che abbandonino ) Italia temp 
raneamente o in modo definitivo ; 3° Fondare Comitati moti 
o Sezioni destinate col tempo a divenire Comitati autonomi.» 

Queste conclusioni furono approvate, con qualche lieve 
emendamento. Uno precisa meglio gli scopi pei quali si 
offrono aiuti agli emigranti, un altro è inteso a procurare 
muovi soci e formare nuove Sezioni nei distretti che fori. 
scono maggiori contingenti all’ emigrazione. 

Destò molto interesse una particolareggiata comunica. 
zione del prof. Galante, presidente e relatore della Com 
missione pei libri. Questa fu istituita nel 1903 d' accordo 
con l’ Ispettorato generale delle scuole all’estero e col Com 
missariato dell’ emigrazione, per fondare nei nostri centri 
d’emigrazione biblioteche circolanti. Le richieste aftluiscono 
da ogni parte, e da codeste richieste come da altri note- 
voli e confortanti indizî risulta, che perdura e non e facile 
a curare la piaga dell’analfabetismo, ma fra 1 nostri eni- 
granti che sanno leggere comincia finalmente a manifestarsi 
il desiderio del libro italiano che ad essi ricordi ed ai loro 
figli insegni la lingua e la storia, le gloria e la civiltà della 
patria lontana. di n 

Circa le pubblicazioni sociali, erano già state contre 
tate proposte dai Comitati «di Bologna, Torimo è Mantova. 
ma molte altre vennero fuori durante il Congresso. i 
Dante Alighieri ha già un Bollettino periodico, na sorg”” 
ogni tanto velleità, d’ altronde non biasimevoli, d ca 
uno più ricco, più completo. Chi vorrebbe e 
i verbali stenografici delle adunanze del Consiglio gi 
chi tutte le memorie e gli studi pubblicati sugli pr » 
che vivono all’ estero, chi un riferimento di tutte H tai 
tizie date sullo stesso tema dai giornali, da Lana di 
zioni ufficiali e da informazioni private, cli Se le 
sformarlo in una Rivista vera e propria io ae e chi più 
questioni connesse coll’opera della Dante AUgne tutt'oggi 
n’ ha più ne metta. Propositi buoni m sé; ma Y ni 
poco pratici, perchè 1’ attuarli verrebbe @ a ser una 
Tempo fa un editore aveva presentato un E i 
simile pubblicazione, ma chiedeva 30 mila lire nina, dove 
sognò rinunziarei, altrimenti la Dante, che Do fondamen 
troverebbe i fondi per i suoi scopi più diretti € 
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tali? Ma anche al Congresso di Napoli la Presidenza pro- 
mise di continuare in proposito gli studii, accettando ]’ e- 
‘ spressione di tutti cotesti desiderì come raccomandazione £ 
e così restò inteso. 

Un po’ più vivace fu la lotta intorno al sistema da 
tenere per eleggere i componenti del Consiglio Centrale. 
L'importanza della composizione di esso, che è cuore e 
cervello della Società, non ha bisogno d’ essere dimostrata. 
Spiegare tutte le innovazioni proposte da ben sei Conitati 
locali e sostenute in Congresso da parecchi oratori, sarebbe 
qui troppo lungo, anche perchè si tratta di sistemi piut- 
tosto complicati. Basti dire che la elezione dovrebbe aver 
lnogo non in Congresso, ma, con preventive e separate 
votazioni, nelle sedi dei Comitati locali, trasmettendosene 
poi l’ esito in buste suggellate ; e vera anche chi proponeva 
li fare assistere alle operazioni presso ogni sede un notaio 
o altro pubblico ufficiale !... Prevalse poi il concetto di 
non alterare, almeno per ora, il sistema seguito fin qui, 
il Consiglio Centrale venne dai congressisti rinnovato per 
un anuo e risultò rieletta quasi per intero la schiera dei 
membri che erano in carica. 

Devo far menzione, e sarà poco male il non averlo 
detto fra le prime cose, dell’ampia e succosa relazione letta 
nella seduta inaugurale dal vice-presidente comm. Strin- 
gher. Contiene dati statistici ed estesi ragguagli su tutto 
il lavoro compiuto durante l’anno dalla Dante. A suo tempo 
verrà di certo pubblicato nel Bollettino della Società. 

_ In tutte le adunanze regnò tra gli intervenuti simpa- 
tica cordialità e mutua deferenza. Grande entusiasmo su- 
scito ) annunzio dell’ essere stata dal Consiglio Centrale 
conferita la medaglia d’argento, fra i tre o quattro Comi- 
tati locali che più si sono segnalati per feconda operosità, 
a quello di Costantinopoli. Come sede del Congresso ven- 
turo fu scelta con acclamazioni la città di Palermo. 

| Non so astenermi dal dire che nel Congresso, benchè 
fre colte, mi è parso tuttavia un po’ troppo 
all’est eo: pregiudizio contro le scuole italiane tenute 
da stero da ecclesiastici. Per esempio, è stato da taluno 
ter 
liana!» Ma se vi sono 1 i fatti ee 
precisione indicati ? AI i RE RR RE GIO 
NR II ammise che esistano « lodevoli 
ritata. Io credo che . v ompiacque farne la menzione me- 
venizione. neri, o su pregiudizio sia frutto di poca 
Wola PIÙ, di ambienti lontani diversi dal nostro. 

ose avrei da dire in proposito ; 


Ma poichè piene son tute le carte 
Ordite.... 


Lana eee 
n rapidissimo resoconto, mi resta solo il dovere di 
; a penna, porgendo un saluto ai lettori. 
così faccio, KE. Z 


La Rasse azi : 
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Conversione dl consolidato 4° netto 


Forse potrà non esser nuova, tanto in astratto, quanto 
nell’ applicazione al caso concreto, l’idea che mi accingo ad 
esporre ; fors’ anco riuscirà tardiva perchè la Direzione Ge. 
nerale del Debito Pubblico presso il Ministero del Tesoro avrà 
già provveduto al da farsi nella evenienza del cambio decen- 
nale; nondimeno, la presente varrà a dimostrare un intento 
di procurare vantaggio alla Amministrazione senza grave de 
trimento dei possessori. 

Il Gran Libro del consolidato 4 ‘, netto per disposizione 
dello articolo 8 dello allegato L alla Legge 22 Luglio 1844 
N. :339 fu designato ad accogliere le rendite provenienti per 
conversione dal consolidato 5 ®, lordo. 

Nota, in proposito, la relazione alla Commissione di vi- 
gilanza per l'esercizio dal 1° Luglio 1902 al 30 Giugno 1493 
— l’ultima — che il concetto del legislatore che istituì que. 
sto consolidato per dar garanzia aì portatori che niuna rite- 
nuta per qualsiasi imposta presente e futura avrebbe mai più 
colpito la nuova rendita consolidato 4 °;, non conseguì lo 
scopo, perchè 1’ estero che maggiormente avrebbe dovuto ac- 
cedere al cambio della rendita consolidato 5°, da esso pos 
seduta, fu restio invece a domandarlo. Anche nel Regno al 
consolidato 5 ©, lordo viene attribuito un valore maggiore 
del consolidato 4 ®, netto, come rilevasi dalla quotazione di 
borsa. 

In verità, allo stato attuale, la coesistenza del consolida- 
to £1", netto sì presenta una superfetazione e si offre la oppor. 
tunità di toglierlo di mezzo con la occasione della prossima 
scadenza degli interessi al 1° Luglio 1905, in seguito alla quale 
per le cartelle al portatore, che ebbero vita dal 1° Luglio 1895. 
ricorre la necessità del cambio decennale : è evidente, a ogni 
modo, che, senza tener conto della spesa per detto cambio, 
«dalla accennata diminuzione ne deriva un utile, nonchè una 
semplificazione della contabilità dei debiti dello Stato, verso 
la quale fu fatto un primo passo con la conversione del con- 
solidato 4,50 ©, netto, oltre il tentativo della trasformazione 
in consolidato 3,50 ®, netto dei titoli redimibili second» la 
legge 12 Giugno 1902 N. 166. Del resto, è nota la tendenza 
in genere alla diminuzione del saggio, applicata anche testò. 
consenziente il Governo, dal Comune di Roma, che ridusse a 
T.ire 3,75 1’ interesse delle proprie obbligazioni 4 per cento. 

Resta a determinare con quali criterii finali e con quali 
‘condizioni precise convenga addivenire e procedere alla ope- 
razione del consolidato 4 ®, netto, che al 1° Luglio 19%, 
giusta la relazione sopramenzionata ‘e di poco può essere stata 

dificata) portava la vigenza di N. 37663 iscrizioni per una 
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rendita totale di L. 7,830,136, corrispondente al capitale di 
I.. 195,753,400, così specificata : 

Certificati N. 4082 per L. 4,110,876 rendita 

Miste > 371 >» >» 19,264 > 

Cartelle =» 33210 » 3» 3,639,996 > 

Bisogna confessare che si dovrebbe immaginare una sc- 
conda conversione con la qualitica di piccola, che fu applicata 
alla prima conversione, che fu quella del consolidato 4,50 °/,, 
in attesa del verificarsi della grande conversione, quella del 
consolidato 5 * ;. 

Il modello della Legge 21 Dicembre 1903 N. 483 per con- 
versione del consolidato 4,50 ®, potrebbe essere adattato alla 
coutingenza, con invito ai detentori di rendita del consolidato 
4“, netto di chiedere il rimborso del capitale nominale di 
Lire 100 per ogni quattro lire di rendita netta o altrimenti 
soggiacere al cambio di lire 4 °/, di rendita con una rendita 
netta 3,50 “, avendo cura di accordare un premio con una 
certa larghezza. 

Comunque sia formulato il progetto, stante la esigua con- 
sistenza del consolidato 4 *., netto, la operazione, non difficile, 
contribuirebbe ad alleggerire il fardello per la grande conver- 
sione, quando sarà il momento opportuno. 

EUGENIO MOZzoNI. 
l’irenze, Novembre 1904. 


Ill Tenente Colonnello Efisio Pugno. 


La morte inesorabile ha falciato, nello scorso mese, 
unit nobile esistenza : quella del Cav. Efisio Pugno Tenente 
Colonnello nella Riserva, appena sessantenne. 

1l Tenente Colonnello Pugno apparteneva alla gloriosa 
schiera dei Reduci dalle Patrie battaglie, ed aveva militato 
per oltre trent'anni nel Corpo dei bersaglieri. 

Ritornato, dopo sì lunga serie di anni, alla missione 
civile, egli compì questa colla stessa immutabile fede, collo 
stesso entusiasmo con cui aveva compiuto quella militare. 

Colto ed intelligente, di carattere mite ed equilibrato, 
diede alle stampe lavori che riscossero plauso ed ammira- 
zione generale. 

Fra questi 1° opuscolo edito dal Barbera eol titolo Eser- 
cito e Paese, ed il poderoso articolo pubblicato dalla Rasse- 
gua Nazionale dal titolo La Questione Militare. 

Egli si appareechiava a scrivere un altro articolo im- 
portantissimo sull’ argomento : « Le Istituzioni militari nel 
presente momento sociale » allorche un malore improvviso 
lo condusse alla tomba, causando inconsolabile cordoglio 
all'ottima compagna della sua. vita, ed a quanti lo co- 
nobbero, Maggiore LUIGI CoRDANO 

MESI: TZ 


IL GOVERNO DELLE MINORANZE 


Corollario al MEMENTO. 


È stato detto che 1’ Unione fa la forza. A questo as- 
sioma corrisponde con eguale evidenza il suo contrario os- 
sia che la divisione fa la debolezza. L'applicazione di que- 
sti assiomi si manifesta più specialmente nelle nazioni «dl 
in ogni ente collettivo, 

E quindi fra i danni che si produeono in una società 
dalla mancanza di governo e dalla indisciplina nei suoi 
componentî il più grave è appunto il disgregamento delle 
energie che da quello stato di cose deriva, onde queste si 
combattono fra di loro, si paralizzano vicendevolmente in- 
vece di concorrere al bene comune. 

E a modo d’ esempio quando in un paese monarchico 
chiamato a produrre la sua rappresentanza e per essa il go- 
verno che deve guidare i suoi destini, possono concorrere 
apertamente, ufficialmente, non come opinioni individuali, 
ma come espressioni di opinioni collettive alla pari con i 
candidati monarchici, i candidati repubblicani e socialisti 
ossia che mentre i primi hanno per progranma il manteni- 
mento dello stato presente, i secondi invece si propongono 
di rovesciarlo per sostituirlo con la repubblica e i terzi 
non solo di cambiare lo stato politico ma a dirittura tutto 
ordinamento sociale : e che si riflette che dal trionfo de- 
gli uni o degli altri dipende Vesistenza stessa di tutto Vor- 
dinamento politico e sociale della nazione ; e che quel trionto 
non è che una questione di numero nelle masse in gran parte 
ignoranti e inconscienti, non si può presumere gran fatto 
della sua consistenza e della sua solidità. 

Ognuno di questi partiti che stia all’ opposizione è 
ciunga al governo tira dal canto suo a spese della patria 
comune, che anzi i partiti estremi perfino la rinnegano a 
priori. E quindi in questa specie di lotte interne il paese 
consuma le sue energie a demolire anzichè a costruire la 
sua prosperità e la sua grandezza, si esaurisce all’ interno 
e si discredita all’ estero. 

Auche in altri paesi e dovunque regna la libertà so- 
no socialisti e repubblicani, ma ehe io mi sappia in nes- 
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sun altro stato, come in Italia, che sia costituito a regime 
monarchico, essi concorrono ufficialmente come partito con 
propositi apertamente ed ufticialmente sovversivi a com- 
porre la rappresentanza nazionale e a formare il governo 
del loro paese. Non credo che in nessun paese monarchico 
che non sia deficiente o malato la stessa opinione pubblica 
tollererebbe delle candidature ufficiali proclamate con pro- 
gramina repubblicano ; come nessun paese repubblicano am- 
metterebbe in simili condizioni le candidature monarchiche. 
E infatti la stessa Francia di cui lo stato di salute politica 
e assai discutibile non lo permetterebbe; sarebbe strano di 
vedere in America prosperare delle candidature monarchi- 
che e certo finchè 1° America sarà florida e potente non vi 
sarebbero tollerate. 

Il benessere, la potenza d’ uno stato s’ identifica neces- 
sarkunente con le sue istituzioni, il discuterle e il combat- 
terle, non giova che a paralizzare 1 uno e P altra. A lunghi 
periodi secolari anehe le istituzioni d’ un paese si cambia- 
no per crisi e catastrofi che la storia registra come eventi 
straordinari; Roma ha cominciato con la Monarchia ha tra- 
versato Ta repubblica per tornare all’ Impero, ma sono fasi 
storiche che non formano norma di governo. Ma uno stato: 
di cose ordinario e permanente nel quale ogni cinque anni 
xi corre I° alea del possibile se non probabile rovesciamento 
di tutto VV ordinamento politico e sociale esistente, non pre- 
senta certo quelle garanzie che deve ofirire un paese per 
essere prospero e potente, esso reagisce sinist nente s0- 
pria la sua posizione in rapporto alle altre nazioni e sopra 
tutto lo svolgimento della sna vita interna materiale e mo- 
rale. Dove manca la sicurezza e V ubi consistam non può 
costituirsi edificio stabile nè ispirare fiducia. Una nazione 
in queste condizioni sta accampata in aria, è esposta a tutte 
le vicende ed a tutte le intemperie della politica. 

Non è quindi da meravigliarsi se in confronto di quei 
popoli che da un punto all’ altro dei loro possedimenti vo- 
lenterosi ed unanimi ad ogni occasione si levano e si sco- 
prono il capo allorquando s’intona il « God save the King » 
che è il loro canto nazionale e gli altri che appena con mi- 
nore entusiasmo e unanimità si commuovono e si muovono 
al canto del » Wacht am Rhein » abbiano maggiore consì- 
stenza ed esercitino nel mondo contemporaneo maggiore in- 
tinenza e potere che quelli che come espressione dei loro 
sentimenti alternano la Marcia Reale che sarebbe o dovreb- 
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be essere il nostro inno nazionale con 1° inno di Garibaldi 
o quello dei lavoratori e dove avanti a questi due ultimi 
spesso e volentieri la marcia reale è obbligata a tacere: sic- 
come qualche volta è costretto ad abbassarsi e nascondersi 
il vessillo nazionale, quello che ha redento V' Italia dalla 
servitù. I rivoluzionari non si dubitano che 1 inno e il vex- 
sillo nazionale, qualunque esso sia, avanti al mondo non 
rappresentano le persone ma le istituzioni e il paese e che 
il discredito che s’ infligge a quei segnacoli si riflette sulla 
intiera nazione : e ì governanti che tollerano queste stra- 
nezze non si dubitano che minano il trono e scavano la 
oro fossa. Non vi sono grandi posizioni che nei grandi 
paesi. Questi, piccoli episodi sono sintomatici e i piccoli et- 
fetti sovente rivelano grandi cause. 

Tutto cio addiviene dalla mancanza di autorità nel co- 
verno, di un giusto senso di responsabilità nella rappre. 
sentanza nazionale, di disciplina ed edueazione politica 
nelle masse, onde la mancanza di quella coesione fra que- 
sti tre elementi, coesione che nei grandi paesi costituisce la 
loro forza e la loro grandezza. 

Da questa mancanza di coesione e di autorità si pro- 
ducono quelle minoranze che all’ ombra della libertà si or- 
ganizzano e timide da principio s° ingrossano e crescono di 
ardimento fino a divenire forze indipendenti in opposizione 
con P ordine esistente. 

Questo fenomeno che si manifesta nelle grandi linee 
della politica generale si riproduee per interessi parziali on- 
de si costituiscono associazioni e leghe per propugnarli non 
curando, anzi sovente a scapito dell’ interesse generale. In 
un governo debole e con 1° opinione incerta e fluttuante 
queste minoranze volta a volta riescono ad imporsi. E vi 
riescono perchè gli interessi privati o di parte che nuo- 
vono le passioni agiscono più efficacemente sugli uomini 
che 1 interesse pubblico che è P obbiettivo della ragione: 
e perchè quando riescono ad avere le loro rappresentanze 
nel Parlamento lo che per gli umori del corpo elettorale 
non fa mai difetto, esse si coalizzano fra di loro volta a 
volta e pervengono a costituire delle maggioranze tempora. 
nee o almeno delle minoranze abbastanza forti per imporsi 
al governo. 

Dall’ insieme di questo processo consegue che i Go- 
verni non osando resistere loro si piegano alle loro esi- 
genze. La cosa è andata così oltre per la debolezza dei 
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Governi e l'instabilità di quella che dovrebbe essere la 
maggioranza che da alcuni anni a questa parte nella realtà 
dei fatti d’Italia è governata secondo gl’ intendìîmenti della 
minoranza o meglio delle minoranze. 

Evidentemente se le conseguenze, gli ettetti pratici di 
xiftatto governo convengono e piaeciono alla minoranza 0 a 
certe minoranze perciò stesso essi non convengono, non piace- 
ciono, non sono nell’ interesse della grande maggioranza del 
paese e quindi se soddisfano un partito, una classe, un ceto, 
sovente malcontentano il resto della nazione. 

Togliamo degli esempi. Quando si è costituito il Re- 
«no d’ Italia le popolazioni erano se non profondamente, 
però abitualmente erano religiose. La rivoluzione la por- 
tato con se la libertà di coscienza e questo è stato un bene. 
Ma usarne dipendeva più specialmente dalla saviezza del 
sovernanti, la quale non doveva non tenere conto di quello 
stato reale degli animi della grande maggioranza della na- 
zione al quale abbiamo accennato. Invece per compiacere 
e sotto l' influenza’ di una minoranza che professa irreli- 
gione 0 per lo meno odio alla religione avita, si ritiene sia 
più specialmente la Massoneria, li diversi governi che si 
sono succeduti al potere hanno fatto una guerra sorda ma 
costante alla religione nazionale, e invece di rispettare la 
libertà di coscienza hanno preso parte in mille modi diretti 
ed indiretti contro di essa. Vi è stato un momento nel quale, 
come nel Rabagas, quella stupenda critica di un ceito mon- 
do politico contemporaneo, era messo al bando chi nominava 
Domineddio. Questo aspro risveglio artificialmente prodotto 
dalla quietudine abitudinaria non poteva non scuotere pro- 
fondamente la coscienza pubblica delle popolazioni, turbare 
la quiete delle famiglie, in una parola creare un malessere 
e un malcontento in una gran parte della Nazione. 

Le molteplici esigenze dei varii gruppi delle varie mi- 
noranze hanno prodotto gli stessi effetti per la politic: 
finanziaria, ossia che per soddisfarle si è talmente pesato 
sui bilanci dello Stato e delle amministrazioni pubbliche 
che ne è risultato una gravezza e una fiscalità che non ha 
forse altro esempio nel mondo. Al momento che serivia- 
mo le municipalizzazioni dei servizi, gli esercizi di Sta- 
to, tutti portati di scuole o minoranze o parziali o interes- 
sate si addensano minacciosi sull’ orizzonte economico del 
paese. 

Ora, due sono le molle che fanno muovere P_ Umanità, 
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la coscienza e l’ interesse : sotto questo regime delle mino- 
‘anze il Governo italiano incapace di mantenere la bilan- 
cia fra i diversi interessi in omaggio all’ interesse gene- 
rale è riuscito ad offenderle entrambi. 

L’ appetito come suol dirsi viene mangiaudo : e l' espe- 
rimento essendo riuscito, il sistema ha fatto proseliti e al 
momento in cui parliamo i ferrovieri si sono eretti in as- 
sociazione e fanno richieste che renderebbero infrattifero 
o passivo l'esercizio delle strade ferrate, gl’ insegnanti fanno 
lo stesso, i medici condotti, i maestri e i segretari comunali 
hanno già imposto ai comuni la loro inamovibilità. Altri 
rumori sono già nell’ aria per altre e più gravi pretenzioni 
siccome le minaccie di ammutinamento nell’ esercito, e così 
via via tutte queste minoranze impongono i loro interessi 
e le lore fantasie a scapito dell’ ordine e a carico dell’ in- 
teresse generale. 

Al seguito del passato e in previsione dell’ avvenire la 
questione della gravezza delle imposte non poteva non sor- 
gere ed infatti si è già fatta sentire e ha attirato l'atten- 
zione della rappresentanza nazionale e del governo. Ma an- 
che su questo soggetto delle correnti parziali e interessate 
si sono imposte. E invece di studiare la questione larga- 
Inente e serenamente si è trattata a stregua di partito. 

Due sistemi sono in confronto in fatto d’ imposizioni. 
le tasse che colpiscono il consumo e quelle che colpiscono 
la produzione. Le prime si pagano liberamente, posano se 
pra larga base e perciò gravano il meno possibile il contri. 
buente mentre dànno grandi risultati e quel che è più im 
portante colpiscono meno direttamente la produzione. Le 
seconde sono obbligatorie in modo assoluto sopra base ri- 
stretta e perciò pesano assai più gravemente sul contri- 
becnte dando minori risultati e colniscono direttamente la 
produzione. La produzione vuole significare la ricchezza. 
Afflitta da ingenti aliquote per le imposte fondiarie, la rie- 
chezza mobile, la tassa sugli affari, la tassa nelle succes 
sioni senza contare gli oneri comunali e provinciali, la pro- 
duzione ossia la riechezza italiana non può svolgersi come 
dovrebbe per bastare ai bisogni della nazione. Ed infatti 
sotto la pressura del sistema tributario e fiscale esistente, 
circa un mezzo milione di italiani va a cercare il pane all’ e- 
stero e assai più sono miserabili e mendichi in patria. In 
questo stato di cose se alcun beneficio potesse portarsi al- 
l Economia italiana dovrebbe essere diretto ad alleviare e 
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ficilitare la riproduzione della ricchezza perchè ricchezza ci 
sia, dappoichè non si può sollevare la miseria se ricchezza 
non è. Ebbene ogni qualvolta si è affacciata V idea di dimi- 
nuire le imposte i partiti popolari contro il vero interesse dei 
loro clienti e per studio di popolarità hanno propugnato 
l'abolizione delle tasse di consumo. S’ incominciò cou Pa- 
bolizione del Macinato, poi le Farine, ora si parla del Sale: 
e quindi per necessaria conseguenza si sono dovute rin- 
erudire la riechezza mobile e la tassa nelle suecessioni, si 
sono moltiplicate le sopratasse nei comuni e così via di- 
scorrendo. Se si calcolasse da ‘un lato quel che rientra 
realmente nelle tasche dei poveri per quelle abolizioni, e dal- 
l'altro quello che essi perdono per le strettezze e le diminu- 
zioni che si sono imposte alla viechezza si vedrebbe che cat- 
tivi avvocati i poveri hanno in quelli che si professano loro 
amici. Ma pure con questo titolo questi s’ impongono, nè il 
Governo, nè la rappresentanza nazionale oserebbe opporsi. 
Tutti sanno che per restanrare la riechezza in Italia conver- 
rebbe alleggerire i pesi che gravano sulla proprietà, sulle 
industrie @ i commerci, ma nessuno osa dirlo e la fortuna 
d’Italia non si restanrerà mai perchè una delle tante mi- 
noranze non lo vuole. 

Noi non vogliamo dire con ciò che aleune tasse di con- 
sumo nor dovrebbero essere alleviate perchè su base ristretta 
fanno più danno al popolo che vantaggio all’ erario, siccome 
Sa petrolio che è la Iunce del povero e sullo zuechero che è 
l'elemento di tante industrie, ma di queste invece non si 
parla perchè non fanno recleme come il macinato e il sale. 

Noi abbiamo parlato più sopra dell’ inquietezza morale 
delle popolazioni per un regine che offendeva improvvisa- 
an ga Li ai e tradizionale, ora ab- 
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è il risultato di questo indirizzo o forse sarebbe più esatto di 
dire di questa mancanza d’ indirizzo sotto la minaccia e la 
pressione dei partiti sovversivi non rassicura punto né ]»:tr 
l'ordine, nè per la sicurezza pubblica, altri due argomenti 
sui quali le popolazioni sono più specialmente sensibili. La 
generalità degli nomini non amano vivere nell’'agitazione e 
nell’incertezza e sopratutto per gli affari che più. special. 
mente se ne risentono ; gli affari rappresentano 1 agiatezza 
ed il benessere non solo per i riechi, ma per tutti indistin- 
tamente. E quindi anche questa incertezza dell’ indomani 
contribuisce all’ irrequietezza ed al malcontento. 

Un’ altra minoranza ha fatto suo vessillo -la redenzione 
di alcune terre che appartengono ad una nazione amica. 
Sono più di 20 anni che quel partito torza la mano al Go- 
verno. La nazione amica per lungo tempo ha fatto sembianze 
ed ha avuto la prudenza di non accorgersene. Ma final- 
mente non ha potuto a meno di mostrare di essersene av- 
veduta, ed in risposta all’ irredentismo italiano si @ comin- 
ciato a manifestare anti italianismo dei tedeschi : e quelli 
che ne sottrono il più sono proprio quei nostri fratelli per 
i quali s'intende che noi ci interessiamo. Pian piano di 
questa scabrosa questione se ne mischiano le popolazioni : 
essa tende di uscire di mano ai Governi. E quando ciò av- 
venisse nessuno sa quel che potrebbe avvenire, Quali sa- 
rebbero le consegnenze per P Italia di un conflitto ? Non 
e qui il Inogo di trattare un tale argomento di cui la por- 
tata sta del resto nell’ animo di tutti. 

Ora, chi pensava all’irredentismo alcuni anni or sono ! 
La sua fondazione data da poco più di 20 anni. Si può fa- 
cilmente rintracciare perchè data presso a poco dalla vennta 
a Roma di Gambetta e dal Congresso di Berlino, circa da 
quell’ epoca. Esso era professato da pochi, ma da quelli che 
hanno Parte d’ imporsi. Il Governo ha bensì repressi i mo- 
vimenti nelle strade, ma non ha mai osato disgustare quelli 
‘che lo professavano ed in eerti momenti li ha apertamente 
favoriti. AI ombra di questa tolleranza se non col favore 
governativo questa pianta ha cresciuto e messo radici e 
Dio non voglia che porti i suoi frutti. 

Nessuno può non sentire offesa e non protesterà contre 
le villanie e le persecuzioni sofferte dagli studenti italiani nel 
Tirolo, che dopo tutto non dimaundavano che di studiare. 
I tedeschi hanno per abbastanza lunghi secoli studiato da 
noi per permettere a qualche italiano di studiare da loro. 
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Ma la questione dell’ Università non sarebbe nata senza l 
precedenti dell’ irredentismo. E sotto questo punto di vi- 
stai fautori di quell’ immaturo € inconsiderato movimento 
oltre che dei pericoli che hanno cagionato al paese, sono 
anche responsabili del danno che hanno fatto ai fratelli 
d' oltre Alpe. 

Ma che monta ciò ? Chi sono i responsabili ? Questo è 
uno dei lati più gravi di questa questione ossia del predo- 
minio delle minoranze. Da chi sono composte ? Chi le rap- 
presenta ? Nessuno lo sa; sono irresponsabili, sono forma- 
zioni passeggiere che i componenti sconfessano alla prima 
occasione. Il Governo delle minoranze è il peggiore di tutti 
perchè senza responsabilità nè politica, nè morale, senza 
veruna responsabilità. 

Questa questione dell’ Austria ne riconduce per un mo- 
mento a parlare della politica estera che non è stata nep- 
pure questa tale da contentare le popolazioni. La gloria è 
un fulgido manto che nasconde e copre molte miserie. E 
sovente in presenza di grandi successi 0 militari o diplo- 
matici le popolazioni con una specie di fortunata ebbrezza 
non si avvedono e sopportano senza rancori gli altri guai. 
Ura, non è stato davvero il caso nostro. La stessa incer- 
tezza, esitazione, mancanza di perseveranza è anche so- 
vente lo che è più strano da parte nostra di accorgimento, 
La ha procurato una serie di disillusioni, la perdita «del 
primato sul Mediterraneo, la inutilità dei nostri esperil- 
menti coloniali. La nostra posizione all’ estero e per la 
poca brillante politica estera da noi fatta e per la fortu- 
nosa interna della quale si teme che possa gettare qual- 
che ombra sopra le futuri sorti della triplice alleanza che 
era il nostro baluardo di sicurezza, sarebbe vano il na- 
sconderlo, è sensibilmente scossa. Il popolo lo sente inti- 
mamente e questa sensazione gli è tanto più penosa in 
quanto sono ancora recenti le illusioni e le speranze che 
aveva destato il nostro fortunato risorgimento. 

i In conelusione : Si può affermare che per P una o Pal- 
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meno responsabili, meno riflessive e che hanno poco da 
perdere ; 1’ ordine e le istituzioni e quelli che le difendono 
non trovano nel resto della popolazione quell’ appoggio. 
quella energia, quella resistenza che non è efficace che 
quando si appoggia sopra un vivo sentimento, un forte 
interesse. Ora, proprio in questa classe che dovrebbe difen- 
dere l’ordine e le istituzioni e che si chiama la borghesia 
ed è la parte più eletta della popolazione, il primo di 
questi due argomenti è stato infirmato dalle disillusioni, 
il secondo più che in ogni altra classe si risente delle 
offese ricevute. Quante volte in certi momenti e in presenza 
di certe leggi o indirizzi si sente dire da gente responsabile 
e che dovrebbe essere per 1’ ordine: Avvenga che può. 
peggio di questo non può andare. Ciò non è vero e nel 
malumore la parola tradisce il pensiero. Ma non è men 
vero che la generalità di questa specie di freddezza ed in- 
differenza paralizza d° assai la difesa sociale : e in un paese 
dove la resistenza non è la qualità dominante questo so- 
strato d° indifferenza la rende pressochè nulla. Essa rimane 
il compito esclusivo delle autorità le quali per sé stesse 
poco energiche trovano il loro compito sempre più in di. 


sproporzione delle loro forze. Le rivoluzioni riescono assai 


più per quelli che le lasciano fare che per quelli che le 
fanno. 

Questo stato di cose è la vera spiegazione se non la 
giustificazione della inquietezza e della turbolenza delle 
popolazioni italiane : esse sono malcontente e in parte vera- 
mente sofferenti. 

Questo punto di vista è volontariamente trascurato 
dai nostri nominì politici perchè del presente stato di cose 
tutti sentono più o meno una parte di responsabilità. Bensì 
esso è complesso e anch’ esso si aggira in un circolo vizio- 
so: le popolazioni si ribellano perchè sono mal governate, 
esse sono mal governate perchè esse stesse sono meno go- 
vernabili e perchè coloro ai quali esse dànno la missione 
di governarle forse sono meno adatti o per un complesso 
di circostanze non abbastanza potenti a farlo. 

Machiavelli ha detto ehe è più facile togliere la libertà 
a coloro che ne godono che darla a quelli che non ne hanno 
l'uso, e quindi tutto quel che abbiamo più sopra esposto 
xldiviene probabilmente per le traccie che hainno lasciato 
nelle nostre popolazioni i Innghi dispotismi onde esse han- 
no perduto le attitudini a governare e a governarsi e han- 
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no concepita una diffidenza ed un odio abituale e quasi 
costituzionale contro .il potere qualunque siasi e da chiun- 
que sia composto. E però giova sperare che il lungo uso 
della libertà risvegli le energie assopite, plachi i rancori 
inconsulti, in una parola restituisca a questo geniale con- 
Valesecente da lunghi e dolorosi mali la pienezza della sa- 
Nità e della vita. È proprio il caso contemplato da quella 
«rande chiara, ed acuta mente del Conte di Cavour che fatta 
Italia, restavano a fare gli Italiani. Giova sperare che ciò 
avvenga senza troppo lunga mora per evitare i pericoli 
di un troppo lungo indugio. Una specie «di resipiscenza 
si è già manifestata nelle ultime elezioni « sì che a bene 
sperar mi era cagione ». 
Le prime manifestazioni d’ un mutamento sostanziale 
e benefico sì riconoscerebbero nell’ indirizzo che incomin- 


classe a proporsi e a seguire la maggioranza e il Governo e 


cioè anzichè di compiacere e soddisfare unicamente le mi- 
noranze e certe spèciali classi o ceti o associazioni, e in- 
tormare i loro atti ed iscrivere le loro riforme o pro- 
messe di riforme sulla falsariga dei socialisti e degli uto- 
pisti, di comporle ed attuarle nell’ interesse generale del 
paese. È necessario restituire al paese la elasticità eco- 
nomica ed aumentare la ricchezza invece d’ insidiarla e 
di perseguitarla perchè della ricchezza tutti si giovano 
le classi meno agiate quanto e più di quelle che lo sono : 
conviene restaurare la giustizia tanto nel merito come nella 
procedura, mantenere alta la moralità non come -un’ arma 
di partito, ma come pratica costante che informi tutta- la 
vita nazionale, assicurare l’ordine e la pubblica sicurezza, 
assodare tutto l’organismo dello Stato e specialmente la 
sua parte che concerne la difesa del paese per poter tener 
alto il nome e la fortuna d’ Italia. 

« Ubi bene ibi patria ». A questo nuovo alito di be- 
nessere è probabile che le popolazioni italiane si scalde- 
rebbero di nuovo di quel patriottismo che intenso al mo- 
mento del nostro risorgimento si è andato assottigliando 
a misura che si son fatte più aspre le prove alle quali lo 
sì è messo: quando le popolazioni sono soddisfatte e con- 
tente non si ribellano : e divenuta anche più facile il com- 
pito di governarle. Il circolo vizioso sarebbe interrotto nella 
sua parte più sostanziale e più pericolosa. Fortunati quelli 
cuì toccherebbe la ventura di farlo? Essi meriterebbero 
grandemente dal loro paese. Si 
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Continuiamo a pubblicare alcune pagine mandateci dagli 
amici in questi ultimi tempi: primo è la lettera di un distiu- 
tissimo Avvocato di una delle principali città d’ Italia ; il se- 
‘condo è un brano di un articolo ripieno di considerazioni che 
fa un buon padre di famiglia e che ci sembrano meriteroli di 
esser lette. 

E qui diremo che la lettera del Vescoco da noi pubblicata 
nel fascicolo antecedente è stata riprodotta du moltissimi gior- 
nali, ed aggiungiamo, a tranquillità dei lettori, che non siamo 
usi a dire delle bugie anche giornalistiche ; la lettera del Ve- 
«coro è di un Vescovo, uno dei più illustri d’ Italia per dot- 
trina e zelo, pietà e cuore, ed uno degli uomini che gl Italiani 
tutti seguono ed amano con affetto e devozione. 

LA DIREZIONE 


I. 
Egregio Amico. 

Ella nel suo biglietto, di cui la ringrazio, mi ha ac 
cennato alla partecipazione dei cattolici alle urne politiche. 
Giacchè questo avvenimento ha dato luogo ad impressioni 
diverse, mi permetto anche esporle le mie, per il poco che 
valgono. 

Non è ora il caso di ritornare sulla storia del Noy 
erpedit. Qualunque sieno le opinioni in proposito, questo e 
certo che si è creduto trovare in esso un qualunque mezzo 
di difesa contro oftese fatte er abrupto contro diritti tradi. 
zionali della Chiesa, come la leggo Siccardi, le leggi di in- 
cameramento dei beni delle Corporazioni Religiose, la sop 
pressione delle Cappellanèe, la oceupazione del Patrimonio 
di S. Pietro, il contegno del liberalismo che è massonico. 

In quei tempi nei quali il Papa, i Vescovi, i cat- 
tolici erano considerati come nemici, io non so se avre 
bero potuto resistere politicamente con frutto, e quindi 
quasi arriverei a dire post factum lauda. 

Ora i tempi cambiarono. I cattolici rinforzarono la loro 
fede otfesa, si ocenparono dei Comuni e delle Opere Pie. 
e il gran mondo liberale, quello di buona fede, comincio a 
poco a poco a capire, ehe il cattolico di buona fede non è set 
tario, è un buon cittadino, un buon padre di famiglia : che 
ha una religione, li quale costituisce la migliore arma. il 
miglior mezzo per sostenere i fondamenti della società. 
che il socialismo rivoluzionario tenta di scuotere. 

E le scosse furono tali che si fecero sentire anche da 
chi era duro di orecchio ; e si sveglio vivo il desiderio, è 
la necessità apparve evidente, che anche i cattolici potes- 
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sero muoversi, per la difesa della libertà, della legge; pro 
aris e focìs. 

La Provvidenza che ne sa più di noi, ha così prepa- 
rato } avvenimento ; ed il S. Padre Pio X che scrisse nella 
sua bandiera: instaurare omnia in Cristo, non potè non aver 
sentito la forza delle cose. 

Che doveva egli fare? Mantenere in modo espresso il 
Non erpedit colla spiegazione del Non licet? Questo non ha 
fatto, ed il silenzio è, di per sè, di una evidenza imponente. 

Doveva invece, con un atto espresso, ufticiale, derogare 
al Non erpedit? Non lo ha fatto, e secondo me, ha fatto be- 
nissimo a non prendere tale provvedimento allo stato delle 
cose. Poichè, caro Direttore, se il Papa, come tale, ban- 
disse nna abolizione del Now erpedit ai cattolici, e li ec- 
citasse alle urne, costituirebbe ufticialmente un partito cat- 
tolico in Italia di cui esso sarebbe il Capo. 

Ora il cattolicismo non è un partito politico di un paese, 
e una religione universale, organizzata in una società per- 
tetta, della quale sono parte tutte le singole società. 
Quando io eredo ai Comandamenti di Dio e della Chiesa, 
Non appartengo ad nn partito, ma faccio semplicemente il 
mio dovere, se voglio salvare la mia anima nella vita av- 
venire. > = 

Il cattolico ha un codice santo: il Vangelo, ehe gli 
dice: di dare a Cesare cio che è di Cesare e a Dio ciò che 
e dh Dio; di obedire superioribus etiam discolis, di seguire, 
esempi che portano la soluzione di ogni problema. sociale 
come la parabola del Samaritano e del ricco Epulone con 
il conseguente obbligo dell’'amarsi a vicenda. 

Ma se così è, niun dubbio che il cattolico non è un 
partigiano, e non era quindi e non sarà mai conveniente che 
il Padre dei credenti cattolici scuota il labaro di un par- 
tito. Però non è meno vero che ogni cattolico individual. 
mente può e deve cooperare a che questa sua fede sia ri- 
spettata. Ogni cattolico italiano, non può e non deve di- 
menticare, che ha una patria, 1° Italia, e quindi deve senza 
esclusivismi e senza preconcetti portare la sua opera al 
bene comune. 

E questo i cattolici italiani cominciarono a fare nelle 
elezioni ultime : ed è eiò che speriamo possano continuare 
a fare, senza bisogno di erigersi a partito. Veda un po’ i 
guai che i cattolici partigiani, cioè Legittimisti, Bonaparti- 
sti, Nazionalisti, Aalliés, portarono alla Francia?! No, per 
carità, questo non deve succedere in Italia! Da noi devesi 
cominciare col cooperare ad eseludere quegli elementi che 
hanno per bandiera il combattere Dio, la religione, il diritto 
naturale, la tamiglia, la proprietà : devesi seguire, portando 
anehe dei cattolici, i quali senza iscriversi a sette 0 chie- 
suole politiche, dicano in Parlamento : Non ci toccate quei 
sacri labari; nel resto, in tutto quello che è bene della pa- 
tria, leggi e riforme sociali, umità e redenzione del proleta- 
riato, io sono con voi, 
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A questi sistemi più si accosta il sistema tedesco. che 
il francese. Il centro germanico sostiene la sua fede. ma 
presta il suo aiuto a questo o a quel gmppo politico, secondo 
le circostanze e gli interessi della patria lo consigliano. 

Così deve essere a puco a poco tra noi. Che se invece, 
con troppa impazienza si vuol fare del clericalismo, della 
democrazia cristiana, come partito in Parlamento, riesce 
troppo facile ai labari massonici lo alzarsi, e far vedere un 
nemico dove non è, e non può essere. 

Ora che il ghiaccio è rotto, e la strada è aperta, vi è da 
sperar bene con un sistema siffatto, calmo, anche un po’ op- 
portunista, ma dignitoso e prudente ; ed io credo, che, come 
scrive il Vescovo nella lettera citata nel fascicolo ultimo 
della Rassegna, molti dei cosidetti liberali ritroveranno il 
coraggio di aiutare i principî cattolici, ora che si sentono 
spalleggiati da elementi schiettamente tali. 

Dunque si lasci in pace il Non erpedit per il passato, 
come per il futuro; prendiamo il bene così come ei è dato, 
e ciascun cattolico nella sua coscienza trovi il modo. come 
elettore e come eletto, di difendere la sua fede, la sua patria, 
la sua famiglia, il trutto del suo lavoro. 

Tutto questo ho voluto tanto più dirle, caro Direttore, 
perchè sono pochi giorni che ho sentito dire da un .alto 
intransigente, che era un male Il aiuto dei cattolici al Go- 
verno, e che era miglior cosa invece lasciarlo in balìa dei 
sovversivi, poichè dopo una rivoluzione completa sarebbe ve- 
nuta una reazione religiosa più facilmente. A queste in- 
transigenze devesi rispondere che se è vero che la navi 
cella di Cristo navigherà sempre, nonostante le burrasche, 
è pure vero che le burrasche non bisogna provocarle, e che 
quando Nostro Signore era nella barca con Pietro, non era 
questi che aveva suscitato l’ire degli elementi. Quindi sc le 
burrasche vennero e verranno alla Chiesa per opera dei 
suoi nemici, sia pure, essa trionferà, ma è dovere dei navi- 
ganti il difendere la nave dall’infuriare della tempesta, e lo 
allontanarla dalla stessa. In altre parole è dovere dei catto- 
lici il dare a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio quel che 
@ di Dio, e l’obbedire all’ autorità civile ove non vi sia 
palese ingiustizia, e non ereare ad essa degli imbarazzi. 

Per tutte queste ragioni, prendiamo il vantaggio degli 
avvenimenti presenti, ma non tforziamoli per non eccitare 
le intransigenze degli estremi massoni e rossi da una parte, 
e dei neri dall’altra. 

Mi abbia sempre per suo sincero amico JP. 


II. 


.... Fra quanti abbiamo avuto occasione di interrogare 
in questi giorni, moltissimi hanno accusato il Governo che 
non seppe prevedere, non seppe frenare, non seppe proibire, 
mpedire gli scandali, anzi in molti luoghi sembrò colla sua 
emissività tollerarli e incoraggiarli: e, diciamolo franca- 
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mente, da qualcuno si faceva salire la responsabilità ancor 
più in alto, rimproverando ad un potere superiore la indul- 
genza, o almeno l’ indifferenza verso la condotta del Governo 
che ha lasciato trascinare l’ Italia all’ orlo di un precipizio. 

Ora a noi pare che sarebbe tempo fossero abbandonate 
queste stolte ed imbelli lamentazioni. (!) La Monarchia, fedele, 
onesta, coscienziosa osservatrice della sua parola, non può 
che seguire, fin dove le è o le pare possibile, la strada ad- 
ditatale dal Parlamento. Orbene: dove sono i partiti costi- 
tuzionali nel Parlamento, capaci di sostenere un ministro 
che non operi come l’on. Giolitti ? Le declamazioni irose, 
continue, non bastano a fare che in Parlamento sorga un 
partito costituzionale contrario al (Giolitti, il quale possa 
indicare alla Corona ove scegliere dei nuovi consiglieri. E que- 
sto è il punto da constatarsi. Tra i 508 deputati, — escluso quel 
quinto che non dovrebbe esservi ammesso, composto di fautori 
di un diverso ordinamento politico-sociale, dove sono i due par- 
titi che si equilibrano ? Dove è una ben organizzata opposi- 
zione di Sua Maestà, come la si chiamercbbe in Inghilterra ? 
Da parecchi anni noi vediamo uomini eminenti del partito 
liberale monarchico, vere illustrazioni della politica italiana, 
farsi fra loro una guerra così insana, che persino in vota- 
zioni di leggi su questioni estranee alla politica o accennanti a 
priucipii morali, gli uni prendono partito contro gli altri par 
sedendo sugli stessi settori. Éssi preferiscono appoggiarsi a 
partiti contrari e persino usare blandizie verso i partiti anti- 
costituzionali, anzi che accordarsi fra di loro; cosicchè, se pur 
non hanno la febbre del potere, lasciano però intendere che, 
quando vi salissero rivolgerebbero la loro benevolenza ai partiti 
avanzati, piuttosto che appoggiarsi a chi milita nel loro stesso 
partito. E noi vediamo questi piccoli gruppi di uomini di 
destra, del centro, o della sinistra temperata, combattersi vi- 
cendevolmente con tale accanimento da rendere impossibile la 
costituzione di un ministero col loro programma, ministero 
che pure avrebbe così facilmente la maggioranza quando, ces- 
sate le discordie intestine, le varie fazioni sapessero unirsi per 
formare un fascio potente, al quale non mancherebbe certo il 
più largo seguito nel paese. 

Deploriamo altamente come uno dei primi mali e delle 
prime cause della situazione odierna, questa nessuna intelli- 
genza, anzi questo attrito che divide gli uomini del Parlamento, 
i quali siedono a destra e al centro, e li rende incapaci di 
costituire un partito di governo che sappia presentarsi com- 
patto e rispettato al paese. 

Pur troppo ancora più gravi sono le considerazioni che 
si debbono fare per le responsabilità spettanti alla generalità 


(') Ricordo queste parole di un Gesuita a Madame Swetchine : « Il me sem- 
ble que les hommes veritablement zéles au lieu de déclamer contre le gou- 
vernement, de critiquer toutes ses actions, d’exiger de lui plus qu’ il ne peut 
faire, devraient reunir tous leurs efforis peur tendre au méme but et soute- 
nir le gouvernement dans le peu de bien qu' 11 fait et qui il peut faire, l'en- 
courager, l'excuser méme dans ses fautes, et lui douner le movyen de mieux 
faire en ranimant dans l’esprit de la multitude la foi morte ou languissante », 
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delle classi abbienti, dei proprietari, dei commercianti, degli 
industriali, di tutti quelli insomma che, fatte naturalmente le 
debite eccezioni, si chiamano ed amano chiamarsi uomini 
d’ ordine. Essi sì spaventano, si lagnano, strepitano, e non a 
torto, ma si dimenticano di recitare il mea culpa. Eppure di 
quante colpe non sono cessi rei ? L’ assenteismo, l’ apatia, l' in- 
differenza per tutto l’ andamento della cosa pubblica, non 
sono tollerabili in chi desidera il bene della patria, in chi ba 
una famiglia da conservare, dei figli da educare, degli inte- 
ressi da salvaguardare. Eppure noi vediamo la maggioranza 
forse delle classi abbienti, e bene spesso i più intelligenti, i 
più autorevoli, i migliori, scherzare sulle cose politiche, par- 
larne col massimo scetticismo e cinismo, e rifiutare ostinata- 
mente di occuparsene, lasciando così la porta aperta ai partiti 
avversari, e molto spesso agli affaristi e agli uomini più sca- 
denti, agli ambiziosi, od anche a quei politicanti che com- 
promettono e danneggiano piuttosto che avvantaggiare col- 
l’ opera loro. 

L’ orrore per la vita politica si spinge più oltre ! 

Quante volte persone capaci, autorevoli, stimate, rifiutano 
di sedere nei modesti seggi delle amministrazioni, non dicia- 
mo di grandi città, ma di Comuni rurali ove la loro presenza 
tornerebbe così utile, non soltanto per la loro capacità ammi- 
nistrativa, ma altresì per avvicinare le classi abbienti al po- 
polo, per educarlo, anzi che abbandonarlo in braccio degli 
ambiziosi, i quali per arrivare in alto si fanno apostoli di 
pazze utopie! Certo che i posti di consigliere comunale 0 
provinciale, e tutte le cariche nelle amministrazioni locali, 
specialmente nei piccoli comuni, sono gravi pesi, oneri e non 
onori; ma è pur senza dubbio un dovere, in chi ne ha la 
capacità ced i mezzi, accettarlij; è un dovere occuparsi di tutto 
l’ andamento della cosa pubblica, anche con incomodo 0 con 
sacrifizio personale. Ciascuno a seconda della propria capacità, 
dell’ autorità di cui gode, del tempo che può aver disponibile. 
dei suffragi che può ottenere, deve occupare il posto che gli 
vien assegnato nella cosa pubblica; deve accettare le cariche 
grandi o piccole che gli siano affidate; deve, quasi diremmo, 
ricercarle; non per vana ambizione, ma per adempiere a quel 
dovere altissimo che ha ogni buon cittadino, di prestare 1’ 0- 
pera propria onesta e disinteressata a vantaggio del comune 
benessere, che poi vuol dire il bene individuale. 

Altra piaga delle classi così dette dirigenti è la ripugnanza 
pure ad aiutare almeno coloro che si occupano di politica col 
loro appoggio morale e finanziario. Associazioni di ricreazione 
o di sport, società bancarie o industriali, opere di beneficenza, 
hanno di molti conservatori il pome e l’ opera, e sta bene : ma 
andate un po’ ad invitarli a prender parte ad una associazione 
politica e li vedrete retrocedere, mendicare scappatoie o dichia. 
rare assolutamente che non vogliono occuparsi di politica ; chè 
se assolutamente non possono o non sanno esimersi, state certi 
che diserteranno le adunanze, o intervenuti una volta, poi non 
si faranno più vivi, limitandosi a pagare la quota sociale, se 
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non è troppo forte, salvo a cogliere al varco la prima occasio- 
ne per ritirare anche questa loro esigua e platonica adesione. 


Pagare !... Eeco un altro guaio e dei peggiori ! Rifiuto. 


assoluto o quasi di spendere, rifiuto di aiutare le pubblica- 
zioni, i giornali, l'opera di chi lavora per quel partito, per 
quei principii che essi pure, in fondo, sentono di dividere ('). In 
fondo però, molto in fondo; poichè un altro dei difetti peggiori 
del partito moderato è l’ indisciplinatezza. Ciascuno pensa e 
giudica colla propria testa e con una feroce intransigenza, tal- 
chè rifiuta di sacrificare anche una piccola parte delle proprie 
idee su questioni anche secondarie. Indi ne viene in gran 
parte la difficoltà di un’ unione sincera di tutte le forze d’ or- 
dine, la facilità delle lotte intestine, lo scoraggiamento, l’ al- 
lontanamento, le critiche facili e frequenti verso gli stessi 
amici politici, solo che in qualche questione, pur secondaria, 
essi si conducano in modo non perfettamente conforme a ciò 
che ai facili critici del Club, del caffè o della farmacia sem- 
bra il perfetto. | 

Oh! la critica non è certo ai conservatori cosa difficile ! 
Quasi si potrebbe dire che costoro non sanno far altro che 
criticare sempre, e imprecare spesso, specialmente nei giorni 
dei tumulti : imprecare al Ministero che è debole o connivente, 
al Re che non scaccia i ministri imbelli, quasi anche al Cielo 
che non interviene a impedire i disordini. 

Ah! se la nostra voce potesse giungere a costoro, prima che 
nel loro animo si ratfreddassero le vive impressioni lasciate da 
questi ultimi temulti delle giornate di settembre, noi vorrem- 
mo dir loro, vorremmo dire a tutti, proprietari, industriali, 
capitalisti, giovani e vecchi, aristocratici e borghesi : Uniamo- 
ci tutti operosamente di fronte a questi tumulti che domani 
potrebbero ripetersi, e ripetersi più gravi. Poniamoci tutti la 
ni al petto e facciamo l’ esame di coscienza : la nostra con- 
Di a CONEGRt, è tale da ispirare stima, ri- 
dia va pP>po o ? La nostra borsa, di noi classi agiate, 
alla is n non soltanto al sollievo delle sofferenze, ma 
Ulti, almeno nella difLs Ari 89? Siamo tra noi 
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movi; i si vi 
; Vediamo se vi sono degli incoraggiamenti da dare, 
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La quindicina fra le elezioni e 1’ apertura del Parlamento 
à avuto per nota dominante la discussione e l’ incertezza sul- 
l’ attitudine che il ministero sarà per assumere dinanzi alla 
nuova Camera. Temiamo che il campo troppo ampio della 
piattaforma elettorale, la indeterminatezza del programma del 
ministero, se poterono essere opportuni per raccogliere nume- 
rose adesioni, si prestino ora per altro all’ equivoco ed all’ in- 
certezza. Come far procedere compatta e mantenere concorde 
una maggioranza che si estende dall’ estrema destra o parte 
dell’ estrema sinistra? Ed in tale difficoltà, che a molti sem- 
bra confinare colla impossibilità, quale contegno, quale diretti- 
va terrà il ministero Giolitti che per le elezioni generali in- 
disse il blocco dei partiti costituzionali, e durante la lotta pei 
ballottaggi accentuò tale sua attitudine combattendo molti ra- 
dicali ? 

Queste le discussioni più vive nei circoli politici, i quali 
sì preoccupano più della situazione parlamentare di un Gabi- 
netto, che non delle quistioni gravissime dell’ attuale mo- 
mento. Ben è vero che, appunto per tali questioni, oggi più 
che mai è necessario avere un governo forte e cosciente, ed 
è naturale quindi l’ ansia di sapere se il presente potrà esser 
tale. Il pacse à fatto uno sforzo lodevole per scuotersi di dos 
so il giogo dei sovversivi e avrebbe diritto di attendersi 
dal Governo una politica seria, efficace, accorta, per con- 
seguire i fini che gli elettori àunno evidentemente avuto di 
mira nel combattere l’ aspra battaglia. Se ciò non avvenis 
se, se si lasciasse sfuggire I’ occasione e il momento propizio, 
ci pare che la responsabilità del Governo sarebbe gravissima, 
e potrebbe produrre nei paese, colla disillusione e la sfiducia, 
i peggiori effetti. Ma l’opera del Governo è pure diffici- 
lissima : collo sciopero continuamente minacciato nelle pub- 
bliche amministrazioni, coll’inquinamento sovversivo nell’eser- 
cito, con una Estrema Sinistra audace e senza scrupoli, oc- 
corre un uomo di Stato di un intelletto e di un’ abilità ben 
eccezionali per riuscire a dominare la situazione. Occorre che 
l’on. Giolitti ed i suoi colleghi sappiano comprendere le ne- 
cessità del momento, ed i significati dell'ultima lotta elettorale. 

In essa il paese A detto chiaramente di volere ed atten- 
dere un Governo forte ed energico, capace di resistere alle 
violenze della demagogia, di opporsi alle improntitudini dei 
partiti sovversivi, di impedire il rinnovarsi di agitazioni ri- 
voluzionarie come quelle che funestarono il paese nello scorso 
settembre. Le clezioni Anno pertanto avuto un significato as- 
sai chiaro, ànno avuto un carattere, non soltanto apertamente 
costituzionale, ma prevaleutemente conservatora, vwi par il 
numero rilevante di deputati conservatori mandati alla Ca- 
mera, vuoi per l’ int:rvento alle urne di una grande maggio- 
gioranza di cattolici astensionisti. 
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Disgraziatamente questo stesso significato delle elezioni, è 
allarmato gli amici dell’ on. Giolitti di parte democratica, cioè 
coloro cui nulla fa più terrore dell’ esser chiamati o ritenuti 
per reazionari e che tutto il liberalismo fanno consistere In 
un’apparenza demagogica © anticlericale — ciò che non li 
A trattenuti peraltro dall’ invocare l’ aiuto degli astensionistl 
nelle elezioni. Da quindici giorni noi assistiamo alla campagna 
giornalistica di costoro per attirare il ministero Giolitti dalla 
loro parte, per far accentuare il carattere democratico del mi- 
nistero e via dicendo : e le apparenze fanno temere che l’ on. 
Presidente del Consiglio non sappia resistere colla dovuta ener- 
gia a tali blandizie. 
| Dopo la promozione .dell’ on. Maiorana da sottosegretario 
a ministro delle tinanze, che può essere giustificata dalla com- 
petenza dimostrata sin ora dal giovanissimo deputato, ab- 
biamo avuto la rinnovazione completa della presidenza del Se- 
nato, colla nomina dell’ on. Canonico a Presidente e degli on. 
Villari, Blaserna, Codronchi e Paternò a vice presidenti. 
dispiaciuto l’ abbandono dell’ on. Saracco, abbandono che noi 
riteniamo sia legittimamente spiegabile colle condizioni non 
felicissime di salute dell’ illustre uomo di Stato. Ma è fatto 
una buonissima impressione la scelta degli onorevoli Villari 
e Blaserna alla Vicepresidenza, oltre quella di S. E. Tancredi 
Canonico, nome troppo caro e gradito ai lettori di questa 
Rassegna Nazionale: ad Esso da queste pagine mandiamo le 
nostre più vive felicitazioni, augurando bene per la causa 
della patria, della monarchia e dell’ ordine. 

Critiche assai acerbe provoca invece l’ intendimento nel 
Governo di portare alla presidenza della Camera |’ onorevole 
Marcora. Che la grave età più non consenta al venerando 
Bianchieri di presiedere le discussioni della Camera, da cui 
sembra aver esulato l’ antica correttezza e moderazione, è cosa 
che facilmente si comprende, ma non con eguale facilità si af- 
ferrano le ragioni che Anno determinato la scelta del suo suc- 
cessore, Si dice che questi, come vice-presidente, à già dimo- 
strato fermezza e vigorìa, e che appunto perchè appartenente 
all’ Estrema, potrebbe con maggior energia raffrenarne le in- 
temperanze senza essere sospetto di illiberalismo. E in ciò vi è 
parte di vero, ma non sembra a noi tale ragione sufficiente per 
passar sopra al carattere politico che non può scompagnarsi 
dalla scelta del Marcora e che gli organi ufficiosi si affrettano 
anzi a porre in rilievo. É sembra strano che, dopo il signifi- 
cato eminentemente antisovversivo ed antiradicale delle ul- 
time elezioni, si prescelga alla più alta carica elettiva della na- 
zione un radicale che dicesi, e forse c’ inganniamo, abbia si- 
nora rifiutato di fare aperte dichiarazioni di costituzionalismo. 

Appar chiaro dunque, come temevamo, che si compie at- 
torno all’ on. Giolitti un lavorìo interessato per farlo orien- 
tare nuovamente verso quella parte che agli occhi del pub- 
blico è in perfetto contrasto col risultato delle elezioni ultime, 
ed è lecito temere che l’on. Presidente del Consiglio non 
sappia resistere a tali influenze. 

Anche alla sfuggita diremo il nostro parere sul discorso 
della Corona, oggi pronunciato da S. M. nell’inaugurare la 
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nuova legislatura. Deve lodarsi il Ministero di aver tutelato la 
dignità del Sovrano evitando la solita serie di promesse, di cui 
la maggior parte rimane sempre inadempiuta — ma però si 
deve constatare che manca nel discorso una nota elevata, la 
quale chiarisca in qualsiasi guisa gli intendimenti del Gover- 
no sulle più gravi questioni immanenti. 

Non vogliamo dire che sia stata cura dell’ estensore del 
discorso di evitare le dichiarazioni compromettenti, chè la 
proposta di avviare ad eque e pacifiche risoluzioni i conflitti 
d'interesse fra capitale e lavoro con una sapiente legisla- 
zione, cioè l’ istituzione dell’ arbitrato, ci fa sicuri che avremo 
presto un buon progetto di legislazione del lavoro ; come nei 
limiti ‘della legge fortemente difesi, tutti leggono il necessa- 
rio aumento delle forze per l’ ordine pubblico. 

Comprendiamo altresì che per la quistione ferroviaria, 
meno un accenno all’ equo trattamento del personale addetto 
a così vitale servizio pubblico, nulla si possa dire, oggi che 
stanno determinandosi gli ultimi resultati delle liquidazioni 
dei conti delle tre grandi Società ed alle loro proposte per 
l’ avvenire. 

Però si resta alquanto perplessi dal breve accenno politi- 
co del discorso circa la fede nella libertà, l’ esperienza fattane 
in questi ultimi anni, e l’ assicurazione che il Governo con- 
tinuerà nella politica di ampia libertà entro i limiti della 
legge fortemente difesi. Ora tutti vogliamo la più ampia li- 
bertà nei limiti della legge; ma quale è questa libertà in cui 
il Governo deve perseverare ? Forse quella che A portato alle 
prepotenze liberticide dello scorso settembre? o quella che 
consente agli impiegati dello Stato di organizzarsi contro di 
esso ? o quella dei richiamati di esigere ad alte grida il loro 
congedo ? o degli studenti delle scuole secondarie in attesa 
delle elementari di far sciopero dalle lezioni, come avvenne 
in questi giorni, per protesta centro un nuovo regolamento 
del ministero ? 

Vede 1’ on. Presidente del Consiglio che è tutta questione 
d’ intendersi e che egli avrebbe grande torto dimenticando 
ciò che egli scrisse nella sua relazione, e il paese confermò 
nel suo voto, che « la libertà non corre ormai più alcun 
pericolo, fuorchè dalle violenze della democrazia », ed avrebbe 
grande torto se verso questa demagogia si lasciasse trasci- 

nare da interessati consigiieri, rom pendo egli stesso quel blocco 
costituzionale che è stato suo merito avere ieri costituito. 

Noi che siamo sopratutto indipendenti, ci auguriamo 
che le nostre dubbiezze sieno mal fondate e che questi primi 
atti del programma ministeriale non siano causa di rovi- 
nare il ministero stesso. 

Le condizioni politiche non sono del tutto tranquillanti : 
l’ agitazione sempre latente dei ferrovieri e le loro continue 
minaccie di sciopero generale — ripetute anche nella recente 
adunanza dei loro capi presso la Camera del lavoro di Na- 
poli — dimostrano come tale sciopero sia in massima deciso 
e non attenda che il momento opportuno per scoppiare, tra- 
scinandosi dietro assai probabilmente quello del personale ad- 
detto agli arsenali ed alle officine governative: e forse di altre 
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pubbliche amministrazioni. L’ agitazione ancor più grave che 

à serpeggiato nell’ esercito colle dimostrazioni fatte in parec- 

chie città dai richiamati per essere inviati in congedo, ferita 

gravissima al sentimento della disciplina ed alla compagine 
stessa dell’ esercito, sono le prove della nostra asserzione. Ora, 
ci giova ripeterlo, è tempo che il Ministero sappia compren- 
dere il proprio dovere e che tutti i deputati costituzionali com- 
prendano il loro, che è quello di mantenersi uniti e concordi 
nel nome del paese che à fatto un lodevolissimo sforzo per sal- 
varsi dalle mani dei demagoghi. Nulla di più esiziale che 

dovessero ricominciare domani le discussioni fra gli uomini di 
una stessa fede. Anche se non sia possibile far concordare una 
grande maggioranza su tutti i punti del programma ministe- 
riale, ve ne sono alcuni — e sono i più gravi ed immanenti, 
sui quali non è possibile discordare — e questi dovrebbero 
risolversi subito coll’ accordo di tutti. 

Quanto possa l’ accordo di tutti gli uomini d’ ordine, lo 
anno dimostrato — ribadendo il significato delle elezioni po- 
litiche — le elezioni amministrative parziali di Milano che 
Anno dato una meravigliosa vittoria, con oltre 2500 voti di 
maggioranza alla lista costituzionale, rovesciando la coali- 
zione radico-socialista che amministrava quel Comune. Anche 
Como ne seguiva l’ esempio rovesciando i popolari e mandan- 
do al potere i conservatori alleati ai cattolici. 

L dolorosi fatti di Innsbruck sono stati oggetto di viva- 
cissima discussione alla Camera Austriaca. Rispondendo ai 
vari oratori il presidente von Koerber à apertamente stigma- 
tizzato il contegno dei tedeschi ed A insistito sulla necessità 
di creare una università italiana a Rovereto; ma l’ opposi- 
zione vivissima dei tedeschi, il malumore degli stessi italiani 
che la vogliono a Trieste e sopratutto 1’ instabilità della si- 
tuazione parlamentare lasciano assai incerti sul come si risol- 
verà tale questione importantissima pei nostri connazionali. 

i Un governo che à dimostrato di saper tener testa al- 
l’ostruzionismo è senza dubbio 1’ ungherese, che à fatto pre 
sentare ed approvare — ad onta del tumulto enorme provo- 
cato dall’ opposizione — una modificazione al regolamento che 
renda impossibile 1’ ostruzionismo ; quindi à fatto chiudere 
la sessione. L' opposizione, furibonda, tenta spargere nel paese 
] agitazione contro Tisza, ma questi, ad onta di qualche de- 
fezione, si ‘dice sicuro dell’ appoggio del partito liberale e si 
prepara a sostenere le nuove vivissime lotte prodotte dal suo 
atto d’ energia. 

. Un altro ministero che si trova in condizioni assai peri- 
gliose è quello del Combes, che a dovuto, dopo le ultime sce- 
nate, sacrificare il ministro della guerra gen. Andrè e del cui 
glacobinismo settario la Francia intera pare ormai stanca. 

Le elezioni della repubblica Svizzera, fatte col sistema 
proporzionale, ànno dato un aumento di 27 seggi ai socialisti 
a danno dei conservatori. 

La visita dei Sovrani di Portogallo a Re Edoardo A avuto 
luogo colla massima cordialità quale si conveniva alla secolare 
amicizia delle due nazioni. 

A Barcellona una bomba lanciata da mano anarchica pro- 
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duceva numerose vittime fra il popolo: nel villayet di Mo- 
nastir continua l’ agitazione dei bulgari contro i greci;- nel 
Brasile il moto rivoluzionario tentato dal sen. Sodre e dal ge- 
nerale Trevassos è stato facilmente domato dal Governo; e final- 
mente nel lontano Oriente continua invariata la situazione dei 
giapponesi e dei russi nel gigantesco loro duello, che nè la diplo- 
mazia, nè la Corte dell’ Aia, sanno arrestare o abbreviare! V. 


NOTIZIE. 


— La Rassegna Nazionale si è accaparrata la Narrazione di 
un viaggio che tece ultimamente in Oriente un giovane e valente 
suo collaboratore, ben noto agli antichi associati, il Professore Pie 
tro Stoppani. Dal Nilo al Giordano è questo il titolo del lavoro del 
quale speriamo di cominciare la pubblicazione col gennaio prossimo. 

— S. M. il Re trovandosi a San Rossore ricevette, tra ie in 
finite persone e corpi morali che si recarono ad ossequiarlo, una 
rappresentanza del Comizio Agrario di l'isa. Con essa si intrattenne 
sulle campagne pisane ove esiste la colonia parziaria nelle forme 
di mezzeria, patto colonico che previene telicemente i conflitti fra 
capitale e lavoro, facendo partecipare il colono agli utili che deri. 
vano dall'unione del lavoro al capitale medesimo. S. M. fece noto 
che avea già iniziato in alcune sue terre l’ impianto delia mezzeria, 
augurandosi che la possidenza italiana voglia mettersi arditamente 
in questa via; e continuò ad intrattenersi di cose attinenti all' agri- 
coltura facendo vedere anche su questo terreno la sua intelligente 
e profonda coltura. 

— Il Marchese Ferrero di Cambiano nel banchetto che il 21 
Novembre gli diedero, dopo la sua rielezione, gli elettori a Mon 
calieri, pronunziò un applaudito discorso nel quale disse cose ìm- 
portantissime. Ci piace rilevare i seguenti brani. Dopo avere esposto 
per sommi capi quello che egli crede dovrebbe essere un program. 
ma di Governo, sostenendo che la democrazia non è privilegio di 
nessuno, esclamò: « Democratici siamo tutti quanti, perchè cri- 
stiani e perchè umani. Ma noi vogliamo che il proletario sia sciente 
e cosciente dei suoi doveri e dei suoi diritti. » Parlando dei Cat. 
tolici alle Urne, così si espresse: « Con schietta e viva soddisfa 
zione va notato un fatto nuovo che si è verificato nelle recenti 
elezioni : il concorso alle urne di parecchi che da tempo le di 
sertavano. Noi abbiamo auspicato da molti anni che partecipas 
sero alla vita politica del paese uomini degni nel cui animo lot 
tavano i sentimenti ugualmente nobili di patria e di religione, e 
abbiamo condannato come una colpa la loro astensione. Ora co- 
storo si sono mossi nel nome dell’ ordine. Non m’attento di cer. 
care a chi ne vada, e quanto alto ne debba risalire il merito, 
- ma constato compiacendomene, che posta da banda una pregiaudi- 
ziale che contrastava col fatto storico e indefettibilmente saldo 
dell’unità dell’Italia con la sua capitale a Roma, quei valentuomini 
hanno compreso che le nostre istituzioni politiche sone una gua 
. rentigia per loro come per tutti e che le libertà nostre salvaguar- 
dano altrettanto la Chiesa che la Patria. Così essi potranno quin 
d’ innanzi cooperare al bene comune. Disputeremo e discuteremo 
poi, quando occorrerà, a difesa delle proprie tendenze, ma intanto 
un solo e solenne pensiero ci ha uniti ed avvinti: la difesa dell’at- 
tuale assetto politico e sociale ormai troppo minacciato. A loro 
quindi, che a noi si sono uniti in questa lotta, il ringraz:amento 
di tut"i i buoni e il nostro saluto ». 


Angiolo Cellini, gerente responsabile 


= + fi cerci e uni 


eZZ0 del Faseicolo L, 1,20 Conto corrente con ta Posta 


A RASSEGNA NAZIONALE 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MESE 


rezzi d’ Associazione : Per un anno L. 25 — Semestre L. 13 — Trimestre L. 7,00 
. Unione Postale : Per un anno Fr. 80 — Semestre Fr. 17 — Trimestre Fr. 10 


î 
L 
È 

Anno XXVI — Volume CXL della Collezione 

16 Dicembre 1904 

| FIEDMANN-CODURI — LA COMPAGNA DELL’ UOMO —. . . . . . Pag. 561 
 THAON DI REVEL, Senatore — LA SPEDIZIONE DI TOLONE NEL 1793 (son car- 
"ita. geografica) >. < |. i è “ «a <» BA 


\ARIA CORELLI — L’ATOMO POSSENTE - Bodio (tradi. dall taotese di Mantà 
CUTTICA) (cont.) . . . . . . . . . . . . . è . . . A . . . ’ è D 606 


AOLO ROTTA — L'EREDITÀ FILOSOFICA DI H, SPENCER. . . » 636 
IUMPHRY WARD — MarcELLA - Romanzo (trad. dall’ inglese di G, B. Mazzi) cont) » 653 
i RADDI — LA QUESTIONE DELL'ACQUA POTABILE A FIRENZE . . . . . + » 668 


L ZANICHELLI — ARTE ANTICA SENESE... . 6.0.0... 0... + + » 686 
i PIIRAGNOLI — PER L’ EDUCAZIONE ANTITUBERCOLARE . . . . . . ... » 695 
ì — UNA NUOVA OPERA su LEONARDO DA VINCI...» 701 
« DE FEB Il Gon. Luigi Palma di Cesnola <.<. Lilli a # 104 
. 8, KINGSWAN — LiBri E RIVISTE ESTERE... LL... + +» 709 


SomMaRIO. — Il protettorato francese in Oriente — L’organamento sociale dei 
cattolici a Bergamo — L' apostolato intellettuale religioso al Giappone — Le suore 
Bianche dell’ Uganda — San Frapcesco Borgia, vicerè di Catalogna — Il reddito del 
vescovo di Londra — Il segretario Taft e gli studenti Filippini — La diminuzione 
della popolazione in Francia — Le tinanze del Giappone e la guerra — La ceramica 
e J. Sadler — L’Alsazia e la Lorena — J. G. Le Franc de Pompignan — Ames fémi- 
nines — Un romanzo inglese. 


. DE ROSSI — PUBBLICAZIONI TEDESCHE... 0.0.0. 00 ad» 722 


Sad: RASSEGNA POLITICA . . . . ° . . . . . DI è . . . . . . . . 


SommarIo. — Il battesimo del Principe Ereditario — Le promesse del Governo 
— La discussione al Senato — L’ esposizione finanziaria — Pei fatti di Innsbruck — 
La vittoria di Monza — I vandalismi dì Firenze — Le erisi parlamentari in Francia, 
Austria, Ungheria e Serbia — I disordini in Russia e le vittorie dei Giapponesi. 


OTIZIB . . +. in oe be di ann La 13 0 e n nana aa o 
DICB DEL Vous: CXL bud 


Direzione ed Amministrazione 
FIRENZE — Via Gino Capponi, 46-48 — FIRENZE 


Pistora, Casa Tipo-LITO SINIBULDIANA EDIT. DI G. FLORI & C. — Telefono N. 38 


prietà letter, di tutti gli articoli della Rassegna Nazionale - Tutti gli Uttici Postali ricevono abbonamenti 


| 
&5° Dell’ articolo Memento essendone stati fatti alcuni 


estratti, questi sono vendibili presso la nostra Amministrazione, 
al prezzo di Centesimi 25. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


CREDITO ITALIANO 


Società Anonima 
SEDE CENTRALE: GENOVA — Sedi: Milano - Roma - Torino 
Succursale ed Ufficio Cambio: Firenze 
Agenzie: Civitaveechia, Lucca, Novara, Sampierdarena, Spezia | 
Capitale Sociale L. 50,000,000 di cui versato L. 38,000,000 


— — — - 


Operazioni dell’ Istituto. 


Sconta Cambiall munite di due firme con scadenza fino a 6 mesi. 

Riceve effetti all’ incasso e Coupons pagabili in Italia e all’estero verso 
provvigione. 

Sconta note di pegno (Warrants) e fa sovvenzioni sulle medesime. 


Accorda anticipazioni e prestiti contro deposito e pegno di Fondi Pubblici 
e Valori Industriali. 


Fa riporti di Titoli dello Stato ed Industriali. 

Rilascia Assegni, all’ atto della richiesta, pagabili su piazze del Regno. 

Compra e vende Divise Estere, rilascia assegni (Chèques) sulle principali 
piazze d’ Europa. 

Rilascia tratte sulle principali città dell'America Meridionale e Settentrio- 
nale verso provvigione. 


Apre Crediti documentari sopra qualsiasi piazza nazionale ed estera, contro 
documenti d’ imbarco e d’ assicurazione e con tutte le cautele e ga 
ranzie volute dall’ uso commerciale. 


Rilascia lettere di credito sulle principali piazze del iii e dell’ Estero 
alle condizioni le più limitate. 


Riceve depositi di somme in Conto Corrente semplice infruttifero con fi 
coltà al Correntista di versare o prelevare qualunque somma mediante 
Chèques senza preavviso. 


Riceve depositi di somme in Conto Corrente disponibile. 

Emette libretti di risparmio. 

Rilascia Buoni Fruttiferi a scadenza fissa da tre mesi ad un anno. 
Acquista e vende Fondi Pubblici e valori Industriali. 


Riceve Fondi Pubblici e Valori Industriali in Deposito libero in semplice 
custodia ed in amministrazione. 


Cassette-Forti di sicurezza in abbonamento a modiche condizioni. 


i 
| 


—— 
____— 


ia 


— 


STA 


LA COMPAGNA DELL'UOMO | 


Non so in quale preghiera liturgica degli ebrei v’ è un 
ringraziamento all’ Altissimo per tutti i benefici che si rice- 
vono dalla Sua bontà. — E gli uomini ringraziano della 
vita, del sole e della terra e di tutti i suoi doni e dell’esser 
nati — e alla fine d’esser nati « uomini ». Le donne a que- 
sto punto sostituiscono umilmente : « d’esser stata fatta se- 
condo la Tua volontà ». Nessuna ringrazia della sua condi- 
zione di donna ; segno sicuro che nè esse, nè chi ha scritto 
quella preghiera trova invidiabile il sesso di nostra madre Eva. 

E Euripide mette sulle labbra di Medea, la maga Colchi- 
ca, che conobbe in Giasone, la vigliaccheria degli uomini, il 
famoso lamento : 


Oh ben noi donne 
Di quante han creature anima e mente, 
Le più misere siamo ed infelici! 


La Sacra Scrittura invece traccia un’ immagine mirabile 
della donna forte cioè della donna utile che s’ alza prima 
dell’ alba, che procura colla sua attività e la sua vigile sor- 
veglianza il benessere della casa. Vestita di porpora ella go- 
verna e non teme il rigido inverno, perchè tutti i suoi sono 
provvisti di doppio vestito. 

Le condizioni della donna pur troppo andarono peggio- 
rando col progredire della civiltà. Le macchine e il lavoro 
industriale resero inutile il lavoro domestico a cui 8’ erano 
applicate da generazione in generazione le mogli, le figlie, 
le madri, fin dal tempo — in cui Berta filava — e più in 
là sino da quando la bella Nausicaa, figlia del re de’ Feaci 
si faceva apprestare il cocchio per andare colle sue ancelle 
al fiume a lavare gl’ indumenti di casa 


le bende 
È i manti e i pepli.... 


mentre sua madre già dall’ alba stava colle ancelle intorno 
al focolare filando le purpuree lane; — e più in là ancora 


(!) Conferenza tenuta il 29 maggio alla Federazione Lombarda delle 
Opere femminili. 
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tin da quando le figlie dei Patriarchi iutridevano il pane e 
tessevano le tuniche. 

Chi potrebbe ai nostri tempi vantarsi come Cesare Au- 
gusto di non aver nulla intorno che non fosse cresciuto sulla 
sua terra e lavorato nella casa ? 

E questo, che è un progresso della civiltà, perchè ogni 
singolo individuo fruisce del lavoro di tutti e dei prodotti 
del mondo intero, ha soppresso quel lavoro che nella anti- 
chità era compiuto nella casa e in modo speciale dalle donne. 

L’imiportanza della donna nella casa è -quindi  dimi- 
nuita ; se anche essa non è un oggetto di lusso, come vor- 
rebbero alcuni, certo non rappresenta quella necessità eco. 
nomica che aveva rappresentato in altri tempi, e se vuol 
prestare il suo contributo al benessere della famiglia, deve 
per forza uscire di casa. 

Signore, noi, credo, siamo d’ accordo nell’ ammettere 
che era migliore il tempo in cui si filava e si tesseva, si 
faceva il pane e le calze in casa, ma i nostri più fervidi 
desiderî augurî o scongiuri non saprebbero far tacere nep- 
pure per un giorno l’ assordante strepito delle mille macchine 
che circondano di una corona fumante di alti camini, le torri 
dei tempi nuovi, le nostre città e profilano i sereni paesaggi 
delle nostre campagne. 

« Ottimo è considerare le cose come sono e cercare in- 
sieme i rimedì », disse un papa filosofo, Leone XIII. 

E se noi consideriamo le migliaia di donne che ogni gior- 
no sono obbligate ad abbandonare la famiglia e i figli per 
un' lavoro esauriente e monotono, che è retribuito sempre in 
modo inferiore solo perchè è lavoro di donne, — se conside- 
riamo la donna che non può disporre nè delle sue sostanze, 
nè de’ suoi guadagni, nè dell’educazione dei figli e deve sot- 
tostare sempre all’ autorità d’ un marito talvolta indegno, il 
quale solo per la sua qualità di marito deve sempre aver 
ragione in controversia — non possiamo certo dire che non 
esista o sia superflua una questione femminista. 

La fondatrice si può dire del Consiglio Internazionale 
delle donne di cui la nostra Federazione fa parte. Miss Nay 
Wright Sewel disse : « Vi sono sempre e dappertutto, in ogni 
paese delle donne abbandonate da tutti, dei bambini poveri, 
malati e infelici. ..... È per mantenere i sentimenti di fra- 
ternità fra le nazioni che quest’opera esiste. Se uno sì do- 
manda : è possibile che delle donne che appartengono a re- 
gioni differenti, si uniscano per una causa universale e co- 
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mune ? io risponderò : Non è solo possibile, è la causa finale 
c eterna per cui esistono le donne. 

È per questo solamente, perchè gli uomini non possono 
sopportare da soli il peso dei malati, dei poveri, degli indi- 
genti, degl’ infelici dappertutto e sempre, perchè essi sono 
assorbiti dai loro affari privati e pubblici, che le donne che, 


al giorno d’oggi, non hanno alcun accesso alla vita politica, - 


trovano maggior facilità per riunirsi e intrattenere i senti: 
menti di fratellanza universale ». 


I poeti, in generale, si mostrano ostili al femminismo. 
ncl quale vedono una diminuzione di bellezza nella donna, 
c, attaccati come sono alla sua tradizionale figura, credono 
che i tempi nuovi abbiano a toglierle le sue qualità ideali e 
che questa nostra civiltà d’ acciaio col suo utilitarismo voglia 
cavar « un bastone da un cespo di rose » come ebbe a scri- 
vere in un suo libro Emilio De-Marchi. i 

Altri poi temono, sempre per riguardo estetico, che le 
donne abbiano a perdere quelle qualità di insinuazione e di 
lusinga che fecero di esse — dei gatti o degli uccelli — co- 
me asserì Nietzche, un filosofo fiero nemico del nostro sesso. — 
Ma, io domando, non è una triste degenerazione del tipo uma- 
no quella che formò nella donna tali caratteri di astuzia gat- 
tesca e di civetteria chiacchierina e sviluppò in lei l’ arte di 
ottenere ciò che vuole, spesso la soddisfazione dei suoi capric- 
ci, per le vie coperte? — Non è perchè ha trovato impedita 
la strada diretta e aperta che s’ è prodotto nel suo tipo quelle 
doti di infingimento, di menzogna e di falsità che le sono 
rinfacciate da’ suoi nemici ? 

Tali qualità servili di astuzia e di finzione, non sono una 
triste eredità della schiavitù in cui venne tenuta ? 

E quanto al secco bastone che la nostra civiltà vuol ca- 
vare dal cespo fiorito, è appuAito per impedire questo delitto 
contro la bellezza del creato e l’ armonia dell’ umanità — che 
cì moviamo. 

Gli uomini da tanti secoli non riconobbero nella donna 
che un essere inferiore che aveva solo valore per la sua bel- 
lezza e contribuirono a degradarla, assupendo le qualità più 
nobili d'intelligenza e di volontà che Dio aveva messo in 
lei. E da ultimo si stancarono anch'essi d’aver un gatto o 
un uccellino — una schiava o un tiranno, e ricercarono nelle 
poche donne che per circostanze particolari, come le Etere 
greche, sacrificando una parte della loro dignità — erano 
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sfuggite a quella fatale diminuzione d’ intelligenza e di qua- 
lità superiori toccata al comune delle abitatrici del gineceo, 
delle persone che conservando la grazia femminile, fossero 
alla loro altezza intellettuale. Poichè, persuadiamocene, o si- 
gnore, i primi a stancarsi della sottomissione passiva, di quella 
mortificazione morale nella donna, di cui si compiacciono a 
parole e che gli sforzi di molti di loro cercano di mantenere, 
sono gli uomini stessi. 

Gli uomini che nel Cinquecento cercavano la compagnia 
delle colte gentildonne e affollavano i salotti delle dame tran. 
cesi nel 600 dove si formavano le fame dei pocti e si annoda- 
vano e scioglievano gli intrighi della politica. 

E Madame de Lambert una dama appunto del XVII se- 
colo, le riconobbe, e riconobbe il difetto dell’educazione del 
suo tempo poichè scrisse: « Non si lavora che per gli uomi- 
ni, come se formassero una specie a parte, mentre le donne 
sono sacrificate, abbandonate, ridotte al nulla. Nella loro gio- 
ventù non possono nè curare la propria fortuna, nè ammini- 
strare i proprî beni: senza difesa, sono lasciate in preda al 
pregiudizio, all’ ignoranza, al piacere: basta che sieno belle, 
non si domanda loro di più ». i 

« Che tirannìa quella degli uomini!» — esclama un’altra 
volta « pretendono che non usiamo in nessuna maniera della 
nostra intelligenza, dei nostri sentimenti: sostengono che 
offendiamo le convenienze, quando coltiviamo il nostro spi- 
rito, come quando liberamente doniamo il nostro cuore..... » 
e aggiunge riguardo agli uomini: « in verità non minano 
essi la loro felicità medesima quando pongono sì in basso le 
madri dei loro figli ? » 

Beaumarchais fa dire a un personaggio del suo £Z'igaro: 
« Dans les rangs mémes les plus èlevés les femmes n’ obtien- 
nent de vous qu’une considération dérisoire ;} leurrées de re- 
spects, apparents, dans une servitude réelle ; traitées en mi- 
neures pour nos bien, punies en majeures pour nos fautes ». 

E il male si è che « al filar le purpuree lane » seduta 
al focolare colle ancelle come la Sposa di Antinoo — e me- 
ritarsi la lode delle matrone romane « casta vixit, lanam fecit, 
domum servavit » il tempo nostro ha sostituito la cinica 
massima : «la femme doit savoir s’ habiller, se deshabiller 
et babiller » che davvero, non ci fa onore e contro cui pro- 
testiamo, — anche quando ci venga cantata con forma poe- 
tica e ci venga raccomandato d’esser — la regina dei cuori, 
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di camminar sulle rose e non sfiorar coi piedini il fango 
delle vie, — . 

E del resto non si capisce perchè gli stessi poeti che 
s'inquietano per qualche donna che prende parte ai con- 
gressi o per qualche fanciulla che vada all’ Università, non 
hanno mai alzato la voce contro le legioni di donne che 
sono obbligate a dodici e fin sedici ore di lavoro al giorno 
e che pure hanno figli da metter al mondo o da allevare 
e una casa di cui pure dovrebber esser regine. 

(Quando si sente dire e si ripete: « la donna è fatta per 
piacere » non si riflette quale schiavitù noi sanzioniamo spen- 
sieratamente. Vuol dire, la donna non ha diritto a vivere 
per sè stessa, per svolgere armonicamente la propria per- 
sonalità — per compiere in sè stessa il disegno di Dio: ma 
invece per sè ella non vale nulla, e il suo valore incomin- 
cia solo al momento in cuì può piacere al suo signore. Co- 
me il valore del fiore dal momento in cui è colto e fin che 
dura. — Alla stregua di questo giudizio i soli logici tra i 
popoli della terra sono i turchi che negano l’anima alla 
metà del genere umano. 

E a questo modo bisognerebbe arrivare alla conclusio- 
ne a cui è arrivato Proudhon che fu molto severo con noi: 
— o cortigiane o serve. — Ma se anche vogliamo mutare 
l’espressione e dire <o tiranne o schiave » è sempre una con- 
dizione crudele e indegna delle madri di tutti gli uomini. 

Per fortuna che vi sono tesori di energia nella natura 
umana che si esplicano in buon senso e in salute -— e nel 
cuore della donna tesori di amore che sì esplicano in spirito 
di sacritizio e in saggezza colle quali ha sempre saputo lottare 
e vincere contro tutte le più tristi circostanze. La sua purezza 
poi la rese il lavacro purificatore in cui sì estinguono i vizî 
dell’ umanità cd essa vien sempre di nuovo partorita buona 
e innocente col sorriso del bimbo sulle ginocchia materne. 


Non spaventiamoci quindi, sorelle, se vediamo da una 
parte esseri ciechi assolutamente intorno alle condizioni de- 
plorevoli di una parte grandissima di donne, e dall’ altra 
proclamare come unico rimedio la distruzione della famiglia, 
il libero amore e una specie di ritorno all’ antica condizione 
preistorica o selvaggia del matriarcato. 

La famiglia, intorno a cui innumerevoli generazioni hanno 
lavorato, per cui attraverso i secoli tanto si è sagrificato e 
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che segna e raccoglie i progressi del vivere civile, non sarà 
distrutta, nè ci auguriamo che lo sia mai. Anzi gli sforzi 
nostri saranno sempre indirizzati a rinforzarne la compagine 
affinchè essa non sia fondata sulla menzogna mai; ma sulla 
verità e sulla giustizia. 

E in verità, è forse necessario che la donna sia ignorante 
per essere buona sposa e buona madre? Chi ha mai potuto 
provare che l’ intelligenza inaridisca il cuore e che occorra es- 
sere ignoranti per ben amare ?... Non è assai più efficace l’ as- 
sociazione di due i quali mettano nella loro società ugual ca- 
pitale di intelligenza e di carattere, che non quella in cui 
queste doti siano da una sola parte e dall’altra non resti che 
un po’ di sottomissione o l’abilità di soddisfare ai proprii de- 
siderii coll’ astuzia ? Ibsen tracciò in Casa di bambola un'im- 
magine veramente geniale della donna in queste condizioni. 
senza diritti oltre quelli che ‘sa conquistarsi coll’ arte sua; 
che è la bambola di casa, 1’ uccellino che cingnetta, e che il 
marito è felice di aver intorno a sè come una pazzarella da 
dirigere e da guidare, che lo esilari nei suoi momenti di 
svago, e giuochi coi bambini; ogni cura seria della vita, 
ogni pensiero grave, tutto ciò che occupa e preoccupa la sua 
mente deve esserle estraneo, poichè il sno scopo è quello solo 
d’esser l’ allodola, la bambola decorativa di casa sua, la si- 
gnora del suo cuore insomma. Quando però questa signora si 
accorge dell’ inferiorità in cui vien tenuta, del tacito disprezzo 
che si ha per lei, con una decisione subitanea, che scatenò un 
subisso di polemiche, ella non vuol più saperne d’ essere in 
una casa in gui non rappresenta che un oggetto di godimento 
e di lusso, e abbandona marito e figli e se ne va per il mondo. 

Mi guarderò bene dal rinuovare qui le interminabili po 
lemiche intorno alla fine di « Nora. » Solo vorrei domandare se 
sarebbe un grave danno per la famiglia e la società che la 
donna della classe di Nora meritasse d’ esser messa a parte 
dei pensieri serî che occupano la mente del suo consorte e 
invece d’ esser la bambola, divenisse la sua compagna: se 
non ne guadagnerchbe anzi in valore morale e la famiglia 
in dignità e in felicità ? 

Ma per questo occorre che la moglie non sia solamente 
« punie en majeure pour ses fautes » ma non più trattata 
en mineure per i suoi beni, cioè : lasciata a lei la responsa- 
bilità de’ suoi atti e a lei pure la decisione intorno all’edu- 
cazione dei figli. 
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La responsabilità torma il carattere e nulla è più depri- 
mente dell’essere considerati come inferiori e incapaci : a poco 
a poco se ne resta persuasi e non si fa nemmeno quella 
piccola parte a cui si era tenuti. Si rinfacciò la frivolezza 
al nostro sesso, e non è una conseguenza della sua condizione 
di ninnolo ? E non è naturale che i ninnoli sieno fragili ? Sieno 
ricercati per il breve.tempo in cui son freschi e sono alla 
moda, sieno ingombranti poi? 

Non abbiamo noi tutta una letteratura intorno a questi 
gracili ninnoli i quali essendo liberi da ogni cura seria della 
vita, sono ridotti a vivere e a morire come sterili arbusti da 
salotto e il cui grande affare nella vita è l’amore, la cui sola 
occupazione è di tormentarsi l’ anima è il cuore e i sensi in 
qualche complicato pasticcio sentimentale e tormentare gli 
altri ? Non sono queste figure femminili che diffondono un’aria 
così pessimista e sconsolante in tutte le produzioni di Guy de 
Maupassant e di Bourget ? 

Trovo scritto che « la mancanza di diritto nella donna, 
ha sempre avuto per conseguenza la sua corruzione. La corru- 
zione della donna ha prodotto la corruzione della società. » 

Quando vediamo sul teatro e nel romanzo la miseria del- 
l’ animo femminile, in quella serie di eroine, che apparten- 
gono alle classi migliori della società, che applicano tutte le 
energie più vive e fertili del cuore intorno ad un intrigo 
amoroso, tutto il loro ingegno ad una miserabile diplomazia 
che permette loro di portar innanzi un imbroglio e nascon- 
dere gli occhi del mondo un qualunque <« jardin secret: » 
pensiamo anche alla fatalità che condanna quella classe di 
donne all’ ozio, che le segrega da ogni utile e positivo lavoro, 
ove impiegare tali forze ed energie in modo dignitoso, onesto 
per il bene di loro e di tutti alla luce del sole. 

Colla lunga abitudine di considerare la donna « mulier, 
non homo, » un essere « dai capelli lunghi e dal cervello 
corto » si è ingcnerata in lei pure la convinzione della sua 
inferiorità, della sua insufficenza ad un lavoro serio, così che 
essa vien spinta solo dalla necessità al lavoro e la necessità 
si moltiplica per delle complicate cause che sarebbe troppo 
lungo enumerare qui, e allora Ja donna che lavora s’ accon- 
tenta d’una mercede inferiore e crea così la maggior concor- 
renza all’ altro sesso che non si trova più in grado di prov: 
veder da solo alla famiglia. Ed ecco una serie di questioni 
difficili da risolvere, ma urgenti per il benessere della famiglia 
e della società, e che certo non si risolvono con sospiri verso 
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il buon tempo antico. Intanto io vorrei domandare perchè il 
lavoro della donna, a parità di condizioni debba essere meno 
retribuito di quello dell’ uomo ? | 
. . « Si prendono delle donne per far economia.» Chi non 
ha sentito mille volte questa osservazione che è ingenua nella 
sua verità. Eppure riflettiamo un poco : forse che il lavoro 
della donna è inferiore ? No, certo, aluvrimenti non verrebbe 
preso. Forse che è accompagnato da minor fatica per lei, da 
minor sacrificio? Ma al contrario : perchè le donne che vanno 
al lavoro lasciano a casa esseri cari, dei lavori necessarî forse 
per il benessere e la dignità della loro vita e mentre sono 
legate alla loro opera, il pensiero loro corre tra quelle pa- 
reti che hanno dovuto abbandonare e che non rivedranno 
che nel crepuscolo della sera un momento affannato prima 
del sonno che riunisce solo tutta la famiglia nell’obblio. 

Portare un rimedio a questa forzata diserzione di tante 
madri dalla loro casa (e bisogna notare che le madri che hanno 
numerosa figliuolanza a cui devon pensare, sono ritenute le 
migliori e più docili operaie); studiare il modo che almeno nel 
tempo in cui una donna aspetta di dar la vita ad un nuovo 
essere, quel momento che è atteso nelle nostre case con così 
trepida gioia e che nella casa degli operai aumenta invece 
i erucci col pensiero delle nuove spese e della forzata ina- 
zione, abbia ad avvicinarsi sereno per la madre povera. — 
Non è questo un lavoro degno dell’ attività femminile, e più 
proficuo che non quello di fare le antiche calze che non sì 
possono far più ? 

Innumerevoli e svariatissime sono le cause che richie- 
dono l’ interessamento femminile, nel campo della beneficenza, 
dell’ assistenza pubblica, ove l'istinto di pietà e il senso pra- 
tic.» e il fine tatto della donna trovano larga applicazione e 
rendono l’ opera sua preferibile a quella dell’ uomo. Come 
ispettrici di fabbrica per la sorveglianza del lavoro femminile ; 
nelle scuole e nelle carceri per le donne, e anche come giurate. 

“d è alle donne nelle condizioni più privilegiate che 
$' apre un vasto campo d’ attività in pro delle loro sorelle 
che nelle condizioni odierne del lavoro, diciamo pure la 
brutta parola, che significa una brutta cosa, sono più sfruttate ; 
esse si uniranno poi. 

Diminuiranno così, come sono del resto già molto dimi- 
nuiti, quei fragili fiori di serra, fiori decorativi e sterili dal 
profumo malsano, quando si mettano anch’ essi nel-libero sole 
della vita e nell’ aria purificante del lavoro. 
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Ma non facciamoci illusioni, o signore, le più grandi ne- 
miche del femminismo siamo noi stesse. Noi colla nostra dif- 
tidenza, colla nostra pigrizia che non vuol scomodarsi neppure 
a riflettere, colla nostra inditferenza scoraggiante. Chi più 
soffre non ha il modo, nè la voglia di ricercarne le cause 
lontane, e gli basta di aver il più lieve lenimento presente, 
non fosse che’ quello di lamentarsi: chi sta bene, s’ adagia 
nel suo bencssere e trova stolto il disturbarsi, seppure non 
lo trovi empio, un’ offesa a sacre tradizioni. 

E a questo proposito voglio raccontare, a chi non lo co- 
noscesse ancora, l'argomento d’un arguto piccolo dramma di 
Maeterlinek: Les femmes de Barbebleu. È l'antica fiaba del ti- 
ranno che impone alle sue mogli la solita prova di curiosità a 
cui tutte soggiacciono, l’ una dopo l’ altra e vengon punite. 
L'ultima che arriva nel dramma e a cui si consegna il fatale 
mazzetto di chiavi, è Arianna, la saggia principessa che vien 
da lontano.,.. appena ha le chiavi in mano ella dice alla sua 
fida nutrice: « Ma subito dunque, bisogna aprire la porta che 
ha proibito d’aprire perchè bisogna subito disobbedire ad un 
comando ingiusto in cui non c'è giustizia! » Io racconto, non 
approvo, e del resto è uno scherzo drammatico. ) 

Ed apre davanti alla nutrice impaurita che l’ammonisce e 
la prega, l’ una dopo l’ altra, le sette porte dei tesori in cui sono 
conservate le diverse specie di gemme ; nella prima zaftiri, 
nella seconda perle, nella terza smeraldi.... e la nutrice di- 
mentica il suo terrore per rallegrarsi infantilmente e prende 
quante più gemme può e se ne orna, gettando via le prime 
perovnarsi dellealtre, finchè arrivano ai rubini, e il loro splendore 
di finmma e di sangue le fa rinascere la paura; ma Arianna 
imperterrita apre l’ ultima porta, quella dei diamanti e di questi 
soli si orna, e appare sfavillante del loro chiaro fulgore re- 
gale. Ma ecco che giunge a lei la voce lamentevole d’un coro di 
sotto terra. Sono le disgraziate captive, le mogli di Barbableu 
che furono condannate alla perpetua prigionia nei profondi 
sotterranei del castello. Arriva nello stesso momento il tiranno 
che applica, benchè a malincuore, anche a lei i] castigo delle 
altre e rinchiude su suoi passi la pesante porta del sotterraneo, 
Arianna, seguita dalla nutrice con una lampada in mano 
scende la scala buia e seguendo il canto lamentevole s’avanza 
sotto le volte cupe da cui cadono qua e là delle goccie d'acqua; 
una di queste spegne la lampada e poi che gli occhi delle 
due donne si sono un po’ abituati all’ oscurità, distinguono 
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in fondo, il gruppo delle tristi prigioniere che sì tengono ab- 
bracciate insieme nella squallida oscurità. Ella le tocca : hanno 
i capelli lunghi, una capigliatura che avviluppa tutto il loro 
essere, ma devono esser belle, sotto i loro cenci. 

— 0, sorelle, perchè vi tenete tutte così abbracciate e 
immobili, e chi è quella che sta là sola in disparte? 

— Ella piange sempre. Non è del nostro paese e non = 
parlare come noi. ” 

Arianna va a lei e la persuade colle sue carezze, e si fu 
intendere da lei colla sua pietà ed ella piange sul suo petto. 
Poi vuol visitare tutto il sotterraneo. | 

— Ma che fai? — domandano le altre donne — è così 
grande e noi ci smarriremo... 

— Venite, venite — ecco che io vedo là in fondo come 
un riflesso di luce. — Là; andiamo la. 

— No, no, per carità, non arrischiarti, quel chiarore vien 
dal mare. Esso potrebbe entrare nei sotterranei e affogarci 
tutte. 

— Vediamo! — e Arianna sale fino alla finestra da cui 
viene il barlume e cerca di spingere. 

— No, no, l’acqua entrerà e ci farà morire tutte! — 
Ma Arianna é già riuscita a smuovere una sbarra, sente che 
l’ imposta cede. — Coraggio, sorelle, non c’è chi di voi ab- 
bia qualcosa per introdurre nella fessura e aprirla, un fuso, 
una cannocchia! — la nutrice le porge aiuto e la porta si apre 
ed ecco un fiume di luce, di luce viva del cielo, di riflusso 
glauco del mare entra coll’ aria nel cupo sotterraneo e le po- 
vere captive ne sono abbagliate.... — Su, su, salite, usciamo! 

E seguendo Arianna tutte escono le pallide donne dalle 
forme smunte, dai capelli scarmigliati, dagli abiti in bran- 
delli. E la comitiva s’ allontana dando un ritornello di gioia 
alla loro triste canzone di prigioniere. 

Nel terzo atto le spose di Barbablù sono tornate nel ca- 
stello, e mentre il popolo fuori rumoreggia perchè è oramai 
stanco e indignato contro il tiranno, Arianna aiuta le donne 
a ornarsi e insegna loro a liberare dei raggi di bellezza che 
esse volevano nascondere sotto lo sfarzo delle vesti suntuose € 
delle gemme. 

Ed ecco che i contadini che avevano aspettato l’ arrivo 
di Barbablù lo assalgono, lo vincono, lo legano bene stretto 
e lo portano nel castello davanti ad Arianna di cui ricono- 
scono la maestà regale, come trofeo di vittoria. 
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— Va bene, brava gente, — dice Arianna — lasciatelo 
qui, ora ci penserò io a far giustizia ! 

— Signora, là c’è un pugnale. 

— Sì, sì, andatevene ! 

E Arianna prende il pugnale, ma non già per finire Bar- 

bablù, solo per tagliare i suoi lacci. — Che fai? — le dicono 
le donne impaurite. Ma ella non ha timore e libera Barbablù 
dopo avergli medicata una ferita ricevuta nella lotta contro 
i contadini. L'uomo si alza cupo e si stropiccia le membra 
intorpidite dalle strette legature. 
Le donne s’ avvicinano una dopo ]’ altra timidamente al 
loro signore c poiché egli mostra di non volersi vendicare, nè 
di maltrattarle, prendono coraggio e gli si mettono intorno 
timorose, umili e servizievoli. Arianna però 8’ avvia per ri- 
partire colla sua nutrice. 

— Dove vai, Arianna? — le domandano rattristate. 

— Lontano. E voi, non venite con me ? 

Nessuna risponde. 

— Bellingera ? e tu, Ygraine, e tu Silisette..... Nessuna 
sì muove, nessuna, tutte preferiscono restare ai piedi del ti- 
ranno, di Barbablù... 


Dissi che è uno scherzo drammatico, e uno scherzo non 
dimostra nulla. Tanto più che il vero femminismo non ha 
nessuna tendenza a quell’ impossibile paradosso che sarebbe 
1’ inimicizia della donna per 1’ uomo, e se qualche fanatico ha 
Po predicare tale dottrina dell’ pva nuova, ciò non fu che 
un’ aberrazione isolata. | 

L’ anione delle donne, e nell’ unione sta la forza, non 
tende altro che ad un miglioramento reciproco, ad un risve- 
glio salutare e da esso non si può che ripromettersi gran he- 
ne per il sesso e per tutta l’ umanità. 

Opera di ardite pioniere che raccolsero dapprima l'ostilità 
e le beffe, ma non se ne lasciarono arrestare e continuarono 
con una instancabilità e un coraggio, che sono una forma del- 
l’ eroismo moderno, a lavorare per la loro idea, l’unione delle 
donne americane è sorta nel 1888 a Washington per opera 
di Mrs. May Wright Sercel. 

Nomi come quello di Suzan Authony, Lucy Stone, miss 
Whealer sono benemeriti per quest’ opera di simpatia e di 
aiuto fraterno attraverso le nazioni, IMALBIARO differenze di re- 
ligione, di patria, di opinioni. 
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Li nostra epoca è caratterizzata da questa ùnione larga 
di intendimenti, da questo affratellarsi dei popoli al di sopra 
delle frontiere e della malvagia politica che disunisce, da que- 
sto internazionalismo della scienza, del denaro e, se Dio vuole, 
anche delle buone iniziative. È certo un progresso verso quella 
meta meravigliosa nell’ avvenire in cui basterà la qualità di 
essere uomo per far parte d’ una grande famiglia di fratelli 
in cui vi sarà « un solo ovile e un solo pastore ». Pensate 
tutta quella rete di ferrovie che circonda il globo, quello svilup. 
po di fili vibranti di pensiero umano, quell’ innumerevole 
stuolo di navi, che volano attraverso i mari spinti dalle forze 
che il genio umano ha saputo strappare alla natura per asser- 
virla al suo volere, giorno e notte, notte e giorno intorno a 
tutta la terra, come un gigantesco pulsare di vita umana, e 
pensate se questo enorme movimento attraverso terre e mari 
non abbia a produrre i suoi frutti, e affratellare gli uomini 
tra di loro... malgrado le passeggere burrasche che la cupidi- 
gia di dominio può scatenare tra gli abitatori del mondo. 

Nel 1893 ebbe luogo a Chicago il primo congresso inter- 
nazionale delle opere ‘e istituzioni femminili. 

Molte delle intervenute ritornando in patria fondarono 
dei Comitati nazionali secondo l’ intendimento del I. C. W. 
e questi poi si affigliarono alla Federazione. 

Sorse così la Federazione delle Associazioni tedesche (Der 
Bund deutscher Frauenvereine), i comitati nazionali del Ca- 
nadà (per mezzo di Lady Aberdeen, la quale fu poi eletta 
presidente del I. C. W.) della Svezia, della Gran Brettagna, 
ecc..i quali parteciparono ufficialmente al secondo congresso 
generale che ebbe luogo a Londra nel 1899 al quale fu rap- 
presentata anche 1’ Italia dalla Dott. Montessori. 

Nel 1900 cbbe luogo il congresso internazionale a Parigi 
e il resoconto dele sedute, quattro grossi volumi, sono una 
vera enciclopedia delle questioni femminili e delle opere che 
vi si connettono e fanno testimonianza della serietà di lavoro 
a cui queste associazioni di donne si sono applicate. 

Quest’ anno il congresso s’ adunerà a Berlino. ll carat- 
tere di questo Consiglio internazionale fu sin dapprincipio 
così espresso : « Noi donne di tutte le nazioni sinceramente 
» convinte che il bene del genere umano può essere aiutato 
» da una maggiore unità di pensiero, di simpatie, di scopi, 
» eche ogni azione organizzata dalle donne in questo senso 
» contribuirà anzitutto al bene della famiglia e dello Stato, 
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, noi ci uniamo in una federazione di lavoratrici che sì pro- 
» pongono di attuare nella società, nei costumi, nelle leggi 


» sempre maggiormente, la legge aurea ‘ fa agli altri ciò che 
» tuvorresti fosse fatto a te stesso ,, ». 


F M.lle Sarah Monod, la presidente del Congresso di Pa- 
rigi disse che i diversi consigli nazionali che formavano poi 
insieme il Consiglio Internazionale dovevano cercare di svi- 
luppare nelle donne di tutte le classi, dì tutti i partiti, di 
tutte le credenze, un sentimento di mutua simpatia. 

Da tutta l’ opera della Federazione internazionale e da 
quella delle singole federazioni nazionali non risulta vera- 
mente nulla di sovversivo per l’ ordine vigente, ma solo per 


gli abusi della nostra società, i quali certamente non apparten- 
gono all’ ordine, bensì al disordine, e lo promuovono. 


« Il presente disordine, asserì al Congresso di Parigi Lu- 
ciano Le Foyer è la contradizione fra la teoria : la donna non 
deve lavorare e la -pratica : la donna lavora fino all’ esauri- 
mento.» E Sarah Monod presidente del congresso disse : « Se 
molte donne vivono del loro lavoro, si può dire che molte ne 
muoiono. » Se si tenta di por fine o mitigare tale stato di 


cose, ciò non verrà a rovesciare nessun ordine sacro ma anzi 
a dargli maggior saldezza. | 


Quanto all’ azione della donna nelle questioni che riguar- 
dano i rapporti tra i due sessi, ci basti ricordare come il 
Sen. Gabba dimostrò recentemente « che le leggi che hanno 
» regolato sin qui le relazioni sociali dei due sessi subordi- 


» nando interamente l’ uno all’ altro, sieno oggi uno de’ prin - 
> cipali ostacoli all’ avanzare dell’ umanità. » 


. S per verità mi pare che si abbia torto a lasciar credere 

. vo er farci credere che la donna moderna voglia « imitare, 
= o , 

Sostituire l’ uomo ». Non è un’emula che la donna vuol es- 


se 
lè, come non vuol esserne la schiava 
ma la sua campagna. 


, e neppur la tiranna, 


i nr Ra ja di Ho dalla secolare tutela e dalla 

il Creatore pe Spirito, nell’ignoranza e nell’ ozio. Poichè 

l’uomo sia ds. a donna disse: « Non è bene che 

Que non una oli lamogli una compagna simile a lui». Dun- 
lava 

un aiuto, 


s nè una rivale, ma una collaboratrice e 
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La spedizione di Tolone nel 1793 


La condanna a morte e l’ esecuzione di Luigi XVI pro- 
dussero indignazione violenta in parte della nazione fran- 
cese, e specialmente nelle provincie meridionali della Francia. 
Ne nacque perciò screzio fra i rivoluzionarii, e fra non pochi 
di quelli, che proclivi dapprima per la Rivoluzione, francese 
si trovarono poi spaventati dalle violenze della Convenzione. 
Tentarono di frenare la ferocia rivoluzionaria, ma impotenti 
contro la fiumana furono da questa travolti. Robespierre alla 
testa dei giacobini aveva preso tale ascendente da abbattere 
colla proscrizione e la ghigliottina ogni avversario. 

I Girondini, ondeggianti tra i varî partiti più o meno 
spinti, furono sopraffatti alla lor volta e le loro teste furono 
recise dalla ghigliottina. 

Lione, Tolone, Avignone, Marsiglia, spaventati È tanti 
orrori e dalla rovina dei loro cominerci ed industrie, diedero 
il segnale della resistenza alla tirannia di Robespierre. Il co- 
mitato di Pubblica salvezza impiegò allora la forza, che gli 
dava il possesso del governo, non che le immense risorse della 
Francia, con un'energia degna di lode, se non fossero stati 
atroci i mezzi adoperati ed orrende le rovine ed i massacri. 

Il comitato denunciò subito tale opposizione, quale movi- 
mento federalista tendente a formare varie repubbliche ed a 
distraggere l’ unità della Francia. 

A Tolone, i massacri ordinati dai commissari giacobini ed 
eseguiti dalla canaglia, il 28 Luglio, avevano provocata 1’ indi- 
gnazione pubblica ; quanti non partecipavano al giacobinismo 
prevedevano eguale sorte. I borghesi di Tolone avevano ac- 
cettati i principî della rivoluzione finchè questa abbatteva le 
classi a loro superiori, ma ormai la distruzione minaeciando 
anch’ essi vollero salvarsi. 

La Provenza pure era in gran parte insorta contro la Con - 
venzione. Dalla resistenza si volle passare all’ offesa. 

Da Marsiglia, donde il 31 maggio 1792 erano partite per 
Parigi bande fanatiche e sanguinarie per favorire nel fatale 
10 agosto la caduta del trono, un anno dopo pattiva un al- 
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trò corpo di volontari con uno Scopo affatto contrario. In quasi 
tutte le città meridionali erano stati espulsi i commissari del 
comitato, e sciolti i Clubs anarchici. . 

L’insurrezione scoppiò dapprima a Tolone, ove s’ impri- 
rionarono i commissari repubblicani, si sciolsero i Clubs ed 
alcuni dei promotori dei precedenti massacri furono condan - 
nati a morte dal comitato delle 8 sezioni di Tolone, resosi 
padrone della citta. Sulle prime, il pericolo della situazione 
diede accordo ed energia al nuovo governo, ma quando si, 

seppe che il corpo marsigliese era stato respinto presso Avi- 

gnone e che il generale Carteaux si avanzava nella Provenza, 

il governo provvisorio pensò seriamente ad organizzarsi per- . 
chè la distordia si era introdotta in città. Il focolare giaco- 

bino stava nell’ arsenale, i cui operai sperando nella licenza 

del governo di Parigi di ottenere aumenti di paga, parteg- 

giavano pei Clubs. In una assemblea generale chiesero, che i 

commissari del Comitato fossero scarcerati per poter promul- 

gare la costituzione del 1793, e che il tribunale popolare s0- 
spendesse ogni giudizio, in attesa di conoscere quanto ne 
pensava il comitato dell’ arsenate. Tumultuarono, ma furono 
repressi dalla guardia nazionale. Innanzi tutto occorreva pen- 
sare alla difesa contro le truppe di Carteaux, che minaccia- 
vano repressione sanguinosa nelle città meridionali insorte. 

Dava buona speranza la notizia che Brunet, generale 
in capo dell’armata d’Italia, persuaso che il partito fede- 
ralista avrebbe avuto il sopravvento, aveva rifiutato di ri- 
conoscere l’ autorità di Freron e di Barras commissari della 
‘Convenzione. I Tolonesi speravano poi che le truppe Austro- 
Sarde, facendo una diversione marciassero al soccorso di Lio- 
ne e Tolone. Ma Brunet pagò colla testa la sua resistenza e le 
truppe Austro-Sarde tardarono a farsi vedere. 

D’ altra parte essendosi dichiarata apertamente contro la 
‘Convenzione, ed avendo imprigionato i suoi commissari, Tolo- 
ne non poteva più sperare di ottenere il perdono da coloro che 
hon seppero mai perdonare. La Convenzione non indietreggia- 
ea massacri, alle devastazioni, a qualunque atro- 
RA er asa ka rovina della Francia che il 
"nin - ale carattere della Convenzione la fece 
iii n. da cadaveri dei francesi. La flotta di 
l'a Mario to ordine dalla Convenzione di bloccare 
AE glia, e di far entrare a Tolone tutti i basti- 

estinati a quel porto. Carteaux bloccherebbe in pari 
tem ‘ 

po le due città dalla parte di terra. 
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L’ Ammiraglio Trogolf, condividendo il sentimento della 
maggioranza dei Tolonesi teneva in non cale 1’ ordine della 
Convenzione. Intanto le repressioni sanguinose di Carteaux a 
Tione ed a Marsiglia pur togliendo la speranza di vincere, fa- 
cevano pensare alla difesa ad oltranza. Ma, come abbiamo già 
detto, non tutta la popolazione parteggiava per la federazione. 
Mancando così 1’ unione completa, che sola poteva produrre 
un sistema di difesa efficace, il pensiero della resistenza si era 
indebolito e pochi s’ illudevano sull’ esito finale della lotta. 

Non vi era in Tolone che qualche battaglione assoldato, 
mentre incerte ed infide erano le truppe di marina, ed insuffi- 
ciente la guardia nazionale per mantenere l’ ordine interno e 
per difendere la città contro il nemico esterno. 

Tale era la situazione di Tolone quando apparve la flotta 
Inglese alla quale veniva ad unirsi la Spagnuola. I Tolonesi 
bloccati a mare dalle flotte estere, ed a terra dalle truppe di 
Carteaux, si trovavano nella penosa alternativa, o di perire 
di fame, o di subire ia legge d’un nemico implacabile, o di 
tradire la patria ricorrendo al soccorso di due Potenze estere 
la di cui umanità era loro nata. Già i marsigliesi si erano ri- 
volti per aiuto alle squadre estere; Lord Hood, capo della 
flotta inglese, era proclive alla loro domanda, ma le trattative 
essendosi avviate troppo tardi, Marsiglia era caduta in mano 
di Carteaux. Però questo appello dei federalisti aveva indotto 
Lord Hood, informato della situazione pericolante di Tolone, 
di inviarvi il tenente Edoardo Cook col pretesto di trattare 
dello scambio dei prigionieri di guerra. Nel corso della sua 
missione il Cook aveva accennato al soccorso, che la flotta 
poteva portare ai Tolonesi ed alle favorevoli disposizioni del- 
l’Ammiraglio. Non si era fatto caso di tale insinuazione finchè 
non v'era pericolo imminente dell’ arrivo di Carteaux, ma 
quando il pericolo si fece imminente, non si pensò più di ri- 
fiutare il solo mezzo di salvarsi da una rovina pari a quella 
di Marsiglia. 

La ripugnanza però era quasi generale in Tolone ad acco- 
gliere i nemici della nazione. Anche nella marina vi era op- 
posizione. Se l’ ammiraglio Trogolf pensava anzi tutto a sal- 
vare i Tolonesi, il contrammiraglio S. Julien si opponeva al- 
l’ intervento estero. Ma al punto che erano giunte le cose 
bisognava innanzi tutto salvare Tolone dalla disastrosa sorte di 
Marsiglia, dai massacri di Aix, di Avignon, e dalle orribili 
rappresaglie ordinate dal tribunale d’ Orange. Carteaux rap- 
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presentava ferocemente lo spirito sterminatore del comitato 
di salute Pubblica. | 

Per vincere dunque la reluttanza alla chiamata della flotta 
Inglese, il governo provvisorio dimostrò che se non si ricor- 
reva alla flotta Inglese per avere viveri, la carestia avrebbe 
prodotta la morte nella popolazione. I giacobini però non ce- 
devano : di fronte a Trogolf che aderiva, vi era Julien che 
si opponeva minaccioso producendo così la massima confu- 
sione. 


Barailler, ingegnere della. marina, aveva indotto Aiguvon. 


comandante il forte La Malgue, a lasciar entrare le navi 
Inglesi, se venivano in aiuto della città, mentre S. Julien 
minacciava di bombardarla, se chiamava gl’ inglesi. 

Tale era la disposizione degli animi quando il 24 ago- 
sto un parlamentare Inglese portò a Tolone una dichiarazio- 
ne ed un proclama di Hood. Non era più il caso di differire; 
dovevasi assolutamente decidere: o lasciarsi invadere senza 
riparo alcuno, da un esercito che non conosceva ritegno alle 
sue malvagità, seguito da carnefici e condotto dai feroci : Car- 
teaux, Freron e Barras, od accettare le proposte degl’ Inglesi 
che entrerebbero nella città, quali alleati del Re legittimo di 
Francia. Il governo provvisorio fece annunziare a Lord Hood 
che accettava il suo intervento. 

Un’ insurrezione si era manifestata tra la bassa forza della 
marina eccitata da S. Julien, che si era fatto capo della flotta 
e si opponeva ad ogni comunicazione cogl’ Inglesi. Il presidio 
di La Malgue insorgeva, le truppe erano incerte, gli operai del- 
l’ Arsenale eccitati, per cui il tenente Cook, coi commissari del 
governo provvisorio ebbe difficoltà e pericolo per imbarcarsi 
ed uscire del porto. S. Julien tentò d’ impadronirsi del forte 
La Malgue, ma Aiguyon ne fece uscire i malcontenti ed en- 
trare le guardie nazionali. 

In questo trambusto S. Julien ricorse all’ astuzia facendo 
dichiarare al governo provvisorio, che aderiva ai suoi in- 
tenti, salvo l’ ingresso degli inglesi. Voleva così accaparrarsene 
la fiducia e forse tradirlo poi; ma il governo provvisorio mandò 
degli emissarî ai marinai per dimostrare loro la necessità ine- 
vitabile del concorso degl’ inglesi per salvare la città da di- 
sastrosa rovina. ln pari tempo essendo stato informato, che i 
soldati e i marinai delle provincie dell’ Ovest cesserebbero la 
loro opposizione se si lasciavano in libertà di andare a casa, 
il governo fece pubblicare che i marinari e i soldati, che non 
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condividevano le intenzioni dei Tolonesi erano liberati, dan- 
dosi loro i mezzi di trasporto per uscire dalla città ed il pa- 
gamento intiero del soldo. L’ effetto di tale annunzio fece ri- 
prendere a Trogolf l’ ascendente sulla marina, e S. Julien 
deluso dovette eclissarsi coi suoi principali partigiani. 

Mentre Tolone stava in questa crisi, Hood aveva riunito 
un consiglio di guerra per deliberare sulle proposte tolonesi. 
Il consiglio era del parere di non entrare colla flotta, se non 
si era sicuri delle batterie, dei forti, e della fiotta francese. 
Ma Hood informato dello stato delle cose a Tolone, e della cer- 
tezza che gli si rimetterebbe La Malgue, decise di entrare con 
la flotta, ed il 27 agosto venne a fermarsi sotto quel forte. La 
importanza dello scopo giustificava quella temerità. 

La fiotta spagnola giunse il giorno dopo, e le due nazio- 
ni presero subito possesso della città a nome di Luigi XVIII. 
Si ritirarono le polveri dai vascelli francesi facendoli ritirare 
in porto per disarmarli, e conservando solo due fregate in 
assetto di guerra. 

L’ ammiraglio spagnolo Langara convenne con Hood, che 
gli spagnuoli avrebbero la direzione delle truppe di terra, e 
gl’ Inglesi quella del porto, della marina, e della città; però 
questa spartizione mal definita fu sorgente di discordia fra le 
due nazioni e di disunione tra i capi. 

Gli ammiragli spedirono subito domande di rinforzo in 
Ispagna ed a Gibilterra. Lord Hood sollecitava in pari tempo 
un corpo ausiliare dal Re di Sardegna. 

Lord Mulgrave, che si trovava al campo degli alleati 
presso il Re di Sardegna, cercò di combinare qualche cosa 
col generale austriaco De Vins, comandante le truppe alleate, 
ma non vi riuscì. Frattanto il conte Ignazio di Revel, che 
era stato incaricato di combinare coi ministri Inglesi le pos- 
sibili spedizioni, saputa la notizia dell’ occupazione di Tolone 
si pose d’ accordo con Mulgrave, ed insieme decisero di re- 
carsi in quella città cercando di ottenere dal Re Sardo che 
vi si manderebbe presto un corpo ausiliare piemontese. De- 
vins non voleva intendere di lasciar partire qualche corpo 
dell’ esercito alleato sulla cui direzione aveva malaugurata- 
mente usurpato il potere : d’ altra parte il Re di Sardegna cra 
contrariato di perdere un'occasione favorevole per porre un 
piede in Provenza, tanto più che non si verificavano mai i 
trionfi promessi continuamente da De Vins. D’ accordo dun- 
que coi suoi consiglieri, decise di mandare il corpo ausiliare 
tormandolo ad Oneglia con truppe venute di Sardegna e con 
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altre che si ritenevano disponibili. Revel, essendo già stato 
in missione presso Lord Hood a Genova e presso Mulgrave, 
non che per la sua educazione compiuta in Inghilterra col 
fizlio di Lord North, presidente dei ministri, che era allora 
ajutante di campo di Mulgrave, era indicato per farne parte. 
Il Re lo promosse perciò tenente colonnello, e lo destinò quale 
commissario regio presso gli alleati, incaricandolo di tenere 
la corrispondenza col Re; lo nominò pure capo di stato mag- 
giore. Col dargli autorità diplomatica e militare, speravasi 
che avrebbe potuto ‘essere utile agli interessi del Re in caso 
di conquiste in Provenza, od anche col decidere gli alleati a 
volgere le loro armi verso il Nizzardo, provocandone così la 
liberazione. A lui fu pure dato |’ incarico di sorvegliare la riu- 
nione della piccola divisione che si formò ad Oneglia. (') Era 
questa composta di un battaglione di granatieri comandato dal 
maggiore Forax, da due battaglioni di cacciatori presi dai 
reggimenti Saluzzo, Aosta, Regina e Lombardia, comandati 
dai maggiori Forax, e Faussone di Germagnano, e dal 2° bat- 
taglione Piemonte comandato dal maggiore di Pamparato. 
Erano pure destinati a farne parte, due battaglioni del Reg- 
gimento Courten che trovavansi in Sardegna ed il generale 
Brigadiere Bueler, in assenza del quale comandava provviso- 
riamente Revel. 

L’imbarco doveva farsi ad Oneglia sopra alcuni legni 
mercantili, scortati dalle navi inglesi e dalla fregata sarda 
San Vittorio. Questa fregata fuggita da Villafranca all’ arrivo 
dei Francesi, erasi ricoverata a Genova, vi aveva depositate 
le polveri e sbarcati i cannonieri per non infrangere Ja neu- 
tralità ed era poi venuta ad Oneglia a rifornirsi di munizioni, 
e di marinai. 

Il primo convoglio coi battaglioni comandati da Forax e 
da Incisa, giungeva a Tolone il 27 settembre; gli abitanti ac- 
colsero con giubilo questo intervento ; gl’ Inglesi erano poco 
accetti, e .meno ancora gli Spagnuoli per la loro albagia. 

Gli alleati, dopo avere spinto le loro ricognizioni nei din- 
torni della piazza, avevano dovuto ripiegarsi per l’arrivo di 


(1) Lettera dal generale Colli al generale S. André.... « Vostro tiglio 
venne a portarmi via un battaglione di Granatieri ed uno dei cacciatori, 
che gli diedi volentieri sapendo che saranno sotto ai suoi ordini. Questa 
truppa potrà rendere buon servizio a ‘Tolone; essa »'imbarcherà domani 
con vostro figlio, della cni promozione mi sono rallegrato, perchè ben do- 
vuta ai suoi meriti. M' interesso al suo avanzamento, quanto all''onore che 


si fiuto (20 settembre) ». 
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Carteaux, che occupava le gole Ollioules, mentre un altro 
corpo comandato da La-Poype prendeva posizione a Lavalette 
ed a Soliès. 

Si erano pure occupati a fortificare i punti indicati per 
proteggere la rada e la città. Protezione egualmente impor- 
tante, poichè la difesa terrena e marittima doveva agire con- 
cordemente. L’ occupazione della città era subordinata a quella 
della piccola rada e dei due promontori corrispondenti, che la 
formavano al Sud. Era un punto importante da fortiticarsi, 
ma mancando l’ ingegneri e non avendo potuto stabilire un 
piano concreto di difesa, ne risultò che la posizione delle for- 
tificazioni non fu ben scelta e l’esecuzione riuscì difettosa. 
A misura che si rivelavano gli inconvenienti si cercava di 
ripararvi, ma ripari costrutti a spizzico riuscivano incompleti, 
e mal sicuri. 

.La parte verso Est era protetta dai forti S. Louis, de la 
Malgue S. Catherine, Artigues; e Faron; a quei fortilizi, so- 
lidamente costrutti occorreva il presidio. Per la sicurezza della 
marina si dovette pure fortificare il Cap-Brun. A Nord l'’ ac- 
cesso delle alture di Faron era impossibile se non per un 
sentiero estremamente difficile. Era assolutamente necessario 
tener quella posizione, dalla quale il nemico avrebbe potuto 
fulminare la città e la rada, malgrado il campo trincerato 
stabilito tra la città e Faron. L'accesso dal Nord a quelle 
alture essendo impraticabile, ne era facile la difesa, mentre 
dalla parte verso la città ed all’ Est, più accessibili stavano 
a difesa il ridotto della Croix de Faron, ed altri trinceramenti 
e ridotti. ì 

Verso )’ Ovest non eravi che il forte des Pomets, debole 
. impedimento agli approcci contro la città. Si costruì perciò 
una specie di forte denominato grand S. Antoine, sul pendio 
delle alture di Faron, e per unire questo forte ai Pomets, 
venne eretto il ridotto S. Andrè. 

Il forte Petit S. Antoine costrutto in tutta fretta, univa 
poi il Grand S. Antoine col Malbousquet. Quest’ ultimo punto 
era importantissimo, ma nell’ indecisione di costruirvi un forte, 
o di farvi un campo trincerato, non si fece nè lì’ uno nè l’al- 
tro. La difesa di Tolone riuscì mal combinata avendo punti 
fortissimi ed altri debolissimi. 

I trinceramenti di MalWbousquet si prolungavano sino 
alla rada, ma senza affondarvisi, e contavano una successione 
di piccoli posti. Onde difendere |’ altro lato deila rada, Lord 
Mulgrave aveva occupate e fortificate le alture dette di Za- 
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laguier, appoggiandosi, come a riserva, alla torre di Balaguier 
ed al forte del L’ Eguillete; quest’ ultima posizione, opera biz- 
zarra e mostruosa di diversi cervelli bizzarri era detta Mulyra- 
re dagli Inglesi, S. Ludovico dagli spagnoli, e /etit  Gibral- 
tar dai francesi. 

Si fortificarono ancora altri punti in quella parte, ma fu 
trascurata un’ altura importante sulla sinistra del Balaguier, 
che fortificata avrebbe collegato questo colle ,Sablettes, ove 
stava un trinceramento appoggiato dai due lati al mare. 

(Queste divergenze nel fissare i punti di difese e le di- 
verse direzioni nel costruirle, produssero un risultato mal 
sicuro per i profili e per lo spessore dei ripari. 

Tutte le posizioni sovraindicate, in numero di 12, erano 
essenziali. La perdita di una di esse esponeva la città e la 
flotta ai colpi dell’ artiglieria repubblicana, e trascinava seco 
la perdita di Tolone. Tuttociò provava, che solo con un esercito 
potevasi difendere Tolone, riparahdo città e rada contro qua- 
lun que attacco. 

Gli spagnuoli avevano scialuppe cannoniere e bombar- 
diere ; le avevano fatte venire da Napoli. I bastimenti fran- 
cesi erano stati trasformati in batterie galleggianti, e collocati 
nella baia della Seine con scialuppe cannoniere sotto gli or- 
dini del comandante Feraud, francese. I vascelli inglesi, e 
quello francese conservato, stavano al fondo della rada, e 
dirigevano un fuoco continuo contro lc batterie dei repubbli- 
cani. Mancavano i mortai e le artiglierie leggiere. 

Nei primi giorni dello sbarco le forze degli alleati ascen- 
devano a 1200 soldati e marinai inglesi, a 1000 soldati spa- 
gnuoli, a 1500 marinai francesi, che servivano le batterie gal- 
leggianti, e a 1200 uomini della guardia nazionale. Poco 
dopo giunsero 2000 spagnuoli dell’esercito del Ronciglione. 
Oltre la difesa esterna era pure necessaria la sorveglianza 
interna sui partigiani della Convenzione. 

Se Cartcaux avesse portato sulle prime le sue truppe 
verso la rada, gli alleati non avendo ancora ricevuti i rin- 
forzi, nè costrutte fortificazioni, avrebbero probabilmente do- 
vuto ritirarsi. Ma lo stato delle cose erasi poi mutato. Dopo 
il primo convoglio di truppa piemontese, sbarcava una divi- 
sione di 2000 spagnuoli agli ordini del generale Pignatelli. 
Questi rinforzi rianimavano gli spiriti, ma non bastavano 
all’ impresa. Si formarono perciò corpi francesi coi soldati 
rimasti del presidio, e coi numerosi disertori che giungevano 
dal di fuori. 
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Intelligenza concorde animava i varî capi. Ogni nazione 
facilitava di buon animo quanto riguardava il servizio della 
difesa. Nulla aveva eccitato la gelosia e le divisioni, ma si 
mancava di un capo di grado superiore per stabilire 1’ unità 
di comando. Se per il momento il nemico era debole e mal 
diretto, dovevasi aspettare che la Convenzione tenterebbe 
ogni sforzo per ridurre la ribellione contagiosa di Tolone, ed 
allora sarebbe più che dannosa qualunque divergenza fra gli 
alleati. Questi ignoravano ciò che si volesse. tentare contro 
Tolone, nè conoscevano quale era la situazione nelle altre 
parti delle provineie meridionali della Francia. 

Gli abitanti della città non pensavano che a formare un 
governo costituzionale ed a conservare la coccarda tricolore. Ma 
per contro a misura che la difesa si faceva più potente, i 
realisti prendevano animo, incoraggiati dall’ ammiraglio Lan- 
gara; il quale diceva che il ristabilimento dell’ antico regime 
monarchico era la sola condizione voluta dalla Spagna per 
mandare possenti soccorsi. Lord Hood si mostrava inditte- 
rente. Il partito realista chiese la coccarda bianca agli am- 
miragli, ed il 1° Ottobre essa prese il posto della coccarda 
tricolore. Intanto i Commissari della Convenzione avevano 
riuniti varì corpi di guardie nazionali, ed avevano fatto ve- 
nire un distaccamento dall’ armata d’ Italia, concesso dal suo 
generale in capo Dumerbion, fidente nell’ inerzia di De-Vins. 
Carteaux si avanzava da l/lioules, e La Povpe stabilitosi a 
Vaiette e a Solliès minacciava Faron ; informato della negli- 
genza con la quale gli alleati custodivano quelle alture, decise 
d’ impadronirsene. l 

Nella notte dal 30 Settembre al 1° Ottobre i francesi 
salirono, o per dir meglio si arrampicarono per un sentiero 
detto il Passo della mosca. Cento spagnuoli che vi stavano 
a guardia, sorpresi e credendosi circondati, fuggirono dal 
posto abbandonando il ridotto Croix de Faron (situato al 
punto estremo dell’ altura) ed i ridotti inferiori, senza op- 
porre resistenza, e lasciarono così che i francesi se ne im- 
padronissero. 

Questo avvenimento produsse costernazione nella città. I 
capi si riunirono a consiglio. Non vi erano che due soluzio- 
ni: abbandonare Tolone, o tentare energicamente di ripren- 
dere le alture di Faron. 

Il colonnello di Revel intendendosela meglio cogli inglesi, 
aveva combinato con Mulgrave che le loro truppe agissero 
concordi. 
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Si combinò dunque, che Mulgrave con una colonna 
formata da Inglesi e da Piemontesi comandati da Forax, 
marcierebbe a sinistra; Revcel col rimanente del corpo Pie- 
montese accompagnerebbe il movimento, paralellamente alla 
colonna Mulgrave. I spagnuoli e i napoletani comandati da 
Gravina e da Pignatelli avrebbero poi formato due colonne 
egualmente parallele, rafforzate ciascuna da due compagnie 
di cacciatori sardi. Si volevano moltiplicare gli assalti per oc - 
cupare il nemico in tutto il prolungamento di Maron. Il conte 
di Pucito ed il capitano Elphinstone, governatore della Mal- 
gue, riunirono le loro forze al forte Faron, per inquietare 
il nemico e cooperare all’ attacco, se ne sorgeva la conve- 
nienza. 

I francesi vedendosi minacciati su tutta la lignea, non 
rimasero nei varî ridotti, e si disposero a battaglia all’estre- 
mità del monte. L'abbandono dei varî ridotti rese perciò 
possibile agli alleati di salire alla sommità dell’ Ovest. 

Le colonne Mulgrave e Revel formatesi prontamente, 
mossero all’ attacco, mentre le colonne Gravina e Pignatelli 
avanzavano dalla destra. In pari tempo le truppe riunite al 
forte Faron movevano anch’ esse all’ attacco, uscendo impe- 
tuosamente dal forte. 

I francesi, non accortisi delle colonne spagnuole-napole- 
tane, concentrarono il loro fuoco sulle truppe di Mulgrave e 
di Forax, e sulla colonna Revel ; ma assaliti alla baionetta 
dalla colonna Gravina e Pignatelli e minacciati da ogni 
parte si ritirarono sulle alture dell'Ovest, e non potendo resi- 
stervi furono cacciati da tutte le posizioni occupate. 

I francesi erano 1800, ma essendo ammassati sopra un 
solo punto, non solo non poterono far fronte a tutte le co- 
lonne, ma presentarono facile mira al fuoco degl’ inglesi e dei 
piemontesi. La loro ritirata per quei pendî fu disastrosa, per 
modo che dei 1800 uomini appena 400 ritornarono al cam- 
po. Le perdite degli alleati furono un centinaio di morti, per 
la massima parte piemontesi. Fra i morti vi fu il Tenente 
Fabar, e fra i feriti i Capitani Grondona e Detoricello, i Te- 
nenti Deblam e Cerruti. Furono pure feriti leggermente In- 
cisa, che comandava i cacciatori della seconda colonna, e Gra- 
vina capo degli spagnuoli. 

Nell’ attacco Mulgrave, Forax, Revel, Gravina, Pigna- 
telli, Incisa, si avanzarono alla testa delle loro colonne, dan- 
do così slancio all’ impetuoso attacco. 

Lord Mulgrave nel suo ordine del giorno del 2 Ottobre, 
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così diceva : « Prendo la prima opportuvità per esprimere i 
» miei sinceri ringraziamenti, e la mia vivissima approva- 
» zione ai Colonnelli Forax e Revel, al Maggiore Incisa ed 
» agli uftiziali, a soldati inglesi e piemontesi formanti le co- 
» lonne che erano sotto i miei ordini. Non potrei abbastanza 
» esternare la mia ammirazione per il coraggio intrepido col 
» quale affrontarono il nemico, e per la resistenza alle fati- 
» che, alla fame ed alla sete, che dovettero soitrire in quella 
» lunga lotta ». La riputazione acquistata dalle truppe pie- 
montesi fece sì, che venivano chiamate ai servizî più difficili 
e specialmente agli attacchi ed ai colpi di mano, mentre le 
guardie nazionali cedevano loro i posti più pericolosi. Altro 
vantaggio della vittoria di Forax fu di richiamare all’orgine 
gli operai dell’ arsenale, che erano poco subordinati. 

Coi rimasti delle truppe del presidio e della marina erasi 
formato un corpo detto Royal- Louis. Dei disertori, che si pre- 
sentavano numerosi, come abbiamo già detto, si volle for- 
mare un altro reggimento detto Aoyal-Provence, ma non si 
ebbe tempo di completarlo. 

Sarebbe stato opportuno di formare dei corpi franchi 
francesi, nei quali sarebbero accorsi i realisti, formando un 
gruppo monarchico, ma vi si pensò troppo tardi. 

Gravina, ferito, dovette cedere il comando degli spagnuoli 
al brigadiere Skierdo, uomo di carattere ostinato e contrad- 
dicente. Mulgrave ‘se ne mostrò malcontento, essendo egli 
pure alticro e difficile. | 

Se l’ accordo pericolava in Tolone. era ben peggio fra 
le Potenze alleate. L’ Inghilterra insisteva perchè l’Austria 
mandasse un corpo d’ armata, il quale avrebbe dato appog- 
gio alle truppe Austro-Sarde che dovevano avanzare in Pro- 
venza e portarsi a Lione. L'Austria non negò il concorso, 
ma non si decise a mandarlo. Le truppe austriache in Lom- 
bardia vi rimasero inoperose j} malgrado le istanze del Re di 
Sardegna, dei suoi generali e ministri, nonchè dei ministri 
d’ Inghilterra e Spagna, il generale De Vins rimase in quella 
costante inerzia impostagli da Vienna. 

L'Imperatore austriaco non voleva che il Re di Sarde- 
gna avesse successi. Si cercava che egli rimanesse indebo- 
lito, onde ottenere da lui che consentisse a cedere una parte 
delle provincie appartenenti anticamente allo Stato di Mi- 
lano. Politica invidiosa, odiosa, ognora praticata dall'Austria 
verso la Sardegna. E sì che il momento sarebbe stato pro- 
pizio; gli alleati avevano ottenuto dei successi nel Nord; 


NEL 1793 585 


le principali città della Francia erano insorte contro la Con- 
venzione; 60000 federalisti trovavansi sotto gli ordini di 
Vimpfen; la Vandea si era liberata, Lione resisteva; ma 
tutto fu inutile. De Vins invece di agire, divideva sempre 
le sue truppe. Le fiacche dimostrazioni di spedizioni in Sa- 
voin e Provenza non produssero effetto alcuno. 
Mentre i governi d’ Europa, possedenti eserciti, marine 
e tutti i mezzi di azione, non sapevano accordarsi, un go- 
verno rivoluzionario, composto d’ uomini nuovi agli affari, 
con un esercito disorganizzato, seppe vincere le potenze coa- 
lizzate. 
Carteaux, all’annunzio della presa di Lione, volle festeg- 
giarla, ed ordinò una, rivista di tutte le truppe, con fuochi 
di parata. Il movimento in tutto il campo francese, osser- 
vato dagli alleati fece supporre un attacco del nemico dalla 
parte di Ollivules, tra Malbousquet e S. Antoine dove si ve- 
devano muoversi delle truppe. I francesi invece non pen- 
sivano che a far festa, mentre gli alleati si preparavano ad 
un presunto attacco. Nessuno pensava ad attaccare, ma la 
lotta fu provocata da una ricognizione di un drappe:lo di 
cacciatori inglesi e piemontesi comandati dal capitano Weymes, 
ed ordinato da Mulgrave. L’ avanzarsi di quel distaccamento 
parve ai francesi il preludio di un attacco; fecero quindi 
una mossa, che costrinse gli alleati ad abbandonare le altu- 
re di Arciniers, dalle quali il nemico poteva facilmente bat- 
tere gli alleati. Revel con due compagnie di cacciatori si 
portò a soccorrere Wevmes, ed a riprendere les Areniers, 
Questi movimenti provocarono l’azione generale delle 
due parti. Il corpo inglese si avanzò, mentre Skierdo face- 
va lo stesso alla sinistra. La lotta s’ impegnò con tale viva- 
du che i francesi retrocedettero, ma non essendovi scopo 
utile, gli alleati. si arrestarono e ritornarono ai loro posti 
senza ‘essere inquietati dai francesi, sconcertati da quell’ im- 
PIOYYISO attacco. I piemontesi perdettero 25 uomini, pochi 
gli pi ;s i francesi 350. Questo succedeva il 14 Ottobre. 
da. rho ini che il nemico già padrone del 
lil'ivale ° dn ite IO venisse a stabilirsi al Cap Brun, 
sl a lo PRIMERA la rada avevano chiesto che 
ificasse quel punto. 
“ei ui ì lavori a tale scopo, quando i 
iii ci ii - Ottobre si avanzarono per impa- 
fitto, quando ui o si credeva finito il con- 
è le un altra colonna numerosa con 
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cannoni. Gli alleati resistettero fortemente e valorosamente, 
ma la grande superiorità numerica del nemico, gli obbligò 
ad abbandonare il posto. Le perdite furono assai considere- 
voli, specialmente in ufticiali. 

Dopo un consiglio di guerra, si decise di ron marciare 
contro Cap Brun, ma di operare in modo da avviluppare 
la località. Si marciò ad occupare le alture di Thonure, dalle 
quali si dominava il villaggio La Garde, ov’era stabilito il 
quartier generale francese e donde erano partite le truppe 
che avevano assalito Cap Brun. Da tale movimento poteva 
sorgere il mezzo di combattere il nemico in marcia, e non 
già di cercare a riprendere di forza una posizione nella quale 
si era stabilito. 

Il movimento 8’ iniziò solo a mezzogiorno, perdendo un 
tempo prezioso. Il nemico, scorgendo la mossa degli alleati, 
abbandonò Cap Brun per rientrare a La Garde e vi giunse 
quando gli alleati si formavano sulle alture, procedendo con 
grave ritardo per la lentezza delle mosse. Senza quel ritar- 
do, le truppe alleate sarebbero giunte a La Garde in tempo 
per battere i francesi in marcia, ed impadronirsi dei magaz- 
zeni ed artiglierie che ivi si trovavano. —— 

Lo scopo di far abbandonare Cap Brun era però ottenuto. 
I francesi tentarono colla loro cavalleria d’ inquietare il rien- 
trare cegli alleati nella piazza, ma furono respinti dai dra- 
goni spagnuoli della Regina. 

Nella notte sì udì nn gran movimento di cariaggi che 
lasciavano La Garde. Si mandò della truppa in ricogni- 
zione, ma incontrando un fuoco molto nutrito si ritirarono. 
Si seppe di poi, che Gardanne aveva intimato agli abitanti di 
fare fuoco continuo contro gli alleati, minacciandoli, se nol 
facevano, di bruciare al suo ritorno il paese e di massacrare 
gli abitanti. Questi terrorizzati subirono il disastroso can- 
noneggiamento degli alleati. 

Si rinforzavano intanto le due parti combattenti. Agli 
alleati erano giunti due battaglioni del reggimento Court:n 
dalla Sardegna col brigadiere Bueler, destinato da principio 
al comando del Corpo Piemontese. Giungevano pure due 
reggimenti inglesi c qualche drappello Spagnuolo e Napo- 
letano. 

In tutto le forze degli alleati sommavano a 21220 uomi- 
nì, ed erano 3359 inglesi, comandati successivamente da Mul- 
grave ed Ohara, 7150 spagnuoli comandati da Skierdo, 6650 
napoletani comandati da Pignatelli, e 2470 piemontesi, for- 
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mati da 500 granatieri — 1000 cacciatori — 520 di Pie- 
monte — 450 Courten, comandati da Forax e Bueler con 
Revel, commissario Regio. 

Tale forza sarebbe stata più che sufficiente per difendere 
la città ed i forti, ma non per tenere gli approcci e coprire 
la rada. 

Sarebbe stato necessario per ciò, che tutte le truppe fos- 
sero sotte gli ordini diretti di un solo capo, che potesse im- 
primere unità ed energia di azione a tutte le difese ed ai 
contrattacchi. I -porti esterni erano talmente vicini che basta- 
va al nemico di prenderne uno, perchè rimanesse esposta la 
città, od il porto, o la rada. Kinforzati a tempo, e sotto un 
solo comandante, gli alleati avrebbero potuto sin da princi- 
pio combattere gli avamposti, distruggere le batterie, impa- 
dronirsi dei cannoni e delle munizioni, e spianare i ripari. 
Tutto ciò era possibile prima dell’ arrivo dell’esercito fran- 
cese da Lione. In ogni caso si avrebbe guadagnato tempo. 
Invece si sparpigliò le difese come il nemico gli attacchi. Ciò 
dava luogo a continue scaramuccie, che stancavano le trup- 
pe e cagionavano malattie. È da notarsi poi, che anche il 
successo non evitava questi dauni. 

La divisione del comando era nociva alle operazioni, 
ma fu peggio quando il generale Valdes, giunto con un rin- 
forzo spagnuolo, annunziò che la sua Corte lo mandava per 
prendere il comando delle truppe alleate. 

Una tale pretesa era strana senza una preventiva intesa. 
Per riparare alla difficoltà, il generale Gravina fu promosso 
tenente generale, rimanendo al comando delle truppe spa- 
gnuole. Era evidente che si era voluto dare una superiorità 
di grado sul maggior generale Ohara, che aveva rimpiazzato 
Mulgrave partito il 23 Ottobre, partenza che fu funesta al 
buon andamento della difesa. La di lui amicizia con Gravi- 
na, aveva frenata la gelosia delle due Nazioni. La fierezza 
Inglese e l'orgoglio spagnuolo si urtavano ripetutamente. Si 
disputava sull’ importanza della presa di possesso di Tolone. 
Gl’ inglesi si dicevano i primi entrati, ma gli spagnuoli osser- 
Vaxano essere in maggior forza, e che senza il loro intervento, 
si Si ci il: ritirarsi. Si discuteva la Conven- 
un anta ù olonese, discussione ridicola, causa di 
ci Ira 1 capi, di malanimo fra le Nazioni, e di 
i sa Muro: Con maggior fermezza da parte di 

) sor irritabilità da parte di Ohara, si sarebbe po- 
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tuto riparare in parte alla mancanza di unità nel comando 
generale. 

Gravina non poteva dichiarare apertamente di rinunzia- 
re al grado conferitogli dal suo sovrano, ed i suoì subordi- 
nati contrastavano ad ogni riguardo che voleva usare. Ohara 
dal canto suo lasciava travedere il suo disprezzo per gli spa- 
gnuoli. Continue risse tra i militari, soprusi agli abitanti, 
deplorevoli guai si sarebbero potuti prevenire, quando i co- 
, mandanti avessero usato maggior severità per mantenere la 
concordia. Lo prova il fatto, che i piemontesi noi ebbero 
mai dispute, e che gli abitanti di Tolone li lodarono sempre 
per la loro condotta disciplinata. 

Il Commissario regio inglese, Elliot, d’ accordo con Re- 
vel, tentò di eliminare ogni contrasto, rimandando alle rispet- 
tive Corti di decidere sul comando generale, ma non vi riu- 
scirono. Revel nella sua corrispondenza, accennava a tutte 
queste discussioni. Persuaso che il successo vittorioso di To- 
lone infiuirebbe sulla campagna combattuta sulle Alpi, chie- 
deva che s' insistesse presso De Vins e presso il Gabinetto di 
Vienna, per inviare a Tolone truppe austriache. La situazione 
pareva così grave a Revel, che si diceva quasi propenso a 
cercare modo di mandare altrove il contingente piemontese, 
minacciato di perdita rimanendo a Tolone, mentre sarebbe 
stato tanto utile nel Nizzardo. 

L'armata francese erasi enormemente accresciuta colle 
truppe venute da Lione, da Marsiglia, e dai presidii della 
Francia meridionale, non che da quelle staccate dall’ Esercito ‘ 
delle Alpi, visto il ritiro degli austriaci dal campo sardo. 
Oltre il numero delle truppe era ancor più importante l’ au- 
mento delle artiglierie a lunga portata. Il fuoco dell’ Artiglie- 
ria francese diventò quasi continuo per battere le difese della 
piazza. I loro proiettili cadenti sugli spalti e sui parapetti ca- 
gionavano nei difensori continue perdite tanto per le ferite, 
quanto per le malattie prodotte dalle fatiche. 

Una pattuglia spagnuola mandata in esplorazione dal forte 
Malbousquet 8° incontrò con una francese, il 15 Novembre; 
si scambiarono fucilate. I spagnuoli sotto la protezione del 
forte respinsero i francesi con perdita. 
| Analogo scontro di pattuglie accadde dalla parte del 
Petit S. Antoine, ove quella degli alleati spingendosi trop- 
po avanti, s'imbattè in un corpo di francesi. Ne successe un 
movimento generale. Verso le ore 3 pom. pelcttoni francesi, 
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successivamente rinforzati, fecero fuoco contro i trinceramenti 
di Balaguier, e quando furono in numero di 4000, assaliro- 
no vivamente la parte sinistra del forte .Mulgrave occupato 
dagli inglesi e dai piemontesi; ma dovettero ritirarsi con 
perdita. Alla sera si rinnovò l’ assalto alla parte destra, dife- 
sa dagli spagnuoli e dai napoletani, il cui comandante colon- 
nello Cagigal diresse la difesa, rimanendo al posto ancorchè 
fosse ferito. 

L’attacco di Balaguier vi chiamò il generale Ohara con 
forze maggiori. I francesi respinti e battuti dalle artiglierie 
alleate si gettarono in un burrone che li mise al riparo, vo- 
lendo forse ritentare l’ attacco, ma Ohara ponendosi alla te- 
sta dei suoi, li caricò alla baionetta e li cacciò dal burrone. 
I francesi battuti in questi scontri dalle batterie di terra e 
da quelle fluttuanti della marina, soffrirono gravi perdite, 
aumentate dallo scoppio di un loro deposito di polvere verso 
Balaguier. Gli alleati ebbero 10 ufficiali e 60 uomini colpiti. 

Ancorchè gli alleati non avessero sofferto sconfitta, pure 
Ohara riteneva che Tolone non fosse più difendibile, quando 
i francesi avessero ricevuto i rinforzi dai corpi interni e da 
quello delle Alpi, dopo la ritirata di De Vins. Gli austriaci 
invece di concorrere alla difesa di Tolone, concorrevano alla 
sua caduta, ritirandosi dalle linee occupate dai francesi. Ohz- 
ra comunicò all’ ammiraglio Hood la triste situazione ; senza 
proporre formalmente l’ abbandono di Tolone, fece osservare 
come fosse impossibile difendere la città e la rada contro un 
fortissimo esercito nemico, e come fosse peggio ancora il vo- 
ler uscire dalla città per andare a guerreggiare in Proven- 
za, anche se si fosse riusciti ad accrescere grandemente il 
corpo degli alleati. 

Importava troppo al Piemonte, che Tolone non fosse ab- 
bandonata, poichè era un diversivo possibile a favore del- 
l’esercito piemontese delle Alpi; Revel informato da Elliot 
della lettera di Ohara, rivolse perciò una nota a Lord Hood. 
In essa non impugnava le osservazioni di Ohara, ma avver- 
tiva che egli non aveva esposto che la parte sfavorevole della 
situazione ; che le operazioni della guerra non si fondavano 
che su probabilità, e non su certezze ; enumerava i mezzi di 
difesa, insisteva sul prossimo arrivo di un corpo austriaco. 
Quando poi si fosse costituita in Tolone un’armata forte al 
punto di portarsi fuori di Tolone, il Re di Sardegna vi man- 
derebbe un rinforzo di 10 mila uomini. Aggiungeva essere 
l’Austria troppo interessata a combattere i Francesi in Pro- 
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venza, e ad assecondare le intenzioni dell’ Inghilterra. Pote- 
va essere duro il cedere ad un’ assoluta necessità, ma sareb- 
be vergognoso abbandonare la città prima di esservi costret- 
to, tanto più non essendovi pericolo di perdere le truppe, 
p:rchè padroni del mare. Se i mezzi erano insufficienti si 
aspettava pronto soccorso ; la fortuna delle armi poteva es- 

sere tanto favorevole come contraria; si pensasse all’ effetto 
— morale ed all’ impressione disastrosa di sì triste abbandono. 
Lord Hood, accolse benevolmente le osservazioni di Revel e 
si oppose all’ idea di abbandonare la città. Il generale Dun- 
das era della stessa opinione di Ohara ; però continuarono ad 
occuparsi alacremente della difesa. Elliot invece era del pa- 
rere di Revel. | 

Pur troppo le Potenze preferivano in Francia una repub- 
blica disordinata ad una monarchia possente, come nel pas- 
sito. L'Austria voleva essere compensata prima di agire, ed 
osava pretendere che mandando truppe a Tolone, il coman- 
dante di essa avesse il comando superiore generale. 

L’ Inghilterra ricordava le lotte secolari sostenute contro 
la monarchia francese e temeva che ristabilita questa, si pro- 
nunziasse la bancarotta del debito contratto dal governo ri- 
voluzionario. La Spagna pensava ai Pirenei. Con questa pre- 
venzione si credeva di lasciar indebolire un rivale pericoloso, 
e sì lasciava invece che un nemico formidabile si rafforzasse. 
Frattanto i francesi avvicinavano da ogni parte le loro bat- 
teric. Fra le altre se ne costruì una sull’altura degli Areniers, 
che batteva d’ infilata il forte Mallhvusquet. Un’ altra costrut- 
ta contro il Malbousquet fu invece prontamente rovesciata 
dal fuoco concentrato dalle batterie degli alleati; i francesi 
non pensarono a ripararla. 

Si era sorpresi che il generale degli alleati non cercasse 
di contrastare la costruzione della batteria agli Areiniers. Forse 
‘aspettava per far perdere tempo al nemico. Ma era ormai pas- 
sata la possibilità di distruggere le batterie nemiche, prenden- 
dole tutte a rovescio. L'esercito superava i 50 mila uomini sotto 
il comando di Dugommier. La forza degli alleati erasi ridot- 
ta a 15 mila uomini disponibili, e diminuiva giornalmente; 
il comando era diviso, e poca concordia tra le Nazioni. Già 
due volte i bastimenti inglesi erano andati a Vado per im- 
barcare 5000 austriaci, ma erano ritornati vuoti: si sperava 
però ancora che l’ insistenza dell’ Inghilterra supererebbe la 
politica avida e falsa del governo austriaco. 

Continue erano le perdite del personale per il fuoco av- 
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vicinato ed aumentato dell’ artiglieria francese. Per coprire 
Malbousquet contro il fuoco d’infilata, si fecero frettolosa- 
mente delle traverse con sacchi di terra per proteggere i di- 
ftensori del forte, ma i soldati spagnuoli non ricevendo la 
paga, si trovavano in tale miseria che togliendo i sacchi 
dalle traverse, li vuotavano per venderli poi in città a tre 
soldi 1’ uno. 

Non solo era aumentato l’esercito assediante, ma era au- 
mentata anche l’ artiglieria, che era impiegata con una pron- 
tezza ed avvedutezza che impressionò gli alleati. Era evi- 
dente che il nuovo comandante dell’ artiglieria {') tendeva a 
rompere la libera comunicazione della città colla rada, ed 
il concorso d’azione delle truppe di terra con quello di 
mare. L'allarme fu dato dalla costruzione della batteria des 
Arciniers. La necessità di agire produsse il consenso dei capi. 

Ohara prese la risoluzione di occupare la batteria. Si 
formarono quattro colonne sotto gli ordini del generale Dun- 
das. Revel comandava i piemontesi (*). 

Il 30 Novembre le truppe uscirono dalla città prima 
dello spuntar del giorno. La colonna di destra era formata 
da 500 inglesi; venivano poi una colonna di 390 piemontesi, 
e una di 1000 napoletani, aventi alla loro testa 300 francesi 
rifugiati; 900 spagnuoli formavano l’ ultima colonna alla si- 
nistra. Ohara stava in riserva coll’ artiglieria collocata sulla 
sponda della nuova riviera. 

Les Areiniers formano una linea alta della lunghezza di 
130 tese, la cui sommità è strettissima. L'accesso è reso 
. difficile dai numerosi muri secchi che sostengono il terreno 
coltivato a vigneti ed oliveti. È invece facile 1’ascendervi 
dalla parte verso la città. 

I francesi occupavano parecchie case attorno alla collina 
degli Areiniers. Il cannone della riserva destinato a ricac- 
ciarli da quelle case, diede il segnale dell’ attacco. 

Gl’ inglesi, portandosi sul lato destro, il più accessibile 
della costa, assalirono impetuosamente quelle case e quei 
tuguri, rafforzati alla loro destra dalla colonna dei piemon- 


(4) Era questi Bonaparte; dall'esercito delle Alpi, fu per consiglio del 
suo amico Salicetti, destinato al corpo di Dugommier, che gli diede la 
direzione dell’ artiglieria. Bonaparte manifesto subito la necessità di au- 
mentare l’ artiglieria d'assedio e di stabilire le batterie per battere la rada. 

(*) Ohara pregò il brigadiere Bueler di cedere il comando a Revel, il 
quale conosceva bene la località. 
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tesi (') e ne sloggiarono il nemico. I francesi si formarono 
in battaglia sulla cresta dell’ altura, facendo di lì un fitto 
fuoco di fucileria contro le due colonne d’assalto. Dapprima 
si voleva rispondere a questo fuoco, ma ad un tratto ì pie- 
montesi cessarono il loro fuoco ; gli ufficiali sì portarono di- 
nanzi alle file, e si lanciarono alla baionetta contro il ne 
mico. Gl’ inglesi, spagnuoli e napoletani seguirono tale mo- 
vimento, e saliti tutti sulle alture ne scacciarono i francesi, 
e s' impadronirono della batteria. Felicissimo successo, se 
avessero dimostrata altrettanto prudenza quanto valore ! 

L’emulazione colla quale le varie colonne eransi slan- 
ciate contro le difese del nemico, malgrado gli ostacoli del 
terreno, l’entusiasmo del successo, l’ ardore dell’ inseguimento, 
spinsero gl’ inglesi, gli spagnuoli e i napoletani ad inseguire 
il nemico. Ma per buona fortuna Revel fermò i piemontesi 
a custodia degli Areiniers, rispondendo ai suoi ufficiali, che 
gli facevano premura d'’ inseguire il nemico come gli altri, 
che se gli altri commettevano spropositi, egli non voleva 
imitarli. Solo alcuni cacciatori comandati dal marchese Mon- 
tezemolo, seguirono il nemico, ma chi li comandava seppe 
fermarsi a tempo e ripiegare sul corpo principale. 

Accadde che i francesi accorsi dai campi e cantonamenti 
più vicini, ove trovavansi in circa 25000, scorgendo la poca 
forza degli alleati precipitatisi nell’ inseguimento, vollero ta- 
gliar loro la ritirata, e si portarono agli Areiniers, che cre- 
devano senza difensori, ma furono respinti dai piemontesi. 

Le truppe delle altre colonne. arrestate nella loro cac- 
cia verso Ollioules, ove trovavasi il gran parco francese si 
ritiravano spossate ed inseguite da forze considerevoli, non 
solo sino in fondo della valle, ma ancora sul colle sopra- 
stante. Dagli Areiniers i piemontesi scorgevano il nemico che 
accorreva da ogni parte, favorito dal numero e dal terreno, 


(*) Revel, prima di portarsi avanti all’ attacco, volle rivolgere. parole 
animose alla sua colonna, e cercò di eccitarli colla speranza di meritarsi 
la medaglia: « Noi possiamo ricevere piombo nel capo, ma non certa- 
» mente la medaglia, — mormorò il soldato Marciandi. — « Cosa dici stor 
» dito? — chiese Revel udendolo. — « Nì, colounello, voi sapete che avevo 
» meritata la medaglia a Sospello, eppure non mi fu data. — « Ebleue. 
» meritala oggi, e se non te la danno, attaecherò io al tuo petto. quella 
» che tu vedi al mio », replicò Revel, mostrandogli la sua croce di Malta. 
— Egli era cavaliere, non professo, di Malta per cui non potè mai 
norma dello Statuto, accettare nessun’ altra decorazione. 
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e capivano l’ importanza di fermare il nemico, onde lasciar 
campo agli alleati retrocedenti disordinati di ricomporsi. 

Revel, deciso a mantenere fl posto a qualunque costo, 
mandò a chiedere al generale Ohara di mandare una parte 
delle sue truppe agli Areiniers per rendergli possibile di re- 
sistere all’assalto nemico. Ebbe per risposta che Ohara, mal 
contento, aveva lasciato la sua posizione di riserva, ed erasi 
portato contro la batteria francese situata a mezza costa, in- 
vece di salire in alto. i 

La ritirata precipitosa e disordinata degli alleati, che 
fieramente incalzati alla lor volta dai francesi, li portava 
quasi a precipizio verso la città, riusciva pericolosissima, se 
i piemontesi costituiti da Revel quale riserva, non fermavano 
il nemico. Pochi eran dessi, e ridotti ancora dalla mancanza 
di due compagnie, le quali alquanto staccate dai compagni 
eransi lasciate trascinare dagli inglesi, spagnuoli, napole- 
tani e francesi che parevano metter tanto ardore a fuggire 
dal nemico, quanto ne avevano mostrato prime, nell’ inse- 
guirlo. Resistevano però gagliardamente per impedire al ne- 
mico di concentrare il suo attacco sovra un punto solo, che 
renderebbe impossibile la difesa; Revel dispose perciò che 
due distaccamenti, uno del Reggimento Vercelli, l’altro di 
Courten irrompessero colla baionetta dai due lati estremi 
contro il nemico, il quale temendo di essere circondato so- 
spese l’ attacco, e diede un po’ di respiro alla colonna pie- 
montese. Questa ridotta terribilmente tenne sempre fermo 
alla destra, respingendo valorosamente il nemico; ma alla 
sinistra invece vi era lo scompiglio. Gl’ inglesi avevano su- 
bìto forte perdita, ed il generale Ohara, portatosi avanti 
per riordinarli, veniva ferito e fatto prigioniero. 

Revel, sperando di poter conservare la presa della bat- 
teria degli Areiniers, andò a cercare il generale Dundas per 
combinare la resistenza, ma non potè trovarlo. Ormai era 
un sacrifizio d’ uomini inutile tenere quella posizione rima- 
sta isolata. Conveniva piuttosto trovare un altro punto ; or- 
dinò perciò la ritirata, e ripiegando la sua piccola schiera 
sul poggio di Missiè, si valse di due cannoni che gli arti- 
glieri sotto il capitano Collier erano già disposti ad abban- 
donare. Vedendosi ora sostenuti da quei valorosi, ripresero 
ardire e ricominciarono a battere le colonne nemiche colpen- 
dole di fianco. Questo fuoco d’ artiglieria unito a quello della 
moschetteria piemontese, riusci a moderare la foga dei fran- 
cesi, e diede tempo agl’ inglesi ed ai napoletani di rifor- 
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marsi e di ‘far fronte nuovamente al nemico. Collier, veden- 
do che gl’ inglesi e i napoletani indietreggiavano, disse a 
Revel che temeva che i sudi cannoni sarebbero presi dal ne- 
mico. — Ciò però non accadrà finchè son vivo — disse e por- 
tò abbasso i suoi cannoni sulla diga, e con intrepidità am- 
mirabile, inglesi e piemontesi continuarono il fuoco, finchè 
consumate le munizioni si dovettero ritirare, rimanendo i 
piemontesi in coda di colonna. 

Accorgendosi che i francesi volevano girare le fortifica- 
zioni di Malbousquet, Revel portossi di corsa sopra un punto 
intermezzo, e fermò il movimento nemico. Erano ufficiali dei 
piemontesi Ciravegna, Mamelli, ‘Torrente, Radicati e Tarino. 
Intanto le barche cannoniere eransi inoltrate per battere la 
vallata, ed il nemico rinunziò ad ulteriore attacco. 

Le perdite degli alleati in questa fazione così accani- 
tamente combattuta furono di 600 uomini circa, dei quali 
300 inglesi, 90 spagnoli, 20 napoletani, 830 AFRSRE e 99 
piemontesi. 

Conviene avvertire che i morti erano i più valorosi. 
L’ insuccesso finale, mentre da principio arrideva la vittoria 
e la presa del generale inglese produssero un sentimento di 
depressione nelle truppe. 

Il generale Dundas, che aveva assunto il comando in 
seguito alla prigionia di Obara, pubblicava il 2 dicembre 
il seguente ordine del giorno: 

« Se le truppe, a norma degli ordiri ricevuti, e come 
» lo esigevano la prudenza e la buona disciplina militare, 
» avessero conservato le alture degli Areniers, che avevano 
>» conquistato con tutto il valore possibile, non si sarebbe 
» sofferto il doloroso rovescio del 30 novembre. Ciò deve 
» servire di lezione per tutti gli uffiziali e soldati, che non 
» dovranno mai dimenticare, e dovranno sempre ritenere 
» impressa nei loro spiriti la necessità assoluta del buon 
» Ordine che deve regnare nelle operazioni militari per evi- 
» tare le conseguenze funeste che ne risultano sempre. » 

Tati rimproveri non erano meritati dai piemontesi, quindi 
Revel scrisse immediatamente la lettera seguente al gene. 
rale Dundas. 

« Il brigadiere cav. Bueler avendo comunicato alle truppe 
» del Re gli ordini generali di V. E., esse vi trovarono 
> rimproveri sulla mancanza d’ ordine e di disciplina nella 
» giornata del 30 novembre. Io devo a loro ed a me, di 
» aver l'onore d’ informare V. E. che pochi cacciatori spe- 
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diti avanti per esplorare la marcia della colonna da me 
comandata, furono i soli ad inseguire il nemico, com'era 
il loro incarico. Gli altri cacciatori ed i granatieri, Pie. . 
» monte e Courten si sono fermati al loro arrivo sulle al- 
> ture degli Areiniers, non le hanno .mai oltrepassate, e vi 
» hanno raccolte le truppe che tornavano indietro. La per- 
» dita subita dalle truppe del Re, mio signore, fu incon- 
>» trata nell’attacco degli Areiniers, nel respingere il nemico, 
> e nel proteggere la ritirata dell’esercito e dell’ artiglieria. 
» Non dubito che V. E. sarà soddisfatta di essere informata 
» di tali fatti, i quali Le faranno conoscere la premura e 
» l'esattezza delle truppe piemontesi ad eseguire gli ordini 
> impiegandovi tutta la loro energia. » Il generale Dundas 
era stato testimonio oculare della condotta dei piemontesi 
nella giornata del 30, ed anzi aveva detto quel giorno stesso a 
Revel: « Felice voi che siete forte, capace, e di buona vo- 
lontà (stout, able and rcilling) ». Non esitò per conseguenza 
a ritirare, riguardo ai piemontesi, i rimproveri del suo or- 
dine del giorno, così rispondendo a Revel: « da parte vostra 
> il piano generale fu completamente compreso ed eseguito. 
» Se, per caso, noi ci fossimo fermati e formati nello stesso 
» modo e sullo stesso punto, non avremmo sofferto quel 
» triste scacco che ci colpì » Giova tener calcolo di tali 
clogi pronunziati da generali inglesi, che ne sono avari. A 
confermare tale buona intelligenza fra le due nazioni, Revel 
propose di fare lo scambio del generale francese Casabianca, 
fitto prigioniero dalle sue truppe col generale 'Ohara. Tale 
proposta fece ottima impressione sullo Stato maggiore inglese, 
ed accrebbe la mutua fiducia e simpatia. 

L'ammiraglio Hood impressionato dalla valorosa condotta 
«dei piemontesi in quella giornata del 30 novembre, aveva già 
scritto al Re Vittorio Amedeo per esprimere e testificare come 
le sue truppe ed il loro comandante si erano coperti di gloria. 
Il Re rispondeva il 2 gennaio a Hood: « La lettera che mi 
» avete scritta da Tolone in principio del mese scorso, mi fu 
» rimessa a suo tempo dal sen. Trewr. Non dubito che quel 
» Ministro vi avrà di già informato della speciale compiacenza 
» colla quale rilevai la vostra attenzione di riferirmi tutte le 
» fasi del combattimento del 30 novembre succeduto tra gli 
» alleati ed il comune nemico. Nulla poteva meglio scemare 
> il mio rincrescimento per quell’ insuccesso, che la testimo- 
» nianza vantaggiosa che avete reso alla condotta che le mie 
» truppe vi hanno mantenuta, e gli encomii che tributaste in 
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» pari tempo al cav. di Revel, che li comandava in quel giot- 
» no, i quali non fanno che accrescere l’ ottima opinione che 
» già aveva del merito e delle capacità militari di quest’ ut- 
» ficiale. Prevenuto così favorevolmente dalla vostra racco- 
» mandazione, ebbi caro di promoverlo al grado di colonnello, 
» favore tanto più speciale, e dovuto all’ interesse che dimo- 
» Straste per quell’ ottimo ufficiale, che per conferirglielo do- 
» vetti scostarmi dalle norme stabilite per l’ avanzamento 
» degli ufficiali ai gradi superiori. È una vera soddisfazione 
> per me di avere un’ occasione di darvi una prova della mia 
» premura di farvi cosa gradita. Prego Dio.... Gennaio 1794. » 

Alle difficoltà militari si aggiungevano quelle interne. L’am- 
ministrazione provvisoria, che aveva governata la città, chiese 
che si ponesse termine a tale governo provvisorio democratico, 
e che si facesse venire il conte di Provenza acclamandolo Reg- 
gente della Francia. Tale proposta non fuaggradita dal comando 
inglese, che credava vedervi lo zampino spagnuolo, perchè ve- 
nendo il Reggente stava a lui la direzione suprema e gl’in- 
glesi perdevano così la loro priorità. Onde calmare momen- 
taneamente gli spiriti, i Commissarii dichiararono non potersi 
pronunciare su tale proposta, se prima non avevano ricevute 
istruzioni dai loro governi. In fondo capivano che l’ accetta- 
zione di tale proposta avrebbe chiamato molti francesi e pro- 
dotto una contro-rivoluzione, che non sarebbe stata iniziabile 
se non v'era un Principe alla testa. 

Intanto era cessata quella breve sosta negli attacchi fran- 
cesi, cd il comando iniziava l’esecuzione del suo progetto di 
chiudere le comunicazioni tra la città e la rada. Obbiettivo 
principale del nemico era il forte Balanguier ed il forte Mul- 
grave che i francesi chiamavano il petit Gibraltar. 

Dugommier era spinto ad un attacco decisivo da una 
lettera del Comitato di salvezza pubblica, nella quale annun- 
ziando l’arrivo di truppe di rinforzo, d’ artiglieria d’ assedio 
e di provvigioni si aggiungeva: « Prenderete Tolone, o me- 
riterete le nostre condoglianze. » Il dilemma era chiaro. 

Verso l’ oriente Tolone era protetto dai forti e dai ridotti 
del Cap-Brun, dai quali si poteva molestare l’ ingresso della 
rada, ma non chiuderla. Si mosse il nemico verso le alture 
di Faron che coprivano Tolone al Nord, e dominavano i forti 
S. Antoine, minacciando in pari tempo Cap-Brun. Aveva pure 
stabilito una specie di trincea spinta sino alla riva, per impe- 
dire i soccorsi da Tolone. 

Lo sforzo principale fu contro le opere del ZBalaguier 
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assai mal costrutte e quindi deboli per la difesa. Delle bat- 
terie erano state portate verso la baia della Seine per ob- 
bligare i bastimenti a lasciare quella parte della rada. 
Ogni comunicazione era intercettata tra Malbousquet e Mul- 
grave. I francesi numerosi poterono agire simultaneamente 
nei loro assalti ; impossessarsi delle alture che dominano Faron 
e Eyuillette, cannoneggiare i varî forti ed appressarsi il più 
possibile alle fortificazioni, valendosi delle accidentalità del 
terreno per coprirsi. Tutti questi vari movimenti si compirono 
nei giorni 16 e 17 dicembre. Alle prime ore del 17 si iniziò 
l'assalto a Mulgrave; il nemico portatosi disperatamente contro 
le opere di difesa, dopo forte contrasto potè penetrare nella 
parte sinistra più bassa, mal difesa dagli spagnuoli, ed assa- 
lire la parte più alta ove eransi ritirati gli inglesi ed i pie- 
montesi comandati da Napione e da Costa di Beauregard. Resi- 
stettero questi, ma dovettero pei uscire con grave perdita, e 
portarsi negli altri posti. Skierdo, che stava in riserva, non si 
mosse. 

Dundas e Gravina vedendo quest’attacco contro Balaguier, 
fecero imbarcare delle truppe per mandarle in soccorso. Era 
evidente che o il nemico sarebbe respinto, o che si sarebbe 
impadròonito di Mulgrave, prima che queste truppe imbarcate 
potessero sbarcare e giungere al sito. Non sarebbe stato che 
generare confusione, e maggior perdita. Revel forte di questa 
convinzione ottenne che i suoi non partissero. Propose in- 
vece di mandar imbarcazioni per imbarcare le truppe che si 
ritirassero, 

Venne riferito che il forte Mulgrave era stato preso, e che 
Skierdo il quale non sì era osso quand’ era tempo, voleva 
riprendere il forte. Il forte, come abbiamo già dètto, era stato 
invaso dal nemico, per lo meno in numero triplo dei difensori. 
Questi si difesero ad oltranza, venendo persino ad un corpo a 
corpo. Nel presidio eravi pure un picchetto di piemontesi co- 
‘mandati da Giuseppe Germagnano, i quali vendettero a caro 
prezzo la loro vita. 

Il nemico essendosi fermato, forse sgomentato dalla resi- 
stenza incontrata, sì simulò un contro attacco, tanto per 
trattenerlo. La posizione era critica, il nemico numerosissimo 
poteva continuare l’ attacco od almeno portarsi ad isolare 
tutti i punti di difesa. 

In un momento così difficile fu più che mai funesta la 
mancanza d’ unità nel comando. Non si potè combinare pron- 
tamente un’ azione energica per provvedere affinchè il ne- 
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mico, fattosi conscio del suo successo non se ne prevalesse per 
proseguire ]’ attacco. 

Lord Hood chianfò a consiglio tutti i comandanti ed i 
commissarì dei sovrani: generale Dundas, ammiraglio Parker, 
D. Juan de Langara, D. Federico Gravina, generale Valdes, 
Skierdo, Allavida, il capo squadra Fortiguerri, generale li 
gnatelli, brigadiere Buel e colonnello Revel. 

Tutti erano d’ accordo che non potevasi tenere Tolone, 
se non si cacciava il nemico da Balaguier e da Faron. Si 
trattò il modo di riacquistare quelle posizioni. 

Il forte Mulgrave, anche con qualche difetto, era la mi. 
gliore posizione delle alture di Balaguier; le altre due ced i 
ridotti erano appena tracciate. Il nemico si era impadronito 
di 25 cannoni di grosso calibro che erano al forte Mulgrare 
e li rivolgeva contro il secondo Balaguier. Non meno di XX 
uomini occupavano il forte conquistato; era quindi impossi- 
bile di obbligarlo a batteré in ritirata con 1500 uomini stan- 
chi e demoralizzati. Al consiglio era risultato che il numero 
di soldati rimasti in città era in tutto di 1500 uomini; non 
troppi davvero per mantenervi l’ordine. D'altronde il nemico 
essendosi così rafforzato da poter minacciar l’ offensiva su tutti 
i punti di difesa, non potevasi distrarne i difensori per rin- 
forzarne l’assalto contro Mulgrave e Faron. Ne conveniva ten- 
tare un colpo senza speranza di riuscita, poichè lo scacco ri. 
sultante avrebbe causata la perdita totale delle truppe della 
piazza, già così stanche e diminuite dalle successive perdite. 

L’ idea dell’ abbandono rattristava tutti, ma non si tr 
vava modo di schivarlo. Tenere la flotta all’Ancora nella gran 
rada, e conservare la città non era possibile, perchè non si 
avrebbe più avuto comunicazione tra la flotta ed il presidio; 
questo avrebbe ancor potuto resistere alcuni giorni, ma senza 
ripari contro la numerosa artiglieria nemica, era inevitabil. 
mente sacrificato a perdita completa. Era derisorio sperare 
nell’ arrivo di rinforzi, quando l’ invio ripetuto di bastimenti 
per riceverli nulla aveva ottenuto. 

Dundas, Gravina e Revel (') dichiararono concordemente 


(1) Se gli austriaci avessero mandato 9000 nomini, avrei pregato V. M. 
di mandarne altrettanti, perchè con tale rinforzo potevamo nutrire fiducia 
di resistenza. Allora io non solo non avrei aderito al ritiro, ma 1 avivi 
combattuto, sapendo quanto Tolone ocenpato dagli alleati possa avere ot- 
tima influenza per la nostra difesa delle Alpi. Ciò non è più possibile. Oltre 
la debolezza numerica degli alleati, si rivela tale differenza di apprezza. 
mento tattico nei comandanti dei varî contingenti da rendere impossibile 
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che stante la mancanza di contatto tra la flotta ed il presidio, 
stante la forza cotanto ridotta di questo da render impossi- 
bile il riprendere le posizioni perdute e sostenere prolungata 
difesa, conveniva subìre la necessità di abbandonare Tolone, 
prendendo le disposizioni necessarie per salvare ogni cosa. 
Occorreva innanzi tutto imbarcare con calma e prontezza gli 
infermi, le munizioni, i rifugiati, e per ultimo le truppe ; 
abbandonare poi Malbousquet, far saltare Pomets e conservare 
gli altri forti solo per proteggere l’ imbarco. 

Lord Hood non poteva rassegnarsi. Revel gli ripetè in 
inglese ciò che avevano detto gli altri. Personalmente avrebbe 
voluto rimanere nell’interesse del suo governo, ma eravi as- 
soluta necessità di ritirarsi « Milord, gli disse Revel, tutta 
Europa sa che siete voi che prendeste Tolone e nessuno potrà 
accusarvi d’ averla perduta. » Allora Hood dichiarò, che seb- 
bene fosse di parere contrario a tale determinazione, vi si ar- 
rendeva per conformarsi all'unanimità. 

Si dispose senza ritardo per ritirare dagli ospedali i feriti 
e gli infermi, imbarcarli, e portarli alle isole di Hieres. Fu de- 
ciso che dagli inglesi fossero distrutti i vascelli, magazzeni, 
ed ogni cosa d’arsenale, e dagli spagnuoli i bastimenti che tro- 
vavansi nel porto. A 

Ciò si effettuò nella giornata del 17 Novembre. Gli am- 
miragli fecero passare le flotte nella gran rada : furono riti- 
rate le truppe da Balaguier, Pomets, S. Andrè, grande e pic- 
colo S. Antoine, Croix e forte di Faron, previa distruzione 
delle difese, di tutte le munizioni, ed inchiodamento delle 
artiglierie. Si fece rientrare in città quanto si trovava nel 
campo trincerato tra la città e monte Faron. Si concentrò la 

difesa, ritenendo per ora occupati fortemente Malbousquet, Ar- 
tigne, S. Catherine. La Malgue, Cap Brun e Salettes. La cono- 
scenza di tali disposizioni suscitò un desolante spavento nella 
città. Molti ritugiati da Marsiglia e dai paesi vicini non Sa- 
pevano come salvarsi. Le carneficine d’ Avignon, d’ Aix, di 
Marsiglia e di Lione, il sangue cittadino sparso in ogni parte 
di Francia, facevano prevedere a tutti gli abitanti la sorte 
che sarebbe loro toccata per essere insorti contro la Conven- 
ed avere chiamato gli esteri, nemici della patria. Non 


zione, 
militare che avrebbe invasa la città, ma uno 


era un nemico 


una risoluzione di combattimento unanime ed energica. Desiderando che 
M. soffra il minore male possibile, mi son convinto essere 
VPunico mezzo di salvezza attidatomi da V. M. (Dalla 


17 dicembre 1793). 


il governo di V. 
mio dovere di cercare 
Relazione di Herel vl Ie, 


A 
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stuolo di carnefici che avrebbe messo tutto a sangue ed a fuoco. 
I vascelli offrivano 1’ unico scampo e tutti cercavano di ripa- 
rarvi portando seco quanto avevano di prezioso. 

Stante la vera fraternità contratta fra piemontesi ed in- 
glesi, questi si erano offerti spontaneamente di trasportare i 
primi. Fu accettata l’ amichevole offerta colla certezza che 
sarebbe stata valida ; però Revel prevenne il Capitano Cac- 
ciardi ed il commissario Ortolani perchè prendessero le ne- 
cessarie misure per i mezzi di trasporto del personale e mate- 
riale, essendo prudente di agire prima che sorgesse confusione. 
Difatti questa fu tale, che il bastimento impegnato da Orto- 
lani per imbarcare gli effetti partì senza di essi, mentre gli 
Spagnuoli ed i Napoletani perdettero pure quasi tutti i loro 
effetti, ancorchè avessero i mezzi di trasporto che non ave- 
vano i Piemontesi. | 

Nella notte del 17, malgrado le disposizioni contrarie, 
Malbousquet fu abbandonato dagli spagnuoli, e le truppe dei 
posti abbandonati si raccolsero nel campo trincerato, d' onde 
al mattino entrarono in città. Verso le 10 di quel mattino una 
pattuglia di dragoni spagnuoli che percorreva la città, osser- 
vato un agglomeramento di gente, credete ad un principio 
d’ insurrezione e caricò la folla colla sciabola sguainata. A 
questa carica militare si sollevò il grido, che i francesi erano 
entrati in città. Tal voce, ancorchè assurda, si sparse solle- 
vando confusione, e suscitando il terrore. Questo s’ accrebbe 
ancora quando gli spagnuoli, che trovavansi al’ campo di 
Marte, imaginandosi che i Tolonesi insorgessero, fecero fuoco 
contro la città. Questo insano agire degli spagnuoli, promosse 
tale disordine da provocare forse una vera insurrezione. I 
napoletani s° imbarcarono in gran fretta. Alcuni ufficiali su- 
pe". .ri, fra i quali Revel, che si recavano al consiglio di guerra 
riuscirono con molto stento, e non senza pericolo a ristabilire 
l'ordine nella truppa. Appena erasi riuscito in tale intento, 
che da alcune squadriglie di napoletani, le quali fuggivano 
per raggiungere i compagni imbarcati, venne suscitato un pa- 
nico più forte del primo negli abitanti, che vedevano soldati 
ed anche utticiali precipitarsi all'imbarco. Molti volendo fug- 
gire il pericolo, si gettarono spensieratamente in mare per 
raggiungere le imbarcazioni, delle quali non poche furono poi 
capovolte per la gran folla che le aveva ingombrate. Sulla 
spiaggia vedevansi quantità di effetti e di mobili abbandona- 
tivi per fuggire più presto. 

Il consiglio di guerra aveva fissato le norme dell’ im- 
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barco, senza però precisare il momento, ma appena questi 
erasi sciolto, che alcuni dei suoi membri comunicarono ai lo- 
ro dipendenti le norme facendo sorgere il preteso ordine (da 
nessuno dato) di prendere l’ imbarco la sera stessa a mezza- 
notte ; con tale precipitazione si diede l’apparenza di fuga 
ad una ritirata militare. 

I francesi, fattisi padroni delle artiglierie di Malbousquet 
e dei ridotti abbandonati, le avevano riparate, e facevano con 
esse un fuoco continuo e sterminatore contro la città, la rada 
ed il porto. 

Il generale Dundas, quafe governatore della città, dispo- 
neva che l’ imbarco si facesse agli scali della spiaggia per gli 
spagnuoli ed i napoletani, ed all’ arsenale per gli inglesi e 
per i. piemontesi. I generali spagnuoli e napoletani si oppo- 
sero recisamente a tale disposizione. Revel, da loro informato 
si recò da Dundas per esporgli il pericolo risultante da tale 
disposizione. Non vi volevano meno di 3 ore, perchè le scia- 
luppe andassero alla tlotta, e ne ritornassero per altro imbarco. 
Frattanto il nemico padrone di Balaguier, e di tutta la costa 
dell’ ovest, renderebbe pericoloso il viaggio; poteva agitarsi 
il mare ed interrompere le comunicazioni in modo da cagio- 
nare la perdita deg.i ultimi riparti. 

Non senza difticoltà Revel potè ottenere dal generale in- 
glese, il cambio delle norme di partenza ; 1’ ordine fu dunque 
dato che le truppe si riunissero sul far della notte sui ba- 
stioni, che a mezza notte s’ incendiassero le navi e l’ arsenale 
e che le truppe uscendo per la porta d’ Italia sfilassero verso 
il forte La Malgue, ove le scialuppe, protette dal fuoco di 
quel forte, le imbarcherebbero per condurle sui vascelli. Gli 
spagnuoli dovevano formare la retroguardia. 

Si stava per iniziare il movimento, quando sì venne a 
sapere che i forti Artigues e S.te Catherine abbandonati erano 
stati occupati dai francesi. Ora da quest’ ultimo forte si do- 
minava la strada che da porta d’ Italia conduce a La Malgue, 
e l’ esser caduto in mano del nemico rendeva pericolosa la 
ritirata, tanto più che non eravi altra via d’ uscita. Il mag- 
gior Wilkinson parlò di una poterne; Dundas lo mandò con 
Revel a riconoscere il luogo, ed essi ritornarono dichiarando 
che la cosa era possibile, ma pericolosa ; non ve n’era però altra. 
Si risolse d’ impiegare le ultime artiglierie a battere S.te Ca- 
therine per stornare |’ attenzione del nemico) sopra 1’ uscita 
delle truppe. 
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Gli abitanti scorgendo i preparativi per l’ abbandono 
aspettavano le scialuppe della flotta per imbarcarsi cogli eftetti 
che speravano di salvare. Gli scali del porto erano affollati da 
persone e da masserizie; la desolazione, i lamenti.di quegli 
infelici presentavano uno spettacolo desolante, terribile, ed 
angoscioso per chi prevedeva che quei miseri non erano più in 
tempo di salvarsi. Qualunque sia stato il motivo o la scusa, 
sta il fatto che nessuna scialuppa alleata venne al porto. Per 
buona sorte vi erano bastimenti, scialuppe e barche di pesca. 
tori, per cui buon numero di abitanti potè valersene per 
andare alle flotte. 

L’ oscurità notturna aumentava ancora l’ orrore della si- 
tuazione nella quale si trovavano gli abitanti, ed anche le 
truppe. I primi aspettavano invano il ritorno delle scialuppe. 
I loro pianti e gemiti, la prospettiva della sorte che loro sovra- 
stava destavano compassione. Udivansi dalle città urli, impre- 
cazioni, così confuse da non poter discernere se erano urli di 
disperazione, oppure urli di rabbia rivolti contro gli alleati. 

Le truppe stavano frattanto riunite sui bastioni, aspet- 
tando di uscire sfilando dalla poterne, colla probabilità di es- 
sere schiacciati dal fuoco nemico nella loro marcia, e peggio 
ancora per chi stava aspettando il turno, di cadere nelle mani 
di un nemico, composto in gran parte di assassini, dai quali 
sarebbero colpiti non da una fucilata, ma uccisi con insulti, 
torture, e trattati come rei infami. 

Ad un tratto saltò il forte S. Louis. Dopo quanto era suc- 
cesso, cioè la sorpresa delle alture di Faron, Vl abbandono di 
Malbousquet, Artigues et S.te Catherine, nulla più stupiva. Fra 
evidente, che se gli alleati occupavano ancora S: Louis, il forte 
non sarebbe saltato ; era dunque stato abbandonato. Il silenzio 
conservato a La Malyue, interrotto dal fuoco d’ artiglieria che 
pareva quasi diretto contro la città, a motivo della vicinanza 
di S.te Catherine, destò il timore che tutto fosse perduto ; si 
seppe però subito che La Malqgue ec la grande torre erano tut- 
tora occupate dagli alleati. 

Erano le 9, quando si cominciò a vedere le fiamme muli 
zarsi dall’ iignale incendiato dagli alleati. Ad una tal vista 
inaspettata raddoppiarono i clamori dei cittadini ed il fuoco 
delle batterie nemiche, per cui si decise d’ iniziare senza ri- 
tardo la ritirata, richiamando tutte le guardie, che per tor- 
tuna raggiunsero in tempo i compagni. La sfilata per la po- 
terne progrediva, mentre per stornare l’ attenzione del nemico 
con tutte le artiglierie ancor disponibili si tirava contro il 
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forte S.te Catherine, in vicinanza del quale, si passava a tiro 
di fucile, avendo il mare dall’altro lato. Il cielo si fece nebu- 
loso, le fiamme alzandosi sempre più dall’ arsenale, intercettate 
dai bastioni, producevano un’ ombra sul passo più pericoloso, 
per modo, che grazie a questo effetto fisico, i francesi non 
‘8’ accorsero del passaggio degli alleati. Se ciò non fosse acca- 
duto, il nemico avrebbe facilmente rotto un ponte sul quale 
sì doveva passare, e ne sarebbe seguito il massacro delle 
truppe rinchiuse tra il forte ed il mare. Già erasi disposto con- 
tro qualunque aggressione da parte della città. 

Gl’ inglesi uscirono i primi; quindi i battaglioni Courten 
ed i granatieri. I due battaglioni cacciatori erano a la Grosse 
Tour e a S. Louis, quello di Piemonte era venuto a La Malgue 
dal Cap Brun, quando gl’ inglesi ne erano partiti ad esempio 
dei napoletani che avevano abbandonato le Sablettes. Il rim- 
bombo del cannone, le fiamme crescenti dell’ incendio dei va- 
scelli dell’arsenale, dei magazzini e delle imbarcazioni del 
porto, l’ esplosione successiva delle polveri accumulate sulle 
fregate francesi, producevano tali fenomeni da impressionare 
tutti, sia i francesi, che gli alleati che vi trovavano quasi una di- 
strazione al grave pericolo nel quale si trovavano, ed al quale 
erano sempre più esposti. La strada per arrivare alle scialuppe 
era molto ripida, i soldati precipitandosi per salvarsi col bot- 
tino che portavano si urtavano, e si sbandavano. Si tentava di 
saltare nelle scialuppe, ma i marinai ricevevano solo quelli 
della loro nazione. Per trattenere gli estranei si spinsero al . 
punto di sciabolarli, ec di tagliar le mani ai disgraziati, che 
gettatisi in mare tentavano arrampicarsi sulle scialuppe. Il 
mal volere tra le varie nazioni invece di cessare nella disgrazia, 
erasi inviperito. Si udiva gridare da napoletani, che stavano 
per affogare in mare od erano trattenutisi su qualche rupe: 
Napoli! Napoli! per attrarre le scialuppe della loro nazione. 

Come si è già detto, dopo gl’ inglesi imbarcaronsi i Pie- 
montesi. I cacciatori uscirono da S. Lovis e dalla grosse Tour; 
Piemonte da La Malque. Biandrà stava alla retroguardia con 
50 uomini di Piemonte, II Maggiore Kochler Com.te di La 
Malgue, elogiò la condotta degli ufficiali e dei soldati di Pie- 
monte, particolarmente di Biandrà e del C.re Saluzzo, che, 
comandava il battaglione essendo Pamparato infermo. 

Il primo battaglione cacciatori, comandato dal Barone 
d’ Auvare, in luogo d’ Incisa ferito, non si lasciò demoralizzare 
dall’ esplosione fortuita di una parte del forte S. Louis, tenen- 
dosi fermo al posto; nè meno eroico fu il contegno del secondo 
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battaglione mandatovi dopo la ritirata di ZF'arvn. Lo coman- 
dava, morto Germagnano, il C.re Provana-Bussolino. Tutti 
questi battaglioni riuniti si sarebbero imbarcati in ordine per- 
fetto, se gli sbandati spagnuoli non avessero messo scompiglio 
e disordine. 

I militari piemontesi, imbarcati sulle scialuppe, furono 
trasportati alla rinfusa sui vascelli inglesi, meno 6 ufficiali e 
130 uomini, ricevuti a bordo di vascelli napoletani. La loro 
calma li salvò dal disordine, mentre parecchi spagnuoli e na- 
poletani rimasero perduti. In un imbarco così precipitoso ed 
impreparato molti effetti di equipaggiamento e d’ armamento 
andarono perduti, parte caduti nell’ acqua, part: gettati su 
imbarcazioni straniere. Non si potè quindi muoverne rimpro- 
vero agli ufficiali responsabili, perchè fu loro impossibile ri- 
parare a tale dispersione. 

IL’ incendio durò tutta la notte. Ne andarono esenti i va- 
scelli, che erano nel porto, perchè o per politica, o per timore 
l’ ufficiale spagnuolo, che era incaricato di tale operazione non 
la compì, scusandosi col dire che la catena del porto era ti- 
rata e che gli avevano fatto fuoco contro j cosa inverosimile 
poichè in quell’ ora gli alleati erano ancora sui bastioni. Erano 
41 le navi francesi, delle quali 12 furono incendiate, 8 condotte 
via, ed il resto rimase incolume. 

La flotta alleata comprendente 40 vascelli di linea, tra 
inglesi, spagnuoli, napoletani, e francesi, e di altrettante fre- 
gate, e trasporti, scorgendo non esservi più da aspettare altre 
scialuppe ed imbarcazioni sciolse le vele, con un vento assai 
forte di est, che per fortuna non aveva soffiato prima, poichè 
avrebbe impedito alle scialuppe di accostarsi a La Malgue. 

I vascelli alleati fecero sosta alle isole di Hyeres, per re- 
golarizzare l'ordinamento delle truppe, poichè nello scompi- 
glio si erano imbarcati mescolando non solo i varì corpi, ma 
persino le varie nazioni. 

I Piemontesì vennero ricondotti ad Oneglia sulla fregata 
Alceste francese. (osa sarebbe succeduto nell’ imbarco ai Pie- 
montesi, se non vi fosse stata perfetta unione e simpatia tra loro 
e le altre nazioni, specialmente cogl’ Inglesi ? Revel potè affer- 
mare in un rapporto ufficiale al Re in data del 3 febbraio 1794; 
< Le truppe del Re si acquistarono la stima delle nazioni colle 
quali hanno combattuto a Tolone. Esse dimostrarono in ogni 
incontro splendido valore, molta fermezza, e perfetta disci- 
plina. Nessun disordine insorse mai nella loro condotta. Gli 
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ufficiali si dimostrarono onorevolmente animati in tutto e per 
tutto. >» 

Il generale Dundas confermava quest’ elogio dei Piemon- 
tesi nel suo rapporto (21 Dicembre 1793) da bordo del Victory, 
al comandante in capo l’ esercito inglese « quanto alle truppe 
piemontesi le abbiamo sempre considerate come ficenti parte 
delle nostre. Provammo il loro attaccamento, fermezza, e 
buona condotta, mentre si ebbe un valido coadiutore nell’ abi- 
lità ed energica capacità unite a prudenza del Colonnello di 
Revel. » | 

Nel rapporto erano pure menzionati onorevolmente i Co- 
lonnelli De Forax, ed Incisa, i T.ti Colonnelli Pamparato, 
Giuseppe Germagnano (morto) i maggiori Saluzzo, D’ Albrion, 
Tornielli, i Capitani Costa de Beauregard, Correnti, i Tenenti 
Paoletto, Napione, Giuseppe Benedetto Valfrè, Ciravegna, Ra- 
dicati, Torini Zabar (ucciso); della bassa forza i Sergenti 
Carena, Carrel, Marciandi, Daghero, Manero, Carredo ed altri 
morti. Tutti furono premiati. 

Questa spedizione sarebbe riuscita se le Potenze Alleate 
avessero rafforzato il loro contingente, e più ancora ripetiamo, 
se vi fosse stato unità di comando, ed essenzialmente accordo 
fra le nazioni. Pur troppo gli Spagnuoli accusati d’ albagia, 
avevano antipatia per gl’ Inglesi, e gelosia dei Napoletani, e 
dei Piemontesi; quest’ ultimi però si mantennero sempre in 
buoni rapporti con tutte le altre truppe. 

Si volle rimproverare ai comandanti alleati di non essersi 
portati avanti, fuori di Tolone, contro i Francesi non ancora 
numerosi. Ma era possibile far questo, quando le potenze non 
combinavano contemporaneamente delle spedizioni contro la 
Francia Meridionale, ed in soccorso di Lione e delle altre città 
insorte? E poi perchè non assentire che si proclamasse Lui- 
gi XVIII? 

Le potenze alleate dovettero convincersi ben presto a loro 
spese dell’ errore da loro commesso nella mancanza d’invio di 
rinforzi, non chè nel temere che il nome di Luigi XVIII pro- 
clamato a Tolone ridonasse alla Francia la sua antica prepon- 
deranza. Questa le venne data in modo inaspettato e terribile 
per gli alleati dall’ oscuro comandante dell’ artiglieria d’ as- 
sedio, da Bonaparte! 

GeNOVA DI REVEL 
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ROMANZO. 


VI. — Il sole stava per tramontare quando Lionello, 
camminando adagino e a piccoli passi riluttanti, fe’ ritorno 
a casa sua. Giunto in prossimità dell’ abitazione, scorse 
sua madre presso al cancello d’ entrata, che, secondo tutte 
le apparenze, 1’ aspettava. Guardandola un po’ da lontano, 
riflettè ch’ era ben bella; più bella ancora di quanto si fosse 
mai accorto ch’ ella non fosse. La sua ricca capigliatura 
brillava nella calda luce del sole, morbida e ondulata, con 
dei meravigliosi riflessi d? oro ed i suoi begli occhi erano 
lucidi d’ una vaga tenerezza, che si raddolcì ancora e di 
venne più: profonda quando il piccino le fu giunto dap 
presso. Essa gli stese allora la sua mano, una piccola mano 
delicata, bianca come il petalo d’una rosa e tutta scintil 
lante dei preziosi anelli che adornavano le sue dita affi. 
solate. 

— Ma, Lello, dove séi stato fin adesso? — domandò 
gentilmente. — Tuo padre è molto in collera, vel! Ti ha 
fatto cercare dappertutto, ha fatto ogni sorta d’ inchieste 
pel paese; qualcuno gli ha detto che eri dinanzi all’ ostè 


‘ria, stamattina, a veder partire il sig. Montrose colla dì 


ligenza e che poi sei andato a giocare a caponascondersi 
con dei monelli qualunque : è vero questo? 

— No, mamma, non è vero, non tutto; — Mspose jin 
quillamente il fanciullo. — Sono andato a vedere partire! 
sig. Montrose, questo sì, è giusto; ma non sono mal #!" 
dato a giocare a nessun gioco con dei monelli. RA 
avrebbero voluto del resto, neanche 8’ io avessi voluto te 
dar con loro. Sai bene che non so giocare in nessun modo! 
Ho pensato invece che mi sarebbe piaciuto SI: ni 
in giro da solo; — ero tanto stanco di studiare! — gr 
me n’andai nel cimitero, dove trovai Il DE: 
paese che stava scavando una fossa. È un nome 


o : a ; ? con lu. 
simpatico che mi fermai a chiacchierare sc capra lo 
Poi venne la suna figliuoletta a portargli la e0 189 

1 nome de 


andai con lei nella chiesa e il sig. Dale (3 


(*) Cont. vedi fase. 1° Dicembre 1904, pag. dda. 
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grestano, mamma), mi fece vedere ogni cosa e mi Suso 
tutto ciò che è storico; molto bene, sai? e in seguito m’in- 
vito ad andar a pranzo con lui. M’è sembrato che. fosse 
molto gentile per parte suna e mi son. fatto un piacere di 
accettare. Ne Vengo appunto adesso, e questa è tutta la 
verità, mamma ; proprio com’ è accaduta. — La sig. Valli- 
secourt, che sorrideva tutta sola d’ un sorriso singolare, gli 
circondò il collo d’ un braccio. 

— Povero Lello! — diss’ ella carezzevolmente. — È 
così, eri proprio stanco, eh ? e determinato, una volta tanto, 
a goderti un po’ la vita a tuo piacere? Mah! Non ti so 
dar torto! Avrei fatto lo stesso anch’ io se fossi stata al 
tuo posto! Ma tuo padre è in collera; gli occorreva che tu 
fossi qui per ricevere il Prof. Cadman Gore, e.... 

— Ma, mamma! se non lo si aspetta che stasera — 
‘esclamò Lionello. 

— Lo so; pensavamo chie dovesse arrivare verso le 
lieci. Ma siccome s’ è preso un reumatismo, una lombag- 
gine, che so io! qualche cosa di simile insomma; ha ri- 
flettato all’ ultimo momento che sarebbe stato meglio, per 
lui, P arrivare di giorno, evitando l’ arietta frizzante della 
notte. Ha anticipato la sua partenza di qualche ora, è 
giunto in tempo a prender la diligenza del dopopranzo a 
Ilfrancombe, ed eccolo qui! Davvero, è stato quasi due 
ore chiuso in camera con tuo padre. 

Lionello tacque per qualche minuto, poi domandò. 

— Com’ è, mamma ? L’ hai visto ? 

La sig. Valliscourt diede in una risatina. 

— Sicuro chel’ ho visto! altro che! Me l’hanno presen- 
tato e con tutte le forme, appena è arrivato ! Com’ è, dici f 
Mah! davvero non Saprei! è un figuro che se ne sta fra 
Il vecchio babbuino e il cammello ; già, proprio una per- 
Sona molto difficile da definire! — E rideva, e il bagliore 
del suo sorriso illuminava tutto il suo aspetto d’un rag- 
#10 che poteva essere tanto di scherno quanto d’ allegria. 
Ma Lionello sembrava afflitto e imbarazzato. Essa gli diede 
li fianco una piccola occhiata d’ infinita compassione; — 
© all’ improvviso, stringendone il capo contro il proprio 
Metto, lo baciò di slancio. Qualunque carezza, qualunque 
"gno d’ affezione era così raro per parte sua, che, a quel- 
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, atto Subitanco, il fanciullo tremò e divenne pallido per 
emozione. Si ritrovò 


in seguito senza respiro e senza 
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— Volevo dire, — continuava intanto sua madre, te- 
nendogli sempre un braccio attorno al collo, — che rasso- 


. miglia proprio come due goccie d’ acqua a tutte quelle 


vecchie persone noiose, che non s’ interessano più se non 
ai loro libri e a se stessi. Non son mai belli, non e è pe 
ricolo! lo sai bene. Del resto è molto sapiente ; tuo padre 
asserisce che è un genio, un prodigio ; e così dicono, credo, 
tutti quei signori d’ Oxford e di Cambridge. Adesso ch' egli 
è qui, devi cercar d’ adattartici, Lello! 

— Sì, mamma! — La risposta era debole e accompa 
gnata da un sospiro represso. Dopo un istante, Lionello 
afferrò la manina bianca che riposava contro il suo collo, 
la baciò e gentilmente se ne sciolse. 

— Credo esser meglio ch’ io vada subito da papà e che 
gli dica dove son stato, — osservò coraggiosamente. — Al 
meno sarà finita. Non importa che sia in collera; non mi 
può mica ammazzare ! e, dopo tutto, se anche lo facesse, 
sarebbe peggio per lui che per me! 

E con questo cinico tratto di logica, quasi disperato, è 
cui non e’ era risposta e con un triste sorriso d’ addio, il 
fanciullo s’ allontanò affrettando il passo sino a cangiarlo 
in una specie di corsa, finchè sparì ben presto nell’ interno 
della casa. La sig. Valliscourt rìîmase in mezzo al sentiermo: 
lo del giardino, sciupando negligentemente colla mano 1 pe; 
tali d’ una rosa che le stava alla cintura e seguendo collo 
sguardo la delicata e sottile figurina del suo figlinoletto, 
finchè questi disparve; poi si volse e prese ad attraver 
sare, a passi vaghi ed incerti il piccolo prato verde, che l 
stava vicino; senza neppur vedere dove andava, giacchè 
i suoi occhi erano gonfi e oscurati da un subitaneo seopp! 
di pianto. Intanto Lionello raggiungeva la camera di suo 
padre e ne picchiava arditamente alla porta. 

— Avanti! — gridò l’ aspra voce ch’ egli conoscerì 
tanto bene; e Lionello entrò nella stanza. 

— Papà.... — incominciò. La 

Il sig. Valliscourt s’ alzò dalla sedia, rigido, 00 
pelli dritti, come lo spettro della collera in persona. 7 

— Al, lei è qui, signore! — esclamò. — È DE 
finalmente! Dove sei stato fin’ adesso? E perchè hai 
sciato la casa assolutamente senza il mio permesso ° da 

Lionello lo guardò fisso negli occhi con un’ espress 


A è no Ù è i provare 
d’ indifferenza curiosa. Il fanciullo s’ accorgeva di } 


. . . . . ; er que 7 
uno strano sentimento di spregio, quasi di scherno ] 
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l'uomo incollerito, dal viso eccessivamente rosso, che bal- 
bettava persino nell’ impeto della sovraeccitazione nervosa; 
e la cui età, la cui esperienza, la cui educazione, persino 
la cui forza muscolare non sapevano venirgli in aiuto che 
per far delle bravate ad un fanciullo. Poteva essere nu 
sentimento cattivo, considerato che quell’ nomo era suo pa- 
dre; ma cattivo o no, quel sentimento e’ era, e perciò Lio- 
nello prese a rispondere freddamente, senza la più piccola 


traccia di rammarico : 
— Ero stanco, avevo bisogno d’ un po’ d’ aria, d’ un 


po’ di riposo. 

— Di riposo! — gridò il sig. Valliscourt cogli occhi 
fnori delle orbite portandosi una mano al colletto nel dubbio 
evidente che la rabbia, la quale gli gorgogliava nella strozza, 
non potesse far scoppiare quel prezioso indumento, accu- 
ratamente inamidato, del suo vestiario. — Di riposo, San- 
tissimi Dei! che bisogno di riposo può avere un ozioso pi- 
graccio della tua sorta! Parli come uno straccione d’ un 
commesso qualunque allo stremo di forze, che domandi un 
permesso straordinario! Se sei sempre dietro a riposarti, 


sempre, sempre! Dacchè venne quel Montrose, non hai mai 
più fatto nulla! è una vergogna! una positiva vergogna ! 
Credi tu ch’ io voglia sprecare il mio denaro per darti la mi- 
gliore delle istruzioni, la migliore delle guide ed esserne ri- 
compensato in questa maniera! in quest’ ingrata, abbomi- 
nevole maniera.... 

— È lui, la migliore delle guide ? — domandò improv- 
visamente Lionello, indicando un secondo personaggio, che 
era nella stanza e di cui s’ era subito accorto, entrando, 
riconoscendolo appunto per quel tal figuro, « che se ne 
stava fra il vecchio babbuino ed il cammello, » di cui 
sua madre gli aveva parlato. Era, in realtà, a prima  vi- 
sta, un antipatico personaggio piuttosto attempato con una 
faccia singolare, lunga lunga, pallida come un cencio, con 
due magre spalle acute ed angolose, che se ne stava rigi- 
damente seduto accanto a suo padre, guardandolo fisso at- 
traverso ad un paio d’ occhiali scuri. 1l sig. Valliscourt 
dette un passo indietro, incapace di profterir parola. 

— Ma, signore, come osate mai! come osì tu fare una 
osservazione così sconveniente ! così impertinente! — an- 
simò dopo qualche minuto. — Che cosa..., che cosa hai vo- 
luto dire, almeno ? si può saperlo al mondo? 

— Ho soltanto fatto una domanda, — rispose tranquil- 
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lamente Lionello. — Tu dicevi che stavi buttando via il tuo 
denaro per darmi la migliore delle guide, ed io ti ho sem- 
plicemente domandato se era lui, questa guida ; (e qui un 
nuovo cenno all’ indirizzo di quegli occhiali che gli stavano 
di fronte). Non ho mica detto che non lo fosse, suppongo 
che lo sia. Solamente ho paura che si troverà male con me, 

— Ne ho paura anch’ io! — replicò il signor Valli- 
Scourt con accento di severità fredda e tagliente; vi, 
volgendosi verso lo sparuto individuo che stava seduto al 
suo fianco: — Mi rineresce molto, professore, che lei ab: 
Dia ad avere una simile presentazione, tutt’ altro che pro- 
mettente, del suo futuro alunno. Mio figlio, — poichè 
« questi » è mio figlio! — è stato disgraziatamente guasto 
dall’ influenza di quel giovane Montrose, di cui le ho di- 
scorso ; ma spero che il rimedio non giungerà troppo tardi, 
che saremo in tempo ancora! — | 

Qui il Prof. Cadman Gore, la quintessenza del sape 
re, la gloria di tutte le Università, presenti e future, alzò 
lentamente le scapole sino all'estremità delle sne lunghe 
orecchie e le riabbassò lentamente del pari. Era questo il 


‘ suo modo speciale di stringersi nelle spalle; dopo di che, 


sorridendo d’ un largo sorriso senza espressione, rispose 
in accenti misurati e monotoni : 

— Oh sì, sì, lo spero anch’io!— e riaggiustò sul 
naso i suoi occhiali; — ma non voglio nasconderle, caro 
signore, nè voglio nascondere a me stesso che questo è 
un cattivo principio ; eh sì ! molto cattivo! 

— Perchè ? — domandò subito Lionello — perchè è 
un cattivo principio riposarsi quando si è stanchi e quan 
do se ne ha bisogno? Cè della gente la quale crede che 
persino Iddio si sia riposato nel settimo giorno della crea 
zione ; ed è per questo, del resto, che si mantiene lusan- 
za della domenica, quantunque sia stato poi provato che 
tutto ciò non era che superstizione. Mi son preso coni 
oggi, è vero, ma son sicuro che questo non m'impedirà do 
mani di studiar ancor meglio le mie lezioni. Non ho m@ 
fatto niente di male infine, ho soltanto parlato col sagre 
stano della chiesa e pranzato a casa sua. È un nomo molto 
simpatico e anche molto istruito . 
-  — Istruito? il sagrestano di Combmartin! — fece Pi 
il signor Valliscourt con una risata sdegnosa. — rg 
sgraziato! Mi meraviglio! Che cosa non mi toccherà tl si 
tra poco! Graziose conoscenze andate voi a fare, SIgNONt, 
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dopo tutta la fatica e tutta la spesa che mi son data per 
la vostra educazione! Avrei fatto meglio a tenermi il mio 
denaro! 

— Puoi incominciare a farlo adesso, papà! — suggerì 
quasi con pena Lionello, mentre il delicato suo visetto 
impallidiva sempre più. — Non val proprio la pena di spen- 
dere tanto per me, lo vedo bene. Io sono così stanco! 
forse sono persino ammalato! Vedi, non so proprio bene 
che cos’ ho, ma son sicuro di non essere come tutti gli 
altri ragazzi: me maccorgo da me stesso e questo mi tor- 
menta. Se tu m’ accordassi un po’ di riposo, forse potrei 
star meglio ! 


— Sembra che 31 desiderio di riposo, — rimarcò il 
Prot. Cadman Gore con un sardonico sogghigno, — sia 


la nota caratteristica nelle disposizioni di questo signorino. 

— Lei vuol dire che è d° una pigrizia incorreggibile ! 
— scattò a replicare il signor Valliscourt. — Unita, co- 
me ora discopro, a mia grande meraviglia e mio sonuno 
dispiacere, ad un’ insolenza di carattere, che è affatto nuo- 
va per me. Professore, io devo farle mille scuse per la 
straordinaria condotta di mio figlio in quest'occasione! Il 
digiuno e la solitudine gli ricondurranng probabilmente, il 
cervello per le sue lezioni di domattina. E qui devo_spie- 
garle, professore, ch’ io non uso mai dei castighi corporali 
nell’ educazione di mio figlio; uso solamente della mortifi- 
cazione dell'appetito come del mezzo più naturale di disci- 
plina. Questo, — e 1’ isolamento, — mi sembrano i modi 
migliori di procedere nella correzione di un carattere indi- 
sciplinato e pieno d’ostinazione. — 

ll Professore assentì col capo, e, intrecciando insieme 
le magre sue dita, ne fe’ seriechiolare le nocche, proprio 
come se avesse schiacciato delle noccinole. 

— Lionello! — continuò il signor Valliscourt, — vieni 
con me!-— 

Il fanciullo s° inmnià nn momento a fissare il suo nno- 
vo istitnutore con uno sguardo serio serio. 

— Buona notte, Professore ! — diss’ egli infine. — Ho 
tante cose da chiederle domani mattina! 

— Davvero? — replicò’ severamente il Professore. — 
Chissa se sarò capace di risponderti ! 

— Vuoi venire? — gridò il signor Valliscourt. — 

Lionello obbedì e seguì passivamente suo padre su 
per le scale sino alla propria cameretta, dove giunto, il 
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signor Valliscourt »s’ impadronì accuratamente dei fiammi. 
feri e rinchiuse subito la finestra col saliscendi. Ciò fatto, 
sì volse al fanciullo e imperiosamente gli disse: 

— Adesso tu starai qui fino a domani, hai capito! 
Avrai così tutto il tempo di meditare sulla tua colpevole 
disnbbidienza di quest'oggi, sull’ansietà che mi hai cau- 
sato, sulla disgraziata figura che hai fatta col Professore, 
e spero che mi farai la grazia di sentirne dispiacere, Ma 
se per caso tu gridassi, se tu mi facessi una scena... 


— Perchè dici questo, papà? — domandò semplice» 
mente Lionello. — Saî bene che non ho mai fatto delle 
scene! — 


Il signor Valliscourt s’interruppe e lo guardò, im 
barazzato, per un momento, dalla ginstezza di quell'os 
servazione ; giacchè sapeva benissimo in verità che Lio 
nello non aveva mai dato alcun - segno di petulanza, nè 
di capricci infantili. Il fanciullo intanto aveva posto una 
sedia accanto alla finestra che guardava il sole al tramon- 
to, e vi si era quietamente seduto. 

— Perchè sei stato fuori tutta la giornata? — do 
mandò suo padre dopo qualche minuto di pausa. 

— Te l’ ho già detto, — rispose Lionello con un po' li 
noia nella voce. — Ero stanco ! 

— Stanco di che? 

— Dei libri e di tutto ciò che dicono! Son molto con- 
fusi, vedi; non ci son mai due antori che vadano d'ac 
eordo tra di loro su d’ un punto solo, nè due storie che 
sieno uguali; non ci son che delle dispute e dei pasticci 
E qual’ è poi lo scopo di tutto questo ? Si muore è Si di- 
mentica ogni cosa! Val proprio la pena! Tutta fatica spre 
cata! Tanto il sapere diventa inutile ! Vr 

— Scioccherello! dimentichi che, prima di morire, sì 
vive; e che la scienza dei libri è necessaria alla vita! — 
replicò piuttosto aspramente il signor Valliscourt. | 

— Ti pare? Al, ben! non ci avevo proprio pensato I 
— rispose il fanciullo con una cert’aria di riflessione ; 7 
Considererò la questione prima di decidere.... Buona notte, 
papà! — a I 

Il signor Valliscourt non rispose; ma, attraversano 
a grandi passi la stanza, ne uscì, e sbattè collericamente 
la porta, che rinchiuse a chiave dietro di sè. Lionello ri- 
mase accanto alla finestra a guardare fissamente il ser 
bagliore dorato che illuminava tutto 1’ occidente. Non 8 
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sentiva infelice, oh no! aveva avuto tutto un giorno di 
libertà, di gioia e non gli sembrava duro il terminare la 
sera in quella cameretta. Non aveva paura nè dell’osen- 
rità, nè della solitudine; anzi, preferiva esser solo a quel 
modo al dover sopportare la presenza di quello sparuto 
individuo dall’ aspetto malaticcio, che era abbasso al pian- 
terreno e che pure era tenuto in così gran conto da tutta 
una parte dell’ umanità. Peccato che il sapere faccia di- 
ventare una persona così brutta! pensava Lionello, richia- 
mandosi alla memoria, ad uno ad uno, gli antipatici linea- 
menti del Professor Cadman Gore. Che guancie infossate 
non aveva egli mai! che piccoli occhi freddi e crudeli, pro- 
prio come quelli del furetto! che sgraziato taglio di bocca! 
ed oh! quanto non era differente il suo contegno studiato 
e scaltro dall’aspetto franco e sincero di Reuben Dale ! 

— Son sicuro che Reuben Dale potrebbe insegnarmi 
molte cose, — pensò il fanciullo; — forse non sa niente 
di Greco, nè di Latino, ma è certo che potrebbe aiutarmi 
a trovare perchè si vive! È appunto questo che io vorrei 
conoscere : ciò che significa « vivere » e anche morire! — 

Alzò gli occhi al cielo radioso e vide due splendidi 
raggi luminosi allungarsi meravigliosamente ed espandersi 
ai lati del sole al tramonto come due grandi foglie d’ oro, 
in mezzo alle quali 1’ astro della luce fiammeggiava come 
una splendida rosa di fuoco. 

— Vorrei che ci fossero degli angioli davvero! — dis- 
s' egli a mezza voce. — Si crederebbe quasi che ci sieno 
e che tutti quei bei colori del cielo sieno messi appunto 
là per darci un’ idea delle loro belle ali. La piccola Gel- 
somina ci crede, negli angioli, e mi piacerebbe crederci 
anch’ io. Ol se lo potessi! — 

U suo sguardo vagò, lento, e si abbasso dal sole al 
tramonto sino agli arboscelli del giardino sottostante, dove 
scorse allora, fra le ombre invadenti della sera, due figu- 
re che passeggiavano lentamente su e giù pel sentiero. 
Una era sua madre: la riconobbe subito al vestito di lana 
bianca che indossava; l altra era la figura d’ un uomo, 
sulla cui personalità ebbe, a tutta prima, un dubbio; ma 
che s'avvide in seguito essere Sir Carlo Lascelles. 

— Sarà venuto a pranzo, — pensò Lionello: — Ah, 
mi ricordo! Montrose n’ ha detto che abitava qui vici- 
no, al castello di Watermonth. Vorrei un po’ sapere per- 
chè mi è tanto antipatico ? — 
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Considerò, per qualche tempo, la questione, senza giun- 
gere ad ottenerne una risposta soddisfacente; poi, prima 
ancora che divenisse affatto oscuro, trasse di sotto alla 
sua giubbettina azzurra da marinaio la copia d’Omero che 
Willie Montrose aveva dimenticata. L’aveva riposta calà 
per sottrarla agli occhi di suo padre; e, toltala fuori che 
Pebbe, la mise accuratamente da parte, per ricordarsi 
all’ indomani mattina di spedirla al suo legittimo proprie- 
tario. In quella gli venne alle labbra un piccolo sorriso, 
ricordando lo strano modo speciale, con cui Gelsomina con- 
siderava le famose guerre di Troia. Sedette in seguito dac- 
capo accanto alla finestra, osservando l’ orizzonte oseurarsi 
sempre più, finchè le stelle incominciarono a brillare debol- 
mente in lontananza. 

La sua piccola mente lavorava, lavorava; essa non ri- 
posava mai, concepiva sempre idee nuove, nuovi concetti. 
e quantunque le sue riflessioni immediate non riguardas- 
sero in quel momento, per la maggior parte, che il grazioso 
visetto e i modi sovra ogni cosa attraenti della piccola 
Gelsomina, nondimeno il sno pensiero prendeva di quando 
in quando una direzione più seria ed egli si sforzava di 
penetrare quel gran problema, che gli appariva ognora più 
intricato e difficile: perchè alcune persone eredono in Dio 
e le altre no? E perchè molte di quelle che professano 
una fede vivono in aperta contraddizione colle credenze. 
che si sono prese l’ obbligo di seguire? Ci doveva pur esse- 
re una causa sufficiente adeguata per tutti questi diversi 
atteggiamenti della natura umana! E il mondo forse che 
si è fatto da sè? O non deve piuttosto la sua origine ad 
un Creatore onnipotente e ragionevole più di ogni cosa? 
E non solamente il mondo, ma tutto l’ immenso universo, 
quelle centinaia di migliaia di sistemi di stelle, che, simili 
ai fiori di un giardino, sbocciano nell’ etere Iuminoso, qual 
è lo scopo della loro esistenza, se ne hanno, e perchè fu 
deciso che esistessero, e da « Chi?» 1’ eterna questione 
bruciava, profonda, in quella piccola mente infantile, col. 
l’ eterna sfida, che sempre sorge là dove non ec’è speranza, 
nè fede; col terribile disdegno del suicida, che disprezza. 
vuol domare una Forza, che non sa dargli ragione delle 
proprie azioni ; il quale si ritiuta di vivere e di agire nella 
cieca obbedienza d’ un fato, che dà di capo nel Nulla. 

— Se non mi si può dare una spiegazione sufficiente 
della mia esistenza e se io non posso trovarla da me sola, 
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— diceva quell’ anima torturata e sofferente, — non e’è ele- 
mento al mondo che possa impedirmi di metter fine alla 
mia vita, se così mi piace. Questo io posso fare, se non 
mi si dà questa ragione soddisfacente che m’ è necessaria ; 
posso darmi la morte e confutare così i vostri migliori ar- 
gomenti, rendendo vana tutta la vostra sapienza! — 

Il germe di questa ribellione spirituale esisteva, quan- 
tunque a sua insaputa, nella mente di Lionello ; vi era stato 
posto da altri, non era germoagliato da sè: non era la pro- 
duzione naturale del suo cervello, ma nondimeno esisteva, 
col pericolo che si sviluppasse un giorno 0 l’ altro. La sua 
incessante domanda sul « perchè » delle cose non aveva 
mai ottenuto in risposta quella maestosa ragione sì ben 
conosciuta da tutti coloro, la cui fede s’ innalza sulle più 
alte cime del pensiero e delle aspirazioni : che si deve vi- 
vere cioè per ordine e per espressa volontà di Dio, sOp- 
portando questa vita temporanea come un principio e spe- 
cialmente come una preparazione all’eterna felicità. Questo 
supremo appoggio e questa speranza non erano mai stati 
accordati alla fragile vita del fanciullo; egli era stato istruito 
con cura in tutte le scienze che sono necessarie per divenire 
un uomo di calcolo, atto al freddo disbrigo «degli atfarì ; 
ma la sua immaginazione era stata prontamente messa in 
freno e nessuno gli aveva mai insegnato una preghiera, 
quantunque gli si fosse detto, per pura formalità, che c’era 
bensì della gente la quale pregava in chiesa e altrove. 
Quando egli, a questo proposito, era uscito fuori con uno 
de’ suoi soliti perchè ? gli era stato detto che ‘abitudine di 
pregare era avanzo di un’ antica superstizione seguita per 
sola forza dell’ uso quotidiano, giacchè le « masse » non 
erano abbastanza istruite da far senza delle pie pratiche e 
delle osservanze, che era stato loro costume di seguire per 
più secoli; ma tutto ciò, — gli si era aggiunto, — non aveva 
importanza di sorta, non essendo, come s’ era detto, che la 
conseguenza di un’ abitudine antica. I suoi istitutori ave- 
vano avuto cura di fargli notare che le leggi dell’ univer- 
so essendo inflessibili, era ridicolo supporre che la pre- 
ghiera potesse menomamente alterarle, nè che le sorde €@ 
cieche forze della natura potessero anche soltanto avvertire 
la pena di un essere umano od ascoltarne il lamento. Im 
quanto poi allo sperare che fosse loro possibile soddisfarne 
le richieste, era semplicemente assurdo ; giacchè nn essere 
umano, paragonato all’ estesa di tutta la ereazione, non è 
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da tanto che uno di quei pulviscoli, i quali danzano in un 
bel raggio di sole o una piccola formica in un formicaio, 
Udendo ciò, e aggrappandosi subitamente all’ideadell’in. 
tinita piccolezza dell’ uomo, Lionello passò immantinenti a 
chiedersi la causa della sua inspiegabile arroganza. E dav- 
vero, Se 1 uomo non è che una parte sì minima dell’uni. 
Verso, se così poco può contribuire al progresso generale, 
perchè si dà tanto pensiero di sè stesso? Se non è in realtà 
che un pulviscolo o una formica, che importa cl egli sia 
istruito 0 ignorante? Non è persino uno scherno erudele 
quell’ accordargli tanto orgoglio, tante aspirazioni ; quel 
permettergli tanti sforzi, se, a, seconda del fatto scienti. 
tico, egli non è che un granello di polvere senza valore? A 
tutta questa serie di questioni, il piccolo indagatore asse 
tato di verità non trovava mai una risposta soddisfacente, 

Montrose gli aveva detto una volta con molta enfasi 
che l uomo possedeva nn’ anima immortale, cioè un Ente 
individuale, cosciente, distinto, capace di progresso, che 
non poteva morire; il quale aveva parte in tutti i disegni 
di Dio e che, possedendo 1’ impronta divina dell’aspirazio 
ne e il desiderio della perfezione e della beatitudine, era 
dlestinato a passar pei secoli attraverso ad infinite prove di 
Saggezza, di amore e di gloria per ritornare infine in seno 
a Dio stesso, vale a dire alla felicità sempiterna. 

— Un tal destino, pensava Lionello, meriterebbe propre 
la pena di vivere. Oh, se solamente fosse vero! — Ma non 
lo era; e, secondo tutti gli scienziati più moderni, Montrose 
non era che un povero ignorante, un semibarbaro anche 
lui, che s'era guadagnato, in grazia appunto alle sue ere 
denze religiose, la licenza del suo posto d’ istitutore. 

— Vorrei sapere, si diceva Lionello, che cos’ è che lo 
fi credere così.... Non può essere per ignoranza, giacchè 
è molto intelligente, gentile, bnono.... Chissà perchè crede 
che © è un Dio! e anche Reuben Dale ci crede. Ha ap: 
punto la sua stessa idea; solamente, quand’ io ne chiedo 
il perchè, nessuno sa darmi una spiegazione chiara di €10 
che sente. — o nh 

Le ombre della notte si facevano intanto sempre più 
titte, sempre più grevi, e ancora egli sedeva alla finestra 
considerando solennemente i serì problemi della vita e della 
morte, senza pensare a coricarsi. Ben presto un pri 
rore di luce bianca spuntò fra le tenebre incombenti €! 
luna, pallida, ma brillante, si mostrò al di sopra delle cime 
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degli alberi, gettando nu riflesso d’ argento sul prato sot- 
tostaute. Era una notte triste, quasi spettrale; una nebbia 
lessermente azzurrina, cagionata forse dal gran calore del 
giorno, addensava per Varia îmmobile e grave ; la rugiada 
scintillava, fitta, per larghi tratti sui prati lontani, con uno 
splendore levigato di acque giacenti o di polle improvvi- 
samente scaturite. Nascosto nel folto del giardino un tar- 
divo usignuolo, che avrebbe dovuto, secondo tutte le leggi 
ornitologiche, zittire da più d’ un mese, cantava svoglia- 
to, senza passione, come in un sogno, e nondimeno con 
accento di pena. 

Lionello udì quelle deboli note tiautate e palpitanti ri- 
suonare lontano e avrebbe voluto aprire la finestra per ascol- 
tarle più attentamente, ma si ricordò che suo padre V’aveva 
chiusa e decise di lasciarla come si trovava. A poco a poco, 
a forza d? osservare la luna e le fantastiche ombre inva- 
denti, a forza di pensare e di riflettere, cadde addormentato 
sulla sedia stessa, col capo appoggiato alla parete. 

Rimase così a lungo, facendo degli strani sogni stae- 
cati, in cui i varî episodî di storia che aveva studiati 
si mescolavano all’ immagine della piccola Gelsomina Dale 
e del suo vecchio cavallo ; quest? vitimo addivenendo, nella 
sa visione, subitamente dotato di vita e degno di por- 
tare un Cuor di Leone sul campo di battaglia. Ad un trat- 
fo fu scosso dal sonno e venne richiamato alla realtà delle 
cose da una voce, che chiamava adagino, ma in modo ab- 
bastanza chiaro : 

— Lionello! Lionello! — D’ un balzo fu in piedi e con 
suo grande stupore vide la robusta figura di Sir Carlo La- 
Scelles comodamente appollaiata su d’ un ramo del grande 
olmo che si trovava proprio di fronte alla sua finestra. Il 
baronetto teneva in mano un involtino, col quale faceva 
lei segni perentori e misteriosi cosicchè nou sapendo che 
pensare dlî questo strano modo di procedere, il fanciullo 
aprì la finestra senza rumore. | 

nes lì, il mio ometto ! — esclamò Sir Co 
Lui cr n piacevole sorriso, tutta la fila de suol 
n sii Ù strisciando prestamente lungo il ramo 

TS1 maggiormente alla finestra. 
A “i la I ti manda questo, prendi: — 
ansia pia n destrezza gettò attraverso alla finestra 
eneva fra mano, il quale cadde nel bel 
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mezzo cella camera, sul pavimento.‘— Ci son dei sardici- 
ches, delle pere, dei dolci, ragazzo mio! mangia ogni cosa 
e vaa letto! Quel vecchio originale di tuo padre 8’ è van- 
tato d’ aver dato prova della sua sapienza col farti morir 
di fame, ma adesso s’ è chiuso con quell’ altro asino d’ un 
professore e non ne saprà niente. La tua mamma ha detto 
di mangiar tutto, fino all’ ultimo boccone per far piacere a 
lei. Addio, ta-ta! — 

Lionello sporse dalla tinestra il suo visetto pallido e 
ansioso. o 

— Ol, per piacere, Sir Carlo! — chiamò sottovoce 
dietro al baronetto che già si ritirava. Questi si volse a 
guardare : 

— Eblbene ? che vnuoi ? 

— Saluti la mia mamma, la salutî tanto! e la riu- 
grazi per me! — . 

Sir Carlo volse un istante il capo verso il tremulo 
raggio della luna: e era una strana espressione sul suo 
viso, quasi di vergogna frammista ad i un cenno di tenerezza 
e di rimorso. 

— Va bene, ragazzo mio ! lo farò, sì! buona notte! 

— Buona notte! — rispose Lionello, e rimase alla fine- 
stra a respirare per alcuni minuti la fragrante aria notturna 
profumata dai mille olezzi dei fiori e dall’ acuto odore ma- 
rino; meravigliandosi nello stesso tempo dell’ atletica de- 
strezza con cui Sir Carlo che generalmente « posava » per 
un languido e lezioso giovanotto alla moda, scivolava era 
lungo il ramo dell’ olmo, vi si lasciava spenzolare tenendosi 
con ambe le mani, cadeva furtivamente a terra e subitamen- 
te spariva. Nessun ladro notturno avrebbe potuto essere 
più silenzioso, più pronto «di lui, nè più rapido nel suo an- 
dare e venire. Rimasto solo ancora una volta, il fanciullo 
rinchiuse di nuovo la finestra adagino e con precauzione, 
poi cercò sul pavimento il pacco che sua madre gli aveva 
mandato. 

Lo trovò ben presto e lo aprì immediatamente : @’ erano 
mille leccornie là dentro, ed egli, spiegando la suna refe- 
zione sul davanzale della tinestra debolmente rischiarato 
dalla luna, fu sorpreso di sentirsi appetito. Era molto raro 
ch’ egli sentisse lo stimolo della fame, nè si rendeva conto 
che era quella giornata di libertà, trascorsa all’ aria aper. 
ta, nella quiete e nel riposo della mente, ciò che cagionava 
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il suo appetito salutare. AI indomani e in tutti i giorni 
seguenti, quando riprenderebbe la sua vita china sui libri 
e le sue pazienti e noiose ricerche intorno alle più astruse 
questioni, P antica indifterenza, la stanchezza e la nausea 
ritornerebbero a gravare su di lui, e con esse quella man- 
canza dl’ energia, che gli toglieva, coll’ appetito, persino la 
gioia del moto e che gli faceva trovare gravosa la più sem- 
plice passeggiata. Ma adesso il suo festino illuminato dalla 
luna gli sembrava delizioso ed egli era proprio felice quan- 
do, tinito il sno pranzo clandestino si spogliò allegramente 
e scivolò fra le lenzuola. 

S' addormentò ben presto e i bianchi raggi della luna, 
penetrando dalla finestra spoglia di cortine, caddero obli- 
quamente sul suo bel visetto regolare e sui biondi suoi 
capelli scomposti e ricciuti. Qualche bella visione doveva 
certamente raddolcire il suo riposo, giacchè egli sorrideva 
di quel divino sorriso un po’ meravigliato e un po? solenne 
che non s’ incontra se non sulle labbra dei bimbi immersi 
nel sonno e sul viso di quelli, cui la morte ha appena 
appena sfiorati. 


VII. — Il mattino seguente il prof. Cadman Gore se- 
deva aspettando il suo alunno in quella ch’ era chiamata 
la stanza di scuola; in quella nuda camera cioè senza cor- 
tine, dove Lionello stava meditando sui libri quando Willie 
Montrose l’ aveva invitato a lasciare lo studio per andare a 
godersi l’ ultima loro passeggiata in alto mare. Era una stan- 
za all’ antica, con un softitto molto basso fatto di grosse travi 
di quercia incrociate insieme, nel vero stile d’ Enrico VIII. 
Evidentemente, doveva aver servito una volta per deposi- 
tarvi sia la biancheria che le provvigioni di bocca, giacchè 
tutt’ attorno ai muri e’ erano dei grandi armadi a ripiani 
larghi e spaziosi e qua e là, fra Je travi, si vedevano dei 
grossì uneini di ferro, forti abbastanza da sopportare pen- 
zoloni più d’ un bel capo di selvaggina e magari un cervo 
intero, le corna comprese. Il professore, essendo molto 
alto di statura, s’era già imbattuto in qualcuno di questi 
uncini; anzi aveva dato di cozzo piuttosto fortemente, 
contro uno di essi; e, considerabilmente seccato, ci si era 
subito accanito contro, come se si fosse trattato d’ un vero 
nemico in carne ed ossa, storzandosi a tutti i costi di strap. 
parlo dalla sua forte posizione. Ma quel fiero uncino ar- 
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rugginito nou voleva saperne di smuoversi e resisteva eroi- 
camente a tutti gli sforzi; per cui, dopo qualche minuto 
egli comprese che si sarebbe soltanto, guaste le mani senza 
riuscire mai nel suo intento. Alquanto irritato da questa 
piccola contrarietà, (le cose da nulla lo irritavano sempre!) 
sedette con cura sulla sedia più servibile, che gli fu dato 
di trovare nella stanza e guardo fuori dalla finestra, che 
era moderna e di buon gusto e che contrastava visibilmente 
con tutto il rimanente della casa. Subito il grato olezzo 
delle rose selvatiche ginnse, offendendole, alle delicate pa- 
pille del suo naso; e pensare che il giardiniere stava an- 
che tagliando l° erbetta verde del prato! Nella sua mente 
questo grato profumo campestre gli suggerì immantinenti 
l’idea delle febbri da fieno. 

— Che pazzo sono stato quando ho acconsentito a_ ve- 
nire in questo brutto luogo così fuori di mano! — bron- 
tolò di cattivissimo umore. — Considerato la distanza 
dalla città e la nessuna comodità dei dintorni, dovrò do- 
mandare doppio stipendio. Quel Vallisconrt è un presun- 
tuoso, crede di saper tutto e non sa niente; sua moglie, sì 
è belloccia, ma ha tutta 1’ impudente sicurezza delle donne 
del suo stampo; in quanto al ragazzo poi, mi pare che sì 
tratti d’ un somarello dal visetto sparuto. E mi «i venga 
a parlare della tranquillità della campagna! La bella tran- 
quillità ! Stamattina fui svegliato dall’ insistente canto 
d’ un gallo, — non so proprio perchè la gente si diletti a 
tenere degli animali di questo genere! — poi una dan- 
nata mueca incominciò a muggire che non la finiva più, 
e in quanto al cinguettio degli uccelli, è un vero pan- 
demonio ; peggio d’ una dozzina d’ arrotini al lavoro! Già, 
esigero che mi si tolga tutte quelle erbaccie rampicanti che 
sono attorno alla finestra della mia camera da letto ; pos- 
son dare ricetto tanto a degli uccelli quanto a degli insetti: 
più presto che sarò liberato da tutte e due queste noie, 
meglio sarà. — 

Si softiò violentemente il naso con un gran fazzoletto 
di seta a colori stupefacenti dove dominavano, frammiste, 
tutte le gradazioni del rosso e del giallo ; e in questo l’ idea 
della febbre da fieno gli dovè attraversare daccapo la mente 
poichè rinchiuse la finestra d’ un colpo. Spiegò in seguito 
un largo foglio di carta che gli era stato dato dal sig. Val- 
liscourt durante la sera precedente e che conteneva, nel 
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più perfetto esemplare di calligrafia, il programma o schema 
o piano di studi, che Lionello aveva seguito negli ultimi sei 
mesi di seuola. Su questo importantissimo documento egli 
chinava ora la fronte gialla e rugosa ; e, procedendo nella 
lettura, ammiccava degli occhi, si suechiava la lingua, la 
faceva schioccare, stringendo le labbra e storcendosi in- 
quieto in tanti modi, che diventava un vero orrore. Assorto 
com’ era nella lettura, non s’ accorse nemmeno che la porta 
della stanza s'era aperta e rinchiusa e che Lionello gli 
stava ora dinanzi osservandolo con un critico sguardo in- 
dagatore. Due o tre minuti passarono in silenzio a questo 
modo, poi Lionello si decise finalmente a parlare : 

— Buon giorno, professore! — 

Il professore trasalì, sciolse in tutta fretta le sue lun- 
ghe sambe dal legno trasversale della sedia, attorno a cui 
le aveva fatte passare, depose il famoso programma sulle 
ginocchia, si riaggiustò sul naso gli occhiali e prese ad os- 
servare il suo piccolo alunno. 

— Buon giorno! — gli rispose poi asciuttamente; — 
spero che 1° avrai finita col tuo cattivo umore e che oggi 
sarai disposto a lavorare ? 

— Non lho finita col mio cattivo umore, solo perchè 
non ce }’ ho mai avuto. Papà lo sapeva benissimo al pari 
di me. È sempre sciocco, credo, 1’ accusare qualcuno di es- 
Sere in collera quando lo si è noi. Ma adesso è tutto finito : 
leri era ieri, ma oggi è differente e son disposto a fare tutto 
ciò che vorrà lei. 

— Sono ben contento di udirtelo affermare! — e il pro- 
fessore Cadman Gore rise del pallido sorriso che gli era 
abituale; — hai fatto colazione ? 

«— SÌ. 

— E ti sei riposato sutticientemente, almeno ? — do- 
mandò con un’ enfasi che sapeva di sarcasmo. 


— Mah.... non lo so! non lo credo! — rispose lenta- 
mente Il fanciullo: — Sovente mi pare che dormirei per 
dei giorni interi. 

— Davvero! — e la prolungata esclamazione indicò 


tutto il profondo disdegno del sapientissimo istitutore; — 
Possibile che tu appartenga alla specie delle marmotte ? 
— Può darsi! — rispose Lionello con calma; — la 
Marmotta è un animale che dorme tutto 1 inverno. In- 
fatti non me n° importerebbe niente di dormire così ; anzi 
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mi toglierebbe un bel po’ di fastidio. Non si sente mai 
stanco lei ? 

— Fisicamente parlando, sono qualchevolta aftaticato, 
disse il Professore guardandolo con occhio piuttosto se- 
vero; — specialmente quando devo disciplinare e istruire 
dei fanciulli sciocchi, petulanti. Mentalmente poi, non sono 
mai stanco. E ora, se non hai altre osservazioni d' imme. 
diata importanza da farmi, accondiscenderai probabilmente 
a incominciare le tue lezioni. — 

Lionello sorrise e rigettò indietro i suoi bei capelli rie- 
ciuti con un grazioso movimento del capo un po’ fiero e 
un po’ negligente insieme. 

— Ol, adesso capisco com’ è lei! — diss’ egli. — Lei 
è una di quelle persone ironiche, le quali sono naturalmente 
disposte alla satira. È un suo modo speciale di prender in 
giro la gente, quello di domandarmi se accondiscendo a la 
vorare quando sa ‘benissimo che un fanciullo come me nou 
può mai far niente di sua testa, ma deve invece obbedir 
sempre e a tutti. Oh, so che cos’ è la satira ! Giovenale era 
un poeta satirico. Ho fatto un saggio, una volta, di lui. 
Aveva incominciato come tutti i poeti, ma si stanco presto 
di scrivere delle belle cose per della gente che non sapeva 
o non poteva comprenderlo. perciò cambiò registro € prese 
in giro un po’ tutti. Fu esiliato in Egitto perchè aveva 
messo in ridicolo uno dei favoriti dell’ imperatore Adriano 
e si volle che morisse in seguito alle vessazioni e ai pati 
menti, ma io credo che sia stato più in causa della gua grave 
età che per altro. Aveva ottant’ anni, s° immagini! Era più 
vecchio ancora di lei! — 

Il naso del professore s’ imporporò in preda ad una 
visibile irritazione. i 

— Più vecchio ancora di me? eh, lo credo davvero. 
più vecchio di molto! — uscì burberamente a protestare 7 
Ce ne vorrà, del tempo, prima che io abbia ottant’ an» 7 

— Proprio? — replicò semplicemente Lionello; — if 
uno può soltanto giudicare dall’ apparenza, vede, è lei ne 
bra molto vecchio ; del resto, io sono poco uan a 
nare l’ età della gente. Vuol farmi qualche domanda adesso, 

eri i pri iegazione che sono 
oppure preferisce darmi prima qualche splegaz 
molto ansioso di conoscere ? — Bou sio 

Il professore lo squadrò da capo a piedi con !! 

chiata sprezzante e severa. 
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— Credo, — disse poi, — che sia giunta la mia volta 
d’ esaminarti, se hai proprio finito di far altrettanto con 
me. Devo pur sapere dove sei giunto co’ tuoi studi, se dob- 
biamo andar avanti nelle lezioni! Secondo il piano così 
ammirabilmente tracciato da tuo padre, sembrerebbe che tu 
conosca un po’ di Greco e un po’ di Latino ; dovrestì essere 
abbastanza avanti nelle matematiche e molto forte in istoria. 
Vediamo, sta lì dove ti trovi, prego; metti le mani dietro 
alla schiena, che non ti salti il ticchio di giuocar colle dita, 
io odio tutti i movimenti nervosi, — si degnò di spiegare il 
sapientissimo professore che sembrava pon accorgersi della 
propria agitazione perenne; — e quando avrai da rispon- 
dermi, guardami dritto in faccia. È il mio metodo speciale 
ali esaminare e tu dovrai farci l’ abitudine. 

— Oh sì! — rispose allegramente Lionello; — tutti 
gl insegnanti hanno il loro metodo speciale e non ce ne 
sono due che 1 abbiano uguale. È difticile a tutta prima 
di capirli, ma farò tutto il possibile. — 

Il professore non rispose e die’ principio seuz’ altro al 
suo compito, catechizzandolo con terribile serietà. Non era 
trascorsa però un’ ora che )’ eminente personaggio ‘era stu- 
petatto della precocità, dell’ intelligenza e dell’acuta e pronta 
percezione del suo piccolo alunno. Quel fanciullo appena de- 
cenne conosceva certi fatti scientifici e storici, che, a’ suoi 
tempi, egli non era giunto a imparare a vent’ anni. Nascose, 
nondimeno, la sua sorpresa sotto P apparente austerità di 
rigore ; e quanto più Lionello si mostrò capace d’ inten- 
dimento e di progresso, altrettanto quel dottissimo peda- 
gogo sentì eccitarsi il suo interesse professionale e decise 
di coltivare a dovere quel materiale così promettente. 
Ahime! quest’ è sovente la sorte di molti fanciulli precoci 
e intelligenti! Più essi imparano e più sono tenuti a im- 
parare, tinchè il loro cervello e i loro cuori cedono sotto lo 
sforzo contro natura e sotto l’ impeto esagerato, dando luogo 
a disastri su disastri, che terminano il più sovente colla 
rovina di tutto 1!’ organismo, sia fisico che intellettuale. 

Felice, in questi giorni di vantato progresso, il ragazzo 
ottuso, tardo di mente, che si addormenta sui libri e che si 
guadagna punizioni su punizioni; esse, in fin dei conti, so- 
no ancora da preferirsi allo stremo dell’intelletto ! Beato 
colui, che viene bocciato agli esami e regalato del titolo 
«l’ ignorante per tutta sua pena! CU? è da scommettere, (e 
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con dieci probabilità contro una) ch’ egli faccia, alla lunga, 
una riuscita migliore di quell’ altro suo compagno sem- 
pre carico di premi e di lodi, che è il vanto del collegio 
e che al presente lo sdegna. Il piccolo scioperato che Ma- 
dre Natura trattiene fuori pei boschi e pei prati quando do- 
vrebbe essere allo studio quegli che ride con indifterenza di 
tutti gli dei della Magna Grecia e che,-ha un’ innata, co- 
mica avversione alle lingue morte, quegli sarà probabil- 
mente il vero uomo, che, in tempo di battaglia, darà, nelle 
prime file, prova di essere un eroe; o che, trovandosi in una 
contrala sconosciuta, diverrà un coraggioso esploratore, 
uno dei più arditi pioneri della civiltà e del progresso. Il 
troppo studio invece è fatale all’ originalità del carattere e 
il naturale sviluppo, sia della mente che della forza fisica, 
viene necessariamente meno a tutte le vittime del srme- 
nage intellettuale. 

Il professore Cadman Gore era disgraziatamente un fau- 
tore dello studio intensivo; da molti lo si diceva impareg- 
giabile nel condurre innanzi gli alunni ; e di fatto egli sem- 
brava considerare ogni giovane mente come una specie di 
sacco, che si dovesse riempire coi diversi articoli della sa- 
pienza, non importa se utili o no, finchè non dava segni di 
schianto. Allora e soltanto allora doveva essere pronta- 
mente rinchiuso, legato e segnato col cartellino : « Pronto 
per il viaggio della vita. » Se per caso poi il sacco si schian- 
tava davvero e lasciava sfuggire tutto il contenuto, eb- 
bene, peggio per lui! segno cl’ era stato fatto con del cat- 
tivo materiale, ma la colpa non era del professore, tnut- 
t’ altro! 

Fedele a questo bel sistema d’ insegnamento, egli inco- 
minciava ad appassionarsi al caso di Lionello; infatti, ap- 
pena s’ accorse della sveltezza, della metodica precisione 
con cui il fanciullo esponeva i suoi fatti e del modo istan- 
taneo, quasi di rapina, con cui la sua mente atterrava, 
Sì può dire, una difficile proposizione d’ Euclide e la ri- 
solveva senza difficoltà, egli incominciò ad animarsi e a 
compiacersi tutto. L’ oscuro pensiero che ci fosse qualche 
cosa di non troppo naturale in quella rapida percezione e 
in quella mirabile facoltà d’ analisi d’ un fanciullo appena 
decenne s’ affaccio bensì, ad intervalli, alla sua coscienza, 
giacchè fra le altre materie, il professore aveva anche stu- 
diato medicina; ma Ja sua conoscenza di questa scienza 


L’ AT)MO PUSSENTE 625 


era d’ altra parte così superficiale cl’ egli non era mai 
senza timori di una morte istantanea al menomo attaceo di 
disappetenza e che si considerava seriamente ferito quando, 
maneggiando uno spillo, gli accadeva di conficcarselo in un 
dito. Nondimeno, all’atto d’ intraprendere 1’ istruzione di 
Lionello, gli ritornarono involontariamente alla memoria 
alcune regole comunissime di medicina : assiomi riconosciuti 
da tutti, concernenti la precocità del cervello e 1’ acuto ec- 
citamento dei centri nervosi, ma egli non stette a riflettere 
molto su questi pensieri. Al contrario, richiese dal fanciullo 
ciò che avrebbe richiesto da un robusto giovinotto di di- 
ciotto o vent’ anni; e Lionello stesso, grazie al riposo as- 
soluto e alla ricreazione di cui aveva goduto durante il 
giorno precedente, non diede alcun segno di stanchezza. 
Anzi, le cose che di solito gli si presentavano come « pa- 
Sticci » senza scopo, ora sembravano chiarirglisi agli occhi 
all’ improvviso, mentre in fondo al enore gli sorgeva uno 
strano, quasi febbrile desiderio di sorprendere il suo nuovo 
precettore a forza di prontezza e di sapere. Una precipitosa 
volontà interna lo spingeva a misurarsi con tutte le difti- 
coltà non solo, ma a vincerle, e le risposte gli venivano così 
rapide e flnenti che egli stesso ne era meravigliato. La 
conclusione di tutto il lavoro di quel mattino fu insomma 
che il Professore Cadman Gore acconsentì, con nun po’ di 
riluttanza, è vero, ma infine acconsentì, a dichiararsi ab- 
bastanza soddisfatto del 1:.ultato delle sue interrogazioni 
preliminari. 

— È nevessario nondimeno, — continuò egli, — che tu 
ti applichi allo studio molto più strettamente di quello che 
tu non abbia mai fatto, se vuoi fare onore a me. Sappi che 
io m assumo molto di rado l’ istruzione d’ un ragazzetto 
della tua età: c' è troppa fatica e generalmente si ha poco 
vantaggio; ma giacchè tu dimostri d’ esser andato avanti 
così in fretta e dal momento che tuo padre si mostra così an- 
81080 per te, farò del mio meglio per metterti bene in careg- 
giata. Adesso scriverò il corso di letture che incomincierai 
nesto dopo pranzo e metterò giù una dozzina d’ argomenti, 
su cui ti dovrai preparare per domani mattina. Bada che 
10 non m’ accontento dell’ esattezza delle parole, voglio 
anche quella del senso ; esigo nna comprensione assoluta e 
distinta, io, non una semplice ripetizione da pappagallo. 

— Ma.... gli è che dovrei solamente avere i compiti 
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sa, questo ? : 

— Certo che lo so. E gli studi che tu devi fare adesso 
sono ben facili in paragone di quelli che intraprenderai 
quando si ripiglieranno i corsi regolari. Ti stai ben prepa- 
rando per una scuola pubblica.... per Winchester, è vero? 

— No, non credo.... lo vorrei, ma.... — 

— Ehm! Ehm! Allora, lasciami pensare! — E stiran- 
«lo e storcendo la fronte e la bocca nel modo che gli era 
abituale, il professore incominciò a metter giù 1 elabo- 
rata sua lista di temi; mentre Lionello gli stava quieta- 
mente ritto daccanto, osservando gli andirivieni di quella 
povera penna guidata da due grosse dita ossute e scarne. 

— Quando avrà finito, potrò domandarle quella certa 
cosa che mi preme tanto ? — domandò egli ad un tratto. 

Il professore alzò gli occhi e lo guardò con un po di 
curiosità. Aveva quasi 1’ intenzione di dargli una risposta 
negativa, ma ) attitudine e l intelligenza del fanciullo, 
unite alla sua obbedienza ed alla sua gentilezza di modi, 
avevano raddolcito in sommo grado lo stato eronico d'ir- 
ritazione in cui egli, come una specie di Diogene mo 
derno, viveva abitualmente; per cui, dopo una breve 
pausa, durante la quale continuò senz? altro a serivere, gli 
rispose un po’ distratto : 

— Certo che lo puoi! È una cosa importante ? — 

— Mi pare proprio che lo sia! — e gli occhi del fan- 
ciullo s° oscurarono, prendendo tosto un’ espressione 8 
sorta, come di sogno; — Ai miei occhi almeno lo è ! Ci tengo 
anzi molto a sapere il parere di lei! — 

Il Professore Cadman Gore depose la penna, 8° sor 
giò alla spalliera della seggiola ed aprì le sué grosse la 
bra ad un sorriso che voleva essere incoraggiante. 

— Ebbene, parla! — diss’ egli; — Che cos’ è! ti 

Lionello gli si avvicinò ancora di più è lo fissò tu 
serio in viso. 
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tutti in Inghilterra. Allora, se è proprio così, i 
vato la spiegazione di ciò che mi tormenta da pu 37 
Ecco, ciò che vorrei sapere è questo : dov” è l' Atom di 

Il professore ebbe un sussulto violento, tica 
scossa; e lo guardò meravigliato. 
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— Dov è l Atomo? — ripetè come un’ eco; — Che 
scioechezza è questa ? Che hai voluto dire ? — 

— Non è una sciocchezza, — dichiarò Lionello con una 

fermezza paziente ; — non può essere una sciocchezza, per- 
chè P Atomo è la cansa di tutto ciò che si conosce. Noi 
viviamo, non è vero ? lei ed io e milioni di persone : siamo 
tutti insieme nel mondo. Ma i libri ci dicono che la nostra 
terra non è che un piccolissimo pianeta, uno dei più pic- 
coli dell’ universo ; e che ce ne sono migliaia e migliaia di 
altri ancora più grandi, alcuni dei quali non si possono nem- 
meno vedere coi più forti ‘telescopi. Poi, guardi il nostro 
sole! non potremmo mica vivere senza di Ilmi;. eppure ci 
sono dei milioni d’ altri soli e d’ altri sistemi di soli, che 
formano tanti mondi separati come il nostro. Ora, se tutte 
queste cose son formate a forza di atomi, se son la conse- 
suenza d’ un atomo solo, dove si trova lui? lui, quel po- 
vero piecolo Atomo meraviglioso, che, senza sapere menoma- 
mente quello che si facesse, senza nessuno che lo guidasse, 
senza ragione, senza giudizio, senza nemmeno la coscienza 
li sè stesso, ha prodotto tutte le cose della creazione? E 
poi, se mi sa dire dov’ è, vuol far il piacere di dirmi anche 
li dov’ è venuto? — 
__ Gli occhi del professore giravano rapidamente nelle 
orbite, mentre guardava la firurina composti e il visetto 
Serio e intento del sno alunno con un certo sguardo che 
Mipeva di sgomento. 

— Vede, — continuò ansiosamente il fanciullo, — io 
non gliene avrei parlato, se non avessi udito dire che lei 
è tanto dotto. Aspettavo appunto di trovare un uomo molto 
Istruito per tenergliene parola, giacchè è una cosa che ho 
Im mente da tanto tempo. L’ ultimo istitutore che ho avuto, il 
Sig. Montrose, aveva delle idee attatto differenti da qui 
N re abnsone d’ siga ; egli credeva in Dio, come 
dii - c- ec pt ma prima ancora 
i i . ni to istruito, un certo signor 
ana e o a e che era molto amico d’ un 
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che era la fortuita combinazione di tante cosette sinil 
quella che aveva formato 1’ universo. Questo mi diede molto 
da pensare perchè mi pare che ci debba esser stato m 
principio anche per questi atomi, e non posso immaginare 
che un oggettino minuscolo come uno qualunque di essi 
abbia potuto tirar fuori da sè solo un piano così me- 
raviglioso come quello della creazione, nè dar luogo a dei 
mondi, dove vivono delle persone tanto più grandi di li. 
Ma egli amava scherzare, — è del signor Skeet che par- 
lo, — e soleva ripetere che nulla è tutto e che tutto è 
nulla. Lo diceva tanto spesso e ne rideva tanto ch’ io avevo 
persin paura che impazzisse e perciò evitavo senz’ altro 
questo soggetto di discorso. Ma adesso che è venuto lei, 
sono sicuro che me lo saprà spiegare proprio bene, in modo 
che anch’ io lo capisca, perchè è molto interessante, non 
è vero? il sapere dov’ è quest’ Atomo così potente e che 
cosa stia facendo! — 

Lentamente e con un penoso senso d’ inganno, il Pro 
fessore Cadman Gore riunì le sue forze smarrite. 

— Tu vuoi sapere ciò che nessuno conosce, — disse 
poi aspramente; — che ci sia una Causa Prima di tutte le 
cose, è evidente; ma dov’ è, e di dove viene, quest’ è tn 
quesito impenetrabile. Con tutta probabilità sarà adesso 
assorta nell’ estendere le sue forze ; tutto ciò che se ne (0 
nosce è che lavora o 2lmeno che ha lavorato, poichè se ne 
vedono i risultati nell’ universo che ci circonda. 

Il visetto intento di Lionello si oscurò per la del: 
sione. 

— Lei parla d’ una Causa Prima, — osservò pol, — I" 
è realmente sicuro che questa Causa Prima sia stata Ml 
Atomo ?. 

— Nessuno può esser sicuro di niente in queste nia 
rie, — rispose il professore aggrottando le sopracciglia ; 
— si può soltanto cercare d’ indovinare al lume della scienza 
naturale, cioè della ragione. — 

Uno strano riso, metà di sdegno, 
cicò negli occhi del fanciullo. de è un 

— Oh! allora anche lei indovina solamente © 1 A 
atomo, come qualcun altro indovina che è un Dio. — 
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e più probabile che fosse una Persona; una Persona che 
capisse e che pensasse, con del sentimento e della memoria, 
vede. Un atomo visto al microscopio non ha neanche la 
testa; dove potrebbe avere un cervello, una mente? è ap 
pena una cosettina ritorta come due cordicelle legate In- 
sieme, e in natura non e? è niente di così fatto che possa 
tirar tuori un universo da sè solo. Se ci fosse, avrebbe una 
grane influenza su tutto, ci condurrebbe a modo suo... — 

Qui il professore si rialzò in tutta la sua forza e tentò 
di rintuzzare gli argomenti del fanciullo adducendo un grave 
fatto esplicito. — 

— Ma è un fatto che gli atomi hanno una grande in- 
finenza su di noi e che ci conducono a modo loro! è certo ! 
è positivo! — interruppe con un po’ d’ eccitazione. — Ci 
sono i microbi delle malattie che ci dànno persino la mor- 
te! Ci sono gli atomi dell’ atmosfera, che, a migliaia e 
migliaia insieme, producono le tempeste e i terremoti; ci 
sono gli atomi che penetrano nel cervello per dar luogo 
al pensiero, quelli che si muovono in uno stato continuo 
di transazione, cagionando P incessante sviluppo dei mon- 
di e il conseguente progresso dell’ uomo.... Santo cielo! 
potrei continuare a portarti delle centinaia d’ esempî, che 
provano al di là d’ ogni dubbio che noi siamo interamente 
governati dal movimento e dalla conglomerazione degli 
Atomi, ma già, tu sei troppo piccolo per capire! non potrai 
mai afferrare queste dottrine così avanzate del giorno 
l’oggi! è persino ritlicolo discuterle con un ragazzetto co- 
me te! 

— Non mi pare, — rispose placidamente Lionello; — 
perchè, vede, io non sono come gli altri, sono un ragazzo 
ben strano, quasi infelice, sa ! Io penso molto, persin trop- 
po! Se fossi felice, non potrei pensar tanto ; il signor Mon- 

.trose diceva che ci sono molti ragazzi che ,non riflettono 
Mai su niente e che vanno avanti meglio di me. Ma quan- 
do uno non può farne a meno, che cosa deve fare? Oh, me 
poveretto! — (e qui un profondo Sospiro); — speravo pro- 
prio che lei avrebbe schiarite tutte le mie difficoltà! — 

Il professore si fregò le mani, ne fe’ scricchiolare le 
nocche, tossì forte, ma stette nondimeno silenzioso. 

= Sa, — continuò pateticamente Lionello, — non ci 
può importar molto di vivere, se si capisce che non si riu- 
scirà mai ad averne niente di bene. Come lo si potrebbe, 
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sapendo che si è soltanto la più piccola parte possibile 
dell’ universo, il quale a sua volta non è che il risultato del 
lavoro d’ un atomo, che non si cura attatto di noi e che non 
sapeva neppure quel che si facesse quando prese a fare tutte 
le cose ? Noi, si suppone, dobbiamo sempre sapere quel che 
facciamo, anche in cose da niente, se no, siamo considerati 
come gente sciocca o ignorante. Ora, mi pare che sia ridi- 
colo credere che tutte le meraviglie dell’ universo sieno 
state fatte da una cosettina ritorta che non sapeva nem- 
meno quel che si facesse. La cosa 8’ intenderebbe meglio, 
mi pare, se gli scienziati potessero ammettere una buona 
volta che la Causa Prima di ogni cosa è stata una Per- 
sona. — 

Il Professore era sempre silenzioso. 

— Una Persona, un Ente che sapesse, vede, — continuo 
il fanciullo tutto pensoso, — avrebbe naturalmente anche 
delle idee; e se fosse una persona buona, avrebbe tutte idee 
belle e grandi, immagino. Se poi si trattasse d’ una Persona 
Eterna creerebbe continuamente delle cose nuove, le une 
più meravigliose delle altre, e noi non si sarebbe sorpresi 
apprendendo che ha creato milioni e milioni di stelle e di 
universi. Del resto, ci sarebbe anche un altro vantaggio: 
essendo buona Ella stessa, quella Persona non distrugge- 
rebbe mai ciò che è buono, ma aiuterebbe e migliorerebbe 
sempre tutto quello che ha fatto. Perchè una Persona do- 
vrebbe avere del sentimento e quando si fosse infermi 0 
poveri o addolorati, Ella troverebbe ben il modo di confor- 
tarci! Magari non si saprebbe come fa, ma potremmo es- 
serne sieuri, ne son certo. Non potrebbe mica far a meno 
di sentir pietà del nostro dolore, se fosse una Dersona 
buona! Sì, più che ci penso e più mi pare che sia così! I 
fiori, i colori, il cielo, la musica, tutte queste cose mi fanno — 
_sembrar l’ idea di una Persona più piacevole e più natu- 
rale di quella d’ un atomo, oh sì! molto, molto più na- 
turale! — 

— Un atomo può ben essere una Persona, come del 
resto nna Persona può essere nn atomo! — rispose il Pro- 
fessore, trascinato involontariamente nell’ argomento dal- 
PP incantevole sagacità e dall’ attitudine seria e posata di 
quel fanciullo, che gli stava sempre confidenzialmente vi- 
cino alle ginocchia ; e che, a questa osservazione, sorrise 
dolcemente senza scomporsi. 
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— È come il signor Skeet allora, quando diceva che 
tutto è nulla e che nulla è tutto, — osservò poi. — Ma io 
non eredo che sia così, sa! Un atomo non può essere altra 
cosa che quell’ oggettino ritorto che sì vede al microsco- 
pio; ora, non si può mica dire che pensi e nemmeno che 
veda, eppure dovrebbe farlo per aggiustare i colori così 
bene e dovrebbe anche udire per combinare tante armo- 
nie. Ho pensato molto a tutte queste cose da me solo ed 
ecco come mi pare che sia. Credo, ma credo proprio dav- 
vero, sa # che tutte le meravigliose scoperte che sì stan- 
no facendo finiranno coll’ ammettere che 1’ atomo è una Per- 
sona, la quale sa perfettamente quello che si fa e persino 
ciò che facciamo noi, uno per uno. Che bella cosa sarebbe, 
non è vero? Perchè allora potremmo anche domandarle di 
spiegarci una volta o 1’ altra tutto ciò che non si può com- 
prendere. È vero che adesso potremmo domandarlo all’ ato- 
mo, ma non so proprio come farebbe a risponderci, se sì 
suppone che non sappia far altro che muoversi attorno, 
senza nessuno scopo particolare. — 

Il professore si sentiva venire i brividi, come se del- 
l’acqua gelata gli scorresse lungo la schiena. Che argo- 
menti eran quelli? Tutto stupefatto, egli incominciava 
chiedersi se quello non era nn ragazzo impossibile. 

Già l’ idea di supporre che fosse una bella cosa lo sco- 
prire che P atomo è una persona aveva in sè qualchecosa 
di terrorizzante. Il sapientissimo professore si rendeva sgra- 
ditamente conto che per lui e che per la sua setta una 
tale scoperta sarebbe riuscita tutt’ altro che piacevole. Ri- 
cordi importuni gli si affacciavano alla mente senza nem- 
meno che ne sapesse bene il perchè, del tempo in cui (ariì- 
do seguace d’ una scettica e dogmatica teoria com’ era ades- 
so) era stato anch’ egli fanciullo, avido di conoscere tutte 
le meraviglie nascoste della verità. Pensava che un giorno 
aveva riconosciuto e adorato anch’ egli quella Persona di 
cui Lionello si faceva ora un’ immagine così confusa e che 
non era se non la pura, forte, grande personificazione di 
Dio in Cristo; in quel Cristo che aveva anch’ egli pregato 
sera e mattina sulle ginocchia di sua madre, ma contro i 
cui nobili insegnamenti d’ amore e contro la cni fede divi- 


na s° era in seguito rivolto, — trascinato dai sofismi mo- 
uni ? ironi: | 
derni, — con un’ ironia ed un sarcasmo, che eccedevano 


PP amara persecuzione di tutti gli antichi Farisci. 
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Era un fatto ch’ egli apparteneva a quella classe trista- 
mente famosa d’ uomini e di donne, che, pur godendo 
delle singolari ljbertà e dei privilegi apportati dalla fede 
cristiana, sono nondimeno instancabili nei loro attentati 
per distruggerla, nè si fanno serupolo di buttare la pie- 
| tra allo stesso Creatore e di crocifiggerlo una seconda vol- 
ta con un’ ingratitudine altrettanto mostruosa quanto ri- 
volta a loro stesso danno. Le donue specialmente, che 
se non fosse stato del Cristianesimo, giacerebbero ancora 
nell’ infima condizione di schiavitù e d’ umiliazione che era 
una volta assegnata loro, sono più d’ogni altro degne di 
rimprovero per gli attacchi malvagi che portano a quel 
grande Emancipatore, il quale seppe perdonare ed aver 
pietà della loro debolezza come nessuno aveva fatto mai. 
E il professore stesso non stava egli meditando seriamente 
di sposare una di quelle virago accanite contro Cristo, che 
.aveva ottenuto tutti gli onori dell’ nniversità femminile di 
Girton e che, co’ suoi capelli corti ed i suoi occhiali, era 
in sommo grado adatta a divenire la madre d’ una nidiata 
di piccoli atei? 

Disgiunte riflessioni di questo genere s’ attollavano alla 
mente dell’ eminente professore, irritando a tal punto la 
sua abituale equanimità d’ insegnante, cl’ egli si sentiva 
un violento desiderio di dare uno scossone a quel fanciullo 
che gli stava quietamente ritto dinanzi, proponendogli con 
tutta calma tante insolvibili questioni. 

— Hai parlato abbastanza su questo soggetto, — disse 
poi piuttosto aspramente ; — e se tu mi facesse delle do- 
mande per un anno intero, non potrei mai dirti nulla più 
di quanto insegna la scienza. Sappi che tutte le religioni 
sor» fivole e imposture, perche 1’ universo non è e non 
poirà essere mai | opera di una e nemmeno di più persone. 
Gl’ ignoranti possono fabbricarsi un Dio per loro uso e 
consumo se lo vogliono, ima noî, gente istruita, sappiamo 
qualchecosa di più e di meglio. Tutta la creazione, come 
ti hanno già detto, è il risultato di una fortuita concor- 
renza di atomi; ma lo scoprire dove si trova il primo di 
essi o quale sia la loro origine comune, è al di là di ogni 
intelligenza umana, giacchè nessuno sa nulla delle ragioni 
per cui sì vive. 

Udendo quest’ ultimo argomento, Lionello divenne mor- 
talmente pallido. 
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— Allora la vita è una cosa ben crudele e non vale 
la pena di vivere, — diss’ egli. — È male, male davvero 
che la gente sia nata, se non ne ha nessun vantaggio, 
se non c'è una ragione per nulla, nè uno scopo per nes- 
suno! Non so proprio perchè ci daremmo tanta pena! Se 
è così, la vita è tutto un errore, tutto un pasticcio !.... è 
un attare stupido, mi pare ! 

Il VProfessore »’ alzò dalla sedia e, distendendo le sue , 
lunghe gambe a piacere, ebbe un capace sorriso. 

— Che ti paia questo 0 quello, non importa nulla, — 
osservò con magniloquenza. — Sei qui, ci devi stare e il 
meglio che ti resti a fare è l’occupare il tuo. tempo con 
profitto. 

— Ma nemmeno questo non importa nulla! — replicò 
semplicemente Lionello. — 1’ atomo non si cura di quel 
che faccio io; fa tutto lo stesso, vede. Lei è molto istruito 
ed io sono invece un ignorante ; lei ha studiato, immagino, 
perchè le piace meravigliar la gente col suo gran sapere ; 
ora, i me non importa proprio niente della gente! Vorrei 
far piacere all’ atomo, se si potesse, perchè Iui è tutto, è 
il principio d’ ogni cosa; ma non si può, giacchè è sordo, è 
cieco e non sa nemmeno quel che si faccia. Va soltanto 
avanti, lo sa anche lei, girando, girando sempre, senza 
neanche aver coscienza di se stesso. E in quanto all’ oe- 
cupare il tempo con profitto è proprio inutile, perchè tanto 
si deve morire e tutto finisce così. 

— Le piacerebbe morire ? 

Il Professore s' accorse che diventava impaziente. 

— Certamente no! — rispose. — Nessun uomo che 
abbia il cervello a posto desidera di morire ! Per me, face- 
:io conto di vivere il più lungamente che posso! 

— Davvero ? proprio davvero ? Oh, guardi un po’ ! — 
e Lionello aprì tanto d’ ecchi con ingenna sorpresa. — Co- 
im è differente da me! Io vorrei piuttosto morire che di- 
ventar vecchio e sapiente come lei ! 

— Intenderebbe forse di diventare insolente, signore? — 
tuonò ad un tratto il professore, diventando livido senza 
altro per la collera. 

— Insolente ?! Oh Signore, no! no davvero! — escla- 
mo il fanciullo in tutta fretta. — Ho detto qualchecosa di 
male? Se è eosì, me ne dispiace! Mi scusi, la prego, io 
non volevo mica offenderla! Pensavo solamente cne è una 
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cosa spaventosa vedersi innanzi tanti e tanti anni di la- 
voro, di dispiaceri, di tormento e tutto per niente! È per 
questo che dicevo che non mi piacerebbe diventar troppo 
vecchio. Va forse in giardivo ? Prenda allora, eeco il suo 
‘appello — e la sua canna — e sporgeva con tutta grazia 
questi due oggetti all’ irritato professore, che lo fiammeg- 
giava dall’ alto d’ nn’ occhiata sdegnosa, incerto su ciò che 
dovera dire o fare. — Ci sono taute rose in giardino; ve- 
drà, ce n° è una siepe intera. Sa che son molto ricono- 
scente all’ atomo di esser’ riuscito a creare anche delle 
rose? — Il Professore Cadman Gore si caleò il cappello 
ben giù sulla testa, e fissò il piccolo filosofo d’ un oeclio 
Severo, 

— Leggi il capitolo che ti ho segnato nei Commen- 
tari di Cesare, — disse poi bruscamente, — questo ti ri 
metterà a posto le idee. Sei troppo propenso alla stordi- 
tezza e alla fantasticheria, ragazzo mio; ma sappi, nna volta 
per sempre, che non mi piacciono le sciocchezze e le fan 
tasie di questa tua specie. Tienti ai fatti, renditene proton. 
damente padrone e sarà possibile ch' io faccia qualchecosa 
di te. Ma non stare a raccontarmi altre grullerie intorno 
agli atomi e agli universi; è con questo mondo che tu lui 
a che fare e al di là di questo mondo non e’ è nulla che 
possa, nè che debba interessarti. 

Con questa bella chiusa, egli uscì dalla stanza a grandi 
passi e Lionello, rimasto solo, si lasciò cadere pesantemente 
sulla sedia rimasta vuota. 

— È molto strano, ma ho semipre visto che la gente 
va in collera quando non riesce a capire, — mormorò. — 
E non vogliano neanche ascoltare nessuna supposizione. nè 
tentare di meditare! Il Professore sa benissimo al pari 
di me che & è una causa per ogni cosa, solamente non 
vuol darsi la pena di cercare se è un atomo o una Per- 
sona. Ha la sua teoria, e nulla al mondo può fargliela 
cambiare. Eppure Reuben Dale tiene per certo che sia una 
Persona.... Vorrei rivederlo, per fargli due o tre domande. — 
Sospirò profondamente, poi, avvertendo 1’ oppressione del- 
l’aria che sapeva di rinchiuso, aprì la finestra e guardo 
fuori. 

Era mezzodì ; il sole dardeggiava i caldi spoi raggi 
in piene aiuole del giardino ; i gerani stfolgoravano, su- 
perbi, d’ nn bello scarlatto e le graziose campanule rica. 
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devano debolmente sui loro steli di velluto. Soli, i grandi 
girasoli color dell’ oro si rialzavano orgogliosamente a ri- 
cambiare gli sguardi del loro idolo meraviglioso. Persino 
gli uccelli, sopraffatti dall’ afa, se ne stavano muti e co- 
me nascosti all’ ombra del fogliame. Ad wn tratto, Lio- 
nello scorse in un sentieruolo laterale, ombreggiato dagli 
alti rami degli olmi, sua Eccellenza il professore, che se 
ne camminava sue giù, a fianco di suo padre, assorto in 
una vivacissima conversazione. Li guardò nn poco ambedue, 
poi sorrise d’ un piccolo sorriso impagabile. 

— Scommento che parlano di me! — disse. — Il pro- 
fessore sta probabilmente dicendo a mio padre che sorta 
di ragazzo curioso sono io chiedergli tante cose a pro- 
posito dell'atomo e di tutto ciò che. riguarda la nostra 
vita; forse stanno discutendo la cosa fra di loro. Mah! 
può darsi che sia strano, e certo è penoso VP aver tanto 
bisogno di sapere perchè si vive, ma non posso farne a 
meno. Ho proprio, proprio bisogno di saperlo; e non so co- 
me faccia la gente a essere così inditferente. Solamente non 
velo nessuno che possa aintarmi.... Mi sembra davvero 
che sarebbe molto più interessante e molto più utile stu- 
diar tutte queste cose che imparare il Greco od il Latino! 
Sospirò daccapo ; poi, essendo nondimeno una creatu- 
rina molto docile e desiderando d’ altra parte soddisfare 
it burbero e vecchio precettore che aveva al presente au- 
torità su di Ini, — si ritrasse dalla finestra, sedette al gran 
tavolo da lavoro e, aperti i Commentari di Cesare al ca- 
pitolo segnato, si pose a leggere e a meditare con gran 
pazienza finchè sonò 1’ ora di pranzo e vennero a chiamarlo 
per il desinare. 


(continua) ‘+ MARIA CORELLI 
Traduz. dall’ inglese di MaRrIA CUTTICA 
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La morte di un grande filosofo passa nel vortice delle in- 
finite vieende umane come un qualche cosa di solenne e di 
austero, non provocando colla sua venuta quell’esplosione di 
dolore e quel sentimento di vuoto, che di solito s’ ingenera 
alla morte di un grande artista o di un grande letterato. La 
speculazione astratta non produce infatti quel contatto diu- 
turno fra il filosofo e la folla, che invece s’ origina e perdura 
tra il grande artista e la folla. La morte quindi di un pen- 
satore di genio non viene a spezzare una cara consuetudine 
di ammirazione e di fascino, non rompe un commercio di 
anime, in cui per solito si radica e si spande la gloria. Muore 
Victor Hugo in Francia ed in tutta la nazione corre un bri. 
vido di dolore o di rimpianto; muore Giuseppe Verdi in Ita- 
lia e la patria intiera ne soffre e ne piange. Or non è molto 
ha chiuso per sempre gli occhi alla vita in Inghilterra Roberto 
Spencer, e la sua dipartita non ha provocato nemmeno nella 
patria sua una, di quelle espressioni di cordoglio, in cui si 
tela vibrando una forte angoscia. Egli è che il pensiero riflesso 
non ha palpiti per sedurre i più, non ha risorse per commuo- 
vere gli spiriti dei molti, i quali agli astronomi che spiegano 
teorie preferiscono sempre lo spettacolo delle notti stellari, ai 
filosofi che ricercano le cause di tutto ciò che ci vibra d' at- 
torno antepongono chi canta o descrive i dolori e le gioie, le 
vittorie e le sconfitte, le viltà e gli eroismi, di cui essi stessi 
si credono capaci. ; 

D’ altra parte il pensiero riflesso è ciò che di tutto è meno 
toccato dal sigillo misterioso della morte. L'arte s’ accascia 
quando uno dei suoi banditori più ceccelsi cede all’ esigenza 
suprema della natura ; il pensiero riflesso invece nella sua ri- 
gidità dignitosa, nella sua coerenza massiccia sa troppo bene 
comprender la necessità delle cose e passa oltre persuaso che 
quella morte non intirmerà per nulla il suo impero, non in- 
crosterà per nulla la propria lucentezza di cristallo. 

Se il mondo non si è di troppo commosso alla morte dello 
Spencer, ciò non vuol dire che esso non abbia compresa tutta 
ja grandezza dell’ opera di lui, ma sebbene che poco importa 
l’uomo quando possa vivere il suo pensiero, e prolungarsi 
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misticamente la di lui esistenza nella tranquillità della sua 
speculazione. 

Data dunque e riconosciuta la grandezza del filosofo di . 
Derby è prezzo dell’opera il considerare l’ eredità di pensiero 
ch’ egli ha lasciato .dietro di sè. 

Vicini ancora di tempo allo Spencer, non possiamo con- 
templarlo da lungi, sì da misurarne tutta la luce, come po- 
trebbe fare l’ astronomo con un astro perduto nell’ immensità 
dello spazio } è tanto in oggi però vorticoso il succedersi de- 
gli eventi, ed il susseguirsi delle idee, che quelli determinano, 
che lo Spencer ormai può sotto un certo punto di vista esser 
considerato come un filosofo già entrato nella luce discreta 
della Storia. Il suo pensiero ha già quindi assunto contorni 
precisi, sì che la critica può in tutto ed abbracciarlo e giu- 
dicarlo. 


L’ Hegel nel 1831 morendo nel colmo della sua gloria. e 
della sua attività lasciava dietro di sè una scuola numerosa 
e potente. Dopo breve tempo però a tanto splendore e potenza 
doveva succedere una rovina non meno grande, tantochè an- 
che allora si avverò, come ricorda il Cantoni, il celebre epi- 
‘gramma dello Schiller : che rimane di tutte le filosofie ? non 
lo so; ma la filosofia, spero io, rimarrà eterna. La medesima 
cosa s’ avvera o peggio ancora si avvererà per lo Spencer? 
È un fatto che lo Spencer, non meno che l’ Hegel, ha suscitato 
intorno a sè seguacì di non dubbia potenza. Per non parlare 
che de’ suoi seguaci diretti, sorti nella sua stessa patria ba- 
sterà che noi ricordiamo il Lewes, il Clifford, il Maudsley, il 
Barrat, Lellie Stephen, James Sully, il Romanes, l’ Huxley, 
il Tyndall, i quali tutti si ricongiungono allo Spencer come 
i pianeti al sole. Veramente il Lewes pare voglia riconoscere 
piuttosto come suo maestro principale il Comte. il quale in 
una lettera allo Stuart-Mill dice appunto che il Lewes gli 
aveva fatto l’ impressione di un giovane leale, interessante, 
ma imperfettamente guarito della malattia psicologica. Una 
tale espressione dell’ irascibile filosoto francese si comprenderà 
meglio quando si rifletta che il Lewes accanto al conosciuto 
ed allo sconosciuto pone un inconoscibile, la ricerca del quale 
è interdetta alla ragione umana, per quanto per la Metafisica, 
la quale cercando di penetrare nello sconosciuto, allarga il 
dominio del conosciuto per mezzo di legittime deduzioni, bi- 
sogna conservarli. Per tale opinione si riattacca il Lewes allo 
Spencer, nello stesso modo che si ricongiunge col Darwin nel 
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suo tentativo di allargare la legge della lotta per l’ esistenza 
anche agli organi ed ai tessuti. Il Clifford parte evidente- 
mente. dallo Spencer per arrivare a forza di sottilità alle sue 
ardite ed originali teorie dell’ Eject e del « Mind-stuff ». 

Il Maudsley, per quanto nel suo positivismo dica di voler 
inclinare maggiormente verso il Comte, pure nell’ opera sua 
principale « The Physiology. of Mind », riesce ad essere Spen- 
ceriano e per il metodo e per la deduzione a cui arriva. Il Bar- 
rat piglia le mosse dallo Spencer per ritornare ancora per ciò 
che riguarda il problema morale al cieco egoismo del Bentham, 
fondandosi sull’ aforisma che come l’ utilità generale fonda 
ciò che gli antichi chiamavano politica, l’ interesse indivi- 
duale fonda la morale. Il Leslie sa trarre dai dati dello Spen- 
cer tutte quelle conseguenze, davanti a cui questi pare abbia 
dubitato. Nella Psicologia continua pure sulle tracce profonde 
dello Spencer James Sully, che è forse dopo il grande di Derby 
il più illustre rappresentante della filosofia evoluzionista in 
Inghilterra. Più noto però che non il Sully è senza dubbio 
il Romanes, il quale pure si è occupato quasi esclusivamente 
di psicologia, collo scopo di dimostrare che psichicamente non 
vi è tra l’uomo e l’ animale che una differenza di grado e 
non una differenza essenziale, scopo questo che è implicito 
nella teorica generale dell’ evoluzione, quale è sostenuta dallo 
Spencer. L’ Huxley poi come fisiologo ed il Tyndall come 
tisico si possono chiamare quasi i divulgatori dell’ agnostici. 
smo spenceriano ; il quale si rispecchia, per dir così, anche 
nella formula « Iqnoramus, ignorabimus », con cui dalle rive 
della Sprea il fisiologo Du Bois-Reymond risponde alle ten- 
denze agnostiche concretatesi in Inghilterra. 

Tale è, in breve, il fermento di speculazioni, che si sono 
intessute e si vanno ancora in oggi intessendo attorno al nu 
cleo centrale, rappresentato dall’ opera grandiosa dello Spen- 
cer. Ciò però non è tutto, giacchè, considerando bene le cose 
anche il Monismo di cui si è fatto e si fa banditore 1’ Haeckel 
è ramo legittimo del gran tronco evoluzionista. Egli nella sua 
« Antropogenia » mette chiaramente il problema col seguente 
dilemma : Non vi è che un'alternativa : o la fede cieca nella 
creazione, o la teoria scientifica nell’ evoluzione. Ora per chi 
è un po’ versato nella scienza, il dubbio nella scelta non do- 
vrebbe nemmeno esser possibile. Per il professore adunque di 
Jena la legge dell’ evoluzione è la chiave di volta per l’ edi- 
ficio delle scienze in genere. In una poi delle sue opere più 
recenti cioè in quella che s'intitola « Der Monismus als 
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un'idea già accennata fin dal 1868 nell’ altra sua opera 
<« Natiirliche Schòpfungsgeschichte », 1° Haeckel mostra di fare 
un passo più avanti che non lo stesso Spencer, tentando di 
conciliare il Conoscibile e 1’ Inconoscibile spenceriano in quel 
Monismo, per il quale 1’ Inconoscibile non si ridurrebbe ad 
altro che ad una specie di spirito divino, di cui si mostre- 
rebbe animata la materia tutta. Ogni atomo, dice l’ Haeckel 
possiede, essendo un centro di forza, un’ anima costante, per 
il che ogni sitomo è già dotato di movimento € di sensibilità. 
Per l’ incontro fortuito e per le combinazioni multiple di que- 
ste nnime d’atomi si formano le anime molecole (inorganiche) 
e le anime dei protoplasma molecolari (organiche), di cui alla 
lor volta risultano le anime-cellule. Ecco adunque l’ Incono- 
scibile spenceriano stemperato, per dir così, negli atomi tutti, 
ecco in altri termini |’ elemento assoluto supposto come sub- 
strato primigenio e costante delle modificazioni relative e tran- 
seunti dell’ universo intiero. 


L'importanza però dell’ opera dello Spencer risulta evi- 
dente non solo per il seguito, che le idee fondamentali del suo 
sistema hanno avuto, ma anche per le opposizioni, che le me- 
desime si sono create d’ attorno. — 

Non parliamo delle critiche talvolta aspre in cui egli si 
è incontrato man mano andava coll’ abile mano costruendo il 
grandioso edificio della sua filosofia sintetica. Il Diihring, per 
‘esempio, quasi fosse memore delle critiche severe fatte dall’ Hart- 
mann al Darvinismo nel suo corso di filosofia chiama espres- 
samente bastardo il sistema spenceriano, non risparmiando 
anche espressioni più rudi come quelle di « ciarlatanerie, teorie 
frivoli e superficiali, mistificazioni scientifiche ». Il Riehl, & 
proposito della teoria dell’ evoluzione, si domanda nella sua 
‘opera « Der philosophische Kriticismus » : non scherziamo forse 
qui con delle illusioni, con delle metafore più o meno solle- 
ticanti, press’ a poco come quelle usate dall’ Hegel nella sua 
filosofia della natura? Max Miiller poi, il famoso linguista ed 
appassionato investigatore di mitologie, nel « The Monist » di 
Chicago (1890-91) dichiara apertamente che « fare costante- 
mente appello alla storia delle lingue ed ignorare ciò che è 
stato sicuramente stabilito dalla filologia comparata è cosa im- 
perdonabile. Ora sotto tal punto di vista non vi è peccatore 
più grande di Herbert Spencer. Non parliamo anche della po- 
lemica cortese nella forma, ma grave per la sostanza dibattu- 
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tasi nella « Contemporary Review » tra lo Spencer ed Emile 
De-Laveleye a proposito delle teorie individualiste di quello, 
così recisamente combattute da questo, il quale della suddetta 
polemica ha data ampia relazione in un’ appendice della de- 
cima edizione della sua opera importantissima « Le socialisme 
contemporain ». Veniamo piuttosto a considerare il lavorio dei 
filosofi intorno all’ opera dello Spencer, per contrapporvi altre 
speculazioni per loro più sicure e probabili. L’ Ardigò or non 
è molto ha dichiarato che l’ importanza dell’ opera spenceriana 
sì può anche dedurre dal fatto che da non poco tempo a que- 
Sta parte nessun libro di .Filosofia fu stampato, in cui non 
| s' incontri il nome dello Spencer. Ciò è senza dubbio vero, 
dobbiamo però aggiungere che un tale ripetersi del grande 
di Derby indica più critica, che non approvazione incondi- 
zionata. | 

° In Francia dopo l'omaggio solenne rese allo Stuart-Mill 
per opera di Ippolito Taine, il di cui>sensismo-idealista non 
è che una correzione della psicologia del Mill, la speculazione 
più recente dallo Spencer piglia le mosse collo scopo evidente 
di contrapporvisi. Il De-Roberty nel suo lavoro « L’ Inconnais- 
sable, sa mètaphysique, sa psychologie (1889) », appoggian- 
dosi su alcuni principî del Vacherot della prima maniera, com- 
batte a spada tratta l’ Inconoscibile spenceriano, fratello mag- 
giore dell’ Immenso del Littrè, e dell’ Inaccessibile del Comte, 
e s’ avvicina con ciò a quel monismo positivista francese, che 
fu svolto più sapientemente dal Fouillée e dal Guyau. Quegli 
all’ evoluzionismo meccanico dello Spencer, all’ evoluzionismo 
cioè delle idee-ombre come il Fouillée stesso lo chiama nel- 
l’ intrbduzione della suu opera maggiore « 1’ evolutionnisme 
des idées-forces » contrappone il proprio sistema dell’ idee 
forze, appoggiantesi sulla tesi sostenuta dal Wundt in Ger- 
mania, e dal Ribot in Francia che l’ elemento psichico fon- 
damentale è l'elemento appetitivo ed affettivo. Anche il Guyau, 
la cui morte immatura non sarà mai abbastanza compianta, 
ebbe come scopo precipuo del suo pensiero di dar vita a quel 
Monismo, che non è trascendente mistico come quello dello 
Spencer, ma sibbene immanente e naturalista. Il Guyau ebbe 
poi il gran merito, come ci dice il Fouillée nella sua opera 
« La morale, l’ art et la religion d’après Guyau », opera che 
è monumento degno inalzato dal maestro allo scolaro ed amico, 
di dare alla Francia il solo saggio serio ed originale di una 
costruzione etica sulla base evoluzionista. È superfluo l’ ag- 


DI IIFERBERT SPENCER 641 


giungere che le conclusioni, a cui arriva il Guyau, sono ben 
| diverse da quelle a cui è arrivato lo Spencer. 

In Germania dopo la caduta irrevocabile dell’ Hegeliani- 
smo, si fece più vivo il desiderio d’ un ritorno sincero al Cri- 
ticismo Kantiano. Ed infatti il Neo-Kantismo è ancora in 
oggi in fiore e lo è sopratutto perchè suona opposizione della 
tradizione speculativa germanica alle tendenze del pensiero 
tilosofico inglese. Anche il Diihring, non ostante il suo odio 
alla casta dei Professori ufficiali, personificata nell’ Helmhotz, 
pure nelle sue opere,.le quali esercitarono ed esercitano un’ in- 
fluenza grandissima in Germania, tende una mano al Kant, 
l’altra al Lamarck, da quello piglia le mosse per stabilire 
un nuovo soggettivismo, da questo la formula fondamentale, 
che cioè l’ universo è un sistema meccanico, la storia del 
quale non riposa in ultima analisi che sopra gli stati mecca- 
nici della materia. Il Diihring così alla Metafisica, quale è 
stata ammessa anche dallo Spencer, tenta di sostituire quella 
« Schematica dei concetti e delle cose » che deve esser mezzo 
per arrivare ad una organizzazione strettamente scientifica 
della vita. 

Il Riehl nella sua opera « Der Philosophische Kritici- 
smus », il Laas coì tre volumi del lavoro « Idealismus und 
Positivismus », il Lange colla sua « Geschichte des Materia- 
lismus » ed altri minori come il Vaihinger col suo studio 
« Hartmann, Diihring und Lange » l’ Avenarius editore della 
Rivista positivista « Vierteljabrsschift fiir wissenschaftliche Phi- 
losophie » ed altri ancora, mettendosi su un terreno pienamen- 
te positivista, fanno implicitamente del Neo Criticismo un 
contraltare al: sistema sintetico spenceriano. Guglielmo Vundt 
finalmente, che è ormai il rappresentante più eminente della 
Psicologia fisiologica, per quanto nelle sue opere e special- 
mente nell’ ultima parte del suo « System der Philosophie » 
abbia l'intento di conservare in certo qual modo la Meta- 
fisica, pure riesce ad essere ben più positivista che. non lo 
Spencer stesso, a cui in generale si avvicina nell’ ammettere 
un infinito assoluto, come ultimo principio del mondo, ma se 
ne allontana nel non ammettere, come invece fa lo Spencer, 
col suo Inconoscibile, la realtà obbiettiva di un tale assoluto. 

Anche in Italia 1’ Evoluzionismo Spenceriano fu fermento 
di speculazioni nuove ed ardite. Dalle riserve fatte dal Sici- 
liani sull’ evoluzionismo fin dal 1871 nella sua opera « Sul 
Rinnovamento della Filosofia in Italia » alla critica che del- 
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l’ Inconoscibile Spenceriano ha fatto Roberto Ardigò, special- 
mente nel volume 2° delle sue opere; dagli apprezzamenti 
sulle leggi fondamentali dell’ Evoluzionismo fatti dall’ Angiulli 
nell’ ultima parte della sua opera « La Filosotia e la Scuola », 
alle correzioni fatte dal De-Dominicis alla legge suprema del- 
l’ evoluzione, che, quale fu esposta dallo Spencer, sarebbe 
come il De-Dominicis stesso dichiara nel suo volume « La 
dottrina dell’ Evoluzione » non solo metafisica, ma anche il- 
logica, dalle critiche e dai commenti fatti dal Sergi, dal Ce- 
sca, dallo Zuccante, alle ultime dichiarazioni di fede evolu- 
zionista del Salvadori, è tutto un lavorio di pensiero non certo 
disprezzabile intorno al sistema sintetico, quale fu ideato e 
svolto dal grande filosofo inglese. 

A tutto ciò si aggiungano ancora, per rendere completo 
il quadro, quelle diverse forme di religione, che, come ci di- 
mostrò il Goblet D’ Alviella nella sua opera, per tante ragioni 
interessantissima, « L’ Evolution religieuse », si andavano for- 
mando quasi per gemmazione spontanea del gran tronco della 
speculazione spenceriana e cioè, fra le altre, il Cosmismo e la 
Religione fondata da John Tiske, amico personale dello Spen- 
cer stesso. 


Tale è in breve riassunta nelle sue linee generali la fortuna 
che lo Spencerianismo ha sin'ora avuto nel campo del pensiero 
riflesso, fortuna, che prova già per sè stessa tutta la gran- 
dezza dell’ opera Spenceriana. Non possiamo adunque dire che 
lo Spencer abbia assistito al tramonto del suo pensiero e della 
sua gloria come con profonda malinconia ha fatto lo Schelling. 
Ora si tratterebbe di vedere che cosa rimarrà di tutta quanta 
la grandiosa opera sua, o per lo meno investigare quale dei 
principî su cui egli ha poggiato tutto il suo immenso edificio 
potrà rimanere inconcusso attraverso i secoli ed entrare come 
parte integrante di quella perennis philosophia a cui sin dai 
suoi tempi accennava il Leibniz. Il Sergi in un recente ar- 
ticolo apparso nella « Nuova Antologia » accenna aperta- 
mente alla probabilità che la vasta concezione filosofica dello 
Spencer possa un giorno perire, resteranno però di essa, egli 
aggiunge, come delle grandi costruzioni artistiche, ruderi glo- 
riosi. Una tale opinione del Sergi ha senza dubbio un grande 
valore, essendo quella di un uomo, che il suo ingegno ha 
messo al servizio di un positivismo ad oltranza. Prima però 
di dichiarare quanto sia accettabile una tale opinione del Sergi 
vediamo brevemente quanta resistenza abbiano in sè alcuni 
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dei principî fondamentali su cui s’ appoggia l’ edificio spence- 

riano. In altri termini, la questione, che possiamo proporci, è 

questa: La concezione dell’ Inconoscibile, il principio dell’evolu- 

zione, la teoria dell’ eredità, 1’ individualismo sociologico dello 

Spencer sopravviveranno a lungo nel tesoro delle umane con- 

quiste? Naturalmente non ci acconteremo che di accennare i 

punti essenziali di critica possibile in rapporto @ tali estremi 

del sistema spenceriano, mostrando solo i motivi principali, 
per cui è più che legittimo il dubbio ch’ esse dottrine possano 

a lungo resistere. 

Cominciamo dall’ Inconoscibile. È noto quale siano in pro- 
proposito le idee dallo Spencer svolte nella prima parte dei 
suoi « Primi Principi » eA in un articolo pubblicato nel 1884 
nella « Nineteenth Century ». Tutte le religioni e tutti i si- 
stemi filosofici, dice lo Spencer, s’accordano col senso comune 
che è come la loro base universale, per riconoscere un asso- 
luto inconoscibile, una realtà assolutamente inconcessibile. Ciò 
si dimostra a postertori coll’ esame dei differenti sistemi reli- 
giosi e filosofici cd anche a priori per la natura stessa dell’ in- 
t:Iligenza. Tutti i sistemi religiosi e scientifici contengono, in 
rapporto all’ inconcepibile, ch’ essi si accordano a riconoscere, 
un principio comune di verità. La religione. e la scienza ap- 
paiono adunque come il polo positivo d’un solo e medesimo 
universo. Le idee religiose e scientifiche sono dei puri simboli 
del reale, essi non sono la conoscenza. Ogni tentativo falso 
per sorprendere l’ esistenza reale in opposizione ai fenomen è 
una contraddizione che conduce ad un suicidio intellettuale. 
Da una parte adunque la religione deve ammettere che l’ as- 
soluto è intieramente inconoscibile : ella deve limitarsi ad una 
definizione approssimativa dell’ assoluto ; e d’ altra parte la 
scienza deve confessare che le sue spiegazioni non hanno che 
un valore puramente approssimativo e relativo ; essa deve ri- 
conoscere il carattere soprannaturale del principio supremo 
di tutte le realtà naturali. | 

Il conflitto tra religione e scienza è così risolto. Ogni co- 
noscibile non è che una manifestazione dell’incontestabile che, 
ovunque presente, deve considerarsi come un’infinita ed eterna 
energia da cui ogni cosa procede. 

Tale è in breve la teoria dell’ Inconoscibile dello Spencer. 
Come si vede lo spirito di cui si mostra animato lo Spencer 
nella concezione del suo Inconoscibile è ben diverso da quello 
di cui appaiono animati altri filosofi, in rapporto al problema 
religioso, il Draper, per esempio, nella sua opera « Il con- 
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fitto fra la scienza e la religione. » Solo che lo Spencer con 
tale sua creazione si è reso 


a Dio spiacente ed a nemici sui 


perchè per nulla ha offerto cosa che possa far quietare ì due 
combattenti : la religione e la scienza. 

Ed infatti non la scienza come oggi è intesa, può accon- 
tentarsi del suo Inconoscibile, come pure non la religione può 
fermarsi al limite ch’ egli le ha posto davanti. 

La scienza può sempre credere e crede difatti che lo 
Spencer, per dirla col Sergi, con quel suo concetto che esiste 
un al di là della fenomenologia si sia lasciato sorprendere 
dall’ eterna illusione di tutti i filosofi. La religione poi può 
credere e crede difatti che 1’ al di là dei fenomeni non sia 
per nulla inconoscibile nei rapporti che esso ha colla nostra 
condotta, col nostro fine, e col fine stesso di tutto il creato. 
L’Inconoscibiie adunque agitato dallo Spencer come segnale 
di pace tra i due contendenti Religione e Scienza, caso mai, 
non seduce nè l’ uno nè l’ altro, ma sibbene è come un velo 
di nebbia, che, dileguandosi ben tosto, lascia libero per en- 
trambe il campo di battaglia. Tanto più poi che la Scienza, 
memore della sentenza del Taine : io vedo i limiti della mia 
intelligenza, ma non vedo quelli dell’intelligenza umana, può 
persuadersi che se è vero che al di là di ciò che sì conosce 
vi è ancora un campo sterminato, non è detto per nulla che 
sopra di esso non possa distendersi un giorno o l’altro l’uma- 
na ragione, dissodando per bene anche quel terreno finora in- 
colto ed infecondo. Chi può pretendere di poter scrivere il 
non plus ultra delle antiche colonne d’Ercole ? Il vero scien- 
ziato non può procedere che come Claude Bernard, il quale 
diceva che alla porta del suo laboratorio lasciava qualsiasi pre- 
giudizio di Spiritualismo o di Materialismo. D’ altra parte, 
dice la Religione, chi può pretendere d’ aver ucciso per sem- 
pre la scienza dell’ assoluto ? Bisognerebbe prima dimostrare 
d’ aver distrutto e per sempre la legge di causalità e l’ altra 
di finalità, che non è già, come sostiene il Ianet nel suo libro 
« Les causes finales » una concezione a priori, un frutto del. 
l’ analisi, ma sibbene una vera intuizione psicologica. 

Il peggio si è poi che lo Spencer stesso, quando ha pre- 
sentato come pegno di conciliazione tra religione e scienza 
l’ Inconoscibile, non si è per nulla mantenuto neutrale al di- 
battito, ch’ egli voleva far cessare giacchè egli, nel procedere 
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man mano verso le singole parti del suo edificio, non sì è per 
nulla ricordato del suo Inconoscibile. Solo in un certo passo 
della sua « Statica Sociale » ha ricorso a quello per stabilire 
che fondamento della morale con la casualità naturale è l’at- 
tuazione dell’ idea divina. Fuori di questo passo nessun ac- 
cenno avvi a quella concezione, che pure è uno degli elementi 
del dualismo da lui ammesso. 

In altri termini lo Spencer ha fatto un pò come Epicuro, 
che ammetteva bensì gli Dei, ma li poneva però in una spe- 
cie di limbo, dal quale nessuna influenza esercitavano sul mondo 
in genere e sugli uomini in ispecie. Il tempo ha fatto giu- 
stizia di una tale opinione di Epicuro, ora è più che proba- 
bile che in un prossimo avvenire anche l’Inconoscibile Spen- 
ceriano decada dal suo grado di idea viva per penetrare nel 
tempio sacro delle memorie gloriose. La Società non può ac- 
contentarsi di un semplice gioco d’ equilibrio, quale fu esco- 
gitato dal pensiero dello Spencer, uopo sarà che la bilancia 
trabocchi verso una delle due parti, perchè i due piatti della 
medesima non possono perdurare nella sospensione appoggian- 
tesi sul fulero incerto stabilito dal filosofo di Derby. L’Agno- 
sticismo potrà essere il privilegio di pochi, non mai la diret- 
tiva del tutto ; ed il pensiero futuro saprà intessere, rifacendosi 
caso mai indietro e cogliendo fior da fiore, sui reali bisogni 
della coscienza collettiva quell’ edificio, in cui tutti potranno 
entrare, perchè tutti vi troveranno la rifrazione del proprio 
conoscere e del proprio sentire. Questo nell’ avvenire : nel pre- 
sente possiamo dire che la critica ormai è più per il respin- 
gere che non per accettare la concezione «iello Spencer, di cui 
discorriamo. Oggi il monismo ha già vinto il dualismo Spen- 
ceriano : Haeckel esercita ormai, sotto questo rispetto, più in- 
fiuenza che non il grande di Derby. Positivisti e Spiritualisti 
vanno di pari accordo nel contendere la via all’Inconoscibile, 


nessuna meraviglia quindi che, per esempio, recentemente in . 


Italia si sia visto il Marchesini da una parte, fedele interprete 
del pensiero ben più ardito e coerente dell’ Ardigò, combat- 
tere nella commemorazione dello Spencer fatta a Padova la 
metafisica spenceriana, e dall'altra il Semeria, illuminato in- 
terprete della tradizione filosofica religiosa, sul medesimo In- 
conoscibile nell’ ultimo .suo volume « Scienza e Fede » eser- 
citare tutta l’acutezza della sua critica. Sono per dir così, i 
due piatti della bilancia che sussultano sull’ instabile fulcro 
per quei motivi, di cui abbiamo discorso più sopra. 


+ 
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Dopo l’ Inconoscibile, veniamo ora a discutere brevemente 
sulla legge a’ Evoluzione, o per meglio dire, sull’ allarga- 
mento che della legge d’Evoluzione lo Spencer ha fatto anche 
ai fenomeni sociali e morali. In rapporto alla Biologia lo Spen- 
cer, attenendosi agli aiuti prestatigli dall’ Huxlev e Hooker 
di molto s’ avvicina agli insegnamenti analoghi del Darwin 
e del Wallace. In tal campo non si può certo dire che l’opera 
dello Spencer sia già caduta o volga a cadere. L ’ipotesi del- 
l’ evoluzione ha oggi ancora troppi aderenti nel campo della 
tisiologia e della biologia perchè si possa dirla appassita. Altri 
elementi furono dagli studi ultimi aggiunti a quelli già sta- 
biliti dal Lamark e dal Darwin. Oggi altri fattori furono esco- 
gitati ad appoggio della grande teoria e cioè le modificazioni 
degli agenti esterni del Semper, le variazioni improvvise del 
Kélliker e del Mantegazza, le segregazioni o isolamenti del 
Wagner, la selezione fisiologica o riproduttiva del Romanes, 
la coordinazione nervosa e l’ azione psichica dell’Own e Cosse. 
L’ ipotesi adunque finora dell’ evoluzione dura, e molto pro- 
babilmente essa tra breve starà alla biologia come l'’ ipotesi 
atomica sta alla chimica. Ciò non implica che essa avrà un 
giorno un trionfo incontestato ed eterno... il famoso « Bathy- 
bius Haeckelii » scoperto dall’ Huley e da lui presentato co- 
me il primo anello della catena infinita delle specie, è morto 
troppo miserevolmente, come ci dice il Braun nelle sue « Lo- 
gique de l’ absolu », perchè non si possa pensare anche ad 
incertezze future e compromettenti. Comunque non è di ciò 
che dobbiamo qui occuparci; ma sibbene dello sforzo fatto 
dallo Spencer per comprendere sotto la legge unica ed assu- 
luta dell’Evoluzione anche tutti i fenomeni della vita sociale 
e morale. Sotto un tal punto di vista noi crediamo di poter 
affermare che un tale sforzo dello Spencer non avrà nel tempo 
seguito alcuno. Ed infatti il voler ridurre tutti i fatti a quella 
legge, che, come è noto, dallo Spencer stesso fu così nel pa- 
ragrafo 145 de’ suoi « Primi Principî » formulata : « L’evolu- 
zione è un’ integrazione di materia accompagnata da disper- 
sione moto, in cui la materia passa da un’omogeneità indefinita 
incoerente ad una etereogenità definita, coerente, mentre il 
moto trattenuto subisce una trasformazione parallela » porta a 
questa conseguenza che anche per i fatti sociali e morali 
contemporanea allo svolgersi dell’ evoluzione deve ammettersi 
un’ involuzione, per cui si va formando ed accumulando ciò 
che quella ha prodotto e produce. 

In altri termini non si può credere che l’ evoluzione con- 
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quisti colle sue differenziazioni ulteriori, senza che vi sia al- 
cunchè che fissi ed irrigidisca quelle conquiste. Per usare una 
similitudine dell’ Hamilton se ciò non fosse, l’ estendersi di 
quei nuovi adattamenti, per cui si afferma che l’ evoluzione 
si svolge, sarebbe simile all’avanzarsi di un esercito invasore 
in un terreno nemico senza prima aver fissato con fortezza le 
conquiste già fatte. Ora poichè, secondo il supposto per ciò 
che riguarda il nostro argomento, formazione naturale del- 
I’ evoluzione è la moralità e la giustizia, ne deriva la conse- 
guenza che 1’ involuzione esprimerebbe 1’ oggettività assoluto- 
relativa delle facoltà e delle intuizioni morali, il che eviden- 
temente si tradurrebbe in una negazione esplicita del princi- 
pio di contradizione, giacchè si verrebbe ad ammettere che 
nel medesimo tempo l’ assoluto è relativo e che l’immutabile 
muta. Ciò che ha avuto un’origine empirica, dice giustamente 
in proposito il Petrone, deve avere altresì una fine nell’ or- 
dine del tempo ; esso non avrà mai un valore oggettivo asso- 
luto ed universale. Un valore di tal fatto spetterebbe, caso 
mai, solo ad un ordine che trascende le condizioni fenome- 
, niche del tempo e dello spazio e che è sottratto alla legge 
della morte, perchè nella sua natura metempirica non è stato 
mai sottoposto al lento corrodere della vita. 

Dato il dualismo psicologico dello Spencer, per cui egli 
ammette ancora una psicologia obbiettiva che s’ appoggia sul- 
l’ osservazione esterna, e che perciò fa parte della biologia cd 
una psicologia soggettiva che riposa sull’osservazione interna, 
nel che lo Spencer va d’ accordo col Mill, e fa contrasto col 
Comte, egli non poteva logicamente estendere la legge supre- 
ma d’evoluzione in cui si parla di materia e di moto, che 
alla prima parte lasciando libera la seconda, che è appunto 
il substrato necessario dell’ Etica e della Sociologia o per lo 
meno, per voler far ciò doveva prima dimostrare, come per 
esempio ha tentato in Italia il Sergi, colla sua òpera « Lori- 
gine dei fenomeni psichici e lor» significazione biologica » che 
veramente i fenomeni psichici non solo sono funzioni fisiolo- 
giche, ma vere. funzioni vitali, e che perciò uon sono un 
gruppo di fenomeni separati e separabili da tutti gli altri, 
che esprimono la vita, ma sibbene così commisti, così con- 
nessi a questi che necessariamente questi stessi ne dipendono 
in modo assoluto. Rientrati in tal modo anche i fenomeni psi- 
chici nel campo semplicemente biologico, poteva logicamente 
anche ad essi estendersi quella legge, che governa i fatti che 
succedono in esso ; in tal caso l’involuzione si sarebbe potuta 
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riferire ad alcunchè di compatibile colla sua natura, e l’asso- 
luto-relativo si sarebbe conciliato e compreso coi principii pri- 
mi dell’ indistruttibilità della materia, e la conservazione della 
forza. Per il che possiamo conchiudere che la Psicologia, con- 
siderata come substrato necessario dell’ Etica per l’ avvenire 
o si riaffermerà come scienza autonoma con proprie leggi, o 
entrerà nel terreno della Biologia passando però sul ponte 
dalla Logica, ponte, che lo Spencer non ha saputo in modo 
alcuno gettare ; più che probabile quindi che anche una tal 
parte del suo edificio debba cadere, e ciò non già nel senso 
che quella parte sia stata mal costruita, chè anzi possiamo 
dire che i due volumi di. Psicologia dello Spencer sono forse 
con quelli di Biologia, i meglio riusciti, ma sebbene per il 
tatto che quella parte di edificio non è bene collegato col resto. 

È noto che fattore importantissimo del)’ Evoluzione tanto 
per il Darwin ma specialmente per lo Spencer è la legge di 
eredità. Ora anche su questa la critica futura avrà molto a 
che dire, e probabilmente si convincerà che 1’ ammettere lo 
svolgimento della moralità in funzione alla legge d’ eredità 
è poco meno di un’ illusione. Anche per questo argomento 
non dobbiamo noi riferirci alla legge, di cui sopra, in rap 
porto alla biologia. Oggi gli studî pare sieno più favorevoli 
ad ammetterla, per quanto le contraddizioni in proposito va- 
dano aumentando. Il creazionismo, che, secondo 1’ Haeckel, 
avrebbe dovuto essere debellato dall’ evoluzionismo conside- 
rato specialmente in funzione della legge d’ eredità, ripi- 
glia a poco a poco la sua rivincita, domandandosi : Quel 
tanto che si aggiunge al frutto dell’ esperienza organica del 
passato dove si prende? Quale misteriosa matrice può inces- 
santemente disporre per ogni generazione che passa di un 
tar:o da aggiungersi all’ eredità già accumulata nel passato? 
Forsechè è la materia che va creando il nuovo, che del pas- 
sato non si è trasmesso perchè non esisteva ? Sappiamo bene 
che si ribatte : non si crea nulla, solo si tratta di ulteriori 
e progressive differenziazioni ; ma a ciò già si risponde e si 
risponderà meglio in seguito : dato pure e concesso che si 
tratti di ditferenziazioni di una totalità permanente quale 
impulso attivo può ingenerare nella totalità passiva un cam 
biamento qualsiasi? Ciò per la biologia. Per la psicologia poi 
e specialmente per la morale le applicazioni della legge d’ere- 
dità quale furono ammesse e spiegate dallo Spencer si risol. 
veranno prcbabilmente in altrettante illusioni. 

Ha scritto il Negri nelle sue « Meditazioni vagabonde : » 
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«Non mai la ragione ci potrà svelare le cause prime del 

mondo, giacchè essa non può uscire dall’ universo per tro- 

varne le cause. Siccome però 1’ uomo applica anche all’ csi- 
stenza dell'universo la categoria di causalità che è legge su- 
prema del suo pensiero, così egli esce dall'universo per dargli 
una causa ; ed ecco creato il trascendente con tutte le sue 
conseguenze. » Ora, secondo noi, alcunchè di contrario a 
quanto afferma il Negri, ha fatto lo Spencer nell’ ammettere 
la legge d’eredità per i fatti morali. Il trascendente nasce- 
rebbe da una proiezione dell’ interno verso l’ esterno, delle 
leggi del nostro pensiero a leggi dell’universo, la legge d’e- 
redità è nata invece da una proiezione dall’esterno verso l’in- 
terno, dai miglioramenti estrinseci nelle condizioni di vita 
morale e sociale a modificazioni intrinseche ereditarie. Chi 
può negare che la moralità si vada svolgendo, e di genera- 
zione in generazione la capacità morale non si migliori e si 
diffonda? La persona morale e sociale si va formando, per 
così dire, per una lunga cristallizzazione di abitudini deter- 
minantisi in funzioni delle condizioni estrinseche di vita so- 
ciale. Un tale lento lavorìo si va a poco a poco formando in 
modo che colui, in cui avviene, non se ne accorge, come nes- 
suno si accorge della fatica, che pure tutti hanno speso nel far 
proprio il linguaggio di coloro, con cui si vive nella consuetu- 
dine d'ogni giorno. Apparentemente quindi può parere che 
sì nasca avendo ereditato un complesso di attitudini morali, e 
quindi d’ordine psicologico, più buone e più utili, in realtà 
però sì tratta e sì tratterà sempre di un progresso estrinseco, 
Intessuto nell'ambiente in cui chi si schiude alla vita vive e 
VIVI, e da cui per un gioco di proiezione semplicissimo si 
rifrange nella coscienza dei singoli. Si migliorano adunque o 
per lo meno si modificano gli uomini e come individui e come 
partecipi del complesso sociale, e le generazioni che susse- 
guono sì adagiano nelle nuove condizioni di vita, senza che 
per nulla le modificazioni anteriori si siano consolidate in al- 
trettante modificazioni organiche e trasmissibili come altret- 
e note fisiologiche. In altri termini come, per un’ illu- 
“one spiegabilissima, sembra a noi che la terra sia ferma ed il 
A Ga. ci altra illusione è sembrato allo Spencer 
era 2 migliorati o per lo meno IOCURCAE in 
ine ù dia passate, mentre in realtà ciò che si 
dii = circostante, che si rifrange poi nello spec- 
î scienza dando in tal modo origine a quel- 
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l'illusione, che per voler esser troppo positiva, non è che vana- 
mente metafisica. 


La parte però più evidentemente caduca di tutto ìl si- 
stema Spenceriano è quella in cui il filosofo inglese ha esposto 
il suo individualismo. 1.0 Spencer stesso con profonda malin- 
conia ha visto le cose disporsi ben diversamente nel complesso 
sociale da quello ch’egli aveva creduto. Nella sua ultima opera, 
che ben si può chiamare il suo testamento filosofico « Fatti e 
commenti » egli si lamenta che nel mondo si vada diffondendo 
quello spirito di irregimentazione, per cui dallo Stato tutto si 
domanda perchè tutto si spera. La tirannide del Socialismo 
od il nuovo torysmo, come egli ha chiamato la tendenza dei: 
liberali stessi ad accrescere la potestà dello Stato a danno della 
franca esplicazione delle forze individuali, doveva infattì tur- 
bare le sue teorie sulla continuata differenziazione del com- 
plesso sociale spinta fino a fare dell’individuo l’arbitro di de- 
cidere della propria libertà, della propria capacità. cioè ad 
adoperare le proprie energie per fini individuali, col solo osta- 
colo implicato dalle simili capacità di 'ogni altro cittadino. 
Lo Stato che essendo per sè stesso un male, per quanto ne- 
cessario, avrebbe dovuto nelle teorie Spenceriane ridursi nelle 
sue attribuzioni fino ad annullarsi, giorno per giorno si va in- 
vece allontanando dalle esigenze della teoria evoluzionista. Lo 
spirito liberale proprio della razza anglo-sassone, tenuto, per 
così dire, a battesimo dallo Smith, infirmato però in qualche 
parte già dallo stesso Mill ne suoi « Chapters on Socialism » 
oggi si presenta agitato da una crisi profonda e forse irri- 
mediabile. Oggi si è persuasi che l’economia sociale non è 
già semplicemente la scienza naturale dell’ egoismo umano, 
ma sibbene il sistema di gestione morale degli interessi so- 
ciali. È evidente che tutto ciò doveva turbare grandemente 
lo Spencer, il quale se nell’ultima sua opera già citata rin- 
nova la sua fede nella benefica legge dell’evoluzione, pare però 
sorvoli a questa antinomia non di breve momento: se la 
evoluzione è la legge suprema, per cui si determina lo svol- 
gersi delle condizioni universali di vita, come va che la so- 
cietà si può moditicare in modo non solo diverso, ma dia- 
metralmente opposto a quello che la legge vorrebbe? Non 
deriva forse da ciò che il ritmo adunque dell’ evoluzione non è 
necessario e fatale? La Spencer a tale domanda da una parte 
non risponde che col rinnovare la fede nel suo pensiero, 
il che se può appagar lui, non spiega la cosa, e dall’altra 
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con una parola amara di malinconia per le nuove condi- 
zioni che s’andavano e si vanno intessendo. Meno male che 
tale espressione di malinconia da parte sua è per lo meno più 
sincera che non il tentativo di conciliar il suo pensiero con 
quello del Marx, come invano ha tentato fra noi Enrico Ferri! 

Approfondendo un po’ l’ argomento si potrebbe anche 
mettere in rilievo un’altra considerazione che si riscontra nel 
sistema dello Spencer ; mentre cioè nella parte biologica della 
sua speculazione, l’ individuo, per così dire, si annalla per 
non essere che un atomo del tutto sospinto da un ritorno 
fatale verso il suo ulteriore sviluppo, nella parte sociologica 
invece l’individuo è tutto, o per meglio dire una parte bensi 
dell’organismo sociale, ma una parte libera e che non do- 
vrebbe subire restrizione alcuna. 

Per la prima parte, in certo qual modo, lo Spencer si 
potrebbe chiamare un Malebranche positivista, nel senso che 
come il Malebranche, ama la personalità umana non già da- 
vanti alla volontà di Dio, come nel suo Spinozismo cristiano 
ammetteva il filosofo francese, ma sibbene nella fatale inte- 
grazione del destino universale ; per la seconda parte invece 
lo Spencer si mostra sopratutto legato alle esigenze della sua 
razza, e dal Malebranche o, meglio ‘ancora, dallo Spinoza 
ritorna all’amplesso dello Smith. 

Comunque è un fatto che l’ individualismo economico e 
sociale, ed il liberalismo che talvolta, come dice il Chiappelli, 
nel suo scritto « Il Socialismo ed il pensiero moderno, » rasenta 
l’anarchia di cui lo Spencer si è mostrato fino agli ultimi suoi 
scritti rigido ed inflessibile fautore, è in opposizione diretta 
colle antiche, ma rinnovate aspirazioni verso una ben’ intesa 
uguaglianza fra gli uomini. 

L’evoluzionismo infatti distrugge ogni illusione in pro- 
posito, anzi esso, che suona lotta e concorrenza, dovrebbe es- 
sere la dimostrazione scientifica della sentenza opposta, poichè 
uguaglianza e svolgimento sono evidentemente termini incom- 
patibili. 

Il fondamento etico che si ritrova nelle nuove teorie che 
vanno seducendo gli uomini, troppo bene s’armonizza collo 
spirito dei tempi nostri, in cui la morale non deve più risol- 
vere il problema individuale come nel Medio Evo, od il pro- 
blema politico come nel Rinascimento, ma sibbene il problema 
sociale. L'opinione che il Garofalo ha esposto nella sua opera: 
« La superstizione socialista » che la mancanza d’ideale rende 
antipatico il movimente operaio dei tempi nostri, non ha per noi 
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valore alcuno, giacchè la verità per noi sta nell’opinione con- 
traria; che il socialismo moderno non voglia far appello all’e- 
. tica è vero, ed in ciò sta tutta la sua debolezza, ma che al 
fondo del socialismo non ci sia una grande idealità etica è 
falso ; giacchè per noi è appunto quella grande idealità che 
gli dà la forza; essa non è tutta il socialismo, ma ne è il 
substrato; quello cadrà, come sta già decadendo come con- 
cezione scientifica; la crisi del Marxismo infatti è evidente, 
come lo è quella dell’individualismo. i 

Carlo Marx ed Herbert Spencer sono uniti in morte sul 
medesimo suolo d’Inghilterra ; ma nella vita del loro pensiero 
essì sono ancora ben lungi, e quello che è peggio inchinano 
entrambi all’ oscuramento di ciò che pareva dotato di tanta 
luce. Ciò che rimarrà è la profonda idealità etica, di cui si 
parlava prima, idealità che si andrà consolidando. Sopratutto 
nelle deduzioni pratiche nei due grandi principii di associa- 
zione e di cooperazione, i quali, come è evidente per sè stesso. 
suonano contrasto essendo impulsi all’ uguaglianza ed alla 
omogeneità colle graduate differenziazioni ed eterogeneità di 
cui parla appunto l’evoluzionismo in genere, e quello dello 
Spencer in ispecie. 

Vero si è che questi, dopo il trionfo del così detto nuovo 
torismo prevede, dopo forse un bagno di sangue, quello sta- 
bile dell’individualismo. Sarà così? Noi non lo sappiamo, nè 
tanto meno possiamo prevederlo. Quello che è certo si è che 
nell’oggi e nel domani le condizioni del complesso sociale si 
vanno determinando in opposizione alle leggi stabilite dal 
filosofo di Derby, mentre, se queste fossero vere, ciò non 
avrebbe dovuto succedere in modo alcuno. 


Ripetendo ora, a mo’ di conclusione, la domanda fatta in 
principio di questo nostro studio : lo Spencer è morto, come 
l’ Hegel a tempo per non vedere la rovina del suo sistema ? 
potremo rispondere : Egli, come questi, è morto col conforto 
di vedere il suo pensiero fermento di molte altre speculazioni, 
purtroppo però nell’avvenire anche da gran parte della sua 
concezione scientitica di filosofia universale, come da quella 
dell’ Hegel, la rovina non potrà essere in modo alcuno evi- 
tata. Questo nell’avvenire, per il presente noi possiamo sotto- 
scrivere al giudizio del Mercier di Lovanio che ha chiamato 
lo Spencer, uomo di meraviglioso ingegno, ed a quello del 
Ribot, che l’ha detto spirito creatore e geniale. 

Dott. PaoLo RoTTA. 
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III. — La colazione aveva luogo nella « Sala Chinese », 
una sala che dava sul giardino, e che era un'aggiunta alla 
primitiva costruzione del palazzo fatta nel secolo XVIII 
da un Boyce, il quale aveva una moglie ricca. I decora- 
tori di quel secolo supposero che gli ornati della softitta 
fatta a cupola ed a volta fossero « orientali » ; essi ad 
ogni modo erano complicati e pesanti ; le figure dei man- 
darini sulle vecchie e scolorite tappezzerie avevano però 
codini e giubbetti, che li distinguevano dagli inglesi del 
1760, oltre ad una certa affascinante morbidezza di colo- 
rito ed un effetto generule sparso su di essi dal tempo. 
La cornice di marmo del caminetto era ornata di basso- 
rilievi rappresentanti chinesi e pagode. Vi eraro sulle ta- 
vole oggetti chinesi d’ ogni specie e sul pavimento erano 
stesi i belli avanzi d’ un tappeto indiano. Sgraziatamente 
alcuno dei Boyce più recenti vi aveva collocato un brutto 
arnese gotico, ad archi e colonnette, che era un apparato 
da riscaldamento, framezzo aì mandarini, una vera stona- 
tura. Ma malgrado tutte le sue generali assurdità ed i 
recenti sfregi, la sala era bella e maestosa. Marcella fece 
il suo ingresso con tutta 1’ imponenza dell’ alta sua perso- 
na. Le sembrava di non aver mai, fino a quel momento, re- 
spirato per bene nell’ ampiezza di queste stanze. Suo padre 
e sua madre erano già seduti a tavola assieme al cagno- 
lino di Mrs. Boyce, Lynn. 

Mr. Boyce stava dando degli ordini ad un giovane alto, 
vestito d’ una vecchia livrea grigia, il quale rappresen- 
tava la servitù della famiglia: la moglie parlava col ca- 
gnolino, ma dal modo con cui girava attorno i suoi sguardi 
e mordeva le sottili labbra, era agevole a Marcella il com- 
prendere che, secondo il solito, sua madre pensava che sno 
padre facesse delle sciocchezze. 

— Via, per amor cel cielo, tagliate un po’ di pane 


(*) Cont. vedi fase, 19° Dicembre 1904, pag. 487. 
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sulla credenza, — disse irritato il padrone — e fatelo passa- 
re, invece di guardare attorno come un maiale ferito. Non 
80 capire cosa vi abbiano insegnato da Sir William Jutes. 
Non lo nessuna intenzione di tenervi al mio servizio. 

Il giovane, pallido pel ricevuto rimprovero, pigliò il 
pane, lo tagliò con grande sciupìo di midolla e lo portò 
in giro senza garbo : e approtittando dell’occasione che 
era stato chiesto di nuovo del caffè, si precipitò allegro 
fuori della sala per ordinarlo. 

— Stupido! — disse Mr. Boyce quando il servo se 
ne fu andato. 

— Se voi lasciaste che Anna prestasse ancora il suo 
servizio nella sala, — disse dolcemente la moglie — io 
credo che vi inquietereste meno. E siccome io credo che 
William dagli Jutes non facesse altro che lucidare le scarpe, 
non'è da sorprendersi che non sappia servire a tavola. 

— Vi dico, Evelyn, che la nostra posizione esige un 
servitore! — egli rispose con calore. — Nessuno della mia 
famiglia osò mai tenere in questa casa soltanto delle don- 
ne. Sarebbe sconveniente, disdicente, assurdo. 

— Io naturalmente non so giudicare ciò che debba 
fare un Boyce — disse trascuratamente la moglie. — Io 
lascio questo al vostro giudizio ed a quello del vicinato. — 

Mr. Boyce sembrò scontento, poì si calmò, e quando 
portarono il caffè ne chiese un po’ a sua moglie, ma in 
un tuono nel quale in quel momento non v'era nulla di 
bellicoso. Egli era piccolo ed esile fuor di misnra, ed 
aveva sotto delle sopracciglia e dei capelli, neri quanto'si 
può mai immaginare, due occhi cilestri che girava conti. 
nuamente attorno. Aveva guancie incavate e la carnagione 
giallastra, quella del tipo anglo-indiano. La bocca assai 
originale era sormontata da piccoli baffi neri, e la domi- 
nante espressione del suo volto variava fra 1’ irascibile 
ed il piaguucoloso. Di solito i grandi occhi cilestri espri- 
mevano melanconia; ma potevano risplendere come quelli 
d’ un fanciullo e divenire espressivi. Nel complesso Richard 
Boyce aveva l’aria d’ un uomo educato, quell’ aria che 
generalmente va unita all’orgoglio d’una antica famiglia: 
era assai corretto nel vestire anche nei minimi particolari ; 
le sue mani dalle dita lunghissime erano assai delicate, 
benchè ne guastasse la bellezza una magrezza straordinaria. 

— Le serve dicono di volersene andare a causa degli 
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spiriti, Marcella, — disse d’un tratto Mrs. Boyce, met- 
tendo, mentre parlava, un pezzettino di pane sul naso di 
Lynn. — Qualcuno del villaggio deve naturalmente aver- 


ne parlato. La cuoca dice d’avere la scorsa notte sentito 
qualche cosa, ma non vuol fornire dei particolari, e senz’al- 
tro mi sembra che voi ed io resteremo sole fra breve 
«lisimpegnare le faccende domestiche. 

— Che si dice nel villaggio ? — domandò premurosa. 
mente Marcella. | 

— Si dice che dugento annì fa vi fu un Boyce, il. 
quale qui rifugiossi da Londra, dopo aver fatto qualche 
cosa che non doveva.... veramente non ricordo di che si 
tratta. Gli ufficiali dello sceritto si avvicinavano al palaz- 
zo. La loro presenza non gli garbava ed egli si suicidò 
in cima alla scaletta che dalla sala degli arazzi mette nel 
mio gabinetto. Perchè scelse egli la scaletta? — aggiunse 
a modo d’osservazione Mrs. Boyce. 

— Non può essere — disse Marcella crollando il capo. 
— Io conosco il Boyce che essi intendono. Egli era un bir- 
bante, ma si uccise in Londra; ad ogni modo egli morì 
assai prima che fosse costruita la scaletta. 

— Cara mia, come la sapete lunga! — disse la mam- 
ma. — Dovreste fare alle serve una lezioncina sulla no- 
stra famiglia. Benchè io non abbia mai visto uno spirito, 
nullameno le date distruggerebbero la loro credenza. — 

Vi era un’ombra di satira nel tuono della voce di lei 
che assai contrastava coll’ allegro e simpatico interesse di 
Marcella. Nelle maniere di Mrs. Boyce vi era, come nota 
caratteristica, qualche cosa che allontanava da lei tutti gli 
‘esseri umani. Marcella pensò. — Domanderò a Mr. Harden 
intorno a ciò che sì racconta — ella disse d’ un tratto. — Egli 
deve aver udito qualche cosa nel villaggio. Questa mattina 
vado alla Chiesa. — La mamma la guardò come se tranquil- 
Janîente la esaminasse e sorrise. Le arie di grandezza, che 
Marcella avea già assunto durante le sei settimane da che 
si trovava nel palazzo divertivano assai Mrs. Boyce. 

— Harden! — disse Mr. Boyce. portando la sua at- 
tenzione su quel nome. — Io desidero che questo indivi- 
duo non mì venga fra i piedi. Che ci ho a vedere io col- 
l’ acqua che si vnol portare nel villaggio ? È già di troppo 
se io posso durante l’ inverno mantenere il tetto su) no- 
stro capo, dopo ciò che ha fatto Roberto. — Il rossore 
salì sulle guancie di Marcella. 
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— Il fornire di altra acqua il villaggio è una vergogna! 
— diss’ella con enfasi. — Non ho mai veduto in vita mia 
una tale quantità di ragazzi malsani, dall’ aspetto soffe- 
ferente, come in questi luoghi. Noi riscuotiamo gli aftitti 
e quindi dobbiamo occuparci di loro. Credo che voi sarete 
obbligato a fare qualche «cosa, caro, se le autorità locali 
contano per qualche cosa! — Essa lo fissò in volto in 
atteggiamento di sfida. 

‘- Pazzie! — disse Mr. Boyce stizzito. — Se ne fece 
a meno al tempo del vostro zio Roberto e se ne può fare a 
meno anche adesso. La carità! per bacco! lo stato deplore. 
vole di questo palazzo e la mancanza di denaro sono mo- 
tivi sufticienti per far impazzire un uomo. Marcella, non 
parlate a Mr. Harden nel modo che avete ora detto. Non 
lo desidero, non lo voglio. Voi dovete innanzi tutto pen- 
sare agli interessi della vostra famiglia e della vostra casa. 

— Poveri affamati! — esclamò Marcella sarcastica. 
mente. — Vivere in simili spelonche! — È girò attorno la 
bianca sua mano, quasi per invocare la testimonianza della 
sala in cui si trovavano. Mr. Boyce si alzò e si pose innanzi 
al fuoco, donde adirato osservò la leggiadra figliuola in ve: 
rità da lui sì poco conosciuta; la natura è le idee di essa, 
durante l’ intimo contatto di queste poche settimane, ave 
vano in lui prodotto qualche cosa come incertezza ed imba- 
razzo, e quindi le disse: 

— Vi dico e vi ripeto che il principale vostro sforzo, 
come lo sforzo di noi tutti, deve essere quello di mal: 
tenere la posizione della famiglia! la nostra posizione. 
Guardate a questa biblioteca ed alle sue condizioni : guar 
date allo stato di queste tappezzerie di carta ; guardate 
al giardino, esaminate i registri della proprietà e item 
se io non ho ragione. Passeranno degli anni, anche con 
tutta la mia pratica degli affari, prima che jo possa net 
tere tutto in ordine, degli anni! — pa: 

Mrs. Boyce tossì leggermente, essa aveva spinto 1 
dietro la sua sedia e stava alternativamente studiando ! 
marito e la figlinola. Essi potevano essere attori che TÈ 
citassero pel di lei passatempo. Ma passatempo non À 
parola esatta, perchè da quell’ occhio color noceiuola, M'' 
grado del suo frequente sorriso, non si sprigionava una Sl!" 
tilla di simpatia. Dopo qualche tempo quelli che le stava” 
no vicini osservarono quell’ arido sguardo. Appena Ale 
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il marito si accorse che essa lo osservava, il suo cattivo 
umore si dileguò. La guardò furtivamente e stette zitto. 

— Mr. Harden e sua sorella vi hanno parlato dei vo- 
stri amici socialisti di Londra? — domandò Mrs. Boyce 
durante quella pausa. — Vedo che voi volete loro un gran 
bene, Marcella. 

— Ebbene! io non so, — disse Marcella, restringen- 
dosi nelle spalle e mostrando una sdegnosa reticenza. — 
Mr. Harden è assai amabile, ma, sembra che non pensi 
molto a certe cose. — 

Essa, se poteva evitarlo, non parlava mai a sua ma- 
dre degli amici di Londra. In generale Mrs. Boyce non era 
sensibile agli avvenimenti della vita. Marcella invece, es- 
sendo tutta sensibilità ed eccitabilità, era costantemente 
la vittima della madre, qualunque cosa ella facesse. 

— Dunque i socialisti sono i soli che pensano? — 
domandò Mrs. Boyce, che stava presso la tinestra acca- 
«rezzando il cagnolino. — Me ne duole per gli Hardens. 
Si dice che hanno già distribuito ogni loro avere, e tutti 
predicano che il prossimo inverno sarà assai cattivo. Sento 
che la vita per taluni non vale nulla. Dopo tutto avrei 
piacere che essi si mostrassero più allegri. È il primo do- 
vere dei martiri. — Marcella adirata guardò sua madre. Le 
pareva sovente che essa dicesse le cose più abominevoli 
che si possano immaginare. 

— Allegri! — diss’ella — in un villaggio come que- 
sto, in cui tutti i giovani vanno a Londra, e tutte le per- 
sone per bene non si curano di esso, non vi è denaro, nes- 
suno aiuta la gente sempre malata, con salari da undici e 
dodici scellini per settimana, e solo dei vecchi per lavora- 
re! Io credo che Harden si aspetti che la gente di questa 
casa lo assecondi un poco. Tutto ciò che egli domanda 
si è che papà vada a vedere e sì persuada co’ suoi propri 
occhi quale sia la differenza fra i nostri poderi e quelli di 
Lord Maxwell.... 

— Di Lord Maxwell! — urlò Mr. Boyce, uscendo da 
uno stato di semi-melanconia e di dormiveglia accanto al 
fuoco, e gettando via la sigaretta. — Lord Maxwell! Dif- 
ferenza! Vorrei che fosse così! Con trenta e più mila lire 
sterline di rendita all’ anno! Per bacco! Io desidero che egli 
abbia la creanza di rispondermi intorno a quei boschetti da 
uccellanda a Willow Scrubs! — Aveva appena pronunziate 
queste parole che la porta si aprì ed entrò William, il 
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quale, tremante come al solito, recava sopra un vassoio 
una lettera. 

— Di grazia, signore, l’ uomo che 1 ha portata vuol 
sapere se vi è una risposta. 

— È strano! — disse Mr. Boyce, il cui sguardo s'era 
illuminato. — È la risposta di Lord Maxwell, della quale 
parlavo or ora. — | 

La moglie si volse rapidamente e lo fissò, mentre egli 
pigliava in mano, mostrando dal movimento delle labbra e 
dall’ atteggiamento tutta la di lei viva curiosità. Egli la 
aperse, la lesse e la gettò nel fuoco. 

— Nessuna risposta. Chiudete la porta. — ll servo se 
ne andò. Mr. Boyce sedette e cominciò ad attizzare il fuoco, 
mentre colla mano sinistra stringevasi il ginocchio. Vi fu 
un momento di silenzio assoluto. Un attento osservatore 
avrebbe veduta la taccia di Mrs. Boyce contrarsi, mentre 
stava stecchita nel vano della finestra, alta e maestosa 
fisura nel di lei abito nero. Non proferì parola ed uscì dalla 
sala. Marcella osservava il padre. 

— Papà era quella la risposta di Lord Maswell? — 
Mr. Boyee, dando un balzo, guardossi attorno sorpreso che 
vi fosse lì ancora qualeuno. Marcella fu colpita nel ve- 
derlo giallo ed accasciato, sembrava di assai più anni vee- 
chio che la mamma. Per un impulso edi tenerezza, mista 
a rabbia e al un repentino abbattimento, essa si alzò e 
gli sì avvicinò determinata di parlargli. I suoi genitori non 
erano suol amici, nè possedevano la sua, contidenza ; ma 
la continua separazione da loro sino dalla sua fanciullezza 
le dava ora in certo qual modo un ardire a loro riguardo 
che solo un estraneo avrebbe potuto avere. 

— Papà, è scortese la lettera di Lord Maxwell? — Mr. 
Boyce si chinò e riscaldò alla fiamma la fredda sua mano. 

-- DV’ unico figlio di quest’ uomo ed io, da fanciulli, era- 
vamo soliti mangiare, andare a caccia e ginocare al cricket 
dalla mattina alla sera sempre insieme. Henry Raeburn era 
un po’ più vecchio di me, e mi prestò il fucile col quale tirai 
per la prima volta ad un coniglio, in uno dei campi, presso 
Soleyhurst, al confine delle due proprietà. Da quell’ epoca 
fummo sempre buoni amici; eravamo soliti andare di notte 
coi guardiani in cerca dei cacciatori di frodo; passavamo 
«elle ore sulla neve aspettando i palombi ; uccidemmo nei 
“ampi di Windmill Hill quel paio di gheppi, che ora stanno 
attaccati sulla porta del vestibolo, fui io ad ucciderli allora 
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ero miglior tiratore di lui. Egli non amava Roberto, ma 
voleva me sempre con lui. 

— Tutto va bene : ma che dice egli, papà ? — domandò 
impaziente Marcella; e mentre parlava posò la mano sulla 
spalla di sno padre. Mr. Boyce trasalì e la guardò in viso. 
“gli ela madre avevano fin dal bel principio mandata via 
di casa la loro figlia per evitare il giornaliero tormento 
della crescente di lei curiosità e nel venire a Mellor Park 
egli aveva risoluto di mantenere con lei un dignitoso ri- 
serbo. Ma la vista della bruna di lei faccia chinata verso 
di lui, raddolcita da una viva e femminile compassione, 
parve ridestasse in lui altre idee. | i 

— Egli scrive in terza persona, se volete saperlo, mia 
cara, e mi dirige al suo ministro, nè più nè meno che se 
io fossi un droghiere di Londra, suo fornitore. Oh! Non è 
che troppo chiara la sua intenzione. Essi stettero qui senza 
muoversi nei mesi di Giugno e di Luglio, ed ora sono al- 
meno tre settimane che egli e Miss Raeburn sono ritornati , 
dalla Scozia, e nè Vl uno nè P altro mi mandò nè un bi- 
glietto nè nìi disse una sola parola! E nemmeno i Winter- 
bournes oi Levens. Bella davvero! Ebbene, mia cara, voi 
dovete rassegnarvi. Io credevo, e fui abbastanza pazzo 4 
erederlo, che quando io ritornava all’ antico palazzo, i 
vecchi amici di mio padre avrebbero detto, che quel che è 
stato è stato. Io non ho fatto mai a loro alcun torto. Che 
vadano per la loro strada ed alla malora !— e quell’ omino 
si drizzò fieramente. — Io mela godo colla mia proprietà, 
e quanto a vostra madre essa non mosse mai un dito per 
ingraziarsi un solo di essi. — Nelle ultime parole pero non 
vi era punto di quel simpatico orgoglio, che potevasi atten- 
dere, ma piuttosto nuova amarezza e stizza. 

Marcella rimase pensierosa, vagando la sua mente qua 
e là con rapidità sorprendente, ora sopra gli avvenimenti 
sociali di queste ultime sei settimane, ora sopra gli inci- 
denti delle vacanze ormai remote. Era questo veramente 
il principio del secondo volume, il seguito naturale delle 
vecchie misteriose storie delle sue disillusioni ? 

— Che volevate voi circa questi boschetti ? — domandò 
essa risolutamente. 

— Che importa questo? Se volete saperlo io gli ho 
proposto di cambiare il taglio dei miei boschetti di sopra 
presso Serubs che s° insinuano nella sua bandita, col bosco 
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di sotto presso Home Farm. Era un cambio fatto ogui ano 
al tempo di mio padre. Quando ne parlai al custode, seppi 
che ciò non si praticava più. Vostro zio lasciò andare in ro- 
vina il parco da caccia dopo la morte di Harold. Ciò mi 
indusse a scrivere per conoscere le condizioni che mi si 
facevano. Bene! Il vecchio fariseo faccia il comodo suo, io 
farò il mio. — E con uno spasmodico tentativo di mostrarsi 
il signore di Mellor, Richard Boyce 8’ alzò, drizzò per quanto 
potè la mingherlina sua persona, -e si occupò di guardare 
melanconicamente gli aviti prati. 

— Ne parlerò a Mr. Aldous Raeburn se oggi lo vedo 
nel villaggio, — disse tranquillamente Marcella. Suo padre 
sì scosse e la fissò attentamente. 

— Che sapete voi di Aldous Raeburn? — egli do- 
mandò. — Mi ricordo d’ aver sentito dire che vi siete in- 
contrata con lui. 

‘— Certo che l’ ho incontrato. L’ ho trovato una volta 
o due alla casa parrocchiale e in una o due altre occa- 
sioni, — disse sbadatamente Marcella. — Egli sì è sempre 
mostrato cortesissimo. Mr. Harden dice che suo nonno va 
pazzo di lui e difticilmente lo lascerebbe allontanare dal 
palazzo. Egli ora è molto utile a Lord Maxwell, serive per 
lui e 1’ aiuta nella amministrazione della proprietà ; e l’anno 
prossimo, quando i Tories ritorneranno al governo e Lord 
Maxwell riprenderà le sue funzioni.... 

— E naturalmente vi saranno vantaggi pel nipote — 
disse Mr. Boyce con un sorriso. — Questo va da sè... — 

— ON! sì, egli salirà, lo dice ognuno. Ed egli lo meri 
terà di certo! — Ella disse guardando ognora suo padre 
in atto di sfida. — Egli si prende un mondo di grattacap! 
per le abitazioni dei lavoratori, per le paghe dei guardiani 
e per le fattorie. Gli Hardens gli vogliono assai bene, mò 
secondo loro non è perfettamente popolare. È troppo N 
servato e talvolta sgarbato nelle sue maniere ed i poven lo 
giudicano superbo. ne: 

— AN! un vanerello io direi come alcuni de’ suo 2, 
prima di lui, — disse Mr. Boyce mostrandosi sdegnate. 
— Ma voi dite che si mostrò con voi cortese? — È fisso 
ancora uno sguardo scrutatore sulla figlia. i 

— Buon Dio! sì, — rispose Marcella con tl 5 
alquanto superbo. Vi fu una pausa; poi ella proseguì. A È 
sogna che io vada alla chiesa, gli Hardens hanno assi | 
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fare per la festa della mietitura ed io ho promesso di por- 
tar loro de’ fiori. 

— Badate — disse il padre brontolando — di non pro- 
mettere cosa aleuna per conto mio! Vi dico che io non ho 
sei soldi da spendere nè per qualsiasi cosa nè per qual- 
siasi persona. Ad ogni modo se vi incontrate per istrada 
con Reynolds mandatelo da me. Andrò con lui alla Home 
Farm a raccattare qualche uccello, se vi riescirò, e a 
vedere in che stato si trovano i boschetti. Lo steccato ha 
ceduto e tutti cacciano furtivamente a più non posso. Ma 
egli opina che se in primavera prendiamo un altro uomo e 
spendiamo qualche cosa in riparazioni, I anno venturo fa- 
remo buona figura. — 

Un vivo rossore sali sulle guancie di Marcella, che 
stava allacciandosi il cappello. 

— Voi volete prendere un altro guardiano e non vo- 
lete far nulla per il villaggio ? — essa esclamò cogli oe- 
chi sfavillanti, e senza dir altro aprì la porta a vetri e 
traversò rapidamente il terrazzo, lasciando il padre adirato 
«l un tempo e stupito. 

Un uomo quale era Richard Boyce non poteva vive- 
re a sno agio senza portare un po’ la maschera, e spe- 
rava che i suoi vicini lo imitassero. Sua: moglie aveva 
da molto tempo acconsentito ad assecondarlo a condizione 
di non essere ingannata essa stessa. Il padre poi si sentiva 
a disagio di non poter ben precisare quale dovesse essere” 
la parte di Marcella in questo affare: ciò. che di continuo 
lo Stupiva, quando essa gli era vicino e gli parlava, era la 
di lei bellezza. Dal suo modo di comportarsi chiaro appa- 
va che sapeva di possedere uno sguardo seducente. Era 
assai colta e spiritosa più che non gradisse al padre, pel 
quale l'alta stima di sè stesso era uno dei pochi com- 
pensi lasciatigli dalle disgrazie. Era fuor di dubbio che 
simile fanciulla sarebbe oggetto di ammirazione: avrà de- 
gli innamorati, degli amici suoi particolari. Pareva già 
che, mentre Lord Maxwell era sul punto d’ insultare il 
i Sa iS che la tiglia era bella. 
cherie, nelle Tali la dn tar si o Ù SURANO fantasti- 
Waracil Nada He cu otta di Raeburn ed i pregi di 

a parte eguale. 


EF Li . i *(04) 4 ° és A . 
“Serra, il cantuecio più simpatico di Mellor Park, 


6620 MARCELLA 


dove il vecchio palazzo dell’epoca dei Tudor, grigio, colle 
finestre munite di sbarre e coperto d’ edera, faceva. nu 
angolo retto e riparato, per cui le rose, le vitalbe, le altee 
ed i girasoli, crescevano a prodigiosa altezza e produce. 
vano fiori più abbondantemente che altrove, quasi fossero 
consci che dovevano avere la loro parte in quel complesso 
di bellezze. L'erba aveva bisogno d'essere tagliata e le 
prime foglie dell’ autunno erano sparse abbondantemente 
sopra di essa ; i fiori erano sciolti e lasciati in abbandono: 
ma con due soli giardinieri per dieei acri di giardino la na- 
tura fa il comodo suo e quando Mr. Boyce venne in quella 
parte brontolò invano. 

Marcella affascinata da quel vecchio luogo deplorava 
che ogni cosa fosse così trascurata e mal tenuta. D'altronde 
se il palazzo ed il giardino fossero stati nuovi di zecca. 
come le altre abitazioni vicine, con tetti in buono stato, con 
moderne condutture d'acqua, con imposte alle finestre, con 
Serre e con sentieri senza erbaccie, in breve col. generale 
gradevole aspetto d’ una villa ben tenuta, vi sarebbe poi 
stato quella specie di fascino nel suo abbandono, che il 
vecchio luogo quasi a lei rivolgeva ? Sembrava che spettasse 
a lei, l’ultima nata, il mostrarvi assidua ed amorevole cura. 
Essa faceva dei progetti sul modo di tutto riattare e rimo- 
dernare, con un ‘minimo di spesa, ed a forza di tare progetti 
essa aveva preso a quel luogo tale affezione, come se vi 
“ fosse nata. 

. Ma questa mattina Marcella coglieva le rose ed i gi 

rasoli agitata ed abbattuta. Qual'era questo passato che 
anche oggi in mezzo a questi nuovi vicini come un tiran- 
no, indarno sfuggito, colpiva ancora la sua famiglia ? Essa 
decise energicamente che era giunto il momento di cono- 
scere la verità. Ma da chi? Marcella sapeva benissimo che 
era al di sopra delle proprie forze il voler obbligare Mr. 
Joyce ad agire contro la sua volontà. Ne faeil cosa era 
il presentarsi direttamente da suo padre e domandargli a 
bruciapelo : 

— Ditemi francamente come e perchè tutti vi hanno 
volte le spalle. — Ad ogni modo questo riguardava tutti 
loro, ma lei in modo particolare, ora che s'era fatta grande 
e viveva in famiglia, e non doveva più a lungo essere te- 
nuta all'oscuro come una bambina, ed aveva diritto di 
conoscere certi fatti, i quali, in realtà, mettevano in forse 
la possibilità di rimanere a Mellor Park, cosa tanto scon- 
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veniente, per essi e per lei. Forse il secreto della sua 
impazienza stava in ciò che essa non credeva e non po- 
teva credere che i fatti, se conosciuti, non fossero tali 
da non potervi porre un rimedio. Guardandosi addietro 
ella doveva convenire che in passato le loro relazioni colla 
società, benchè piene di noie, non erano punto relazioni 
da banditi. La loro povertà, e gli espedienti a cui trasci- 
na la povertà, avevano portato la mancanza «di rispetto 
verso di loro per parte d’ una classe: e quanto alle co- 
noscenze ed ngli amici del loro ceto, ciò che principal- 
mente questi mostrarono, fu un glaciale disprezzo per la 
loro compagnia, una insultante prontezza a dimenticare 
la esistenza di persone, le quali avevano, per così dire, 
perduto il loro fine sociale, ed erano esposte alla sprez- 
zante disapprovazione ed alla compassione del mondo. 

Dopo avere ricordati questi fatti, essa si convinse che 
la breccia fra sno padre, i suoi parenti ed i vecchi ami- 
ci ero sempre stata larghissima. Rabbrividì, pensando 
che quivi. nel suo proprio paese, dove la sua storia era 
ben nota, i rancori verso del padre, qualunque fosse il 
loro fondamento, potevano essere probabilmente assai forti. 
Ciò era duro per loro! duro per sua madre, duro per lei. 
Nel primo momento di estasi, per Pantico palazzo avito 
e pel decoro della loro nuova posizione, quanto poco essa 
aveva pensato a circostanze simili! Eppure esse esistevano 
permanentemente, pertinaci e contrarianti. 

Marcella, lentamente, col suo carico di fiori, prese un 
sentiero fiancheggiato da lauri, che conduceva direttamente 
alla strada maestra e per questa alla chiesuola, la quale 
8’ innalzava solitaria sotto i grandi tigli del parco, assai 
lontana dalla casa parrocchiale e dal villaggio. Sembrava 
che fosse annessa al gran palazzo. Quando Marcella vi en- 
trò, le porte laterali verso settentrione e verso mezzodì era- 
no aperte, perchè il vicario e sua sorella erano già stati 
quivi occupati al lavoro, ed erano andati per un piccolo 
attare alla casa parrocchiale, divisando «di far ritorno dopo 
mezz'ora. — . 

Era PP umile chiesa d’ un piccolo villaggio, circondata 
all’esterno dalle tombe di obliate generazioni di lavoratori 
e all’ interno adorna di monumenti di varî stili e date, 
ma che tutti, in un modo o nell’ altro, portavano il nome 
di un Boyce. Cospieuo fra essi era uno posto nel coro e 
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sormontato da un cherubino, tomba che racchiudeva gli 
avanzi di quel Boyce del partito del Parlamento, il qua- 
le combattè a fianco di Hampden, suo giovane amico & 
Chalgrové Field, sopravvisse per essere scacciato da West- 
minster dal Colonnello Pryde e passò i suoi ultimi anni 
a Mellor in disgrazia prima del Protettore, poi della Ri- 
staurazione. Da questi monumenti potevasi formare una 
idea passabilmente fedele della famiglia Boyce. Non era 
“una famiglia che atfacciasse troppo alte pretese — una 
razza per la maggior parte di economi e leali gentiluomini 
di campagna — amanti, tranne forse una eccezione, delle 
libertà politiche e religiose; uomini che per la costitu- 
zione dell’ Impero inglese, avevano saerificata la vita dei 
loro figli a Quebec, a Plassy, a Trafalgar; che avreb- 
bero votato con Fox, ma che i terrori di Burke ed una 
ostinata opinione che il paese non doveva per nulla mutare, li 
trascinarono a sostenere Pitt: che, nelle pareti domestiche 
erano giusti e parchi, e quando le loro mogli morivano, 
facevano per esse delle iscrizioni allo scopo di ofirire una 
testimonianza «della istruzione dei Boyces in fatto di lingua 
latina, ed allo stesso tempo della pietà delle loro legittime 
affezioni — una razza un pochino noiosa e cocciuta, un po’ 
tiranna di quando in quando, ma nel complesso di quella 
onorevole stofta inglese che ha fatto, ed ancora sotto nuove 
forme mantiene, l’ edificio d’ un grande Stato. 

Vi fu una sola volta una stonatura nel carattere nni- 
forme dei monumenti — proprio al momento della fortuna 
più elevata dei Boyvces, al momento in cui la rispettabilità 
della famiglia s’ innalzò al più alto splendore. Nel secolo 
passato un Richard Boyce, andò all’estero per fare un lungo 
viazgio : era un uomo d’ ingegno, amico di Horace Walpole 
e di Gray, che colle loro lettere di presentazione gli aprivano 
tutte le porte, in un tempo in cui le classi superiori delle 
principali nazioni europee erano fra loro legate meno inti- 
mamente e meno familiarmente fra di loro che non lo sie- 
no oggidì. Egli sposò a Roma una signora italiana di alto 
lignaggio e molto ricca : la condusse a Mellor, ove imme- 
diatamente fu fatta la facciata verso il giardino con le 
sue fantastiche e belle decorazioni, furono fatte le pian- 
tagioni lange il gran viale, molte pitture nel palazzo, fu 
raccolta una libreria musicale composta di innumerevoli 
volumi, su ciasenno dei quali erano impressi e intrecciati 
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i nomi di Riccardo e Marcella Boyces, offrendo durante 
queste ultime settimane, una miniera di diletto e di cu- 
riosità alla Marcella del dì d’oggi. 

La sposa italiana partorì due figli. e quindi in fresca 
età morì, amata assai e amaramente compianta. La sua 
tomba non portava un lungo panegirico, ma il suo nome 
soltanto, quello della famiglia ed il Inogo di nascita — 
perchè essa dopo tutto era italiana e suo marito 1)’ ama- 
va ancora più per questo — la data della sua nascita e 
della sua morte epoche parole tolte dalla « Vita Nuova » 
di Dante. 

Il ritratto di questa antica Marcella vedevasi ancora 
appeso alla parete della stanza, ove si trovavano i di lei 
libri.di musica: uno seuro e mediocre quadro di meschino 
autore. Marcella amava tutti quei suoi antenati, quei cava- 
lieri partitanti di Giacomo o di Giorgio cogli interminabili 
loro epitafti. Ora mentre essa trovavasi nella chiesa, guar- 
dandosi ‘attorno, con tutti quei fiori deposti sui gradini del 
coro, sentì sparire l abbattimento in lei prodotto dalle ansie 
di suo palre ; si sentì difesa dai suoi antenati, e far ritorno 
a sè, come portate da onda impetuosa, l’ allegria, la gioia, 
l’indomabile orgoglio e 1° esaltazione della sua giovinezza. . 

Sul di lei cammino si presentavano, è vero, delle difti- 
coltà; ma essa trovavasi in una posizione vantaggiosa e 
voleva valersene a sno prò ed a quello degli altri. 

Giù in queste poche settimane.... ella sorrideva pen- 
sando al tranquillo e serio gentiluomo trentenne che ave- 
va incontrato in casa degli Hardens. Suo nonno poteva 
scrivere ciò che gli garbava: ciò non valeva a distrug- 


gere il fatto che in queste poche ultime settimane Mr. 


Aldons Raeburn, certamente uno dei partiti più ambiti ed 
uno de’ giovani più tenuto d’occhio, aveva preso, e non 
nascosto, un assai vivo interesse per la figlia di Mr. 
Boyce, e più vivo a causa delle maniere riservate che esso 
S' imponeva. 
Marcella voleva farsi strada, provvedere a sè ed ai 
Di parenti. A ventun’ anni nulla sembra impossibile ; la 
ellezza, l’ energia d’ una donna possono ottener tutto. 
ni hag i ni di Li Essa diede una ri pida occhiata 
ingiustizia è RN coll animo ripieno del sentimento della 
foi ella: sfiducia dei Cravens. Qui, più che al 
; essa poteva farsi capace della missione sua, del. 
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P urgenza d'un appello al’opera dell’ uomo. Innanzi ad 
essa stava il banco di famiglia dei Boyces, intagliato e col 
suo cuscino, ma dietro ad esso stava una fila di banchi 
di semplice ed umile quercia, sui quali sedevano gli abi- 
tatori del villaggio, quando venivano alla chiesa. Qui per 
‘la prima volta Marcella si trovò faccia a faccia col mondo 
degli agricoltori, quale esso era, non una rappresentan- 
za teatrale della vita campestre, ma la nuda realtà sotto 
uno de’ suoi più eompassionevoli aspetti. Uomini di ses- 
santa e più anni, grigi e rugosi, come il terreno cretacco, 
che essi avevano lavorato per tutta la vita: non tanto 
vecchi per l'età, ma già veterani nella loro generazione, e 
xl ogni modo trattati come invalidi: con nessun’ altra pro- 
spettiva che la Casa di Ricovero, se tarda era per loro 
a schiudersi la tomba, tuttavia tranquilli, rassegnati, ora 
mostrando di divertirsi come ragazzi se nno scolaro fu 
delle birichinate, o se un cane smarrito s’ aggira per la 
chiesa, o con stupida incoscienza prendendo parte alla 
recita dei salmi: donne zotiche, cenciose, disperate ; fan- 
ciulle, ragazzi e giovinetti pallidi e magri più che i Lon. 
dinesi, a causa della insalubrità delle abitazioni, delle 
pessime acque' e dello scarso cibo. — Queste figure, que- 
sti tipi furono per Marcella una spaventevole ed impres- 
sionante rivelazione. In Londra, 1 agricoltore di eni essa 
avea udito parlare assai, era stato per lei null’ altro che 
un tema di discussione. Ma qui lo vedeva in carne ed 
ossa: essa’ era obbligata a vivere con lui e non soltanto 
a parlare di lui. Di più alcune responsabilità incombevano 
su di lei, giacchè era fuori dogni dubbio che i lavora- 
tori di Mellor dipendevano ed aveano sempre dipeso dal 
proprietario di Mellor. 

In verità essa erasi provata a vivere con loro fin da 
quando era qui venuta: avea fatto il giro delle loro abi- 
tazioni ed avea provato orrore e stupore per loro, per 
Pambiente in cui vivevano, per la vita che conducevano. 
alternativamente divertita e nauseata dalla loro servilità ; 
ora godendo della sua posizione in mezzo a loro col na- 
turale aristocratico istinto d’ una donna, ora digrignando 
i dlenti al pensiero della condotta di suo padre e di suo 
zio, e del poco bene che vedeva potersi fare a questi suoi 
nuovi dipendenti. 

Essere loro amica e protettrice ed anche loro educa- 
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trice! E perchè no? Donne deboli hanno fatto nel mondo 
grandi cose. Mentre essa stava sui gralini del coro, im- 
mersa in questi pensieri, concepiva pure delle idee dram- 
matiche, e non sarebbe forse stato spiacente che una certa 
persona piena d’ ammirazione 1° avesse potuta vedere ed 
wire. Ma nel fondo del sno cuore vi era una salutare 
sincerità ed il suo forzato malumore si mutò naturalmente 
in una eccitazione da fanciulla. 

— Vedremo! Vedremo! — essa disse ad alta voce e 
SÌ scosse udendo quasi interamente ripetute le sne parole 
nella chiesa, silenziosa : quindi si abbasso per scegliere i 
fiori e separarne le qualità. Mentre ciò faceva, un suono 
di voci lontane le venne all’ orecchio. Traverso la chiesa e 
si fermò alla porta verso mezzodì, guardando ed aspettan- 
do. Dinanzi a Jei stendevasi un verde sentiero campestre che 
attraverso il parco conduceva al villaggio. Il vicario e sua 
sorella venivano per quello verso la chiesa, ambedue ca- 
richi di fiori e accanto a loro camminava un nomo alto, 
vestito d’ un abito seuro da caccia, portando il fneile e 
col cane alle calcagna. 

L’eccitazione di Marcella al vedere quel gruppo sì pa- 
lesò ne’ suoi occhi, e quindi si tramutò in uno splendido 
e tisso color rosso. Essa li attese tranquilla rispondendo 
appena ai cenni di saluto della sorella del vicario; ma in- 
ternamente essa era tutt'altro che tranquilla, poichè 1° uo- 
mo vestito da cacciatore era Mr. Aldous Raeburn. 


(Continua) HUMPHIRY WARD 
trad. dall’ inglese di G. B. Mazzi 


La questione dell'acqua Potabile 


a Firenze 


Premesse. — La insufticienza d’ acqua pei servizi pub- 
blici e privati della Città di Firenze, il lungo discutere. 
che se ne è fatto su pei giornali scientifici, tecnici e po- 
litici, la dubbia qualità di quella attuale ed il soverchio 
prolungarsi della questione senza risolverla, l’ hanno resa 
talmente interessante ed urgente da meravigliarsi come 
ancora non si sia pensato di provvedere in modo razionale, 
secondo il desiderio della grande maggioranza dei cittadini 
e dei numerosi forestieri che ogni anno da ogni parte del 
mondo civile visitano l’ Atene d’ Italia, 

Non v’ è Italiano mediocremente colto, non v’ è Fore- 
stiero che non lamentino l’ indugiarsi della soluzione per 
V’ alimentazione idrica di Firenze. 

Ai benevoli, colti e intelligenti lettori della Rassegna 
Nazionale riescirà non certo sgradito un cenno in sintesi 
delle varie vicende e fasi che ebbe a subire il problema che 
ci occupa. 


Un poco di storia antica. — Firenze Romana si alimentava 
con acque del sottosuolo e superficiali e 1’ acquedotto Ro- 
mano citato dal Varchi che conduceva le sue acque facendo 
capo alle Terme — ora Via delle Terme — non doveva 
probabilmente addurre che le acque del Terzolle lungo la 
pendice sud di Monte Morello, forse opportunamente chia- 
rificate, non oso dire filtrate. Caduto P impero Romano di- 
strutte le opere grandiose da esso erette, Firenze subì le 
vicende medioevali e le discordie civili, le quali non si ac- 
quietarono che nell’ avanzato periodo del rinascimento e, 
più tardi sotto la dominazione Medicea. 

Ai tempi della grande Repubblica di Mercanti e Ban- 
chieri, la Città si alimentava con le acque dei pozzi mu- 
rati scavati nel sottosuolo, ad una profondità variabile com- 
presa fra i m. 6 a 10, a seconda dei varî punti della Città. 

Solamente allo spegnersi della Dinastia Medicea, venne 
costruito dal Granduca un’acquedotto murato ir pelo libero (!) 


(1) Senza pressione ossia a cuduta naturale. 
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quello detto di Montereggi, per uso delle Regie Fonti e 
del Palazzo Granducale già dei Vitti. 

Questo acquedotto che adduceva scarsa quantità d’ac- 
qua (da 15 a 30 litri al 1 a seconda delle stagioni), era solo 
in condizioni possibili rapporto all’ epoca in eui venne ese- 
guito. Infatti esso attraversava regioni in allora disabitate, 
e silvane, allacciando, a Nord Est della Città, a K. 7 da 
essa, le acque subalvee del Torrente Mugnone in un punto 
(presso il Serrone) dove facevano pur capo a mezzo di un 
fosso detto delle Caldine, le aeque della sorgente chiamate 
di Montereggi, acque snperficiali seaturenti dagli schisti 
calcarei presso le falde del moute omonimo in vicinanza 
e a monte della Villa Niccolini. 

In realtà non erano le acque di queste sorgenti che si 
convogliavano in questo acquedotto murato, le quali seari- 
cavansi nel torrente Mugnone, ma quelle subalvee del tor- 
rente stesso come già si è detto. 

IL’ acquedotto consisteva in un condotto murato di forma 
rettangolare coperto con lastre di pietra e ubicato snperti- 
cialmente lungo la sponda sinistra del torrente. 

Non era raro il caso che i coloni, lungo il percorso di 
esso, facessero delle opere abusive di presa per sottrarre 
dell’ acqua all’ acquedotto ed anche sceoperchiandolo in qual- 
che punto lavandovi la biancheria. 

In questo stato, cambiata la destinazione dei terreni 
attualmente quasi tutti pressochè coltivati, aumentata la 
popolazione lungo i corsi d’? acqua e adiacenze, era facile 
ui inquinamento e nel 1900-901 infatti scoppiò inaspetta- 
tamente nn° epidemia di tifo che attlisse la Città, epidemia 
che secondo il parere «dell Ufticio d’ Igiene Municipale e 
ell’ in allora Medico Provinciale Cav. Dott. Loriga, ebbe 
Appunto origine dall’ acquedotto anzidetto. Esso causò 229 
decessi con 5000 casi. 

N Allo scoppio dell’ epidemia la Città era alimentata dal- 
acquedotto anzidetto, di Montereggi, e da quello dell’ An- 
TE a sottosuolo e dell’ Arno di cuì diremo in 
> dagli antichi Pozzi ai quali si e già più sopra 
accennato. 


Un poco di Storia moderna. — La necessità di provve-' 
dere acqua buona ed abbondante per i bisogni della Città 
era sentita anche nei Governi cessati: infatti il Granduca 
Lorenese fino dal 1833 incaricò l’ Ing. Alessandro Manetti, 
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un illustre idraulico iniziatore delle bonifiche della Marem- 
ma ed esecntore del prosciugamento dell’ ex-lago di Bien- 
tina in quel di Pisa, di costruire a mezzo di trivellazioni 
nel suolo pozzi artesiani, allo scopo di avere acqua pro- 
fonda e saliente, 

Infatti uno dì questi pozzi ne. venne scavato in piazza 
di S. Marco che raggiunse la profondità di m. 67 221, un 
secondo in piazza S. Maria Novella a m. 107 58 e infine 
un terzo in piazza del Carmine a m. 112 89. 

Questi pozzi, opera certo importante per 1’ epoca nella 
quale furono pertorati, non diedero buoni resultati, come 
VP illustre geologo e naturalista insigne Paolo Savi aveva 
del resto prognosticato, essi vennero chiusi verso il 1870 
nel periodo cioè che Firenze fu, per poco, capitale d’ Italia. 

Verso il 1857 la Ditta Issel e Amadei propose di ad- 
durre le aeque della Sieve a mezzo d’ un drenaggio subal- 
Veo, e mercè uno sbarramento pure subalveo attraverso il 
fiume stesso, all’ altezza del poggio detto di Nacone presso 
la Rufina (provincia dì Firenze e verso Est, a Kilometri 20 
circa dalla Città). Il Comune accolse il progetto e si inizia- 
rono i lavori. Si dovè però ben presto riconoscere 1’ errore 
in cui sì era caduti, vuoi per la scarsa quantità dell’ acqua 
(in estate appena 30 litri al 1) vuoi per la qualità, vuoi 
infine per altre ragioni idrauliche che non è qui il ‘caso di 
enumerare. 

Il progetto fu quindi abbandonato dietro consiglio di 
tecnici e di scenziati e la Ditta Issel-Amedei reclamo ed 
ebbe un compenso dal comune di oltre un milione. 

Nel 1860 sotto il Gonfalonierato di quell’ illustre e be- 
nemerito gentiluomo che fu il Marchese Ferdinando Bar- 
tolommei, venne nominata una Commissione composta certo 
di nomini illustri — P: ‘cinotti — Savi — Ferrero e Bari- 
lari. 

Dopo lunghi studi e ricerche, entro un raggio di Kilo- 
metri 38 o 40 circa da Firenze, On. Commissione conchiuse 
in una dotta relazione col proporre di addurre le acque 
del Monte Vestitoli e del piccolo Reno per uso di bevanda 
e quelle dell’ Arno derivate dalla steccaia di S. Ellero per 
le fonti, giardini ecc. ecc. In una parola propose que che 
si dice oggi la doppia conduttura. 

Per la spesa che si doveva incontrare e per altre ra- 
gioni tecnico-igieniche che prevalsero nel Comune di Fi- 
renze, la proposta non ebbe seguito. Anche al solito per- 
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chè, l’acqua del Moute Vestitoli era scarsa e quella del 
piccolo Reno era pur’ essa poca in estate e soggetta ad in- 
quinamento. 

Successivamente nnove ricerche e studi vennero fatti 
specialmente dal compianto Ing. Cantagalli. Questo mode- 
sto, quanto valente Ingegnere, misurò con scrupolosa esat- 
tezza tutte le piccole sorgenti attorno a Firenze entro un 
raggio da 12 a 16 Kilometri circa, confermandone la loro 
scarsità. \ 

Nel primo periodo di Firenze Capitale, 1’ On. Sindaco 
Senatore Digny acquistò dai conti Alberti e per conto del 
Comune le sorgenti di Rigualla in quel di Bagno a Ripoli . 
(Sud Est di Firenze) le quali restarono, e lo sono tuttora, 
inutilizzate per la loro esigua quantità e perchè di origine 
superficialissima. 

Sorvoliamo, su altri progetti secondari, e poco pra- 
tici fatti al Comune da privati e da Società e proseguiamo. 


L’ acquedotto attuale. — Verso il 1870 l° Ing. Comm. 
Canevari di Roma. da poco tempo defunto, studiò insieme 
all’ Ing. Capo del Comune Cav. Del Sarto, pure defunto, e 
per conto del Comune, la falda acquifera sotterranea, pro- 
ponendo poscia di risolvere il problema utilizzando quelle 
acque: si ebbe così l'acquedotto attuale detto dell’ Anconella. 
Il progetto anzidetto venne infatti approvato ed eseguito. 

Esso consiste nell’ intercettare, a mezzo di una eosì 
detta Galleria filtrante parallela al fiume Arno presso la 
Colonna, a Est di Firenze (barriera di S. Niccolò) P acqua 
del sottosuolo, contenuta dal bacino imbrifero di pian di 
Ripoli (Kilometri quadrati 6 circa) acqua che scorre verso 
l Arno. La profondità della Galleria Filtrante ubicata nel- 
l’ ex podere Fossombroni ora di proprietà del Comune, è di 
circa m. 6 più bassa del pelo d’ acqua dell’ Arno in magra, 
riva sinistra, e m. 10,00 dal piano di campagna. È di forma 
ovoidale murata con la maggiore ampiezza in basso e munita 
dei fori nel fondo e nelle pareti, per il passaggio dell’ acqua. 

Essa segue la sponda sinistra del fiume, correndo per 
lungo tratto entro la Città murata (barriera di S. Niccolò 
e Lungarno Cellini) fino a far capo allo stabilimento idrau- 
lico presso 1’ antica Porta di S. Niccolo, ora piazza delle 
Molina. 

Da questo punto, giovandosi del salto d° acqua gene- 
rato dalla pescaia o diga in muratura attraverso al fiume e 
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servente prima del 1870 ad animare dei molini a grano, 
l’acqua addotta della Galleria viene a mezzo di pompe aspi- 
ranti e prementi inalzata nei due serbatoi detti di Carraia 
a Sud (a valle del Viale dei Colli) e del Pellegrino a Nord 
(sotto la Villa Capponi). 

Il tubo premente che adduce 1° acqua ai due serbatoi, 
prima distribuisce, mercè la pressione impressa all’ acqua 
dalle pompe, l acqua alla Città a mezzo di speciali dirama- 
zioni dello sviluppo complessivo di circa 26 Kilometri, il 
superfluo si scarica nei serbatoi anzidetti. 

Cessata 1 azione delle pompe il serbatoio allora entra 
in funzione ed alimenta la rete di distribuzione. In una 
parola i serbatoi sono terminali, come dicesi, in linea 
tecnica. 

IL’ impianto elevatorio dell’ Officina idraulica di S. Nic- 
colò è doppio cioè con turbine ad acqua e con motori a 
vapore. 

Durante le non scarse magre del fiume, in media per » 
mesi circa, le pompe sono poste in azione da macchine a 
vapore. i 

L’ acqua viene distribuita agli utenti a contatore cioè 
a misura e a lente tassata, al prezzo di L. 0.40, massimo. al 
metro cubo e di L. 0.25 minimo per grandi quantità. Cosic- 
chè le abitazioni prossochè tutte, pagano 1 acqua L. 0.40) 
al metro cubo, prezzo elevatissimo e contrario alla diftu- 
sione dell’ acqua, quindi ai sani precetti dell’ igiene mo- 
derna. 

Il rendimento in acqua della Galleria filtrante dell’ An- 
conella, oscilla da metri cubi 25 MILA (!) a 5 MILA (°) al 
giorno in media; povera cosa invero per una Città che ha 
una popolazione di fatto di 220 MILA abitanti. Cosicchè i 
vecchi pozzi sospetti delle private abitazioni, sono REIADE 
in gran parte attivi. 

L’ opera compiuta a tutt’ oggi costò al Comune, condut- 
tura serbatoi e ofticina elevatoria compresi, L. 10 MILIONI. 

Questa Galleria raccoglie le acque di un bacino intie- 
ramente a cultura cosparso da abitazioni, e, in parte, quelle 
dell’ Arno filtrate attraverso la massa ghiaiosa interposta 
fra la riva sinistra del finme e la Galleria. 


(!) In inverno. 
(°) Nelle magre estive. 


e 
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Dato lo stato igienico poco soddisfacente di queste ac- 
que e dopo ]l’ epidemia tifica surricordata del 1900-901 sor- 
sero dei gravi dubbi e sospetti sulla qualità di esse e si 
ebbero varie relazioni tecniche e tecnico-igieniche tutte 
pressochè ad esse contrarie. Meritano speciale menzione 
quelle dei Professori Roster, Stefanelli e Banti, del Dottore 
Palamidessi e del Prof. De Stefani, nonchè i ripetuti voti 
della Società Fiorentina d’ Igiene. 

Il Comune allarmato da tale stato di cose propose ed 
eseguì varî lavori di risanamento, che per quanto lodevoli 
purtuttavia lasciano sempre adito al dubbio e alla possi- 
bilità di un inquinamento. 

Il progetto Canevari — Del Sarto, non corrispose quindi 
ai bisogni di Firenze, nè per la qualità dell’ acqua, nè per 
la quantità. ° 

Questo sistema del resto sperimentato all’estero (Vien- 
na, Tolosa, Lione, Avallon ece.) non diede ovanque buona 
prova e Firenze l’ adottò quando altrove già si abbandona - 
va come a Vienna. 


I voti e gli studî per un nuovo acquedotto. — Durante 
l’ epidemia tifica del 1891 nna seria agitazione si manifestò 
nei corpi scientifici e deliberanti, nonchè nella cittadinanza 
e si fecero insistenti voti per nuovi studi e provvedimenti. 

Il Comune nominò una speciale e assai numerosa Com- 
missione, con ampio mandato di studiare e poscia far delle 
proposte concrete. 

Così si incominciarono gli studi, non mai preoceupan- 
dosì — grave errore a mio avviso — della questione finan- 
ziaria. 

Intanto pullularono i progetti di Ingegneri privati ap- 
poggiati o meno da Società industriali. Si proposero le 
acque della Falterona, troppo scarse, della Badia a Taona 
più scarse ancora, cell’ Appennino Ll'istoiese propriamente 
detto, sorgenti del Tevere, e, successivamente ; perfora- 
zioni di pozzi artesiani, condaunati già dall’ esperienza e 
dall’ illustre Paolo Savi, si è detto già, aeque del sottuolo 
attinte in località adatta, pozzi Lefort, (già in esperimento 
sulla Loira e Nantes), ubicati entro al fiume Arno nell’in- 
tento di filtrarne le acque, senza pensare al modulo di que- 


‘Sto fiume che discende al disotto di metri cubi 1 al minnto 


secondo durante le magre; infine si proposero ancora dei 
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laghi artificiali creati a mezzo dello sbarramento di una 
valle, come si è fatto pel Gorzente nelle Alpi marittime, 
le di cui acque alimentano, in parte, la Città di Genova, 
usando della caduta come forza motrice trasformata in ener- 
gia elettrica a mezzo di tre Centrali idroelettriche. 

La Commissione Comunale però dopo avere ispezionato 
I Appennino Toscano e Tosco-Romagnolo volse le sue ri- 
cerche in Garfagnana (Alpi Apuane), e in una sua elaborata 
Relazione propose al Comune di addurre a Firenze, mercè 
un’acquedotto murato a pelo libero, le acque delle cosiddette 
sorgenti della Pollaccia e dei Gangheri. indicandone altre 
come sussidiarie, quali la Chiesaccia e il IL'ollone di Ma- 
gnano ecc. La distanza di queste sorgenti era stata calco- 
lata virtualnente da Kilometri 96 a 98 ed effettivamente 
107 Kilometri. La spesa da prima preavvisata dalla Com- 
missione iu 19 milioni salì, dopo più esatti calcoli a 24, lì- 
mitandosi però ad un acquedotto a conduttura forzata ab- 
bandonando così il progettato acquedotto in muratura a 
pelo libero il quale presentava maggiori difficoltà di ese- 
cuzione ed una maggiore spesa. 

Dopo lungo dibattito, il Prof. De Stefani dimostrò pri- 
ma scientificamente, poscia sperimentalmente, che la pre- 
tesa sorgente della Pollaccia, la cui portata variava sensi- 
bilmente oscillando da 100 ai 700 litri al minuto secondo, 
era costituita dalle acque di un fosso, quello d’Arni, le 
quali si sprofondavano entro ai meati delle roecie a grandi 
fessure, ricomparendo poscia a giorno sotto forma di pseudo 
sorgente, come del resto ce lo aveva descritto già molto 
prima ed in forma piana e volgare l’ illustre e compianto 
Abate Stoppani nel sno istruttivo e noto libro « Il bel 
l’aese. » 

Il progetto quindi dell’ On. Commissione per quanto 
strenuamente difeso in Consiglio dagli stessi Commissari, i 
«puali tutti interloquirono, venne abbandonato. 

Per conto di una Società privata vennero successiva- 
mente allacciate le sorgenti di Moutereggi di Val di Maù- 
gnone e di Cercina, addotte in tubi di ghisa sotto pressio- 
ne naturale. Venne intanto costruito dal Comune un Pozzo 
al campo di Marte ed immesse le sue acque nella condut- 
tura ordinaria, elevate a mezzo di apposita pompa a vapore. 
Ma la dotazione d’ acqua non venne gran che aumentata 
inquantochè fra il primo (acquedotto di Montereggi) e il se- 
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condo (Pozzo del Campo di Marte) non si portò nelle magre, 
che un contributo complessivo medio di metri cubi: 2000 di 
acqua al giorno. Si noti che col pozzo al campo di Marte si 
dlisseccarono nell’ estate i pozzi privati vicini per un rag- 
gio di oltre un Kilometro. 

Si dovè sopperire a tale inconveniente, il quale po- 
trebbe dar luogo a dibattiti legali assai gravi contro il 
Comune, inconveniente del resto prevedibilissimo, col porre 
dei Fontanelli nei punti più popolosi del suburbio entro la 
cosiddetta zona o raggio di influenza di detto pozzo. 

Il Municipio riscatto l acquedotto di Montereggi, non 
scevro da difetti. i 

In tutto, il Comune venne ad avere speso a tutto oggi 
oltre a DUE MILIONI E MEZZO (*) senza fare un passo in 
avanti ad una possibile soluzione della questione. 


Acquedotto dall’ Appennino Pistoiese. — Nel 1895 P Ince- 
gnere De Vincentis di Roma, presentava un serio progetto 
per addurre in Firenze dall’ Appennino Pistoiese e preci- 
samente dalle sorgenti della Volata e della Verdiana, so- 
pra a S. Marcello Pistoiese, metri cubi 12 MILA d’acqua 
ogni 24 ore con una spesa preventiva di 6 milioni. Il Co- 
mune non credè di prendere in considerazione tal gindizioso 
progetto pretendendo di veder rispettata la deliberazione 
del Consiglio Comupale, di avere in Firenze metri cubi 
TRENTA MILA d’acqua tutta di sorgiva, da servire per 
tutti i servizi pubblici e privati. 

Ma è evidente che V On. Consesso nel prendere quella 
atfrettata deliberazione, non tenne certo conto delle con- 
dizioni speciali in cui si trovava Firenze, nè delle risorse 
finanziarie della Città che per quanto non scarse, pur tur- 
tavia per popolazione e per mancanza di attività industriale 
non si possono sicuramente paragonare a quelle di Milano, 
Genova, Torino e Napoli. | 

Ne valsero le calorose difese fatte in pieno Consiglio a 
favore dell’ Appennino Pistoiese dal Prof. De Stefani par- 
tigiano di queste acque ; il progetto De Vincentis venne 
condannato agli Archivi, nè ancora esumato nonostante che 
PP egregio Professore sia attualmente Assessore con l in- 
carico speciale della questione dell’ acqua. 

(5) Compreso studi e acquisto di sorgenti, nonche le spese straordinarie 
per Vl innaftiamento stradale abbenehe scarso e insutticiente. 
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Ma mentre da alcuni, il Prof. De Stefani compreso. 
si sosteneva potersi derivare dall’ Appennino Distoiese :30) 
mila metri cubi d’ acqua al giorno, cioè a dire 350 litri al 
minuto secondo, e da altri si sosteneva (De Vincentis e chi 
scrive) doversi contentare di 12 MILA metri cubi per non 
danneggiare la intiera regione e per il soverchio dispendio 
d’ allacciamento delle piccole numerose sorgenti per avere 
tale massa d’ acqua (i 30 mila metri cubi) venne fatto una 
nuova proposta al Comune Fiorentino. 

Una Società Industriale si obbligava ad addurre dal- 
I’ Appennino anzidetto 30 MILA metri cubi d’ acqua a Fi. 
renze tutta di sorgiva, a certe date condizioni. 

La proposta venne accolta e si stipulò un compromesso 
e successivamente un regolare Capitolato di concessione. 

Ma la Società dopo lunghe peripezie, prima per difetto 
di capitali, poscia per non potere aveve i 30 MILA metri 
cubi d’ acqua dell’ Appennino preconizzati, «d’ accordo col 
Comune- si rivolse in Garfagnana e studiò un progetto per 
addurre le acque dei Gangheri, proposte dalla prima Com- 
missione Comunale insieme alla Pollaccia. 

La soverchia distanza (Kilometri 107) la forte spesa di 
alduzione (24 milioni circa) 1’ ostilità degli utenti di tali 
acque e la dubbia qualità di esse fecero sì che il progetto 
fu abbandonato. Ma la Società assuntrice del cosiddetto 
« Acquedotto Fiorentino » non si mostrò paga di tali resultati 
e mosse causa al Comune, causa che è tuttora pendente. 

Ed eccoci al una nuova fase : ° 


Acquedotto dell’ Amiata. — Il Sindaco Comm. Avv. Sil- 
vio Berti succeduto alP On. P. Torrigiani nel 1902, non so 
da chi ispirato, vagheggiò d’ addurre a Firenze acque del 
Monte Amiata ove sonvi sorgenti abbondanti scaturenti 
dalle Trachiti, roccie non assorbenti ma largamente fessi. 
rate. È entro a queste fessure che 1° acqua di pioggia preci- 
pita, circola e si conserva, dando origine ad abbondanti sor- 
genti. Ma disgraziatamente quest’acque sono lungi da Firenze 
qualcosa come un 136 Kilometri più lontane quindi di quelle 
della Garfagnana. Arrogi che si dovrebbero attraversare 
con VP acquedotto a conduttura forzata terreni assai insta- 
bili e sì dovrebbero costruire aleuni sifoni con 22 atmo. 
sfere di pressione (m. 220 in colonna d’ acqua). ('). 

(4) Il Imngo percorso forzato entro a tubi porterebbe un elevamento 
notevole di temperatura all'acqua. 
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lino dal 1894 gli Ing. Fratelli Luciani di Grosseto stu- 
diarono da altre sorgenti dell’ Amiata un simile progetto e 
lo presentarono all’ Amministrazione Comunale Fiorentina, 
ma fu mandato agli Archivi senza neppure esaminarlo. Esso 
portava una spesa — secondo gli autori — di 16 MILIONI 
che la competenza dell’ Ing. Comm. A Perego, studiato il 
progetto Luciani e riveduti i calcoli, portò a 24; e chi scrive 
elevo, per l’ attuale progetto elaborato dal Comune, a 26 
perchè più lungo di quello Luciani, e di maggiore spesa per 
l'acquisto delle sorgenti che il Commissario Regio Cava- 
lier Verdinos, credè di acquistare nel 1903 dal Conte Sforza 
Cesarini, per L. 250 MILA. Dico credè perchè sorsero con- 
testazioni sulla proprietà di tale acque, le quali si vuole 
appartengano alla Comunità di Arcidosso e che il detto 
Conte non ne abbia che uso con 1) obbligo di restitu- 
zione. 

Questi per salvarsi da una lunga e per lui certo pe- 
ricolosa lite, contesto — curioso fatto — lui felice vendi- 
tore, al R. Commissario la veste giuridica per stipulare tale 
compromesso d’ acquisto, e more solito si aperse un’ azio- 
ne legale. 

Il Comune ritiene di avere acquistato bene le sorgenti 
e non si avvide, pare, che non è dalla cosiddetta peschiera 
del Conte Sforza che hanno origine tali acque ma bensì 
più a monte da terreni appartenenti alla Comunità di Ar- 
cidosso. Se ciò fosse, come sembra accertato, sarebbe stato 
commesso da parte del R. Commissario un assai grave er- 
rore legale ed idrologico. 

Sia come vuolsi, non è sostenibile che una Città con 
una popolazione di fatto di 220 MILA abitanti che si riduce 
stabile a 209 MILA e che si riduce ancora di un buon terzo in 
estate, possa «ldossarsi la spesa capace per ammortizzare 
un capitale da 24 a 26 MILIONI. 

Son P elevato prezzo, dell’ acqua attuale, pur tuttavia 
il Comune dall’ acquedotto dell’ Anconella non percepisce 
che una rendita lorda di L. 600 MILA all’ anno. Si può am- 
mettere che addotta buon’ acqua abbondante e ribassati i 
prezzi di vendita in modo. più equo (!) si possa dopo una 
serie di anni, raggiungere UN MILIONE lordo di entrata. 
Detratte le spese di esercizio ecc. in ragione del 12 %| al- 


(bh Spezia vende V acqua a L. 0,14 al metro cubo. Padora L, 0,10, Ascoli 
Piceno 1. 0.07, Firenze a 0,38 in media. 
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l’ anno, )’ entrata netta resulterebbe di 880 MILA. Ora per 
ammortizzare un capitale sia pure di 24 MILIONI in 50) an- 
ni, al saggio del 4,50 °, compresi gli interessi, occorrono 
sempre L. 1,215,000 all’ anno in cifra tonda. Così un de- 
ficit medio annuo di L. :335,000 e che nei primi anni d’ eser- 
cizio sarà al certo maggiore. 

Si deve subito avvertire che in tali computi sommari 
non fu tenuto conto dell’ interesse del capitale durante 
la costruzione dell’ acquedotto. Nè consegne che i calcoli 
di cui sopra possono dirsi non al certo pessimisti. 

Non esito quindi a dichiarare che persistendo il Co- 
mune Fiorentino nel volere l’ acquedotto dall’ Amiata, sia 
pure anche in Consorzio con Siena, andrebbe certo incon- 
tro ad un insuccesso finanziario dannoso al Bilancio Co- 
munale, il quale ha oltre P acqua, da sopperire ad altri 
urgenti bisogni per varie riforme igienico-edilizie che sì 
impongono. Non si dimentichi che uno dei tarli roditori 
del Bilancio di Napoli, fu la convenzione con la Società del- 
’acquedotto «del Serino. 


Pozzi Artesiani. — I Pozzi artesiani o modonesi, tali 
quelli trivellati entro tubi di acciaio nel modenese, a Pa 
rigi, a Londra e a Firenze nel 1833, si è detto già, non 
possono da noi dare dei resultati buoni, perché il bacino 
idrografico di Firenze e dintorni non si presta a fornire ac- 
que profonde e salienti. Vi si oppongono ragioni geologi. 
che note omai agli studiosi. Paolo Savi prima, il De Ste 
fani poi, ne dissero le ragioni in speciali pubblicazioni. 

Solo 1’ Ing. Lotti del R. Corpo delle miniere riprese 
tali studi verso il 1888 che pubblicò nel Bollettino Geolo- 
‘gico di Roma, diretto dall’ On. Senatore Capellini, 1° illu- 
stre Spezzino vanto della scienza Geologica e Paleontologica 
Italiana. Egli propose un esperimento preconizzando che 
con una trivellazione spinta fino a circa m. 300 di profon- 
dità si raggiungesse la roccia acquifera cioè l’ arenaria eo- 
cenica che forma l'ossatura di monte Ceceri (Fiesole) Ri 
naldi, (il cupolino) a Nord di Firenze e dei poggi «ella Ro- 
mola Sud Ovest. Per eseguire questo vero e proprio pozzo 
artesiano il Lotti prevedeva una spesa di L. 60 MILA. 

Ma l’ egregio e competente minereologo non insiste in 
questa sua proposta e nessuno lo seguì. Ritengo ancor? io 
che nonostante la probabilità di avere acqua, essa non st 
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rebbe sufticiente aì hisogni di Firenze, e per di più avreb- 
be temperatura assal elevata. Quindi le proposte tendenti a 
trivellare pozzi artesiani per avere acqua sufficiente non 
sono, nel caso di Firenze, consigliabili. 


Laghi artificiali. — La proposta di sbarrare. con una 
diga una valle — come si è fatto e già accennato pel 


Gorzente a Genova — per convogliarsi entro essa acqua 
per uso di alimentazione e per altri pubblici servizi, cioè 
a dire: m. 30,000 x 365 — m. 10,750,000 quasi 11 MILIONI 
in cifra tonda non mi sembra pratica. 

Caleolando anche una profondità media del lago di 
m. 20, occorrerebbe sempre una superficie di 60 ettara 
(600 mila metri quadrati) in cifra tonda, con un bacino 
scolante «di circa ettara 1700, Ognuno vede la difficoltà di 
rendere sterile un tal bacino e 1° altro non trascurabile di 
averlo in condizioni geologiche ed altimetriche eccellenti. 
Da scartarsi a priori le valli dell Ema, della Greve, del 
Mugnone e del Terzolle ecc., perchè coltivate in gran parte, 
cosparse di abitazioni, relativamente basse e popolate. Bi- 
sognerebbe quindi risalire le alte valli del Bisenzio e della 
Marina, cioè alla distanza di 30 o 40 Kilometri dalla Città. 

In allora occorrerebbero circa 4 MILIONI di spesa per 
il lago ‘artificiale, diga ecce., e altri ) MILIONI per la con- 
duttura, totale 9 MILIONI circa. Cioè a dire quanto coste- 
rebbe una conduttura di acque di sorgiva dall’ Appermino 
Pistoiese per soli scopi di alimentazione, lasciando 1’ acqua 
attuale per scopi di polizia e per usi industriali, adottando 
cioè la doppia conduttura, come a Roma, Genova, Londra, 
Parigi e altrove, di che diremo in appresso. 

Nè è poi a dimenticarsi eome l acqua di questi laghi 
artiticiali è calda e qualche volta opalina. Le spese di sor- 
veglianza e manutenzione non sono nè poche nè trascura- 
bili. Tralascio poi di parlare del pericolo, sia pure impro- 
balile e lontano di rottura della diga, lochè avvenne in 
Francia or sono pochi anni (Diga di Buzzey) recando in- 
caleolabili danni. 


fa doppia conduttura. — Dall’ Appennino Pistoiese 0 
Toscano si possono avere con certezza metri cubi 12 MILA 
d’ acqua di sorgiva al giorno (24 ore) quantità sufticiente 
per l’ intiero servizio delle abitazioni e dei fontanelli pub- 
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blici. Questo volume giornaliero corrisponde a 60 LITRI per 
abitante e per giorno (24 ore). Per i servizi pubblici dovreb- 
be servire 1 acquedotto attuale dell’ Anconella corveniente- 
mente mioditicato per avere un maggiore volume d’ acqua. 

Essa dovrebbe servire per 1’ inattiamento delle strade 
e giardini, in casi d’ incendio, per il lavaggio di orinatoi e 
fogne, per le fontane monumentali, e, oceorrendo, per )’ ali- 
mentazione delle macchine a vapore, introducendo così nelle 
abitazioni una sola acqua, quella dell’ Appennino ossia di sorgira. 

La spesa, compresa la conduttura in Città, non sor- 
passerebbe gli 11 MILIONI, che corrisponderebbe assai bene 
alla potenzialità economica della Città e quindi del bilan- 
cio comunale. 

Si osserva da alcuni che tal sistema porta seco degli 
inconvenienti, anzitutto la doppia rete di condotti in ghisa, 
il pericolo di bevere Y acqua per inaftiare invece di quella 
esclusivamente potabile e via dicemlo. Certo come deside- 
‘ato, è preferibile una sola qualità d’ acqua, ma quando per 
averla, come è il caso di Firenze, occorre percorrere oltre 
100 kilometri con una spesa di 24 a 26' MILIONI, bisogna ras- 
segnarsi a più miti pretese ed a sopportare anche 1° inconve- 
niente di due condutture. Circa al pericolo di bevere l’acqua 
destinata ai servizi pubblici, esso è aftatto insussistente. 

Infatti nelle abitazioni, si è detto come si debba con- 
durre una sola qualità d’ acqua, QUELLA DI SORGIVA quindi 
non è possibile che avvenga errore, bisognerebbe commet- 
terlo apposta. Io però ritengo fermamente che nessuno ten- 
terebbe tale esperimento. Ma poi non occorre il rammentare 
come anche quest’ acqua si è bevuta e si beve dal 1870! 
E basta su ciò. 

Si è detto ancora che nel congresso d’ Igiene tenuto 
a Londra nel 1891 la doppia canalizzazione venne ripro- 
vata: orbene, ciò non è conforme a verità. 

Infatti se si legge il resoconto di quel Congresso, si 
trova che parlarono in favore della doppia canalizzazione 
— date le speciali circostanze come è il caso di Firenze — 
il Bechmann, ing. capo dei servizi di risanamento di Pa- 
rigi che Vl ammise in casi speciali, specialmente per le 
grandi Città, le quali hanno bisogno di masse d’ acqua per 
i servizi pubblici, il prof. Matshews la disse necessaria è 
descrive la doppia canalizzazione di Southampton, il pro- 
fessor Robison la dichiarò pure accettabile, così il Binnie. 
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I) Ing. Bentivegna annotando tale discussione osservò 
e, giustamente, che gli igienisti non hanno ragione di av- 
versare la doppia canalizzazione quando le dne acque (come 
sì propone per Firenze) sieno tenute affatto separate e di- 
stinte. La doppia canalizzazione, egli dice, può facilitare 
d’ assai il risanamento delle Città, essendo tolta una delle 
maggiori difticoltà economica per conseguirla, cioè la forte 
spesa per addurre una sola qualità di acqua. 

Certo se Firenze fosse in grado di spendere senza suo 
danno 24 0 26 MILIONI per la sola acqua potabile, in al- 
lora non vi sarebbe da esitare un momento ad addurre i 
30 MILA METRI cubi voluti di acqua di sorgiva. Nè va di- 
menticato che occorre pensare alla fognatura cittadina, per 
la quale occorrono da S a 10 milioni, a nuovi edifici sco- 
lastici, al risanamento di quartieri insalubri, alla costru- 
zione di case operaie a buon mercato, al compimento di 
rie opere edilizie ed infine al miglioramento della pub- 
blica e ora deficiente illuminazione. 


Acque del sottosuolo. — La grande pianura ehe dalle 
falle dei monti di Fiesole e Ceceri a Nord, si estende per 
lunghezza fino ai colli di Signa a Sud-Ovest, e sulla quale 
alle falde dei primi giace Firenze, è costituita alla super- 
ficie del quaternario, strato di terreno recente assai per- 
meabile alle acque di pioggia. Queste acque insieme a-quelle 
provenienti dalle filtrazioni laterali dell’ Arno e di altri corsi 
di acque secondari, sono le uniche che alimentano il bacino 
imbrifero. La pioggia che cade sulla pianura nella quantità 
annua oscillante fra i 900 e 1000 millimetri — in 90 a 100 
giorni piovosi — una parte evapora, una parte corre ai 
fiumi, infine una parte (circa la terza) penetra nel sotto- 
suolo il quale imbevendosi a guisa di spugna costituisce 
quella riserva d’ acqua sotterranea o freatica — dal greco — 
che alimenta i pozzi della Città e di tutta intiera la pia- 
nura. Allo strato permeabile alto m. 2, 3, 6, $ e 10, a se- 
conda nei vari punti, succede uno strato argilloso imper- 
meabile. sul quale si arresta la massa d’acqua filtrata at- 
traverso al primo strato. Essa forma così nn’ immenso ba- 
cino acquifero, lo spessore o altezza dal quale raggiunge 
in m. 2.00 fino a m. :3.00. 

La profondità maggiore alla quale trovasi l'acqua del 
sottosuolo è generalmente, a monte di Firenze la maggiore 
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a valle, cioè verso Rifredi, Castello, Peretola, Brozzi, Le- 
gnaia, ece. ecc. 

Penetrando nel sottosuolo 1’ acqua di pioggia si spoglia 
delle impurità raccolte attraverso l’ atmosfera e alla super. 
ficie del suolo, subendo così una vera e perfetta filtrazione e 
successivamente, allo stato di quiete, una decantazione. 

L’ acqua del sottosuolo è dunque equale a quella di sorgira 
inquantochè l’ origine è comune, la pioggia. La prima viene 
estratta artificialmente a mezzo di fontanili o di pozzi co. 
muni, o Northon, o Trivellati (Artesiani) la seconda attiora 
o scaturisce dai fianchi dei monti per legge fisica. 

Dirò anzi che le acque del sottosmolo convenientemente 
attinte e se protette nel loro bacino imbrifero, dànno mag- 
giore garanzia di certe sorgenti calcari superficiali come 
quelle di Montereggi, Rignalla, Castiglioni ece., 0 di quelle 
scaturenti da roccie a grandi Fenditure come le pretese 
sorgenti di Garfagnana (Gangheri, Chiesaccia, Pollone del 
Magnano ece. ecc.). 

Le acque freatiche o sotterranee della pianura fioren- 
tina seguono, presso a poco, il movimento del nostro mas- 
simo fiume, 1° Arno. 

Infatti quando questo è in piena o pingue d’ acqua il 
pelo di acqua dei pozzi della Città si eleva. Se si abbassa 
il pelo di acqua del fiume, non esercitando esso più al 
cuna firessione sulle sue sponde oppure esercitandola debol- 
mente, si abbassa, è ovvio, di conseguenza quello dei pozzi. 
La lama di acqua sotterranea allora riprende il suo lento 
corso discendente. 

Qualcuno potrà giustamente osservare che se P acqua 
del sottosnolo «della ‘pianura di Firenze è generalmente 
buona, non si vede la ragione perchè si debba condannare 
quella dei pozzi urbani e suburbani insieme a quella del- 
l’ acquedotto attuale municipale detto dell’ Anconella (*) le 
quali sono della stessa qualità ed origine. La risposta è 
facile. Nel sottosnolo urbano e ‘suburbano vi si fanno da 
secoli immissioni di acque luride e materie immonde di 
ogni natura, a mezzo dei pozzi neri, fogne, condotti ece., 
di qui la causa di inquinamento. 

La Galleria filtrante dell’ Anconella ha pur essa un 


(1) Nome derivato dalla località ove esiste la Galleria Filtrante, loca. 
lità detta dell’ Anconella. 
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bacino popolato e tutto a cultura intensiva (Pian di Ki- 
poli). Inoltre la Galleria anzidetta attraversa la Città, dal 
sobborgo della Colonna fino all’ antica porta di S. Niccolò 
(Edificio idraulico) di qui V apprensione ed i pericoli. Ora è 
evidente che se invece l’ estrazione si facesse in una zona 
sterile e protetta e priva di abitazioni o quasi, i pericoli 
sarebbero scongiurati e si avrebbe acqua eccellente. 

Numerose Città della Germania, della Francia, del Belgio, 
dell’ Inghilterra (Milano, -Lione, Tolosa, Bruxelles, Varsa- 
via ecc.) traggono 1’ acque di alimentazione dal sottosnolo 
con resultati idraulici e sanitari eccellenti. IMlustri igieni- 
sti (') ed ingegneri sanitari (?) consigliano quest’ acque per 
uso potabile, quando difficoltà geologiche idrologiche e 
finanziare impediscono di avere acque di sorgiva. Vale dun- . 
que la pena di tentare qualche esperienza per Firenze con 
qualche pozzo speciale (*) di saggio nella grande pianuri 
a valle di Firenze e sulla destra dell’ Arno. 

Se l'esperimento riescisse si dovrebbero espropriare 
da 50 a 60 ettari di terreno, renderlo incolto, recingerlo e 
ivi costrurre ì pozzi a somiglianza di Milano e più recen- 
mente di Lione. 

La spesa di tale impianto compreso i serbatoi e la tuba- 
zione in Città, non salirebbe al disopra di 5 milioni e cioè: 
1) Acquisto di terreno ettari 60 a L. 2500 

all’'ettaro . ....0 60.0.0600. Ta 150.000 
2) Costruzione di 20 pozzi speciali... . » 250.000 
3) Impianto di macchinario, serbatoio ed ope- 

Fe MECESSArIE: 26 eee L20000 
4) Nuova conduttura in Città (24 kilometgi di 


SVIlUppo) LL... 0.0.0...» 53.000.000 
5) Impreviste e diverse... .0.0 0...» 400.000 


6) Totale della spesa . . . . ee L. 3.000.000 

Ripetonsi CINQUE MILIONI. 

Per 1° elevazione dell’ acqua ai serbatoi si avrebbe una 
spesa di L. 0.03 massimo al metro cubo. Su quest’ im- 
pianto elevatorio si potrebbe conseguire qualche economia 
utilizzando l’ officina idraulica attuale ampliandola a valle 
e trasformando l energia idraulica o a vapore in energia 


elettrica. Un .trasporto di forza di S kilometri circa por- 


(4-2) Fra gli Igienisti ]taliani, il Pagliani, Canalis, Sormmni; Celli. Sa- 
narelli ecc. Fra gli ingegneri sanitari, lo Spataro, il Corradini, il Poggi, il 
Bentivegna ccec. 

(3) Consizlimbili i pozzi metallici è filtro mobile adottati a Milano. 
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rebbe in moto le pompe della nuova ofticina elevatoria da 
costruirsi in vicinanza dei pozzi. 

Con questo progetto si ragginngerebbe un buon’ ef- 
fetto con la massima economia e si risolverebbe in due o tre 
anni il grave problema. 

La dimostrazione è sì semplice, sì controllabile, sì 
chiara che appare assai strano come non si debba almeno 
studiare la proposta soluzione, la quale in fondo incomincia 
ad essere guardata con qualche benevolenza anche dagli 
avversari «intransigenti. 


Le acque attuali sarebbere migliorabili? — È questa la 
domanda che molti si fanno. Molte proposte vennero avan- 
zate al Comune, quali ad esempio il trattamento col si- 
stema Anderson, applicato ad Anversa facendo passare 
I acqua attraverso cilindri rotativi ripieni di rottami di ferro 
e facendogli così subire nello stesso tempo una forte ae- 
reazione. La filtrazione a mezzo di filtri a sabbia come : 
Berlino, Amburgo, Varsavia, Londra in parte, Stettino ece. 
Quella col sistema Howarston e Kurka, intine la steriliz- 
zazione mediante l’ ozono prodotto artificialmente a mezzo 
di potenti scariche elettriche nell’ aria entro ad appositi 
locali. La repugnanza che si ha in Italia per tale tratta- 
mento dell’ acque, il costo di impianto e di esercizio, in- 
sieme alla insufficienza dell’ acqua attuale, hanno fatto sem- 
pre ostacolo ad adottare uno dei suesposti sistemi. 

Tuttavia applicando il sistema di sterilizzazione con 
PP ozono, di cui si hanno ormai gli impianti tipici di Wie- 
sbaden e di Paderbon, si sarebbe certi di avere acqua per- 
fettamente sterile come lo dimostrarono le esperienze del 
Prof. Proskover e del Dott. Schiider dell’ Istituto delle 
malattie infettive di Berlino diretto dal Koch. 

La spesa pel trattamento con tale sistema, compreso 
interessi ed ammortamento del capitale, non oltrepasserebbe 
nel caso nostro, che L. 0.03 al metro cubo (centesimi tre) 
ciò che non è molto. 

Questa spesa sommata a quella per 1’ elevazione por- 
terebbe il prezzo di costo dell’ acqua attuale al Comune a 
Li. 0.06 al metro cubo. 


Conclusione: — Le proposte che si oftrono ai competenti 
in materia per risolvere il problema dell’ acqu. potabile per 
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Firenze sono tre; uno di indole direi così teorica, due di 
pratica attuazione, e cioè : 

Se come già deliberò il Consiglio si Latino 30 MILA 
metri cubi d’ acqua al giorno tutto di sorgiva, in allora non 
eri che ricorrere all’ Amiata (136 Kilometri da Firenze) con 
una spesa da 24 a 26 MILIONI, si è detto già. 

Questo progetto è secondo me inattuabile per le ra- 
gioni già in precedenza svolte, cioè economiche in seguito 
alla forte spesa. 

Le soluzioni pratiche e di immediata attuazione, adot- 
tando però la doppia comluttura, sarebbero due. 

la Addurre dall’ Appennino Pistoiese da 12 a 14 MILA 
metri cubi d’acqua al giorno per uso di alimentazione e 
di pulizia del corpo e della casa : 

Adoprare le acque attuali per È soli usi di pulizia pub- 
blica, per ornamento ed industriali. La spesa complessiva 
non oltrepasserebbe certamente gli 11 MILIONI. 

2a Usare delle acque del sottosuolo — previo esperi- 
mento probatorio — attinte nei modi già descritti per gli 
usì di alimentazione, destinando sempre l acque attuali per 
i soli usi di polizia pubblica ece. La spesa per detta soluzio- 
ne sarebbe di MILIONI >, come ho già dimostrato. 

Queste, secondo chi scrive, le proposte pratiche ed at- 
tuali le quali se studiate seriamente avrebbero già tolto 
il Comune e la Città di Firenze da ogni imbarazzo. 

È doloroso per tutti cittadini o no, di vedere prolun- 
gausìi nno stato sì grave di cose il quale porta seco come 
corollario danni economici incalcolabili alla Città nostra 
causati da condizioni anormali. 

Il periodo di preparazione di studi (forse troppi) è pas- 
sato, occorre ora iniziare quello di esecuzione. 

Questo è il voto di tutti i cittadini di Jirenze, voto 
che è ancora quello di tutti i popoli civili che hanno con 
Firenze rapporti intellettuali ed industriali. 

L’ Onorevole Senatore Marchese Ippolito Niccolini che 
regge attualmente il Comune di Firenze vorrà, lo speriamo 
tutti, affrontare e risolvere una vessata questione, conforme 
ai desiderati di un’ illustre Città che attende e spera. (') 

Firenze Ottobre 1904 Ing. A. RADDI 


(1) L'On. Giunta ha incaricato recentemente 1° Ufficio Tecnico di uno 
studio sull’ acque del sottosnolo. Plaudiamo # tale iniziativa e contidinmo 
che presto lo studio iniziato sari un fatto compiuto, 
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I. — Questo splendido volume di oltre 400 pagine, 
arricchito di magnifiche illustrazioni, nel mentre prova 
l’attività della Commissione senese di storia patria, è un 
contributo importantissimo alla maggiore e più completa 
conoscenza dell’arte della gloriosa città, in tutte le sue ma- 
nifestazioni. Più e meglio che non aceada in altri luoghi, 
l’arte senese è profondamente compenetrata nella vita ci- 
vile, sociale e politica della città ; non è un prodotto di per 
sé stante, né il frutto esclusivo dell’ attività individuale 
degli artisti; si direbbe che emani dal genio di tutto il 
popolo, che questo abbia inspirate, e come dirette, le opere 
degli artefici, grandi verché del popolo hanno saputo in- 
terpretare e rendere magnificamente il pensiero. 

Questa compenetrazione appare evidente a chiunque, 
non ignaro della vita agitata e gloriosa del Comune sene- 
se, visiti la vecchia città e specialmente quella mostra che 
ora si è chiusa e che ha destato un così alto senso di me- 
‘aviglia e di ammirazione in tutto il mondo civile. 

Appunto perchè emanava dal genio del popolo, l’arte 
senese ha un carattere d’originalità, che non permette, non 
che di confonderla, neppure di riannodarla ad altre forme, 
pure gloriose e splendide, d’ arte italiana a lei contempo. 
ranee. Come il popolo, geloso custode della sua autono- 
mia comunale, non mai volle piegarsi a riconoscere la su- 
premazia d’ alcun altro popola, e, quando fu vinto dalla 
forza, si ripiegò e rinchiuse in sé stesso, così l’arte sua 
sì svolse snperbamente bella, ma fieramente indipendente, 
e quando non poté più durare in questa indipendenza, 
cessò, per così dire, di dar frutti, contentandosi di vivere 
di vita eterna nei monumenti e nelle memorie. 

Per questo non solo sugli artisti, ma su tutti gli stu- 
diosi della storia italiana, 1’ arte senese esercita un fasci- 
no inesprimibile ; infatti in quei quadri, in quelle statue, 
in quei palazzi, in quelle chiese, si sente, s° intuisce, si 
vede svolgersi la storia agitata, sanguinosa di discordie 
fierissime, ma ricca di sapienza, d’ardimenti, di eroismi 
del Comune di Siena, e si prova di essa un’ impressione 
non riflessa, ma immediatamente viva e presente. 

II. — Il volume del quale ora ci occupiamo, e che 
sarà presto seguìto da un altro che lo completerà, com- 
prende varii studii, di mole diversa, ma tutti importanti 
e, quel che più monta, benchè ricchi di erudizione, pia- 
cevoli alla lettora e facilmente comprensibili anche da chi 
non ha cognizioni estese di storia artistica. 


(1) Pubblicazione della Commissione di Storia patria in Siena — Sie- 
na, 1904, Lazzeri. 
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Il primo studio è del CANESTRELLI sull’ ARCHITET- 
TURA MEDIOEVALE A SIENA E NEL SUO ANTICO TERRI- 
roRIo. ll Canestrelli ha già date prove (basta rammentare la 
splendida monografia su Sar Galgano) di essere uno scrittore 
nel quale alla sapienza tecnica si uniscono mirabilmente 
la forma chiara e perspicua e il sano criterio storico ; lo 
studio compreso in questo volume ne è una prova ulte- 
riore e convincente. Dopo aver precisato le differenze tra 
le tre scuole o maniere architettoniche che tiorirono nel 
medioevo in Toscana, la pisano-lucchese, la fiorentina e la 
senese, viene a discorrere di quest’ultima, dal periodo ro- 
manico in poi, esaminando sinteticamente, ma anche nelle 
parti essenziali minutamente, non solo i monumenti che 
tutti, più 0 meno, conoscono, ma anche quelli sconosciuti, 
o quasi, che sono sparsi nel territorio dell’ antica  repub- 
Dlica, sperduti nelle campagne, e di alcuni dei quali non 
rimangono che pochi, per quanto caratteristici, avanzi. Anzi 
su questi espressamente si sofferma più a lungo, allo scopo 
di trarli dall’ oblìo, nel quale, ingiustamente e con danno 
della nostra storia artistica, sono caduti. 

1l signor HoBart Curt, in uno studio molto acuto e 
preciso, ci parla del PRIMO MAESTRO DEL SODOMA, il gran- 
de pittore che dal Piemonte venne a Siena, e vi rimase 
lasciandovi opere meravigliose, le maggiori e migliori pro- 
«luzioni del suo genio. 

Maestro del Sodoma fu Martino Spanzotto, pittore del 
quale poco si sapeva, tanto che nessuna infinenza gli si 
attribuiva sul suo allievo, quando alla mostra d’ arte sa- 
cra tenuta in Torino nel 1898, fu scoperto un quadro au- 
tentico suo. Appunto prendendo questo punto di partenza, 
il signor Hobart addita altre pitture meno conosciute che 
rizionevolmente possono essere attribuite, se non allo Span- 
zotto, alla sua bottega, ricavandone deduzioni acute intor- 
no allo Spanzotto stesso e alla sua seuola, e conclude atter- 
mando che se è in dubbio che il Sodoma fun scolaro del 
modesto pittore piemontese, non lo fu certo, come da al- 
«uni si pretende, di Leonardo da Vinci, benchè forse il 
genio del grande fiorentino lo impressionasse notevolmente. 
Comunque sia il signor Hobart conclude che il Bazzi dopo 
la morte del padre lasciò Vercelli, né si ha memoria vi 
ritornasse, quindi si spiega come in patria non lasciasse 
opere degne di lui, sebbene quando arrivo a Siena avesse 
gia uno stile suo proprio che, perfezionato col lavoro, gli 
permise di raggiungere quell’ alto grado di eccellenza che 
gli è universalmente riconosciuto nella storia dell’arte. 

III. — Il prof. ZDEKAUER, acuto scrutatore e co- 
noscitore della storia senese, anche nei suoi punti più ri- 
posti e quasi ignoti, esaminando un certo manoscritto del- 
Archivio del Monte dei Paschi, trova modo di ricostruire 
e presentare vivente ai lettori una figura molto caratteri- 
stica e interessante di signorotto senese del secolo XV, 
messer Cione di Rari conte di Lattaia. È un libriccinolo 
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quello esaminato, nel quale Cioue teneva i conti coi sti 
contadini, ma non solo i conti vi segnava, bensì anche 
certi suoi ricordi, e sono appunto questi che meritano l'at- 
tenzione dello studioso, anche perche egli deve aver fru- 
gato nelle carte di casa per trovarvi altri ricordi che tra. 
scrisse scrupolosamente in questo suo libro; e gli uni e 
gli altri appunto permettono allo Zdekauer di ricostruire 
la figura. 

Messer Cione era litigioso per natura, ebbe gravi que- 
stioni coì Malavolti che, essendo finite male per lui. ne 
intaccarono il patrimonio, compromesso inoltre dalla sua 
prodigalità di gran signore; fu soldato e gli anni giova- 
nili passo mescolato alle guerre e agli sconvolgimenti po- 
litici del tempo. Ma in mezzo alle agitazioni politiche, alle 
guerre, ai conti coi pastori, alle liti coi Malavolti e con 
altri, nel libro di Messer Cione si leva alta e perenne una 
nota: quella dell’arte ; molti artisti lavorarono per lui, 
molti oggetti di pregio "egli acquistò; e infine commise an- 
che a SANO DI PIETRO, e quindi a MATTEO DI GIOVANNI, 
un quadro della Madonna per l’altare di Ravi, che i due 
pittori compirono insieme. 

Di questo quadro non esistono tracce né a Ravi, ne 
in alcun altro luogo, ma lo Zdekauer spera che, ap- 
punto la conoscenza nel libro di Messer Cione, spinga ad 
una ricerca non infruttuosa dell’opera di cui tino ad ora 
s’ ignorava Desistenza. Ad ogni modo egli è pago di aver 
vista, da quel libro, sorgere dinanzi ai suoi occhi la biz- 
zarra e melanconica fienra di quel gentiluomo di Marem- 
ma, armato di tutto punto, roso da odii feroci, trascinato 
all’estrema rovina dal destino e dalla stessa prodigalità e 
irrequietezza, e pure pieno | animo d’uno squisito senti- 
mento d’arte, e additargli il meglio che di lui rimanera: 
una dolce im magine di fede, un viso di Madonna, che dicesse 
pace alle generazioni, quando il rumore degli odii e delle ire, 
in mezzo alle quali era sorto, fosse spento e dimenticato. 

La signora EVELIN FRANCESCHI MARINI dà conto 
delle opere che dne celebri pittori della scuola senese, 
DOMENICO DI BARTOLO e MATTEO DI GIOVANNI, Compi- 
rono in Sausepolcro, la piccola città che vanta l’onore 

“aver dato alla luce Pier della Francesca. Essa descrive 
dapprima il trittico a Domenico attribuito e attualmente 
esistente nella piecola chiesa di S. Chiara, che raftignra 
la risurrezione di Cristo ed evidentemente inspiro Pier 
«della Francesca nel suo celebre affresco sul medesimo sog- 
getto. Poscia viene a occuparsi della tavola di Matteo di 
(riovanni esistente pure in Sansepolero nella Chiesa dei 
Servi e riporta il contratto col quale il pittore, divenuto 
senese per elezione, si obbligava a dipingere la tavola in 
parola per la sua città nativa. Conclude il suo breve stn- 
dio, nel quale non manca finezza di osservazioni, notando 
come sotto il sapiente pennello del vecchio Matteo — il 
Botticelli senese — si fondano ancora una volta 1’ arte 
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Senese e quella umbro-toscana, in quella mirabile armonia 
di colore e di sentimento che distinse la pittura quattro- 
centista e la rese immortale. 

IV. — Quello studioso elegante ed accurato delle glo- 
rie artistiche della sua Siena, che è PIETRO Rossi si occupa in 
questo volume dei rapporti tra SIMONE MARTINI e il PETRAR- 
cA. Fino aCimabue e a Giotto sull’ arte italiana pesa come un 
sentimento di tristezza, speechio del terrore che è il carat- 
tere «del resto, della condizione morale delle anime nel me- 
dioevo. Anche l’idea della maestà divina che si fanno e ren- ‘ 
dono quei vecchi artisti è sempre dolorosa, quelle inerti 
Madonne, quei Crocifissi, dalle membra rigide, e stecchite, 
dal corpo emaciato hanno un’ espressione che non commuove 
ma spesso atterrisce. È alla rinascenza d’ Assisi che si at- 
tribuisce il rinnovamento dell’ arte come 1’ inalzamento delle 
coscienze. Si rigetta 1) angoscia secolare del medioevo, si 
cerca la chiarezza del giorno, le dolci immagini della natura 
e il cuore umano si apre alla pietà e all’ amore. A Siena, 
forse prima che a Firenze, si inizia questo rinnovamento 
con caratteri così originali da distinguere la scuola senese 
da ogni altra; basta aver visto le opere di Duccio per ri- 
manerne persuasi, e fra quelli che a cotesto nuovo indi- 
rizzo danno un carattere e un’ espressione che veramente 
incarnano l’ ideale dell’arte cristiana, sta in primo luogo 
Simone Martini che fu detto il capo della scuola senese, 
il pittore che più esattamente la rappresenta così nei di- 
fetti come nelle sue qualità. 

E generalmente si attribuisce gran parte di merito di 
questo rinnovamento, dovuto all’ opera del mistico pittore 
senese, al Petrarca che il Martini ebbe amico attettuoso. 

Ora il Rossi vuol provare che Simone non aveva Dbiso- 
gno di cercare al Avignone, e di ricevere quindi dall’ ami- 
cizia del Petrarca, la cultura classica e 1’ ispirazione poe- 
tica onde l’opera sua trae così particolare splendore. 

Nato il Martini nel 1284, la prima data sicura della 
sua vita d'artista è quella segnata sotto al grande attre- 
sco della Madonna in trono nel palazzo pubblico di Siena, 
cioè il 1315. Non è probabile che prima di quest'anno egli 
abbia lavorato in opere d’ importanza fuori di patria, ed è 
da rigettarsi 1’ opinione del Vasari, che lo vuole scolaro di 
Giotto, essendo egli evidentemente derivato da Duceio. 
Simone non si allontanò da Siena se non per andare alla 
corte di Roberto d’Angiò, re di Napoli, pel quale dipinse 
nel 1317 la tavola rappresentante S. Luigi di Tolosa. Nel 
1320 egli è a Pisa e vi eseguisce la grande tavola che è 
nella chiesa di S. Caterina; dopo abbiamo una serie di do- 
cnmenti che attestano la presenza del pittore in patria fino 
al 1333, nel qual anno va ad Assisi e finalmente nel 1539 
va ad Avignone, ove dopo 5 anni muore. Quindi vi sono 
tre periodi nella sua vita; dal 1315 al 1333 prineipalmente 
a Siena, dal 1553 al 1339 ad Assisi, dal 1359 al 1344 ad Avi- 
gnone. Non certo al primo periodo si può riportare la rela- 
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zione personale tra il pittore senese e il Petrarca ; tutti gli 
scrittori che se ne sono occupati |’ attribuiscono anzi al sog- 
giorno d’Avignone. Possono i due ‘essersi conosciuti nel 
secondo periodo, ad Assisi, dove forse il poeta si è recato, 
ma l’amicizia loro rimonta certo ad Avignone. Nel 1339 
il Petrarca conduceva vita solitaria e tranquilla in Val- 
chiusa, da dove faceva frequente gite ad Aviguone e, col- 
’ animo tutto compreso di ammirazione per ì monumenti 
di Roma, concepiva il poema dell’ Aftrica e vi attendeva as 
siduamente, riposando ogni tanto la mente attaticata nella 
visione delle opere d’ arte e nella compagnia degli artisti 
venuti d’ Italia alla corte papale. 

L epoca nella quale il pittore senese ha eseguito pel 
poeta il ritratto di Laura è da riportare probabilmente al 
15339 0 al 1340, e questa data si ricava dal contronto col- 
I epoca nella quale il Petrarca scrisse i sonetti e il Segreto, 
dove parla appunto di questo ritratto, che era certamente 
una miniatura, di cui non si ha più traccia sicura. E a un 
dlipresso in quest? epoca il Martini deve avere miniato, pure 
pel Petrarca, il frontespizio del Virgilio che oggi si conserva 
all’ Ambrosiana e che fu, più che ogni altro libro, caro al 
Poeta. Simone era valentissimo miniatore, la suna maniera 
e la sua tecnica stessa lo dimostrano; chi sa quante opere 
uscite dalla mano di lui sono andate disperse e quante se 
ne potrebbero rinvenire! Per cio che riguarda il Codice 
Ambrosiano è certo che il poeta ha inspirato al pittore il 
concetto della composizione e V allegoria virgiliana. Su que- 
sta miniatura i giudizii furono in genere molto severi, e 
per il contrasto che si vuol trovare tra il concetto classico 
che I’ inspira e la natura mistica del pittore, si enuncia l'opi- 
nione che a questo siano venute dal poeta le prime notizie 
dell’ antichità classica romana. Ora ciò al Rossi non sembra 
accettabile ; il pittore, molto prima di contrarre amicizia 
col Petrarca, aveva dimostrato di conoscere e studiare la 
classica antichità. I celebri affreschi di Assisi lo provano 
chiaramente, nè quello di Simone è un esempio isolato: è 
noto come l’arte senese, dopo abbandonata la maniera bi. 
zantina, si fosse data allo studio della scultura antica, dei 
monumenti greci e romani, È evidente questo studio del 
grande precursore dell’ umanesimo, in Nicola Pisano, nel 
cni pulpito di Siena sì trovano caratteristiche figure co. 
piate da qualche bassorilievo della tine dell’ Impero, e al- 
cune delle sue donne rammentano le ninfe e le nereidi. 
È evidente in Duccio, e più nei Lorenzetti, specialmente in 
Ambrogio, e niente più indietro degli altri rimane Simone 
Martini, di cui la bellissima Maestà, che è nella sala del 
gran Consiglio, ed è la sua opera più antica, basta a dimo- 
strare le cognizioni classiche. Guardando le figure di que- 
sta composizione, le loro pose, le vesti, i motivi della de- 
corazione, si capisce che il pittore s’ inspirava agli antichi 
modelli e sentiva la tradizione romana. 

Questo sentimento di ammirazione, quasi di amore, per 
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la antichità latina a Siena è un sentimento popolare, è 
l' espressione vivente, dice bene il Rossi, di quell’ entu- 
siasmo che poi farà entrare la tradizione classica nell’ edu- 
cazione, che prepara e precorre il Rinascimento. Essa sì 
unisce in Siena col sentimento religioso e mistico, come si 
vede nelle opere del Martini ; il quale perciò era fatto per 
incontrarsi col Petrarca; il Signore del pennello e quello 
della rima dovevano intendersi e amarsi di vera amicizia. 
Questo studio, solidamente pensato ed elegantemente scritto, 
di Lietro Rossi, non solo conferma la suna fama di scrittore 
e critico d’ arte geniale, ma fa sentire più vivo il desiderio 
che egli dia alle stampe quella sua storia della pittura se- 
nese, della quale ha già pronti i materiali, e che i suoi 
sunici sanno che ha già in buon parte scritta. 

V. — Chi ha visitato la mostra dell’ arte antica senese, 
avrà certamente ammirata quella raccolta di statue poli- 
cromate in legno, che furono per molti come la rivelazione 
d’ un’ arte, ai più quasi del tutto sconosciuta. Ora appunto 
dell'ARTE DEL LEGNAME INNANZI AL SUO STATUTO DEL 
1426 si occupa in questo volume quel dotto e profondo co- 
noscitore della storia di Siena che è il comm. ALESsANDRO 
Lisixi. Egli osserva che non solo le arti maggiori, ma an- 
ci le minori rifulsero in Siena di un singolare splendore, 

. tra le minori, giunse ad una grande altezz za quella del le- 
suame, della quale egli vuol parlare studiandola negli or- 
dinamenti corporativi e sociali dei suoi artefici, che, Così 
per questa, come per le altre hanno un’ importanza di cui 
Spesso non sì tien conto abbastanza. I brevi o statuti delle 
corporazioni meritano di essere studiati per la loro influenza 
sulla produzione artistica, che, se emanava dall’ opera indi. 
viduale, appariva però fatta sotto la responsabilità di tutta 
la corporazione, alla cui prosperità ciascuno voleva contri- 
buire mantenendone alta la riputazione. Da cio, più special- 
mente in riguardo alle arti minori, derivava la cura del buon 
gusto anche nelle più usuali masserizie, negli oggetti più 
umili, perchè si voleva fare veramente onore a sé e all’ arte 
più che tendere, comunque sia, al guadagno. 

Il primo e più importante Breve dell’ arte del legname 
è quello del 1426, ma essa non attesta 1° origine dell’ arte 
stessa, bensì ne dimostra piuttosto la forida maturità. Im 
esse che il Lisini descrive minutamente, sono comprese 
due società e dne arti, quella del legname e quella della 
pietra, e certamente, anche prima di questo Breve, le due 
erano unite, essendo quella del legname una derivazione 
della scultura, che, lasciata la pietra, si diletta a foggiare 
nel legno le sue leggiadre fantasie. Ad ogni modo quando 
comparisce il Breve, cioè nel 1426 la scultura vera e propria 
come le sne derivazioni erano in pieno fiore, e avevano reso 
celebri i maestri e arricchita 1 arte, e Ixcopo della Quercia, 
sommo nel dar la vita al marmo e al legno, stava a capo di 
una nobilissima schiera di maestri da lui svegliati precoce- 
mente alla grazia del Rinascimento. 
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Le prime traccie delle opere in legno non si possono 
trovare che in qualche avanzo di decorazione di palchi 
nelle chiese e nei palazzi del secolo XIII, nelle panche, negli 
armadii, nei sedili e nelle cornici di qualche dipinto d'al- 
lora; però non si può escludere che non vi fosse qualche 
maggiore lavoro, del quale si conserva ricordo nei docu- 
menti. Più etfticace impulso venne all’ arte dell’ intaglio e 
della tarsia col gran lavoro dell’ ingrandimento e abbelli- 
mento del Duomo, specie dopo che Nicolò Pisano v° ebbe 
costruito il meraviglioso pulpito, come quello, dice il Li- 
sini, che incoraggiò a trattare il legname, materia meno 
sorda a rispondere, come lì si era trattato il marmo. Vi 
sono da Firenze i maestri d’ intaglio, Donato, Lapo Goro 
di Ciuccio Cinti, che però lavorarono più nel marmo che 
nel legno, si pEezionano le forme delle tavole da altare. e 
sembra come una gara tra il legno e il marmo per arrie- 
chire le nnove Chiese ; specialmente |’ arte del legname si 
svolge maguiticamente nei cori delle cattedrali, negli ora- 
torii, nelle cappelle pubbliche e private. Così vediamo Vanni 
di Tura dell’ Ammannato, Nicola di Nuto, Meo di Nuto fare 
il magnifico coro del duomo d’ Orvieto e in Siena Mariano 
Romanelli, Nisi da Nanuecioli, Barna di Turino, Giovanni 
del Cicechia, Luca di Giovanni, Francesco del Tonghio e il 
tigliolo di questo Giacomo ed altri ed altri ancora lavorare 
splendidamente in modo «speciale nel Duomo. Mentre questi 
artisti gareggiavano di attività e maestria nella maggior 
chiesa di Siena, due senesi, altrettanto valorosi, portavano 
Parte loro fuori della città, e cioè Pietro di Lando e Ludo- 
vico di Magno, ed altri a questi due si aggiunsero poscia. 

Non possiamo seguire il Lisini nella enumerazione che 
fa «egli scultori in legno e nella descrizione delle loro 
opere, che portano 1 arte, modesta per sè stessa, ad al- 
tezze di splendore meraviglioso. 

Egli si sofferma in modo speciale su Domenico di Ni- 
colò, designato col semplice nome di maestro di legname, 
a che era anche eccellente scultore e pregiato architetto, 
che lavorò nel pavimento del Duomo e nella fonte di Piazza, 
fu chiamato a Orvieto per finire il coro e poi gli fu at- 
fidata la costruzione del magnifico coro del Palazzo di 
Siena, opera cominciata nel 1415 e finita nel 1428. Egli 
fondò una scuola e fu aiutato con sussidio annuo della 
Repubblica a mantenerla, ma, nonostante il favore dei cit- 
tadini e l’aiuto del Comune, questa non prosperò perché ben 
pochi vollero imparare 1’ arte dell’ intaglio, troppo magra di 
cuadagno. Morto Domenico verso il 1450, arte sua ebbe eon- 
tinuatore l'unico suo allievo, Maestro Matteo, del quale 
attestavano 1 eccellenza la porta della Cancelleria di 
lazzo e i sedili della sala delle Balestre. Ma a rinnovare 
Parte con un nuovo indirizzo era già sorto Iacopo della 
Quercia, del quale la Mostra d’ arte antica ha posto in 
evidenza nn gruppo bellissimo di statue in legno, che 
attestano a quale sorprendente altezza avesse egli, fin 
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dai primi anni nel secolo XV, eondotto il magistero del 
legname. È con lui studiarono e lavorarono, Pietro, Gio- 
‘anni e Antonio del Minella, che, insieme ad altri, con- 
servano la bella tradizione dell’ arte loro, e la trasmettono, 
tloridamente svolta in nuove grazie, al cinquecento per 
le mani di Antonio Barili, abilitandola a rivestire, alla 
metà di questo secolo, la nuova abside del Duomo d’ un 
miracolo di coro, come lo aveva disegnato col massimo sfar- 
zo il fantastico e geniale Riccio. 

Ed è in questo periodo della maggiore attività di La- 
copo della Quercia che si compila lo Statuto, che il Lisini 
pubblica, dell’ arte del legname e quella della pietra in- 
sieme riunite, quando, cioè, sotto V impulso di quel genio 
precursore, la prima passava dalla forma gotica, le cui 
rivide tradizioni erano già state rotte anche da Domenico di 


Nicolo, alla forma più libera e di maggiore potenza de- 


corativa svoltasi nel Rinascimento. 

Corrabo Ricct, il sapiente ordinatore della Mostra 
senese d’arte antica, pubblica e illustra documenti su G10- 
VANNI DA SIENA, architetto e ingegnere civile e militare, 
che visse gran parte della suna vita nell’ Emilia, prima 
a servizio di Bologua, poi di Obizzo da Polenta, poi degli 
Estensi e del quale, unico monumento integro, rimane la 
rocca di Finale. Servendosi dei documenti fino ad ora sco- 
nosciuti e che in questo studio pubblica, il Ricci rico- 
struisce la vita artistica di Giovanni esaminandola nelle 
sue opere priueipali, mostrando il valore e l importanza 
di lui, c mettendo le sue costruzioni in rapporto con quelle 
di altri ingegneri e architetti che, o con lui o sotto di 
lui, lavorarono. Questo studio ha anche importanza, oltre 
che per la storia artistica di Siena, per quella di Bologna 
e dell’ Emilia, perchè chiarisce alcuni punti di questa un 
po’ oscuri e rettitica errori di fatto e di date nei quali an- 
che scrittori diligenti e reputati erano incorsi, oltre che 
può, e dovrebbe, servire «d’ incitamento a condurre a fine, 
completandoli, i lavori di restauro della rocca di Fiuale, 
monumento importantissimo tanto per rispetto alla storia 
che per 1 arte. 

Vr — Il prot. ForTtNATO Doxatt, l’ erudito biblio- 
tecario della Comunale di Siena e segretario della Com- 
missione locale di storia patria, pubblica preziose notizie 
storiche sul PALAZZO DEL COMUNE SENESE, il monumento 
splendido per sè stesso e per i tesori d’ arte che racchiu- 
de. Egli dice di aver dato poche e disadorne notizie, ma 
non di questa opinione saranno certo i lettori, che nello 
stndio del Donati troveranno una monografia pregevolissi- 
ma pel suo valore storico e per la fine critica colla quale 
è compilata. Chiunque abbia visto, atfacciandosi alla bellis- 
sima piazza del Campo, il Palazzo del Comune, con vicina 
la torre del Mangia e sotto la cappella, ne è certamente 
rimasto ammirato, ma ben pochi sanno come ? edificio 
sorgesse, come fosse formato e, pur intuendo che la sua 
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vita è intimamente legata con quella della città, non tutti 
sì relelono conto esatto di questi legami. 

Ora tutto ciò spiega, illustra e documenta in “forma 
chiara, non priva d’ eleganza, il prof. Donati nella sua mo- 
nogratia, la cui lettura riesce piacevole anche a quelli che 
non hanno famigliarità cogli studii di storia locale, i quali, 
quando pure sono pregevolissimi, non si leggono con pia- 
cere che da pochi. 

Pensato tin dal 1194, edificio non cominciò a sorgere 
che alla fine del secolo XII sotto il governo dei Nov e; 
nella prima metà del secolo XIV fu ornato cogli attreschi 
che anche ora, benchè in parte guasti, vi si ammirano e 
poi nello stesso secolo fu compilato. In questo tempo fu 
anche costruita la torre del Mangia, vi fu aggiunto il pa- 
lazzo delle Carceri e nella seconda metà del secolo sorse 
la Cappella, per voto fatto dai Senesi alla Vergine nel 15348 
al tempo della grande pestilenza. Nei secoli successivi si 
introdussero modificazioni e mutamenti, si fecero aggiunte 
all’ editizio, ma senza alterarne il carattere architettonico ; 
si direbbe quasi che la suna bellezza 8° imponesse coman- 
dando sempre e a tutti il rispetto ; certo il popolo senese 
Spiegò per la tutela di questo, come degli altri insigni mo- 
numenti della città, quello spirito di gelosa, ma intelli- 
gente, conservazione, che forma la sua migliore qualità. 

Il Donati chiude il suo studio augurando che altri 
faccia una compiuta storia illustrativa del Palazzo e delle 
opere d’ arte che racchiude. A noi pare che il saggio dato 
in questo volume, indichi quale è la persona più indicata 
per ciò, vogliamo dire il prof. Donati stesso, cui speriamo 
non mancheranno gli aiuti materiali necessarii per darci 
l’opera che egli sì augura altri faccia. 

Chiude il volume della Commissione di storia patria, 
at studio del prot. CLEMENTE LUPI sull’ ARTE SENESE 

A PISA, corredato d’un elenco delle opere che di questi 
artisti sì conoscono qui esistenti. 

È un lavoro diligente e coscenzioso, che forma un utile 
complemento alla materia contenuta nel volume che ab. 
biamo esaminato, perchè illustra e documenta in modo 
chiaro e preciso la attività espansiva dell’ arte senese,*che 
non sì restringe nei contini della repubblica, ma ne esce 
gareggiando colle altre forme e senole d’arte della Toscana. 

VII. — Ci siamo intrattenuti a parlare di questo ve- 
Inme, anzitutto per mostrarne il valore e 1° importanza, 
poi anche per richiamare l’ attenzione degli studiosi, non 
sulla storia dell’ arte senese, clre non ve n° è bisogno. ma 
sull’ attività inteligente e coscienziosa di quella Commis 
sione locale che, senza sussidii governativi, pubblica opere 
di valore, dirette, con criterii largamente obbiettivi, ad il- 
lustrare la storia. di un Comune che è tanta e così nobile 
parte della storia italiana. Chi scrive ha appartenuto, co- 
me membro attivo, non operante, a questo sodalizio: ora 
non vi appartiene più che per la memoria che ne serba 
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e che gli sarà dolce sempre conservare, perchè in esso ha 

visto sempre conciliarsi e fondersi, come dovrebbe dapper- 

tutto accadere in Italia, l’ amore intelligente e fiero del na- 

tìo loco, col sentimento pi ù puro e più squisito dell’italianità. 
D. ZANICHELLI. 


Por l'educazione antitubercolare 


A rendere più profiena e completa l'educazione morale 
e intellettuale delle ‘giovani generazioni è indispensabile 
proteggerne la salute “difendendola da tutte le malefiche 
forze che ad essa attentano, (fra cui primissima quella dei 
contagi) ed a queste forze renderla refrattaria col tem- 
perare a nuovo vigore le fibre gracili e delicate. A_que- 
sta verità ceìtamente ispiravasi il Marchese Carlo Torri- 
giani, elettissimo per ingegno e per cognizioni pedagogiche, 
quando, chiamato a dare ordinamento alle scuole popo- 
lari, che la munificenza dei Principi Demidoft creava nel quar- 
tiere di S. Niccolò in Firenze, precorrendo agli ordina- 
menti igienici più apprezzati nella scuola moderna, volle 
che. in quell’ istuto all'opera dei maestri fosse intimamente 
unita quella del medico per curare non solo « ma per di- 
» tendere altresì il bambino dalle malattie a cui per ata- 
» vismo o per contagio poteva essere predisposto » (!). 

Interprete fedele degli intendimenti del valeutuomo, 
che mi è grato ricordare qui a cagione di lode, fino dal 
primo anno della mia nomina alla Direzione Sanitaria delle 
Scuole Demidotf, e cioè fino dal 1896, m° accinsi con amo- 
re al conseguimento di questi altissimi ideali. Frattanto 
nell’esercizio delle mie attribuzioni mi fu facile di notar 
subito lo strettissimo legame che correva fra lo stato di 
debolezza costituzionale della maggior parte di quei po- 
veri bambini e le malattie più frequentemente di natura 
tubercolare, che, nella mia qualità di medico condotto, 
avevo occasione di verificare nelle loro famiglie. 

Da questa osservazione dovevo trarne la conclusione 
che molte di quelle creature, troppe malauguratamente, 
erano destinate ad essere il termine e il nuovo principio 
del tlagello sociale, contro il quale oggi, in tutto il mondo 
civile, sociologi, scienziati ed nomini di cuore, stretti in 
generosa e fraterna coorte, muovono guerra incessante, 4 
eui è da augurarsi che Dio conceda in tempo non lonta- 
no la più completa e luminosa vittoria. Mi assalì allora 
un desiderio vivissimo di venire, come meglio potessi, in 
soccorso di quelle tenere e care esistenze, per difenderle 
dal triste destino che stava sospeso sulla loro testa, 


(') Torrigiani March. Carlo. Delle pie opere e istituzioni Demidoff in Firenze. 
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L’ Istituto J)emidoff accoglie annualmente e per il cor- 
so di 7 anni, 400 bambini dai 3 ai 14 anni, tutti figli del 
popolo e, in gran parte anemici, linfatici e scrofolosi ; era 
dunque opera utile dare esecuzione alle maggiori possibili 
pratiche d’ igiene antitubercolare. 

Furono base alla mia attività le due cognizioni scien- 
titiche oramai più accertate a riguardo della tubercolosi; 
e cioè che il contagio domina tutta la etiologia della ma- 
lattia, e che le tare distrofiche, congenite e acquisite, dimi- 
nuendo la resistenza dell’organismo, favoriscono il germo. 
gliamento e 1’ invasione del bacillo di Koch. — Cercai per- 
ciò di preservare dall’ attacco del male i 400 scolari col- 
l’ impedirne il contagio nella scuola e possibilmente an- 
che in famiglia, nonchè coll’ aumentarne la resistenza. 

Mi opposi al contagio in due modi : 

1.° Coll’ allontanare dalla seuola in modo definitivo 
l’ alunno affetto da manifestazioni tubercolari aperte e per. 
cio contagiose (lesioni suppurate delle ossa e dei gan- 
gli, lesioni laringee e polmonari con tosse e espettoraziao- 
ne, lesioni intestinali) : 

2.9 Coll’ educazione antitubercolare, inculeando nella 
mente degli scolari e dei maestri che la tubercolosi è emi- 
mnentemente contagiosa e diftusiva, che il contagio avviene 
sopra a tutto per gli spurghi-e che di conseguenza è non 
solo sconveniente ma dannoso a sè e agli altri lo spurgare 
in terra. 

Posi infine ogni cura ad aumentare la resistenza or- 
ganica dei miei protetti; e convinto che il contagio tuber- 
colare, senza le eause occasionali dell’ ambiente associate 
alle predisposizioni di un terreno ereditario o acquisito, 
potrà minacciare sì, magari invadere un organo, ma mai 
diffondersi fino a produrre il quadro clinico terrorizzante, 
che rende la malattia tanto temibile, io protessi partico- 
larmente i figli dei tisici, i debilitati, gli ‘atrepsici, i pre- 
disposti insomma, procurando in loro vantaggio di elimi- 
nare almeno qualcuna di quelle tante cause occasionali 
per le quali facilmente divengono tubercolosi. 


Ma qual'è il metodo che io seguo per classificare i 
predisposti e quali sono i caratteri che me li fanno di- 
stinguere ? 

Prima di tutto io studio ciascun bambino fin dai primi 
giorni della sua ammissione nell’ asilo, ehe in generale av- 
Viene ai 3 o 4 anni di età, e prendo nota degli attributi 
e dei caratteri fisici che individualmente lo caratterizza- 
no e cioè dello stato della nutrizione generale, del colorito 
della faccia non che della esistenza o no di malformazioni 
congenite, come sporgenza delle scapole, strettezza del to- 
race, attossamento delle clavicole, dimiuuzione dell’ angolo 
xifoideo (se inferiore a 70°), unghie ippocratiche ecc. 


+ 
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Considero come facilmente tubercolizzabili tutti i di. 
scendenti da tubercolosi e da coloro che si trovauo in con- 
dizioni di decadenza organica o atfetti da una malattia 
diatesica nettamente caratterizzata. 

Tengo grandissimo eonto del modo col quale il bam- 
Dino fu allevato, se fu nutrito da madre tubercolosa, se 
crebbe lontano o no dall’ ambiente contaminato e se softrì 
per difetto di alimenti in conseguenza della povertà della 
famiglia. | 

Prendo nota volta per volta degli stati patologici esi- 
stenti, come wdenite dei gaugli delle diverse regioni del 
corpo, restringimenti dell’ arteria polmonare e dell’ ostio 
auricolo-ventricolare sinistro, non che delle malattie nelle 
quali più o meno frequentemente il bambino cade, delle 
Dletaro congiuntiviti, delle otiti, delle riniti, delle malattie 
dell’ apparato respiratorio e specialmente se softre di quelle 
bronchiti croniche e tenaci, che se non costituiscono di 
per sè stesse una gravità e un pericolo immediato, rap 
presentano però, non debellate a tempo, il primo passo 
alla terribile malattia. 

Do grande importanza all’ azione che può avere sulla 
salute del bambino un morbillo o una pertosse e tutte que- 
ste osservazioni, che si continuano per 7 anni, messe in 
rapporto con quanto so e conosco sullo stato economico, 
di salute e di ambiente della sua famiglia, mi servono per 
la diagnosi. 


Con tal metodo riconosco facilmente i sani e i malati 
e questi posso distinguere in serofulo tubercolosi e in sem- 
plicemente predisposti. 

Per gli scerofulo-tubercolosi provvedo curando ogni loro 
manifestazione e somurinistrando quotidianamente nell’ora 
della refezione, a spese dell’ istituto, o il siroppo iodo-tan- 
nico, o l'olio dì fegato di merluzzo, e nell’estate procu- 
‘amdone |) ammissione negli ospizi marini o per conto del- 
I’ Istituto stesso, che dispone di 7 posti gratuiti, o per conto 
del Comune. 

Ai predisposti poi provvedo coi medicamenti ricosti- 
tuenti, somministrati sempre gratuitamente ; ed in questi 
ultimi due anni quattro di questi fanciulli che erano pre- 
disposti per ereditarietà poterono trovar posto nella Colonia 
Alpina Vittoria, grazie all’elargizione di L. 25300 che Sua Ee- 
cellenza la principessa Demidott, sempre instancabile nella 
moltiplicazione progressiva del bene, faceva a benetizio del 
Sanatorio profilattico, che il Comitato di cui io sono segre- 
tario sì propone di fondare. (') 


(3) Il Comitato di cui parlasi è quello che ha per scopo la fondazione di un 
Istituto per bambini predisposti alla tubercolosi. In attesa della realizzazione 
del suo fine, questo Comitato ha negli ultimi tre anni tenuta aperta una colo- 
nia alpina in favore dei figli dei tubercolosi. 
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: Nè traseuro di porre in atto ogni mezzo per salvaguar- 
dare questi miei protetti al di fuori della scuola, dando 
consigli igienici e implorando letti e ainti dalla Congrega- 
zione di Carità. 

Certamente quest’ ultima parte della profilassi riuscì 
la più scabrosa; ma, secondo me, ne sarà resa facile l’ese- 
cuzione il giorno nel quale, per preservare i fanciulli dal 
contagio tubercolare, per accrescere la resistenza del loro 
organismo debilitato e sollevare i genitori malati da un 
peso troppo grave, noi potremo raccoglierli in un Sanatorio 
rurale, ove possano coi lavori agricoli, col buon vitto, colle 
cure igieniche trovare, insieme all’ immunità e alla Salute, 
l’amore ai lavori campestri, che saranno la loro salvaguardia 
nell’avvenire. 

Infine a profitto di tutti indistintamente gli alunni delle 
classi elementari e dell’ asilo detti ampio sviluppo agli eser- 
cizì muscolari. 

Partigiano della ginnastica improntata a razionalità e 
naturalezza, qual’ è voluta. attualmente dai più valorosi. 

apostoli della educazione fisica della gioventù in Italia, 
ho escluso dalla scuola Demidoff' gli esercizì agli attrezzi, 
gli sforzi prolungati e massimi, come quelli che pur svi. 
luppando e dando forza ai muscoli, non potranno mai puo 
curare la robustezza di tutto il corpo, dalla quale deriva la 
salute. Frattanto mentre nell’ asilo, dove su mia proposta 
fu adottato un locale apposito all’ aria aperta, do largo 
corso ai liberi giuochi, alle marcie e ai canti, non manco 
d’ altra parte di raccomandare, sì nell’ asilo come nelle al- 
tre scuole, di fare esercitare i ragazzi anche in quei movi. 
menti regolari che valgono a meglio sviluppare il perimetro 
del petto (esercizì respiratorì con e senza i movimenti delle 
braccia). 
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Finalmente, per rendere più efficace l’opera mia di di- 
fesa e di prevenzione, chiesi ed ottenni dalla Direzione Ù 
facoltà di dare gratuitamente agli alunni dell'Istituto dell 
lezioni d’ igiene generale e antitubercolare. Ciò Dego E 
i giovedì dell’anno scolastico e sono fiducioso che er 
norme d’ igiene, date per tempo quando la memoria da 
tenace, resteranno bene impresse nella mente dii ii 
turi uomini, ne completeranno 1’ educazione e rius rito 
loro di grande benefizio, potendo esser messe In attuazi 
mentre |’ organismo è in via di accrescimento. 

Così, prima che i giovanetti lascino la seno 
a un’arte o ad altri studì, faccio loro conoscere gr Do 
gli organi e le funzioni più importanti del Soleto 
quali le cause capaci di nuocere alla salute SUA ì; so 
«li distraggerle o almeno di renderle meno RI a alt 
edotti, sebbene elementarmente, della etiologia de in 
infettive e della tubercolosi in ispecie. mn intraLienel tarl 
lar loro di questa terribile malattia, della sua gran 
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falità, dei dolori e delle miserie di cni essa è causa alla fa- 
miglia e alla società ; con esempi tratti dal vero ne dimo- 
stro il contagio, inculcando che non è collo spavento, col 
terrore e coll’'abbandono del malato che possiamo difender- 
cene e impedirne la diffusione, ma soltanto colle cognizioni 
scientifiche che ad esso si riferiscono € colla pratica esecu- 
zione delle norme di profilassi e di disinfezione. 

Fisso bene nella mente dei miei piccoli uditori il eri- 
terio della evitabilità della tubercolosi e particolarmente 
insegno come evitare il danno delle polveri contenenti sa 
shi essiccati, il danno di contatti troppo intimi col malato 


di tubercolosi, il danno che puo venirci dalla sua barba, 
dalla sua saliva, dal suo fazzoletto, dal suo letto. Parlo 
dell’ igiene della casa, dell’ importanza della sua aereazio- 
ne; del suo soleggiamento, della sua pulizia. Parlo dell’igie- 
ne degli indumenti, della pulizia del corpo, delle mani, delle 
unghie, delle fosse nasali, notando le speciali funzioni di 
queste nella respirazione. | 

Esorto poi a non sgomentarsi, neppure quelli dì loro 
che hanno sortito da natura e dai genitori gracilità di tem- 
peramento e proclività alla malattia, poichè in generale 
non si nasce tubercolosi, ma tubercolizzabili ; soltanto è 
necessario che i forti sappiano mantenersi tali e che i de- 
boli anmentino la propria resistenza. 

Passo allora a parlare della necessità dell’esercizio gior- 
naliero per la conservazione della salute, della sua azione 
sullo sviluppo muscolare, sulla respirazione, sulla digestio- 
ne e sulla nutrizione, della sua utilità in ogni età e in ogni 
professione ; accenno agli inconvenienti delle professioni se- 
dentarie e come specialmente predispongano alla tuberco- 
losi quelle nelle quali il difetto d’ aria libera e pura, la 
mancanza d’ esercizio 0 la sua limitazione a un sol gruppo 
di muscoli, la posizione curva del tronco impediscono la 
normale ossigenazione del sangue, la libera dilatazione del 
petto e la espansione dei polmoni. Spiego come le profes- 
sioni sedentarie € quelle muscolari che esigono nn ecces- 
sivo lavoro, possano riuscire tanto più dannose quanto più 
giovane e debole è 1’ imlividuo che vi si dedica e che per- 
cio non possono mai essere consigliate a tutti quei giova- 
netti che, per debolezza di costituzione o per aver malati 
di tubercolosi in famiglia, sono predisposti alla terribile ma- 
lattia. Questi possono superare il pericolo che li minaccia 
Ana salute difendendosi dal contagio, tacendo moto 

i? aria libera e pura e scegliendo una professione che sod- 
disfi a questo loro bisogno. 


Espongo loro e li esorto a ben ritenere che le arti ed 


. a che più si adattano ai predisposti sono quelli del 
\ o: Ino, dell? orticoltore, del giardiniere, e dell’agrimen- 
\Sore, perchè abituano 1’ organismo alle variazioni di stagio- 


Il * ; pi sa "6 2 ® a 
—- ana la resistenza di cui questo ha bisogno per sal- 
arsi. Esprimo il desiderio che all’ agricoltura si dedichino 
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la maggior parte di loro e do un tale consiglio colla cer- 
tezza che seguendolo troveranno il benessere materiale e 
la salute, che non godrebbero mai esercitando mestieri d’ al- 
tro genere. 

Suggerisco inoltre le norme che devono regolare l’ eser- 
cizio ; dimostro come questo debba essere proporzionato alle 
forze individuali e come dobbiamo abituarci a poco a poco 
a sviluppare una sempre maggiore energia. 

Insegno le regole della ginnastica metodica ; e come 
il camminare sia uno degli esercizi ginnastici più utili e più 
salubri e raccomando ai miei uditori, per quanto hanno caro 
di mantenersi sani e divenire forti, di abituarsi a salire 
sui colli festanti ehe circondano la nostra Firenze, piutto- 
stochè stare oziando sull’ uscio di casa. 

Parlo loro delle escursioni alpestri, che fatte con me- 
todo e con giudizio possono. essere sostenute con vantaggio 
fino dalla prima fanciullezza; dico le glorie e i fini altissi- 
mi dell’ Alpinismo e come esso, abituando alla fatica, sia 
la migliore ginnastica per le gambe, per i polmoni, per il 
cuore, per i nervi e per l’ intestino e uno dei migliori me- 
todi di educazione fisica, morale e intellettuale. Fo loro la 
cronaca dei fanciulli e dei giovanetti alpinisti e li avverto 
che anche tontano dalle Alpi, si può esercitare 1’ alpinismo 
sulle nostre facili montagne. Li esorto infine a ricordare 
sempre con onore il Club Alpino Italiano, che fra gli altri 
meriti nobilissimi ebbe quello di promuovere ) alpinismo 
educativo nella vita scolastica Italiana. Accenno alla istitn- 
zione «delle Colonie Scolastiche Alpine e degli Ospizi ma- 
rini, ai fini umanitari che si propongono e ai vantaggi gran- 
dissimi che arrecano ai figli del popolo. Enumero i pregi e 
gli inconvenienti degli altri esercizi del corpo, della corsa, 
del salto, della lotta, della scherma, dell’ equitazione, del 
nuoto, del cannotaggio, del ciclismo, del ballo, del canto, 
della declamazione, della caccia, del ginoco della palla e 
delle boccie. 

Dimostro con esempî che salute e buona volonta vo. 
gliono dire forza, lavoro e ricchezza e che un giorno, ricor- 
dando e seguendo i consigli del loro medico, essi si trove- 
ranno in grado di procurarsi una vita agiata e quella suf- 
ficiente alimentazione che è indispensabile a ben riuscire 
nella lotta antitubercolosa. Prendo da ciò argomento per 
trattare della igiene dell’ alimentazione ; raccomando la so- 
brietà del mangiare e del bevere, avvertendo che coll’ abi- 
tuarsi all’ alcool per darci piacere, eccitamento e calore 
fittizio, si acquista una predisposizione speciale alla tuber- 
colosi anche se nati vigorosi, forti, ben costituiti e da ge- 
nitori che non erano tubercolosi. L’ ozio e l’alcoolisnio sono 
i maggiori amici della tubercolosi. 

Queste mie lezioni elementari d’ igiene antitubercolare 
io raccoglierò e renderò pubbliche quanto pri'na. Del resto 
dalle varie mie relazioni all’ on. Consiglio di Amministra- 
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zione dell’ Istituto Demidotf tutti potranno vedere che que- 
sti concetti di prevenzione e «di profilassi hanno costante- 


mente inspirato P opera mia di medico dell’Istituto dal 1896 
ad oggi. 


Terminando debbo dichiarare che non ho preteso di dire 
nulla di nuovo. Di nuovo c'è soltanto che in un Istituto Fio- 
rentino di educazione popolare si fanno pratiche d’igiene, di 
prevenzione e di educazione antitubercolare ; e ciò parvemi 
degno di portare a cognizione del pubblico, giacchè, per 
quanto sappia, nessuna «disposizione efticace e tassativa 
regola nelle senole d’ Italia la vigilanza igienica in riguardo 
alla tubercolosi. Faccio voti che i Valentuomini che presie- 
dono ai due decasteri dell’ Interno e della Pubblica Istru- 
zione, vogliano al più presto colmare questa lacuna nel modo 
che la scienza nuova e la scienza di governo insegnano il più 
atto, a far crescere sani, forti e quindi più laboriosi e pro- 
duttivi i precursori dell’ avvenire della nostra carissima 
Italia. 

Dott. ENRICO PIERAGNOLI. 


Una nuova opera su Leonardo da Vinci 


Quando Goethe con 1 alito possente del suo genio dava 
nuova vita al Faust leggendario, concepiva, la più artistica 
e la più completa immagine dell’ anima moderna, con quella 
sur sete inestingnibile di vero e di bello, con quell’ ansia 
continua di conoscere e di scoprire, con quel senso indefi- 
nito di dolore e di melanconia, che sembra circondare di 
una nebbia settentrionale anche le più Inminose manifesta- 
zioni del nostro tempo. Nell’ aspetto venerabile e maestoso, 
nella fierezza del capo, nello sguardo penetrante di quei 
suoi occhi profondi simile al Faust, Leonardo precede nei 
secoli la concezione Goethiana, e la supera per la immen- 
sità della sua mente. Artista e scienziato, poeta e filosofo, 
l’ opera sua è tutto un poema dove la natura svela le sue 
bellezze più sublimi e i suoi più profondi segreti, dove 
l’arte raggiunge la sua più alta esplicazione, dove la scienza 
assume quella vastità di osservazioni, quella esattezza di 
mietodo, che formano vanto della nostra scienza contem- 
poranea. 

Disgraziatamente V opera di Leonardo ci è restata in 
condizioni tanto infelici, da renderne assai arduo lo studio. 
Sembra che la naturale bizzarria dell’ uomo e le vicende del 
tempo si siano ingegnate a rendere più fitto il velo quasi mi- 
sterioso che circomla tutta la sua nomade e avventurosa esi- 
stenza. Pittore e scultore, le sue opere sono rovinate dalle 
intemperie o dagli uomini, o non ricevono P ultimo perfe- 
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zionamento dalla sua mano; ingegnere, i suoi lavori pas- 
sano sotto il nome di altri : scienziato, le sue invenzioni e 
le sue scoperte restano ignorate e smarrite nella congerie 


dei suoi manoscritti. Questi manoscritti, dove si cela quanto . 


noi possiamo trovare della sua opera, sono rovinati, bruciac- 
chiati, dispersi per tutta l’ Europa, e quasi miracolosamente 
hanno potuto sfuggire al destino invidioso, che sembra per- 
seguitare il Grande nella sua vita e che non volle neppure 
lasciare la sua tomba al compianto dei posteri. Ma il fitscino 
singolare che Leonardo esercita su tutti anche dopo la sua 
morte, come |’ esercitava in vita, è tale, che un numero ben 
grande di persone, di tutte le nazioni e di tutti i tempi, si 
sono dedicate allo studio di quanto può lumeggiare la figu- 
ra del grande quattrocentista, e naturalmente i più interes- 
santi studi sono stati fatti nei snoi manoscritti. Il Richter 
in Inghilterra, il Ravaisson-Mollien in Francia, la R. Acca. 
demia dei Lincei in Italia, hanno pubblicato splendide ripro- 
duzioni di questi preziosi cimeli, di quelle pagine ingiallite 


dal tempo, piene di una fitta calligrafia inversa, intramezza-. 


ta da graziose figure di dame, da caricature salaci, da piani 
di macchine. Ma sia per il loro grande valore materiale, sia 
per la difticoltà che presentano alla lettura, queste edizioni 
non possono sérvire che a pochi studiosi e più che altro come 
opere di consultazione. Per far conoscere largamente, per 
rendere popolare tutta la parte originale di questo < zibal- 
done » vinciano, che sotto qualche aspetto ramnimenta quello 
leopardiano, per distinguerla da quanto già è noto, era ne- 
cessario che da persona la quale, alla profonda conoscenza 
dell’ opera di Leonardo, unisse un grande amore per Lui e 
un artistico gusto nella scelta, venisse pubblicata una rac- 
colta de’ suoi pensieri. Questo lavoro venne compiuto in 
Italia, or son pochi anni, dall’ egregio cultore di arte Ed- 
mondo Solmi, in due volumi uno sulla vita, uno sui pen. 
sieri di Leonardo ; in Germania una gentile signora, Marie 
Herzfeld, fa ora conoscere al popolo tedesco questa parte 
interessante, quantunque ancor poco nota, del grande Ita- 
lianvò La raccolta della signora Herzfeld, elegante volume 
edito della casa Diedich di Lipsia ('), sì divide in due 
parti : un’ introduzione dove l autrice narra, con gran sem- 
plicità, la vita di Leonardo, e dà un’ idea della molteplice 
attività del suo genio ; e una raccolta di pensieri tratti dai 
diversi manoscritti vinciani, che fanno conoscere più pie. 
namente la figura un po’ sibillina dell’ antore. Questa rac. 
colta è divisa in 12 capitoli : 

I. Della scienza; II. Della natura; sue forze e sue 
leggi; III. Del sole, della luna, della terra; IV. Degli uo. 
mini, degli animali, delle piante; V. Pensieri filosofici ; 
Vl. Aforismi, allegorie; VII. Dell’ arte; VIII. Estratti di 

(1) Leonardo da Vinci — Der Denker. Forscher und Poet — herans 
gegeben von Marie Herzfeld. 


e ini 
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lettere, racconti, ecc; IN. Bestiarius (narrazioni allegori- 
che); X. Favole ; XI. Motti; XII. Profezie. 

La divisione di questi pensieri è alle volte un po’ di 
traria, ma la loro scelta è stata fatta con fine intendimento 
artistico. L’ autrice ha voluto che in Germania anche le per- 
sone di media coltura potessero apprezzare degnamente la - 
tivura del nostro « frohes osterwunder ». Senza far pompa 
di una pedantesca critica, ma solo ispirandosi a quella na- 
turale ammirazione, a quei sentimenti profondi che le opere 
di Leonardo eccitano in chiunque abbia « cor gentile », la 
signora Herzfeld ci ta conoscere la vita erraute, quasi senza 
pace e senza tregua del Nostro, ci dà un’ idea delle sue opi- 
nioni nel campo scientifico e in quello religioso, e anche dei più 
importanti problemi che si agitano attorno a lui. La brevità 
della narrazione impedisce una diffusione, forse opportuna, 
su qualche circostanza della sua vita, o su qualche sua ope- 
ra molto discussa, ma sovente la parola stessa di Leonar- 
«lo, fedelmente tr: dotta, completa quella della compilatri- 
ce. Come tale la signora Herzfeld è riuscita ottimamente, 
cosa, che, conviene riconoscerlo, richiedeva una piena co- 
noscenza di tutta 1 opera vinciana, e un concetto molto 
chiaro della personalità di Leonardo. 

Cominciando dai pensieri scientifici, noi vediamo Leo- 
nitrdo insegnare e praticare maestrevolmente il metodo spe- 
rimentale, precedendo di oltre un secolo Galileo e Bacone. 
Così giunge a determinare il moto della terra e la immo- 
bilità del sole, le leggi della caduta dei gravi e della Iuce, 
I anatomia esatta del corpo umano e forse anche la circo- 
lazione del sangue, le vicende della crosta terrestre, e a 
intuire i grandi principi fondamentali di tutta quanta la 
- fisica moderna: il principio universale del movimento e 

«quello della conservazione dell’ energia. A questo proposito 
quante macchine diverse inventa Leonardo, ma nello stesso 
tempo con qual fine ironia parla di coloro che si aftannavano 
attorno al problema del moto perpetuo! 

Se queste pagine ci mostrano in Leonardo lo scienziato 
«di mente più vasta del suo tempo, le pagine successive ci 
svelano Y animo di questo grande nella sua parte più in- 
tima. « Una gran melanconia avvolge la sua vita: la sua 
mente era immensa, ma egli era pur sempre uomo. Il suo 
ideale non poteva essere che il risultato del lavoro dì pa- 
recchie generazioni : « la verità è figlia solo del tempo ». 
Egli non ebbe alcun precursore, aleun collaboratore. Aveva 
«lelle idee così fuori del comune in arte e in scienza, che 
doveva urtare contro il suo tempo; egli sì spezzò contro 
la sua grandezza stessa. Figlio del 400, aveva le stesse 
aspirazioni che abbiamo noi oggi. S’ innalza come un gi- 
gante : : in arte vuole emulare la natura nella sua eccellenza, 
in scienza vuole ridurre a leggi fisse le infinite « ragioni » 
che, in essa nascoste, non sono ancora entrate in « espe- 
rienza » di nessuno. Ben comprendendo la brevità della 
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vita e l’ insufficienza dello spirito umano, egli errò di luogo 
in luogo per trovare un ambiente dove lo sviluppo del suo 
spirito potesse compiersi. E un giorno trovò, da sapiente, 
qual’ è la cosa che tutti ci muove e ci spinge: 

« L’ uomo, che con continui desiderii sempre con festa 
aspetta la nuova primavera, e sempre la nuova state, sem- 
pre e nuovi mesi e nuovi anni, parendogli che le deside- 
rate cose venendo, sieno troppo tardi, e? non 8’ avvede, che 
desidera la sua disfazione. — Ma questo desiderio è la quin- 
t° essenza, spirito degli elementi, che trovandosi rinchiusa 
per 1 anima dello umano corpo, desidera sempre ritornare 
al suo mandatario. E vo’ che sappi, che questo desiderio 
medesimo è quella quintessenza compagna della natura, e 
I uomo è modello del mondo » (*). 

Queste parole degne del più profondo filosofo ci com- 
pletano quel Leonardo che già tanta profondità di senti. 
mento mostra nelle sue opere d’ arte, ci svelano la euritmia 
del suo spirito, che si sbizzarrisce poi nelle profezie, nei 
motti scherzosi, nei racconti, che terminano la raccolta che 
abbiamo scorsa. Se ogni nazione ha il dovere di mantenere 
vivo il culto verso i suoi grandi geni, per trarne esempio di 
forza e di energia, si rendono altamente beneneriti quanti 
contribuiscono con 1’ opera a diffonderlo. Se sono stranieri, 
ad essi vada la riconoscenza dei concittadini del divino 
Leonardo. F. 


ein _—_____m*_m_S 
Il Generale Luigi Palma di Cesnola 


Il giorno 21 di novembre, il telegrafo colla sua velocità 
fulminea annunciava la morte del generale Luigi Palma di 
Cesnola avvenuta in New York, ove egli dal 1876 resiedeva 
come Direttore del Metropolitan Museum of Art, da lui stesso 
e con i suoi tesori archeologici fondato. Questo per i curiosi 
lettori di giornali; ma Luigi Palma di Cesnola ha una pa- 
gina nella storia che non si cancellerà mai, perchè da lui 
medesimo impressa, come monumento più eterno del bronzo, 
nelle sue opere. 

Nato egli il 21 luglio del 1832 in Rivarolo Canavese dal 
conte Maurizio, capitano di gran fama nel primo Impero, 
dalla contessa Eugenia Ricca di Castelvecchio, si trovò quasi 
senza fortuna, perchè e il padre e lo zio Alerino, che poi 
fini esule in Grecia, giudicati ribelli, furono condannati, se- 
condo le leggi di quei tempi, alla confisca dei beni. (*) E ciò 
non fu per lui un danno, perchè forse, negli agi della vita, il 


(') Pag. 103. 
(*?) Le notizie specialmente di famiglia mi sono state comunicate dal fra- 
tello dell’estinto, colonn. Alessandro, che risiede in Firenze. 
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suo ingegno tenace e. ferreo sarcbbe rimasto inerte e senza 
lode. Quindi, non dal Collegio, come è stato scritto, ma sem- 
plice volontario, entrò nell’armata sarda a soli 17 anni, e come 
tale fece le campagne del 1848 e 49, per cui fu decorato della 
medaglia al valore militare e promosso sottotenente, per me- 
rito di campo, dopo la battaglia di Novara. 

Dopo qualche tempo volontariamente lasciava l’esercito, e 
nel 1860 lo troviamo a New York, ove si aggira come in un 
deserto, senza conoscenze, solo o con gente a lui estrance e 
con molte disillusioni. (') Ma egli non si perdeva d'animo. 
Studiò per conto suo la lingua inglese, dietro l’ aiuto di un 
dizionario e d’ una grammatica, e per vivere si diede ad in- 
segnare francese ed italiano ; e tra i discepoli ebbe una signo- 
rina, Mary Isabel Reid, figlia del capitano Reid, con la quale 
si sposò, dopo che essa si fu resa di protestante cattolica. 
Quindi, avendo egli frequentato la Scuola Militare di Cherasco, 
| ove si istruivano giovani ufficiali, d’accordo colla moglie apri 
una scuola privata di tattica militare, che dovea essere il prin- 
cipio della sua fortuna. L'occasione gli era anche propizia, per- 
chè proprio allora si combatteva e si facevano preparativi per 
. la gigantesca guerra detta di secessione; sì che la scuola diven- 
tò accorsata da quelli che dovevano diventare ufficiali, ed in 
meno di quattro mesi più di 700 allievi andarono a Washington 
per gli esami e tornarono col brevetto d’idoneità. Il nostro mace- 
stro non doveva essere dimenticato, chè Nell’ ottobre del 1861, 
a soli 29 anni, gli fu offerto, ed egli accettò, il: grado di 
maggiore nell’ XI reggimento di cavalleria di New York, 
alla fine del decembre fu nominato tenente colonnello nella 
stessa arma, e l’ agosto 1862 promosso colonnello del quarto 
reggimento di cavalleria, partì per il campo. 

In decembre ebbe il comando dei sette reggimenti di ca- 
valleria addetti all’11° corpo, e sarebbe diventato di diritto 
generale dopo dieci mesi di campo segnalati con brillanti fa- 
zioni, se invece sua il grado non fosse stato conferito a chi 
meno spettava, al figlio del Ministro degli Affari esteri, 
W. T. Seward. Ma egli non se ne mostrò offeso, nè per 
questo rinunziò alla milizia. Che anzi abolite nel maggio 1863 
le brigate di cavalleria presso i singoli Corpi d’armata, e 
riunite in un corpo a parte, egli passò agli ordini del gene- 
rele Sheridan, ed alla testa della brigata Devin sbaragliò e 
tagliò a pezzi la fanteria confederata del generale Wasburne. 
Ma il 17 giugno del 1863, alla battaglia di Aldie, Virginia, 
dopo aver condotto quattro volte alla carica il suo reggi- 
mento, ferito alla testa, al braccio sinistro ed alla mano de- 
stra fu fatto prigioniero, e rinchiuso in un’ orrida prigione 
insieme ad altri 1300 ufficiali vi passò, in mezzo a privazioni 


(') Vedi Luigi Roversi, Luigi Palma di Cesnolu e il Metropolita» Museunt 
di New York, New-York, 1893; Leopoldo de Feis, Le antichita di Cipro ed i 
Fratelli Luuyi ed Alessandro Palma di Cesnola, in « Bessarione, » Roma 1100. 
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e dolori d’ogni genere, ben 9 mesi, tino a che, per scambio 
tatto con un altro colonnello, ottenne la libertà. Questo a 
30 anni solamente! E qui comincia per il Nostro un altro 
ordine di cose e di idee che l’accompagneranno fino alla morte. 
Creato brigadiere generale, fu nominato anche Console degli 
Stati Uniti a Cipro, ove giungeva il giorno di Natale del 1865. 
Quivi intraprendeva quelle fortunate escavazioni archeologiche 
che durante lo spazio di circa undici anni riuscirono tanto 
proficue a lui ed alla scienza. 

‘Con agitazione nuovamente febbrile egli scopriva tanti 
tempii, tante città e tanti sepolcri che ha quasi dell’incredi- 
bile. Il risultato di queste ricerche trovasi narrato e descritto 
in un volume di 456 pag. in 8° che egli diede alla luce, il 1878, 
in New York col titolo: Cyprus, its ancient cities, tombs, und 
temples, by general Louis Palma di Cesnola, ecc. Esso è com- 
posto di 15 capitoli con 200 e più tra incisioni intercalate nel 
testo e tavole a parte. Questo però è solo un saggio dei 
35573 oggetti raccolti e disposti nel Metropolitan Museum di 
New York, dopo aver esplorato 8 città, di aver scoperte le 
rovine di altrettante, e di aver rovistato 15 tempii e 25000 
tombe. 

Con tutto ciò egli nei suoi scavi aveva profuso tutto il 
suo, ed era alla vigilia del fallimento, quando la sua buona 
stella lo fece imbattere nel tesoro di Curio che rappresenta 
la parte più nobile e più ricca di tutte le sue scoperte, e che 
lo ricompensò ad usura delle fatiche, dei dolori, dci veri 
patrimonii spesi. 

Del medesimo abbiamo altre due opere: primo ]’ Atlante 
della collezione Cesnola, edizione veramente regia di quattro 
grossi volumi in foglio, e di cui una copia, dono del muni- 
fico principe Tommaso Corsini, si può ammirare nella Biblio- 
‘teca del Museo Archeologico di Firenze; secondo, l’ Album 
del Metropolitan Museum of Art di New York, che contiene il 
piano generale del Museo. 

Il nome del Gen. Luigi P. di Cesnola è divenuto, in 
questi ultimi anni specialmente, molto noto in Italia, per due 
fatti che ci hanno grandemente toccato l' animo, piacevole 
l’ uno e dispiacevole l’ altro. Il primo si riferisce al furto del 
famoso piviale di Niccolò IV avvenuto in Ascoli Piceno, il 
«quale fu comprato dal Norgan e poi generosamente restituito 
ad istanza del Cesnola all’ Italia; l’altro alla famosa biga 
arcaica detta di Norcia del sec, VII- VIII a. C., che acquistata 
per meno di 1000 franchi da un noto antiquario di Roma. e 
portata a Parigi fu da lui comprata per il Metropolitan Mu- 
seum per 250 mila franchi. Egli ben provvide al Museo di 
cui era Direttore, come presso di noi mal provvedono i reg- 
gitori della cosa pubblica, minacciando ed intimidendo pro- 
prietari di cimelii antichi collo spauracchio di multe e con- 
tische a chiunque non abbia avvertito a tempo le. scoperte 
archeologiche da lui fatte. Questi abbindolati da incettatori 
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del mestiere da una parte, e temendo di° non perdere tutto 
dall’ altra per il rigore delle leggi fiscali, vendono come me: 
glio possono i loro tesori, che esposti liberamente al pubblico 
come le porcellane del Ginori, potrebbero ad essi fruttare 
dieci e venti volte più che non vendendoli di nascosto, ed 
ac.quistarsi per i nostri Musei o pubblici o privati per un 
prezzo proporzionato alle nostre finanze. Difatti chi di noi 
non avrebbe dato per la biga di Norcia dieci o ventimila. 
lire, e fatto così la fortuna dello scopritore e l’ ornamento più 
grande d’un nostro Museo qualunque? Ma quegli avea la 
consegna di non dire e non far veder nulla, per paura del 
governo, e vendette per nulla al primo imbroglione che gli 
capitò. Dirò meglio, parecchi, fuorchè gli impiegati del go- 
verno, furono avvertiti della scoperta, e chi dovea arrivar 
prima al luogo giunse il secondo. Il padrone non vuol far 
vedere nulla al primo venuto, questi minaccia di avvertirne 
il governo, si nega di vedere anche: all’ altro, e così si avverò 
il noto proverbio che dice : di due litiganti il terzo gode. Il 
cimelio va a Roma e col bollo della dogana parte per Pa- 
rigi. Il Rotschild lo vuol comprare per 500 mila franchi, ma 
il uegoziante, volendo e disvolendo, perde ]’ occasione pro- 
pizia, e a troppo agognando nulla stringe. Passò ancora del 
tempo fino a che la cosa non venne a notizia del nostro Ces- 
nola, che la comprò per il prezzo già da noi sopra detto, come 
rilevo da una pubblicazione del luogo « Records of the Past » 
Vol. II, part. XII, Dec. 1903 pag. 367 segg. con cinque dise- 
gui in tototipia del monumento, ed uno di altri oggetti trovati 
colla biga. Con tutto ciò il Cesnola non dimenticò la patria. 
Regalò molti oggetti ciprioti al Museo di Torino, esempio imi- 
tato dal suo ottimo fratello, il Colonn. Alessandro ; e dopo 
l’ ultima esposizione fatta in questa città, per intromissione del 
benemerito Dr. Roversi, suo segretario nel Metropolitan Mu- 
seum, fece trarre appositamente i gessi delle statue colossali 
che egli avea scoperte a Cipro e cedute poi al detto Musco, 
perchè senza nessuna spesa, non eccettuata quella del traspor- 
to, fossero donate al Museo di Bologna. 

Dopo ciò non è a dire se la sua perdita non fosse sentita 
nell’ Italia e nel Nuovo Mondo. Sua Maestà il Re Vittorio 
Emanuele II, per mezzo dell’ Ambasciatore italiano a Washin- 
gton, mandò alla famiglia del defunto le più profonde e sen- 
tite condoglianze (dal New York Times, venerdì 25 Nov. 1904, 
pag. 2), ed i funerali fatti a New York furono veramente re- 
giuli. Le funzioni religiose furono fatte nella Chiesa cattolica 
di S. Patrizio. Celebrò il P. Murphy assistito dai PP. Hughes 
come diacono, Matin, suddiacono, e Lewis, cerimoniere. Du- 
rante il trasporto in chiesa una ventina di ragazze dell’ Orfa- 
notrotio italiano di West Park, fondato già dalla sua signora 
che da due anni ha precedut» nel sepolcro, accompagnate 
da altrettante suore del Sacro Cuore, cantavano il Miserere. 
1’ assoluzione fu data dall’ Arcivescovo Farley. I. Pierpont 
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Morgan, Presidente del Museum Metropolitan of Art ed il 
Barone Mayor des Planches, Ambasciatore d’ Italia, U.S.A. 
tenevano i cordoni insieme a D. O. Mills, Ruthertord Stuy- 
vesan, Whitelaw Reyd, Charles Stewart Smitb, H. C. Fane- 
stok, Alexander Mason e W. L. Andrews, tutti Trustecs del 
Metropolitan Museum. Vi erano ancora i Generali Orazio C. 
King, I. T. Lockman e Cario Schurz; il Dr. E. L. Keves, 
Sam. Riker, giuniore, F. W. Rinelander ed il Dr. Carlo 
Savini. 

Erano inoltre presenti oltre alle persone della famiglia, 


gli altri Trustees del Museo Elihu Root, ex-segretario della. 


Guerra, John Bigelon, John Crosby Brown, R. W. De Fo- 
rest, John L. Cadwallader, George A. Hearn, John J. Ken- 
nedy, C. F. Mekim, e W. C. Osborn. Si erano anche fatte 
rappresentare, la Loval Legron, )’' undecima Army Corps As- 
sociation, la fowrth Cavalrv, la Honor Legion, John A. Dix 
Post. G. A. KR., la Camera di Commercio italiano, e la so- 
cietà S. Raffaello per la protezione degli emigrati italiani ('). 

Questo prova quanto sia vero ciò che di lui scrisse Tallo 
Massarani, e che il Dr. Luigi Roversi ha messo in fronte alla 
sua lodata opera, cioè. « Vi sarebbe, ha detto il Balbo. una 
grande e bella storia da scrivere degli Italiani fuor a’ Italia; 
e certo una sede anche più cospicua del direttore del British 
Museum di Londra vi occuperebbe il fondatore del Metropo- 
litan Museum di New York. » 


LeopPoLpo DE_FEIS 


Mandiamo vivissime condoglianze ai nostri collaboratori 
Comm. Pietro Fea e Avv. Marco Arturo Vicini per la perdita da 
essi fatta del loro rispettivo avo e suocero Ing. Pletro Borella; 
spirato a Piacenza il giorno 30 del p. p. Novembre nella veneranda 
età di 83 anni. ) 


('*) New York Times, 24 Nov, 101. 
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Libri e Riviste estere. 


Nom arto. I protettorato francese in. Oriente (Quinzaize, le Decembre) 
— L'organamento sociale dei cattolici a Bergamo (Correspondaunt) — 
L'apostolato intellettuale reliziono al Giappone (Cautholie World, De- 
cember) — Le suore Bianche dell’ Uganda (Honth. December) — San 
Francesco Borgia, vicerè di Catalogna (£tudes) — Il reddito del ve- 
scovo di Londra (Z'abletà — Il segretario Taft e gli studenti Filippini 
{Literary Digesti — La dinrinuzione della popolazione in Franein — Le 
tinanze del Giappone e la guerra (Zerwe, 10° Decembre) — La cera- 
mica e d. Sadler (Bierlington Magazine) — L' Alsazia e la Lorena — 
J. G. le Frane de Pompignan — Ames féminines — Un romanzo inglese. 


‘— La politica anti-ecclesiastica di Combes ha sollevato in 
Francia tante questioni così disparate, da produrre una vera 
confusione d’ idec. Ciò si capisce quando si rifletta, che in 
Francia da Carlomagno a Combes, vi furono tanti rivolgi- 
menti da rendere difficile il precisare una politica ecclesin- 
stica sana e ben fondata. Vive ancora il ricordo delle famose 
crociate, nonchè il carattere di figlia primogenita della Chiesa 
Romana che solletica gli umori dei cattolici ferventi. Per con- 
tro i Volterriani vogliono l’ abolizione del culto. 

Ma questi dissensi, che nel passato erano religiosi, hanno 
preso nei tempi attuali un carattere politico. In altri tempi 
si mischiava il sentimento religioso alle questioni politiche, 
ora si vuole la separazione della Chiesa dallo Stato. Questi 
non deve più tollerare nessuna ingerenza ecclesiastica nelle 
cose del governo : Combes scaccia dalla Francia tutte le con- . 
gregazioni, esclude qualunque ingerenza della Santa Sede, e 
vuole un clero secolare dipendente in tutto dal governo. 

Ma ecco sorgere una questione politica-religiosa, che non 
si trova il modo di risolverla indipendentemente dalla Santa 
Sede. È questa il protettorato dei cattolici in Oriente. I com- 
bisti vogliono conservarlo, ma come è ciò possibile, quando 
non si vogliono tollerare in Francia le ‘case madri delle con- 
gregazioni, ‘che formano i missionari? Possono i missionari 
prendere un carattere presbiterale, avere autorità spirituale, 
se non sono approvati e regolati dalla Santa Sede ? Ma come 
si può ottenerlo, se Combes ha rotto le relazioni tra la Fran- 
cia ed il Papa? 

La separazione della Chiesa dallo Stato produrrà un be- 
nefizio finanziario allo Stato : questo è il tema svolto! dagli 
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oratori ministeriali, che dichiarano di non voler più versare 
il denaro della Francia nel tesoro del Vaticano. Ma per non 
perdere questo risparmio ipotetico, come si potrà trovare una 
soluzione che non urti il sentimento pubblico, e salvi d'altra 
parte il protettorato francese, gloria della nazione e così utile 
per la sua influenza in Oriente ?... 

Come combinare la conservazione del protettorato tanto 
desiderato ed apprezzato in. Francia coll’ esclusione dell’ au- 
torità Pontificia sulle missioni? Un noto scrittore francese 
vuol assolvere Combes dalla taccia di aver messo in pericolo 
il protettorato, è vuol dimostrare che le difticoltà incontrate 
nel Vaticano non provengono dal Papa, ma dall’ azione del- 
l’ altre potenze, e specialmente dall’ Inghilterra e dalla tri- 
plice (Austria, Italia e Germania). Sono queste potenze che pre- 
mono sul Vaticano ed impediscono ogni modo di. concilia 
zione. Questo scrittore è Mg. Eugenio Boegliu, il quale nel 
giornale La Quinzaine si scatena contro questa disonesta con- 
dotta di potenze, che si dicono amiche della Francia. Ma poi 
non trovando modo di spiegare quali sieno i moventi. del- 
l’ Inghilterra, dell’ Austria e della Germania, rivolge tutta la 
sua astiosità all’ Italia. È dessa, che volendo accaparrare |’ in- 
tluenza sulle missioni, e quindi facilitare il suo commercio 
coll’ Oriente, softia nel fuoco contro la Francia. E qui. se- 
condo il suo solito, il Boeglin inveisce contro l’ Italia trasfor- 
mandola in favorita del Vaticano, ed in usurpatrice del di- 
ritto di primogenitura cattolica, acquistato e meritato dalla 
Francia. Temendo poi, che si ponga in dubbio il potere dell’ Ita- 
lia, ciò che è probabile, l’ articolista tira fuori la Germania, 
ambplificando la portata del viaggio dell’ Imperatore Guglielmo 
a Gerusalemme, accennando al malvolere della Germania con- 
tro la Francia, e dimostrando così a modo suo che se 1’ Ita- 
lia tende a latinizzare il protettorato, la Germania farà di 
tutto per germanizzarlo, mentre il Sommo Pontetice vorreble 
trovar modo di conservare dignitosamente il protettorato 
francese. Per rinforzare la sua tesi, Mgr. Boeglin fa una lunga 
enumerazione di tutte le disposizioni prese in Oriente contro 
i missionari francesi, per rendere impossibile la durata della 
loro influenza. La questione del protettorato assume quindi 
una singolare importanza, poichè implica la distruzione del- 
l’intfluenza francese. « Ma, dice il nostro A., ancorchè ango- 
sciati non ci lasceremo spaventare; ancorchè accorati da tutto 
questo rumore di rottura e divorzio non lasceremo dal com- 
battere. Quando tutte le potenze anelano ad assumere il pro- 
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tettorato, noi francesi dobbiamo raffermarci poichè si tratta 


dell’ avvenire della Francia. Persistiamo e vinceremo ». Ii 
tal resultato è lecito dubitare, malgrado la spavalderia del- 
l’ articolista. (G. di N.) 

— I Cattolici italiani — Loro organamento a Bergamo. 
— Sono due titoli di uno stesso articolo apparso nel Correspon- 
dant (25 Nov.) dell’ illustre scrittore Max Turmann, che ap- 
positamente si recò in Italia e vi dimorò parecchio per stu- 
diare l’ organamento cristiano-sociale a Bergamo. L’ articolo 
ci giunge tanto più desiderato in questo principio di una no- 
vella éra, che si apre colla partecipazione dei cattolici alle 
urne politiche, quanto da molti liberali, che prima rimpro- 
veravano i cattolici dell’ astensione, è temuto il lor avvento 
in Parlamento, perchè a loro è poco noto il programma ci- 
vile e specialmente sociale dei cattolici. 

Lasciando da banda il programma sociale dei più spinti, 
sconfessati le mille volte dalla stessa S. Sede e dai suoi or- 
gani, in questo articolo non solo si potrà trovare dai liberali lo 
svolgimento del programma sociale dei cattolici, ma pur una 
prova felice di esso già attuata, che è un pegno per i tre- 
pidi liberali della bontà della loro soluzione della questione 
sociale ed un esempio ai cattolici tutti d’ Italia ad imitarne 
il sapiente e forte organamento onde diffonderne i benefici 
effetti in tutta la Penisola. 

Oh! se invece delle tanto strombazzate e dannose Camere 
di lavoro, che viceversa non sono altro che di scioperi e di 
rovine delle povere famiglie proletarie, si fosse diffuso per 
tutta l’ Italia l’organamento sociale che a Bergamo sta per 
avere un compimento ed un centro con la Casa del popolo, 
il popolo italiano tutto, operai e contadini, non si agite- 
rebbe più, nè imprecherebbe alla misera condizione dei di- 
seredati, come tranquilli e contenti sono i contadini berga- 
maschi nelle campagne e gli operai pure della città, il tutto 
senza danno dei proprietari e degli industriali. « Noi diremo, 
scrive il Turmann, in tutta verità quello che abbiamo veduto 
e constatato oltre Alpe in una diocesi sì ricca in istituzioni 
cristiane e sociali, che forse non e’ è un sol bisogno, al quale 
dai cattolici non sia oggidì provveduto. Esaminando ad una 
ad una le opere di questa regione, si potrà riscontrarne di 
simili in Francia, in Belgio o in Germania; ma in niuna 
parte non si potrà ritrovare un sì possente fascio di organa- 
menti, di società e d’ istituti d’ ogni maniera, intimamente 
unite malgrado le loro estreme diversità e raggruppati attorn” 
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ad una stessa autorità religiosa : è in questa coordinazione di 
tutti gli sforzi, dove, senza escluderne una intelligente auto- 
nomìa, risiedono l’ originalità e la forza del movimento ber- 
gamasco ». Da ciò si vede l’importanza dello splendido ar- 
ticolo, che cercherò di compendiare per comodo dei nostri let- 
tori il meno indegnamente che per me si possa, nella sua 
parte cspositiva. 

I primordi del movimento vanno ricercati nel Congresso 
del 1877. Il clero di Bergamo fu un aiuto al movimento, per- 
chè era pio, devoto, fedele alle solide virtù cristiane, ed inol- 
tre iniziato alle necessità sociali. Un altro aiuto al buon suc- 
cesso dell’ impresa è la fede attiva del popolo. Ma la cagione 
della riuscita sta nella buona direzione ed attività del Cir- 
colo S. Luigi. A 

Il Conte Medolago-Albani ed il Commendatore Rezzara, 
furono i capi incontestati del movimento. Diversi di tempra 
intellettuale e d’ origine questi due cristiani, senza reciproci 
sospetti e senza lotte di classe, uniti in fervente amore della 
Chiesa e del popolo, andaron d’ accordo nei loro sforzi. Il gran 
signore, seppe apprezzare il figlio della borghesia, e questi 
seppe sostenere sempre quell’ uomo d’ azione. Così un oratore, 
di cui si onora l’ Italia cattolica, 1’ avvocato Meda, poteva re- 
centemente, senza la minima esagerazione, salutare insieme 
Bergamo e come « la città che gode a buon diritto della fama 
d'aver conquistata la preeminenza in fatto d’ azione sociale 
cristiana ». 

Nel 1877 non vi erano in tutto che cinque o sei associa- 
zioni cattoliche, oggidì se ne contano intorno a 500 di ogni 
fatta, che soccorrono a quasi ogni bisogno del popolo: banche, 
casse rurali, associazioni di mutuo soccorso per malattie, cu- 
cine economiche, molini, panificio, assicurazioni per il be- 
st.ame, unioni agricole, professionali ecc. E il programma se- 
guìto tu prettamente cristiano, popolare progressista e pratico. 

Il programma fu cristiano, perchè in mezzo alle popola- 
zioni così erelenti come nel bergamasco, non si concepì neppu- 
re l’idea di società indifferenti riguardo alla religione. Perciò 
non solo i loro membri sono tutti cattolici, ma hanno spesso 
per presidente delle casse rurali, il curato nelle campagne, 
il quale fa parte di diritto del collegio dei probi-viri, che 
si fondò per dirimere tutte le possibili quistioni. Ed il clero 
vien preparato a tutto questo nel seminario e dipoi è tenuto 
al corrente delle questioni economiche nelle sedute dell’ Uni» 
ne ecclesiastica degli studi sociali. A tale scopo il compianto 
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Vescovo Monsignor Guindani in una lettera pastorale già dal 
1893 dichiarava : « È necessario che il popolo sappia, che noi 
non la cediamo a nessuno per la giusta rivendicazione dei 
suoi diritti ». 

Pur conservando per tutte le società il massimo decen- 
tramento, che le rende indipendenti e libere nell’ azione si 
creò nel 1887 1’ Unione delle Istituzioni sociali cattoliche, che 
ha per iscopo di mantenerle in relazione di fratellanza cri- 
stiana, aiuta ad istituirne delle nuove, dirime le questioni 
fra esse, è infine il centro donde parte € dove fa capo la 
azione cattolica nella Diocesi. 

Tuttochè cattoliche, le associazioni seppero all’ occorrenza 
intendersi con società neutre, come col Comizio agricolo, con 
la Banca Popolare, e la cattedra ambulante di agricoltura. 

(Queste associazioni sono tutte popolari riguardo - ai loro 
soci, e citeremo solo in prova l’ articolo 22 degli statuti della 
Banca del Piccolo Credito Bergamasco : « I più piccoli prestiti 
avranno la preferenza »: si direbbe un consiglio evangelico in- 
filtratosi in un regolamento di società finanziaria. Ma non pos- 
siamo non rammentare anche l’opera di giustizia e pacitica- 
zione con lodevoli arbitrati tra operai ed industriali. 

La loro attività si è manifestata con opere del miglicr 
progresso agricolo coi poderi modelli, cvi campi d’esperimento, 
con giornali e periodici d’ ogni specie, dal giornale quotidiano 
all’ illustrato Pro familia e almanacchi agricoli, con libri, opu-. 
scoli, a giudicar dal solo titolo necessari per il popolo, come 
il Vademecum dell’ emigrante, le Prime lezioni d’ agricoltura 
moderna, l'America a Bergamo, Esperienze e istruzioni agrico- 
le. Quest’ attività si è spinta alle scuole serali ‘in parecchi 
comuni con opportuni studi, oltre l’opera della conservazione 
della fede nelle scuole ; sicchè la Provincia di Bergamo è una 
delle provincie che ha meno analfabeti. 

I trionti non l’ addormentano, come l’ insuccesso è solo 
cagione di cercarne le cause, e riprender con novello ardore 
le opere riformate. I cattolici di Bergamo hanno già dal 1900 
fatta la statistica degli operai, operaie, determinandone le 


condizioni loro morali, igieniche, economiche per costatarne i . 


difetti, le istituzioni necessarie : si venne così alla fonaazione 
delle Unioni professionali. E ciascun anno nuove associazioni 
sì fondono per migliorare le sorti loro ; lo scorso anno si fondò 
la Società cooperativa per le case popolari. 

Il diligentissimo autore entra nella parte tecnica dello 
statuto del funzionamento del Piccolo Credito e delle suc re- 
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lazioni rispetto alle 80 Casse rurali, che come da centro del 
movimento ne dipendono nei loro molteplici affari. Il Piccolo 
Credito viene poi in aiuto alle associazioni di mutuo soccorso, 
di assicurazione, di affitti collettivi, alle latterie sociali per 
burro e formaggi, ed in generale a tutte le associazioni eco- 
nomiche della diocesi. Ma mi è impossibile qui riassumere 
in poche righe, la parte tecnica che occupa ben 15 pagine, 
del chiarissimo autore, per spiegarne tutto il funzionamento, 
i capitali, gl’ interessi, gli ammortamenti, ed i prestiti del 
Piccolo Credito e degli istituti economici, poichè converrebbe 
riportar per intero quelle pagine. Rimandiamo quindi chi 
s’ interessa alla fonte viva dell’ autore stesso. 

— Il Padre Sullivan, in un bellissimo articolo pubblicato 
nel Catholic World, descrive in modo mirabile quanto ha fatto 
il missionario francese Ferrand per convertire un maggior 
numero di giapponesi alla fede cattolica e quanti conta ancora 
di fare. Questo zelante missionario, conscio della smania che ha 
invaso i giapponesi di istruirsi in ogni ramo dello scibile uma- 
no, ha giustamente pensato che solo valendosi della scienza si 
sarebbe potuto ottenere delle conversioni tra le classi elevate 
dei giapponesi. Dietro sua iniziativa venne dunque aperto in 
Tokio, dove esiste un’ Università fiorente, una specie di pensio 
ne per gli studenti universitarii, ove questi trovano non solo 


conveniente vitto ed alloggio, ma altresì vi respirano una 


sana atmosfera cristiana, che a poco a poco li attira alla 
Chiesa di Cristo. Scelte conferenze filosotiche, religiose e lette- 
rarie tenute da valenti orateri religiosi, sia in giapponese, che 
in francese ed inglese sono un altro mezzo per attirare i ginp: 
ponesi al cattolicismo. Nè si è dimenticato di usufruire del 
giornalismo ; due riviste cattoliche scritte in giapponese hanno 
saputo mantenersi ad un livello così elevato da esser giu- 
dicate le migliori riviste del Giappone. Quest’ apostolato in- 
tellettuale religioso del Giappone non conta, si può dire, ne- 
mici tra i giapponesi, solo alcuni europei frammassoni hanno 
cercato di porvi ostacolo, suscitando torbidi ad una delle con- 
ferenze, delle quali abbiamo parlato più sopra; ma gli stessi 
giapponesi seppero imporre silenzio agli importuni e tutto 
fa sperare, che la mésse raccolta sarà ricca e feconda. 

— L'articolo dell’ illustre scrittrice inglese Virginia 
M. Crawford, pubblicato nel Month di dicembre, sull’ opera 
delle Suore Bianche nell’Africa Centrale è interessantissimo 
per quanti hanno a cuore la causa della civiltà cristiana in 
Africa. Queste suore, fondate dal famoso cardinale Lavigerie, 
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| perchè aiutassero l’opera di evangelizzazione delle popolazioni 

africane da lui iniziate colla Congregazione dei Padri Bian- 
chi, si sono mostrate nou solo valenti cooperatrici, ma veri e 
preziosi apostoli. 

Potendo penetrare facilmente nell’interno delle case mus- 
sulmane, ciò che è quasi impossibile ai missionarii, hanno 
potuto conquistare l'affetto e la fiducia delle donne, dei vec- 
chi e dei fanciulli, conquistandone così non pochi alla vera 
fede. Ma le stazioni che hanno attirata maggiormente l’ atten- 
zione della nostra À. e per le quali invoca l’aiuto de’ suol 
compatrioti, sono quelle dell’ Uganda, che essendo in territorio 
posto sotto l’ influenza inglese non ricevono sussidii, nè dal 
governo francese, nè dal governo inglese. Le poche elemosine 
che ricevono dalla Francia e dall’ Inghilterra sono insufficienti 
per mantenere le scuole e gli ospedali fondati da quelle be- 
nemerite suore. La Crawford pertanto, facendo vedere quanto 
sin efficace l’opera loro nel civilizzare le popolozioni dell’ U- 
ganda, non trascura di rilevare il fatto che nei loro ospedali 
si studiano i mezzi per guarire la terribile malattia del sonno, 
e fa voti perchè l’ Inghilterra non permetta, che alle Suore 
Bianche dell’ Uganda abbiano a mancare i sussidii sì genero- 
samente dati alle Suore Bianche del protettorato francese dai 
loro compatrioti. i 

— Il posto di Vice Re di Catalogna, che Carlo V aveva 
dato a Francesco Borgia dopo la morte dell’ Imperatrice, non 
era certo una sinecura, scrive il Suau nell’ultimo fascicolo del 
periodico Etudes. (Quella provincia era infatti immiserita dalle 
guerre, straziata da lotte intestine ed abitata da gente fiera 
e difficile a governare. La giustizia era amministrata in un 
modo deplorevole: bande di ladri e di briganti infestavano non 
solo le campagne, ma anche la stessa Barcellona, ove France- 
sco Borgia era costretto a far la ronda in persona la notte, per- 
chè le guardie delegate alla tutela dell’ordine pubblico faces- 
sero il loro dovere. Il nostro Santo però si mise coraggiosa- 
IRRto all'opera, e parte colla forza e parte colla dolcezza 
riuscì a reprimere non pochi abusi. Il Suau nota, a questo 
proposito, la contraddizione tra i biografi del Santo ed i te- 
stimoni del suo processo di beatificazione. I primi narrano che 
Francesco Borgia « non firmava una condanna a morte senza 
ig passato notti intiere piangendo e pregando. » I secondi 
i si po il vice-re faceva appiccare inesorabilmente 
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bunale competente, e che in un sol giorno ne fece appiccare 
sessanta. Sta il fatto che Francesco Borgia « era del suo tem- 
po e del suo paese e quando un delitto era provato puniva 
senza piagnucolare. » , 


del Consiglio di Castiglia. Da tutte Spira lo zelo del Santo 
per adempiere degnamente la missione affidatagli dall’Impera- 
tore : non temeva perciò di mettersi in urto con vescovi e con 
principi; non ambiva lode o benevolenza, che si dovesse ac: 
quistare, mancando al proprio dovere. Questo fece sì, che 
molti dei signori redarguiti o puniti dal vice re divenissero 
poi i suoi migliori amici. Dove Francesco Borgia non riuscì 
ad eseguire il suo mandato fa. nella riforma dei monaste. 
ri di monache, che in Catalogna erano di costumi molto 
rilassati. | 

Bisogna però notare, che a quell’epoca le donzelle di 
nobili famiglie erano messe in convento a quattro, o cinque anni 
e prendevano il velo a quindici, dodici e perfino a dieci anni! 
Delle quattro sorelle germane di Francesco Borgia, tre erano 
monache dalla loro infanzia, e delle quattro consanguinee due 


. Avevano preso il velo agli otto e agli undici anni! Si compren- 


de così, che essendo invalso 1’ uso di uscire dai conventi e di 
ricevervi uomini, ne venissero intrighi tra queste monache 
Senza vocazione ed i caballeros che andavano a visitarle. Il 
nostro Santo aveva bensì sottoposto all’ Imperatore il mezzo 
per tentar di rimediare a questi inconvenienti, ma non potè 
mandarlo ad effetto perchè fu richiamato a Corte. E qui il Suau 
fa notare, che l’abbandono del posto di vice re di Catalogna, 
non fu da parte del nostro Santo atto spontaneo di un mistico, 
che si stacca da tutto, ma fu compiuto da Francesco con ram- 
marico e solo dietro ordine di Carlo V. 

— Leggiamo nel Tablet, che il vescovo anglicano di Lon- 


dra, parlando ad un’assemblea del suo clero, ebbe a dichia- 


rare, che l’ opulenza dei vescovi anglicani era un mito, una 
Straordinaria superstizione, fatale quant’ altre mai. E per con- 
vincere i suoi uditori della verità del suo asserto mostrò loro la 
lista delle sue spese obbligatorie senza parlare delle altre, : 
quali, secondo lui, assorbirebbero tutto il suo reddito | 
10 mila sterline annue. La riportiamo, perchè è curioso di ve- 
dere come sia facile ritenere necessarie delle spese, che sono 
affatto superflue. 
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Per tusse e manutenzione del palazzo in Lon- 


‘ dra e della villa, circa L.st. 848 
Salari e vitto per una casa capace di 44 letti, 

e spese per mantenere i candidati per le ordinazioni » 1,900 

Altre tasse, mobilio, assicurazione sulla vita » 1,900 

Carbone, luce elettrica, gas » 400 


Per la scuderia, cioè per 3 uomini e per 
4 cavalli ; 

Per i giardini ' » 700 

Per spese di stampa, di viaggio e di posta » 400 

L. st. 7,048 

Come osserva giustamente l’ articolista del Tablet queste 
spese non sono, nè più nè meno di quelle di qualunque ricco 
e denotano soltanto che il vescovo di Londra conduce una vita 
da gran signore. Chi gli impedirebbe di tenere due cavalli 
invece di quattro? Chi troverebbe a ridire, se tenendo i suoi 
giardini con meno raffinatezza spendesse due o trecento ster- 
line, invece di settecento ? Le stesse osservazioni si possono 
fare. sulle altre spese da lui enumerate, senza contare che dal 
7 mila al 10 mila restano ancora 3 mila sterline, colle quali il 
vescovo di Londra può passarsi un’ infinità di minuti piaceri, 
cominciando da quello di far elemosina ; spesa che non è con- 
templata nell’ elenco sunnominato. 

— «Quando il governo invia un giovanetto settemila mi- 
glia lontano dalla sua patria per educarlo, assume con ciò 
verso di lui gli obblighi del padre: è dunque suo dovere cer- 
care ch'egli sia circondato dalla stessa buona influenza religiosa 
che lo circondava a casa sua e ch’egli od i suoi genitori deside- 
‘Tano non abbia a cessare. » Queste parole scritte dal Segretario 
di Stato Taft al professore Sutherland, sopraintendente degli 
studenti filippini, sono considerate dal Literary Digest, come 
un ordine allo stesso professore aftinchè egli collochi i filippini 
in collegi cattolici, o sorvegli almeno perchè sieno liberi 
di praticare la religione dei loro padri. È da sperarsi che così 
sia finita la controversia nata tra cattolici e protestanti per il 
fatto che alcuni studenti filippini, condotti agli Stati Uniti 
per esservi educati all'americana, furono collocati in collegi 
protestanti. Il Taft con questa disposizione ha dato una nuova 
prova del suo tatto e della sua equanimità, e si comprende 
perciò che i cattolici americani lo tengano in grande stima e 
siano lieti che la rielezione di Roosevelt a presidente conservi 
ancora per più di un quadriennio il Taft al suo posto. 

— Se i legislatori francesi agissero secondo le idee espresse 
dal signor Carlo Duffart nell’ ultimo fascicolo della Revue, sa- 
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rebbe un vero disastro per i figli unici. Infatti egli propone 
che la quota dello Stato nella successione di un figlio unico sia 
del 70 per 100; quando i figli siano due, la Quota sarebbe ab. 
bassata al 40 per 100; per tre 3 non si pagherebbe, che jl 
10 per 100, e per quattro e più, l’ 1 per 100 ed anche il 0,50 
per 100. E tutto questo perchè? Per impedire che la Fran- 
cia abbia a spopolarsi, poichè il Duffart crede, che il timore 
che i tre quarti della loro fortuna andrebbe allo Stato, farà si 
che molti padri di famiglia, che ora volontariamente hanno 
un figlio solo, o due al massimo non si spaventeranno più di 
avere una numerosa prole, visto che questa conserverebbe in 
casa il patrimoniodi famiglia. Egli propone inoltre una tassa for- 
tissima per gli scapoli al disopra dei 530 anni ed un inasprimento 
delle tasse già esistenti per i coniugi senza figli. Meno male che 
non contempla le donne nubili, le quali sole potrebbero aver 
vantaggio dalle leggi proposte dal Duffart, che a noi sembrano 
tanto inutili, quanto lesive della libertà individuale. 

— A quanti credono che il Giappone dovrà presto cessare 
la guerra contro la Russia per mancanza di fondi, consigliamo 
di leggere l'articolo scritto nella Revue sulle finanze giappo- 
nesi del professore Osaki Goto. Con le cifre alla mano, egli 
dimostra che il Giappone ha saputo migliorare la sua situazione 
finanziaria in modo proporzionale ai progressi da esso compiuti 
nella civiltà, nella coltura, nell’industria, nelle arti, ecc., ece. 
La forma poi del prestito interno, emesso ultimamente, permette 
che tutti i giapponesi abbiano da concorrervi; e per chi conosca 
il patriottismo dei figli del Sole Levante non è dubbio lo slan- 
cio col quale il più modesto operaio ha sottoscritto la sa 
quota del prestito. Questo patriottismo de’ suoi compatrioti 
ispira anzi al professor Osaki Goto il seguente riflesso: « Se 
la meschina somma di 167 mila franchi costituiva la riserva 
metallica del tesoro pubblico francese, quando Napoleone I 

| afferrò il potere e gli bastò per sostenere una guerra prolun- 
gata perchè ispirata dall’amor patrio, il Giappone con una ri 
serva di più di 100 milioni in oro e con 46 milioni d’ abitant! 
disposti a tutto per amor della patria può sostenere la GuAta 
per lunghi anni prima che arrivi al suo ultimo soldo. » Sperta- 
mo che la pace sia fatta avanti che si giunga a questi ESbPemmi. 
— A chi si deve l’invenzione di stampare sulla ceramica 
come sulla carta? Secondo quanto ne scrive il signor Hodg- 
kin nel Burlington Magazine, il merito di questa Ive? 
spetta al tipografo di Liverpool, John Sadler. Quest! ga 
stampare oltre ai libri, disegni d’ogni foggia e varietà, da 
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«quali distribuiva tratto tratto i meno riusciti alle ragazzette 
della sua contrada, che si divertivano ad incollarli sui loro 
vasi di fiori. Un giorno ammirando ]’ ingegnosità di queste 
bambine, il Sadler fu colpito da questa idea: « Perchè la 
ceramica non potrebbe ricevere l'impressione da una stampa 
imbibita ad hoc ed essere poi cotta dopo ? » Detto fatto, si 
mise subito all'opera, ma fu soltanto dopo sette anni che riuscì 
a presentare delle placche di ceramica, sulle quali erano ri- 
. maste impresse magnificamente ogni specie di figure e di og- 
getti. Da un curioso documento conservato nel museo Meyer 
di Liverpoolsi rileva, che J. Sadler ed il suò aiutante G. Green, 
il 27 luglio del 1756 alla presenza di parecchi testimonii stam- 
parono 1200 placche di ceramica, in modo che i disegni im- 


pressivi riuscirono meglio di quelli fatti a mano dai più va-° 


lenti pittori del genere. Nello stesso museo si conserva ancora 
una placca col ritratto di Federico il Grande re di Prussia, da- 
tato 1756 e firmato J. Sadler, che apparentemente è lo specimen 
datato più antico che si conosca di stampa sulla porcellana. 

—- Il Tablet riporta, facendone grandi clogi, la lettera di 
un vescovo, pubblicata dalla Rassegna Nazionale, e si augura 
sia di norma ai cattolici italiani. 


— «..... L'Austria si era annessa il Lombardo-Veneto, co- 


me la Germania si è annessa l’ Alsazia-Lorena. Più di una 
volta l’ Austria dovette rimpiangere quest’ imprudente viola- 
zione del diritto. Infine, dopo 70 anni di occupazione, dovet- 
te restituire il paese ché essa aveva voluto conquistare. » 
Quest’ evocazione del passato, richiamando alla nostra me- 
moria ciò che avevano sofferto i nostri padri sotto l’aborrita 
dominazione straniera, ci ha fatto leggere con grande sim- 
patia le pagine che Emilio Hinzelin ha dedicato all’Alsazia- 
Lorena. (!) 

Egli ne descrive passo a passo le ridenti contrade, le vec- 
chie città, i già popolosi villaggi, soffermandosi con acre vo- 
luttà a rievocare i ricordi, or gloriosi ed or tragici dci tempi 
beati nei quali le due provincie erano ancora francesi. Ma 
quest'eccessivo chauvinisme dell’ Hinzelin lo rende spesse volte 
ingiusto ; per lui gli imperatori germanici sono oggetto di or - 
rore. Guglielmo I è « un vecchio dal cranio calvo, dal profilo 
schiacciato e rozzo.... che aveva l’anima inchiodata al corpo. » 
Guglielmo II « ha gli occhi velati, la carnagione giallastra.... 
Nessun modello di professione ha mostrato più di lui mag- 


(*) Emile Hinzelin — En Alsace Lorraine. — Paris, Plon-Nourrit, imp. Ed., 
rue Garanciére, n. 8. 
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gior artificio....; davanti all’ obbiettivo fotografico trovava 
nuove pose.... era una marionetta di cinematografo. » 

Si potrebbe scusare, che il nostro A. non parlasse nè in 
bene, nè in male di Guglielmo II, ma dipingerlo in tal guisa 
è un voler proprio ottenere l’effetto opposto da quello da lui 
voluto. Comunque sia, a parte queste piccole mende, il libro 
dell’ Hinzelin è bello e ben fatto, e dopo averlo letto non si 
può venirne ad una conclusione dissimile. dalla sua. 

— Di solito parlando di un libro, o di qualsiasi altra 
cosa, si usa farne prima gli elogi riservando per dopo le cri- 
tiche. Noi invece questa volta, parlando del libro {') dell’abate 
Bouvier su Jean (teorges Le Franc de Pompignan, faremo 
prima la critica e quindi gli elogi. Del resto la nostra cri- 
‘tica è più oggettiva, che soggettiva. Troviamo cioè, che nulla 
è meno simpatico, almeno per noi, che di veder trattata in 
conferenze la vita di un uomo. Ne viene uno slegamento nel 
succedersi dei fatti, uno sfoggio di frasi oratorie che nuocciono 
alla chiarezza del racconto e che non'si trovano nelle bio- 
grafie scritte per esser stampate in volume. L’ abate Bouvier 
d’altronde, nella prefazione posta in testa alle conferenze, am- 
mette che l’aver così trattato la vita di Le Franc de Pompi- 
gnan ha i suoi gravi difetti; ma perchè allora, pur valen- 
dosi del materiale delle sue conferenze, non le ha meglio fuse 
insieme e completate’ nei punti mancanti ? 

Avremmo seguìto così con maggior : precisione ed inte- 
resse le varie fasi della vita di uno dei migliori apologisti 
del diciottesimo secolo. Nato da nobile famiglia di magistrati 
a Montauban nel 1715, fu consacrato a soli 27 anni vescovo 
di Puy : il suo zelo nell’amministrare la diocesi e sopratutto 
i suoi scritti apologetici lo fecero promuovere nel 1774 all’ar- 
civescovado di Vienne. Eletto dal suo clero a rappresentarlo 
agli Stati Generali, lo troviamo coll’ arcivescovo di Bordeaux 
alla testa dei 149 delegati del clero, che hanno deciso di riu- 
nirsi al Terzo Ordine. L° Assemblea Nazionale lo acclama 
poco dopo a suo pres)dente, ed in questo posto difficile egli 
cerca di frenare e pacificare gli animi eccitati dalla presa 
della Bastiglia e dalla visita che Luigi XVI, all’indomani di 
questo giorno famoso, fa all’Assemblea per cementare il patto 
d’alleanza tra il sovrano ed il popolo. Si acquistò così il fa- 
vore del re, il quale lo fece entrare nel Consiglio dei mini- 


(1) Jean Georges Le Franc de Pompignan, Eveque du Puy, Archevéque «e 
Vienne, 1715-1700, par 'abbè Claude Bouvier. Paris, A. Picard, rue Bonaparte, 
n. S?. 
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stri, incaricandolo della nomina dei benefizî. Qual fu l’atti- 
tudine di Le Franc de Pompignan in questo posto difficile ? 
« Non ha ascoltato per un istante la voce dell’ambizione? non 
ha accordata troppa fiducia a coloro che lo circondavano ? non 
ha spinto fino alle concessioni imprudenti e vili la sua passione 
di tout arranger, il suo amore per le soluzioni miste, che so- 
vente non soddisfano alcuno? » Il nostro A. crede che l’arci- 
vescovo di Vienne sia immune da queste colpe, ed appoggian- 
dosi alla testimonianza del celebre abate Emery, afferma 
ch'egli non entrò per nulla nella costituzione civile del cle- 
ro, e che se egli non fosse caduto malato parecchi giorni prima 
della sua promulgazione, questa non avrebbe avuto luogo. 
Almeno Le Franc de Pompignan non vi avrebbe messo in nes- 
sun modo la sua firma. 

Su questo punto e sui lavori scritti dall’ arcivescovo di 
Vienne in difesa della religione cattolica, il nostro A. ha bel- 
lissime pagine, che rivelano una mente superiore ed una penna 
forbita. E con questi elogi, ben più meritati della nostra lieve 
critica, chiudiamo il nostro cenno su quest’ opera, che è stata 
per noi una lettura tanto proficua, quanto interessante. 

— Non sarà molto proficuo, ma quanto è interessante il 
romanzo di G. Chantepleurey intitolato Ames feminines! (!) Vi 
sì ritrova il brio e |’ humour, che rendono così divertenti i 
romanzi di questo A., mentre si è sicuri di non trovarvi nulla 
d’ immorale o volgare. Assai tine è lo studio psicologico del- 
I’ anima di Rosemonde, pura ed intelligente fanciulla ; non 
meno vero è il ritratto di Francine, giovane e bella vedovella 
che vuol farsi de’ suoi mediocri talenti artistici un piedistallo per 
brillare nel mondo. Nè queste sole sono le anime femminili stu- 
diate dal nostro A.: ve ne sono parecchie altre, che danno 
rilievo al quadro, come non mancano le anime maschili, che 
trovano quasi tutte alla fine del volume la loro anima ge- 
mella, colla quale il lettore le lascia lieto e contento delle 
belle ore passate insieme. 

— Il nuovo romanzo(*) della scrittrice inglese Mr. W. K. Clit- 
ford risente, secondo noi, dell’ influenza esercitata su parte della 
letteratura inglese dai romanzi di Mrs. Humphry Ward. Non 
vi è però in quest’ opera lo sfoggio di certe teorie razionali - 
ste, che qualche volta impregnano parecchi gomanzi della 


(') Ames femiuines, Guy Chantepleure. Paris, Calmann Levy, rue Auber, 
n. 3. 

(*) Woodside Farm, Mrs. W. K. Clifford. London, Duckworth and Co. 
Henrietta Street, 3. 
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Ward. La Clifford invece narra dei fatti, più che non esponga 
delle teorie. Si vede, che per lei possono tanto aver ragione 
Gerald Vincent e Margaret, che non crede che ad un Dio senza 
Chiesa, quanto Hannah e sua madre, che non omettono nessu- 
na delle pratiche prescritte dalla Chiesa anglicana. Su queste 
divergenze di credo si basa in parte l’ intreccio del romanzo, 
che è una vivida e verace pittura della vita inglese. Margaret, 
che ne è la principale eroina, insofferente dei rimproveri della 
sorellastra Hannah, lascia la casa, ove giace ammalata sua 
madre per andarsene a Londra a far l’ attrice. Nulla di male 
però l’ incoglie, chè trova a tempo opportuno un antico amico 
di suo padre, che saggiamente la consiglia. Ritrova pure in 
Londra il giovane Tom Carringford, e dopo parecchie contra- 
rietà ed incertezze, riescono a sposarsi, quando Margaret, di- 
sgustata del teatro, ha lasciato Londra ed è tornata a casa 
appena in tempo per raccogliere l’ ultimo sospiro della madre. 
La sorellastra Hannah a sua volta, abbandonata da un pri- 
mo pretendente, che avrebbe preferito i vezzi di Margaret ai 
denari di Hannah, trova un altro sposo prima che la storia fini- 
sca e così tutto finisce per il meglio, lasciandoci sotto l’ im- 
pressione che non abbiamo perduto il tempo leggendo il libro 
della Clifford. E. S. KINGSWAN. 


Pubblicazioni tedesche. 


Un romanzo recente ha incontrato le simpatie generali del 
pubblico tedesco e suscitato la pubblicazione di articoli in quasi 
tutti i giornali più importanti della Germania. Chi non ha letto 

o sentito parlare di Gòfz Krafft — Die Geschichte einer Iugend — 
di E. Stilgebauer (Ed. Rich. Bong Berlin)? È stato definito ed a 
ragione il romanzo dei nostri tempi. L'autore ha aggiunto il 
sotto titolo, Storia di una yioventù, ed infatti chi è Gòtz Kraftt? 
Un eroe sconosciuto finora, un artista, un politico influente? Il 
suono stesso del nome Kraft, che vuol dire forza, ci dà un senso 
di vigore, e la scelta è stata felice; => dunque, stabilito un 
primo merito dello scrittore. 

Al principio del libro Géòtz Kratt è un ragazzo alla vigilia di 
diventar giovinotto e di entrar nella vita. È studente di liceo, ha 
conseguito la sua brava licenza ed è già destinato dal padre, pa- 
store evangelico, uomo meschino e sistematico, senza slanci e senza 
entusiasmi, a studiar teologia per diventar, come lui, pastore di una 
buona e redditizia parrocchia. Qual contrasto fra il padre autorita- 
rio e freddo, la famiglia disciplinata e scolorita e Gòtz! Di dove è 
sorta una figura così bella e vigorosa ? dove ha egli attinto un 
animo sì pieno di fuoco sacro? dove lo spirito libero e chiaroveg- 
gente ? È uno dei contrasti non rari nella vita. Géòtz, educato 
alla scuola pedante, esatta, piccina del padre, soffre; avrebbe 
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bisoguo di affetto e di confidenza immensi, ma a chi domandar- 
ne ? Alla madre, forse, che non ha voce in capitolo e non apre 
bocca se prima non ha gettato uno sguardo timoroso sul tiranno 
domestico ? Gòtz è cresciuto così con un immenso bisogno d' af- 
tetto in cuore e con un tesoro scintillante di pensieri e attività.. 
Se in casa passa sconosciuto, non così nella scuola per quell’ am- 
mirazione, spesso istintiva, che la gioventù tributa alla forza 
delle membra e alla vigoria dell’ ingegno. Ne abbiamo un esem- 
pio quando tutta la classe sceglie Gutz per fare il discorso di 
addio al Liceo. Gétz! Gòtz Krafft! si grida da tutte le parti. 
A casa, il padre gli dice freddamente, non dimenticando mai sè 
stesso: « Bada di non farmi scomparire, preparati bene» — E cosi 
passiamo dalla notte in cui Gétz resiste alle seduzioni della vita, 
al giorno in cui egli pronunzia il discorso col quale saluta, coi 
compagni, i professori e la scuola. Rapida, calda, ricca, fluisce la 
parola dal suo labbro, chè Géòtz è sempre stato un bel parlatore. 
Uno scroscio di applausi, ed egli scende festeggiato qual trionfa- 
tore, ima come trasognato. Questo giorno rimarrà, intatti, un sogno 
per lui, sebbene più tardi ripensi a quel suo giovanile discorso 
con segreto rossore. Seguono i giorni di preparativi del viaggio per 
la Svizzera, perchè a Lausanne passerà, col suo migliore amico, il 
primo semestre. Sono giorni malinconici e freddi. Ripone i suoi li- 
bri dicendo addio a tutti, poi il giorno della partenza si reca alla 
stazione coi genitori e coi fratelli. Un abbraccio silenzioso della 
madre e l’ ammonizione del padre di non spender troppo denaro, 
l’unica che gli faccia. poi il treno si muove, e Gotz rimasto solo, 
piange amaramente. 

La campagna che si svolge bellissima a’ suoi sguardi lo distrae, 
un bisogno immenso di vivere come questa natura grandiosa e 
bizzarra lo afferra, sente un alito liberatore, i lacci che ancor lo 
stringevano cadono. Laggiù col tremolio del lago bagnato dal sole, 
brillano anche la speranza e la vita. A Lausanne scende solo, 
l’amico non è venuto a prenderlo, e quanto amaramente gli tor- 
nerà in memoria questa solitudine alcuni mesi più tardi. A Lau- 
sanne, in quante innumerevoli forme e sembianze sì presenta 
a lui la vita! Tentatrice e austera, dolcissima e amara, nell’ ami- 
cizia personificata nell’ebreo Loevenberg, che scuote colla sua 
logica la vecchia e dogmatica fede, edifizio già crollante nell’ anima 
di Gétz, distruggendo in lui i pregiudizi di razza che fan tanto 
torto alle persone sensate e di cuore; nell'amore sensuale e se- 
duttore, scolpito nella splendida figura di Jeanne Ramuz, primavera 
vivente, alla quale l’ Autore ha dato forse un po’ troppo le forme 
di una sirena, facendole perdere quella verosomiglianza che carat- 
terizza gli altri personaggi del libro ; nell’ amore idillico, tranquillo 
e costante della graziosa « Petite Roche » per il suo studente di 
teologia, in contrapposto a Yvonne Dufour e all'amico di Géòtz che 
rappresentano l’amore proibito, con tanta grazia leggera dalla 
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parte di lei e tanto ardore appassionato da parte di lui, che quando 
lo si vede piangere amaramente, perchè l’ amica deve lasciarlo, si 
è colpiti e commossi; nel mondo studentesco tedesco, quale è de. 
scritto dall’A., che rappresenta nella libera Svizzera ]’ insulsaggine, 
il pregiudizio, la ristrettezza delle idee e la convenzionalità fredda 
e calcolata. Tutte queste figure amano, parlano, piangono, ridono 
intorno e con Géòtz, mentre la natura ride anch’ essa e gavazza 
di luce e di colore nel risveglio primaverile, ma come sono spun- 
tate e sbocciate intorno a lui, si dileguano da lui ad una, ad una. 
Loewenberg, l’altera speme dei vecchi genitori, cade vittima del 
pregiudizio sociale; l'amico d’ infanzia finisce disilluso e amareg- 
giato; Jeanne Ramuz, la bella, è infedele; Yvonne Dufour, e più 
tragicamente di tutti, Marianna, sono vittime dell’ abbandono e 
del crudele egoismo materno e sociale. Gùtz riparte solo per 
Francoforte, verso la patria e la famiglia lontana, solo come era 
giunto! 

Il racconto, scritto benissimo, è plastico e squisitamente con- 
cepito, e da ogni figura escono a fasci raggi di luce che risplen- 
dono a lungo nella mente nostra dopo la lettura. Stilgebauer non 
si rivela solo scrittore di romanzi, ma sopratutto poeta, perchè 
sente e comprende l’amore e la natura da vero poeta. Dal suo 
lavoro spira un nobile soffio di giovanile idealismo, che è una pro- 
testa palpitante contro tutto ciò che è impuro, egoista e meschino, 
e che impedisce alla gioventù di elevarsi verso le nobili altezze. 
alle quali deve aspirare la natura umana. 

Se penso al libro di Hermann Hesse « Pietro Camenzind » 
(ed. Fischer, Berlino) mi par di assaporare un vino greco pieno 
di aroma, dolce e fortissimo. Anche qui abbiamo la storia di un 
giovane, ina invece di un vento di passione così burrascoso, vi 
spira una plasticità classica che dà agio di contemplare tranquil 
lamente il quadro, nel quale sono riuniti gli avvenimenti. A prima 
vista non si vede tutto; è un libro che bisogna leggere lenta 
mente perchè la vivezza del colorito si accentui, e la profondità 
del pensiero si riveli fra Je grazie seducenti dello stiie. Ogni figura, 
disegnata con pochi tratti, è scevra di volgarità, vive di per se, e 
si muove armonicamente colle altre. Bastano le poche pagine colle 
quali Pietro Camenzind descrive la morte della madre per portare 
a lungo impresso nell'anima il ricordo di questo bel libro. Par di 
vederle quella cameretta e quella morente tranquilla e dignitosa 
nell’ ultima lotta, come nobilmente ed in silenzio aveva sopportato 
la vita. Nulla di cambiato in lei; solo le mani avevano qualcosa 
di stanco e abbandonato. « Da quelle mani capii che mia madre 
moriva, m’inginocchiai a piè del letto e contemplai come mi3 
madre « Zitt den Iod. » Quando riassume la sua gioventù ci dice: 
« Mi sembra, quando ci penso, che sia stata breve come una notte 
d’ estate. Un po’ di musica, un po’ di genio, un po’ d’ amore, un 
po’ di vanità. Ricca, bella e colorata come una festa eleusiaca. si 
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spense rapida e misera come fiamma al vento». Quanta nostal. 
gia spira dalle pagine dove esclama che, nonostante le ironie e le 
satire, nonostante le pene d’ amore, perchè le donne passano ac- 
canto a lui senza fermarsi, nonostante tutto pur gli aleggiava 
intorno un’ allegrezza ed una strana malinconia : lo splendore della 
gioventù. Egli si sentiva dlasé e non lo era perchè in tutto e 
dappertutto vedeva un fine, una felicità, una perfezione senza sa- 
per che fosse e come fosse, e perchè sentiva che un giorno o 
l’altro il mare della vita gli avrebbe gettato a’ piedi un non so 
che, potrebbe chiamarsi gloria, amore, o appagamento alle sue 
aspirazioni, o elevazione del suo essere. 

Nuova luce sulla vita e la psiche di Riccardo Wagner getta 
il libro pubblicato dalla Casa Editrice A. Duncker di Berlino a 
cura del Prof, Dr Wolfgang Golthern Rostock, intitolato: « Ric- 
cardo Wagner a Mathille Wesendonk — Diario e Lettere dal 1853 
al 18%1.» Richard Wagner am Mathilde Wesendonk — Yagebuch- 
blaetter und Briefe con 1853 bis 1871 — Sappiamo finalmente chi 
ha ispirato al gran maestro il « Tristano e Isotta » e come e in 
quali circostanze tu creato questo capolavoro. Mathilde Wesen- 
donk conservò segretamente per la posterità le pagine e le lettere 
che Wagner desiderava fossero distrutte. Essa invece volle che 
tossero pubblicate dopo la morte di lei, avvenuta il 31 Agosto 1902. 
È la rivelazione inaspettata dell’ affinità intel'ettuale di due grandi 
anime d' artisti, giacchè poche persone hanno saputo esercitare sul 
genio e la vita di Wagner un’ influenza si netta e profonda come 
Mathilde Wesendonk, donna eletta, femminilmente superiore. A 
Zurigo in casa di lei e del marito, Wagner trovò per cinque anni 
larga e cordiale ospitalità. La villa dove abitavano i Wesendonk 
era contigua a quella abitata dal maestro e da sua moglie ; gelosie 
domestiche ruppero d’ un tratto questa nobile e pura amicizia; ma 
dalla rottura che allontanò per sempre Wagner dalla donna che sì 
bene lo intendeva e l’ amava, nacque il Tristano e Isotta, è far. 
ciullo del dolore, come egli lo chiama nelle sue lettere. 

Dell'Amore e del Matrimonio di Ellen Key, — Le Madri di 
Hedwig Dohm, — Rimanete a casa di Lucy Hebetang Kaempfer, 
sono tre nuovi contributi al problema dell’ emancipazione della 
donna. Il primo forma, per così dire, l’ estrema sinistra, il secondo 
appartiene al centro e l’ ultimo è diametralmente opposto agli altri 
due. Nel libro di Ellen Key non è raro il trovare diversi punti 
giusti e veri, nia sono fiori solitari, perchè tutta l’ architettura 
del lavoro crolla per mancanza di chiarezza scientifica e sistema- 
tica, e in conseguenza del paradosso anticristiano dell’ amore li- 
bero, che dovrebbe precedere al connubio. Più modesta si mostra 
Hedwig Dohm, sebbene mi sembri che la sua asserzione che la 
donna debba insieme al matrimonio ed alla maternità adempiere 
anche ad un’altra missione, non sia molto conciliabile. O l’ uno, o 
Y altro, non potendosi servire due signori con eguale abbandono di 
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sè stessi. Ad altro spirito è informato « /imanete a casa » di 
Lucy Hebetanz. Qui dove il problema femminile diventa problema 
d’ esistenza, alcuni brani sulla coltura e sull’ educazione dei fan- 
ciulli parlano al cuore di una madre. L'Autrice concede una 
giusta parte all’ intelligenza della donna, e conclude dicendo che 
l’uomo e la donna formano un tutto unico nella loro missione so- 
ciale. 

Altri romanzi pubblicati sono: « Semiramide » di Ernst Wil 
denbrucl, Briefe an einem Yoten « Lettere ad un morto », della 
scrittrice austriaca Bertha von Suttner, la quale finge di scrivere 
al marito defunto, e parlargli degli avvenimenti attuali, specie della 
guerra russo giapponese e delle orribili stragi di Hischinew. Nel 
suo nuovo romanzo — « Dubbio d'Amore » — Zweifel der Liebe 
von Wolff, Roman aus der Gegeuwart, Grote ’sche Verlags Buch- 
kandlung, Giulio Wolff abbandona l'antico sistema e scrive un 
romanzo aftatto moderno, nel quale non mancano colorito d’ arr- 
biente, ed eleganza di stile. Le figure si muovono disinvolte e spic- 
cano sul fondo, come tanti quadri su preziosi arazzi. 

In questo momento tutto ciò che ci parla dell’ Oriente, e del 
Giappone in particolare, desta il nostro interesse. Ottmar von 
Mohl, Ciambellano di Corte di S. M. l Imperatore pubblica un libro 
intitolato Am japanishen Hofe — Berlin, Diebrich Reimer, 1904 — 
« Alla Corte giapponese ». Il von Mohl era console imperiale a 
Pietroburgo, quando nel 1886, ricevette l’ invito di recarsi a Tokio 
per riformare all’ europea la corte giapponese. L'Autore ha riunito 
i suoi ricordi, scritti a Tokio dal 1887 al 1889, in un libro prege- 
vole nel quale ci parla della vita di quella Corte, dell’ imperatore 
Mutsuhito, dell’ influenza tedesca ecc. ecc. Il libro è provvisto cli 
molte incisioni e di diversi ritratti, fra i quali due dell’ impera. 
trice, in costume europeo e in costume nazionale. 

Hedin, il viaggiatore svedese, ha pubblicato coi tipi del Bro- 
ckhaus, Lipsia, le sue « Avventure nel Tibet », libro che tiene so- 
spesi da cima a fondo. Nel misterioso Tibet, la natura e l’uomo 
gli sono egualmente nemici. A far intendere lo spirito al quale è 
informato il libro, bastino le parole colle quali l’ A. si rivolge alla 
gioventù: « Esigete molto da voi stessi, lavorate, imparate a fare 
a meno di molte cose, e non dimenticate mai che il destino della 
patria è nelle vostre mani. » 

Gerhardt Hauptmann sta attualmente lavorando ad un ro- 
manzo, che s’intitolerà « Il Veneziano », il cui intreccio si aggi- 
rerà specialmente intorno ad una leggenda che ricollega i vetrai di 
Murano a quelli di Boemia, e ne parleremo appena verrà pub- 
blicato. 

Una bella storia dell’ Arte nel 19° secolo, l'abbiamo in quella 
testè pubblicata da Max Schmid, Lipsia, Ed. Seemann, arricchita 
di 200 incisioni nel testo, e di 10 tavole a colori. Non era compito 
facile quello di determinare l’ arte moderna, così variabile nelle 
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sue linee, specie quando ciò deve farsi coll’ oggettività dello sto- 
rico. Lo stile, scevro da falso entusiasmo, non cade in un arido 
pedantismo, ed il volume primo mantiene già tanto, che fa atten- 
dere con vera impazienza gli altri due che devono completare que- 
sta bella storia dell’arte moderna. 

Molti ricorderanno ancora in Italia il drammatico episodio, col 
quale s' inaugurò il regno di Guglielmo II. Il veechio Kaiser era 
morto, ed il popolo tedesco aveva visto sparire con lui una delle più 
splendide figure del suo risorgimento. 

Novantanove giorni dopo un nuovo lutto più straziante piom- 
bava sulla casa degli Hohenzollern: Federigo III soccombeva, vit- 
tima di un inesorabile morbo, ancor nel fior dell'età, dopo che la 
corona imperiale si era appena posata sulla sua bella testa di cava- 
liere del Graal. Gli sguardi e ì cuori si volsero trepidanti verso il 
giovane figlio di lui, di fronte al quale rimaneva grandiosa e do- 
minatrice in piena adorazione del popolo, che aveva fatto grande, 
la figura del vecchio Bismarck. Allora si vide quello che la mente 
e il cuore di un tedesco mai avrebbero potuto concepire: la lotta 
dolorosa fra il giovane, pieno di balde speranze, ed il vecchio, dinan- 
zi alla volontà del quale, principi, imperatori e re avevano chinato 
la testa. Il popolo tedesco vide un giorno partire il suo eroe, il suo 
idolo che, qual leone ferito a morte sì rintanava nell’ angusto re- 
cinto di un parco e di un castello, e pianse e guardò diffidente 
l’audace che solo aveva preso le redini del governo. Ecco il sog- 
getto del dramma di Oscar Blumenthal, che ha lasciato il genere 
brillante per assurgere a più alto soggetto, ma il soggetto da lui 
scelto è troppo recente e per conseguenza è riuscito inopportuno, 
ed ha invelenito la ferita ben lungi dal rimarginarla. 

Il dramma intitolato « ll Leone morente », Der tote Loerre, 
Drama in 5 Aufziige von Oscar Blumenthal, ha per scena la Spagna 
di molti secoli ta. Il re Marco è successo al vecchio padre. Il duca 
di Olivera, al quale si deve la grandezza del regno, spera conti- 
nuare la sua influenza sul giovane re; ma questi, smanioso di go- 
vernare, viene ad urto col vecchio ministro che, veduta la sua di- 
sgrazia, domanda le dimissioni, e col cuore sanguinante si ritira 
colla figlia, una bella figura di fanciulla, in un suo vecchio castello 
in fondo ad una foresta. Qui, lontano da tutto ciò che era la sua 
vita, il gran vecchio si disfà lentamente. Quando l’ ora estrema sta 
per suonare, il re Marco giunge cel suo nuovo ministro e tende la 
mano al vecchio duca; ma questi nel suo sordo rancore, s’ inchina 
rispettosamente e non stringe quella del suo re. Ai lettori sarà 
facile riconoscere nella persona del re Marco, l'Imperatore, e in 
quella del duca d' Olivera, Bismarck, e se anche non riuscisse loro 
facile, l’ Autore, che non voleva equivoci, lo dice nella prefazione. 

L° unica figura caratteristica è quella di un vecchio carbonaio, che 
in mezzo a tanto urto di passioni e di rancori, rappresenta la filo. 
sofica grandezza della natura. Il dramma fu proibito dalla censura 
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di Berlino, e ciò contribui molto ad accrescere la curiosità de] 
pubblico. i 

Giorgio Hirschfeld, seguace entusiasta di Ibsen, ha attinto nel 
suo dramma « L’ uno accanto all’altro » — Nebeneinander — al. 
l’arte dello scrittore nordico. Come Nora in « Casa di Bambole», 
così vive Marianna a fianco di suo marito. È un bel giuocattolo, 
molto costoso, il cui scopo è di abbellire la casa maritale e quello 
di essere adorata e ammirata. Già da venticinque anni mena questa 
vita di gaia farfalla senza che abbia mai pensato sul serio a’ suoi 
doveri di moglie e di madre, ma convien dire che il marito nona 
costringe a pensarvi. Direttore di una grande fabbrica, ha sempre 
guadagnato molto, ma mai ha saputo limitare le stravaganze co 
stose di Marianna. Non egoista e calcolatore come il marito di 
Nora, fa sforzi enormi non solo per contentare il lusso della mo- 
glie, ma anche per aiutare dei parenti poveri, che gli sono poco 
riconoscenti dei suoi sacrifizi. Strettezze finanziarie non tardano 
a sopraggiungere, anzi tormentano Hellwig già da lungo tempo, 
e per salvare la situazione tenta speculazioni che falliscono. In 
mezzo a mille tormentosi pericoli, in preda alla disperazione, in- 
ganna il principale, sottraendogli somme ingenti, e continua, tanto 
per gettar polvere negli occhi, una vita di lusso esteriormente, 
ma intimamente da far pietà. La sua posizione critica non rima. 
ne sconosciuta al padrone, che decide una revisione generale dei 
libri di cassa. Hellwig ha un tiglio, Teodoro, il quale ha rinun: 
ziato agli affari, per dedicarsi, contro il desiderio dei genitori, al- 
l’arte, e vive in connubio maritale con una giovine violinista che 
ha dovuto rinunziare alla sua professione, perchè ha perduto un 
braccio. Siamo alla vigilia delle nozze d’argento dei coniugi Hell. 
wig, e Marianna vuole festeggiarle, riconciliando i! figlio col 
padre. Ma a Teodoro non sfugge l'angoscia mortale nella quale si 
dibatte l’infelicissimo padre, e lo costringe a rivelare la situa 
zione all’ incosciente Marianna ed a ritirarsi con lei in un luogo 
oscuro e lontano, ove espiare la sua colpa. Ma Hellwig, al cn 
mento di aprire dinanzi agli occhi della moglie un abisso di 
miserie, delle quali essa non na la più lontana idea, ne rifugge spa: 
ventato e preferisce il suicidio. Il giorno delle nozze d sir 
l’ infelice Marianna, causa inconsapevole della rovina, apprende la 
triste fine del marito. 

Il dramma è buono, l'azione vi è rapida e stringente, a ud 
luzione altamente drammatica, i caratteri vi si svolgono chiari e 
conseguenti, e i dialoghi sono vivaci e coloriti. i 

Noto ancora due lavori di Maeterlinck « Suor E sa 
« L’Intruso », il primo dei quali fu accolto freddamente dal p 
blico di Lipsia, mentre il secondo ebbe esito favorevole. dia 

Biérnson Biòrnstjerne, il cui nome non è sconosciuto In 


bre è 
ha pubblicato un nuovo dramma « Dagland ». — In settem 


i sn de . Amburgo, 
ottobre non sono mancate sui teatri di Berlino, Brunn, 
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Monaco, Vienna ecc. ecc., novità drammatiche. Erich Hartleben non 
è un iguoto. Il suo bel dramma « Lunedì di Carnevale » basta per 
affermare il suo valore, ma egli non è stato altrettanto felice colla 
sua commedia « Un vero galantuomo », perchè questo ‘galantuomo 
non è disegnato con mano sicura, nè con concetto chiaro. Altro esi- 
to ha avuto il lavoro « Maria Friedhammer » nel quale I° Autore, 
scrittore novellino, rivela d’ un tratto un senso protondo dell’ effet- 
to scenico, senza però abusarne. Maria Friedhammer, figlia di un 
maestro di villaggio, è stata educata dalla madre nella religione 
cattolica mentre il padre è protestante. Nell’ anima di lei lottano 
il fanatismo religioso e le passioni terrene: lotta che si accentua 
maggiormente quando la povera fanciulla si accende d'amore pel 
pastore evangelico. Il dramma è un tentativo molto promettente, 
ma non tale da dare la prova definitiva del valore dello scrittore. 

È uscita la traduzione tedesca di un dramma in 4 atti del 
russo Eugen Tschirikow « Gli Ebrei ». Tschirikow, già conosciuto 
in Russia per le sue novelle e per altri lavori drammatici, si pre- 
senta al pubblico tedesco. Le miserie del suo paese hanno ispi- 
rato al Tschirikow, come a tanti altri suoi connazionali, questo 
lavoro che ha tendenza politica e sociale. Le sotferenze degli ebrei 
russi e le stragi di Kischinew hanno strappato il grido di sdegno 
che domina nel dramma, che è anche una severa ammonizione al 
popolo ebreo, scisso dalla discordia. L'A. ta un quadro di una fa- 
miglia israelita russa. Il padre Frenkel, un vecchio orologiaro, è 
ardente e fervente seguace della teoria sionistica, mentre i suoi 
figli son tutti imbevuti di principii socialistici e rivoluzionarii. Di 
qui l’abisso profondo che si spalanca fra queste persone che pur 
si amano e cui sì aggiunge il rumoreggiare minaccioso di una nuova 
persecuzione, finchè un’ orda selvaggia di banditi devasta la casa 
e manda in rovina l'intelice famiglia. 

Pubblicazioni recentissime : 

Krueger Hermann Anders Der Weg dn Lal « Il Sentiero nella 
valle » 3 vol, Amburgo, Altredo Janssen. — Mussfe es sedn ? 
Briefe von Carl Wersendonk au seine tflegeschwesher Ruth. « Do- 
veva essere ? » Lettere di Carlo Wesendonk alla sua sorella adot- 
tiva Ruth. Monaco, Friedrich Rothbarth 184 pag. 80. — Kellen 
Tony Theorie des Romans ur de; Erzachlkunsti di Eurico Keiter. 
« Teoria del romanzo e dell’ arte di raccoutare », Essen Frede- 
beul e Koenen 314 pag. — Richmann Dr. J. Oberiehrer Der /u- 
mor in dem Werken Justus Moesers. « L' humour nei lavori di 
Justus Moesers », Ornabriick F. Schiningh 106 pag. — ZMHesnat 
des Herzens. « La patria del cuore ». Romanzo di teorge Frei- 
herrn von Omptedla, Berlino, Egon Fleischel e C.". — Die Liebe 
der Erika Ercald. « L'amore di Erika Ewald ». Novelle di Stefan 
Zweig, Berlino Egon Fleischel e C.° 179 pag. 8". — Dus Neunzelnute 
Jahrhundert. « 11 diciannovesimo secolo » di Oscar Levy, Dresda 
E. Pierson 155 pag. — Ziafrille und Betrachtungen. « Pensieri e 
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Considerazioni ». Riflessioni filosofiche e mondane di Mathias Auer. 
bach, Dresda, Carl Reissmer, 226 pag. — Aunstlericon, Enciclo. 
pedia d’Arte pubblicata da Wilhelm Spemann, Stuttgart, 1054 pag. 
— Pietsch. Ludwig Aus Jungen und alten Jagen. « Giorni pas 
sati e giorni nuovi ». Ricordi, Berlino, Fontane e C. 345 pag. — 
Die Moderne Musik. « La Musica moderna » di Leopoldo Schmidt. 
Berlino Leonhard Simion, 80 pag. > M. DE Ross, 

— Segnaliamo ai cultori degli studî geografici due opere di ugua 
le carattere intorno a due importanti regioni del globo : la Tunisia 
e il Messico. La prima, Le Mérique au début du XX Nuecle, è 
composta di due grossi volumi in-quarto, editi dalla Casa Dela. 
grave di Parigi; la seconda: La Tunisie au début du XX siete 
consta di un volume solo, pubblicato dall’ editore Rudeval pure di 
Parigi. Entrambe sono scritte da parecchi autori, che trattano dei 
due paesi, chi sotto l’ aspetto geografico, chi sotto l'aspetto sto 
rico, geologico, statistico, politico e via dicendo. Fra i collabo. 
ratori della prima si notano il Principe Rolando Bonaparte, Léon 
Bourgeois, Jules Claretie, Paul Leroy-Beaulieu, il Grèard il D' E. 
stournelles, ecc.; fra quelli della seconda, i professori Blanchard, 
Cagnat, Dubois, ecc, 

— Per cura dell’ editore Chaix è testè venuta in luce la quarta 
edizione del Code annoté des chemins de fer en escploitation par 
E. Lamé-Fleury, continué par Louis Sarrut. 

— Presso l’ editore Lecoftre si è pubblicata la seconda edizione 
dell’opera: Ztudes sur les religions sémitiques par le R. P. Marie 
Joseph Lagrange. È un notevole contributo agli studi biblici. 

— Due medici della marineria francese, i dottori Pierre Con 
teaud e Henri Girard, hanno scritto un trattato sopra L' hygiéne 
dans la marine de guerre moderne. (Paris, Challamel, 1905). 

— Les sources de la croyance en Dieu, è una recente Upesa 
del signor A. D, Sertillanges, professore di filosofia nell'Istituto 
cattolico di Parigi (Paris, Perrin). 

— Sotto il titolo : Jean Jacques Rousseau, ses amis et ses enne: 
mès; il signor G. Streckeisen-Moulton ha dato alle stampe una 
corrispondenza inedita del celebre scrittore francese. A 

— In occasione del centenario della promulgazione del 00 08 
civile francese, si è pubblicata in Francia un’ opera BREE 
intitolata : Le Code civil: Livre du centenaire, 1804-1904, nella quale 
si esamina lo svolgimento avuto dai principii di quel celebre corpo 
di leggi nella legislazione francese e straniera. - dl 

Sn ino M. Johnston ha dato alla luce, coi bip! n 
l’ Editore Mac Millan di Londra, un’ opera MERO 
due volumi che risguarda il nostro paese: The Napoleoman 
pire in Southern Italy and the Rise of the secret PINORA NO 

__— Un dotto scrittore francese, il signor Eugène var oa 
duto utile di far conoscere a’ suoi concittadini la i pasa 
sulla municipalizzazione dei servizi pubblici con un vo 
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lato appunto: De la municipalisation des services d’ intéerét public 
en Italie, edito dalla Casa Rousseau. 

— La National Revieiv di questo mese contiene articoli del 
poto scrittore di materie navali H. W. Wilson sulla campagna della 
fiotta russa del Baltico nell’ Estremo Oriente, del Dott Freemanlle 
sull’ospedale marittimo giapponese di Sasebo e di un anonimo 
sulla stampa tedesca. 

— Nella Fortnightly Review, oltre a due articoli di A. S. Hurd 
e di A. White sulle relazioni fra la Russia e l’ Inghilterra, ne no- 
tiamo uno di J. A. R. Marriott su Adamo Smith e i problemi 
odierni, uno di A. Stead sulle ragioni delle vittorie giapponesi e 
uno di W. T. Shore sulla crisi del commercio librario. 

_— L'ultimo fascicolo della Deutsche Rundschau pubblica studi 
di F. Paulsen sulle relazioni tra la Germania e l' Inghilterra, del 
generale Blume sullo Stato e la società in una grande guerra mo- 
derna, di E. Kiuhnemann sui Masnadieri di Schiller nella lettera. 
tura mondiale e di E. Steinmann sull’ arte cristiana antica e sul. 
l’arte medievale in Italia. 

— Nell’ Economiste Francais del 10 Decembre 1904 notiamo: 
La discussioh & la Chambre de l’impét sur le revenu: les princi 
pes fiscaux de la Revolution de 1789. — Corporations et syndicats 
à propos d'un livre récent. — La situation de nos colonies afri- 
caines. — Lettre d' Espagne — Les colis-postaux : leur origine et 
leur développement. — Revue èconomique. — Nouvelles d’ outre- 
mer; Protectorat du Centre Africain britannique. — Partie Com- 
merciale. — Revue Immobilière. — Partie Financière. 

— Il Polybiblion (Rivista bibliografica universale) che è seve- 
rissimo nei suoi giudizii, nel suo numero di novembre scorso parla 
dell’opera del P. H. Denifle su Lutero, di cui ha parlato il nostro 
collaboratore Spectator nel fascicolo del 1° Giugno. Or bene, i giudi- 
zii della Rivista francese collimano con quelli del nostro amico. 
Essa dice così: « On doit neammoins regretter, au point de vue des 
resultats réels, que le savant religieux ait apporté dans son travail 
une acrimonie trop personnelle et n’ ait pas visé à ecrire une hi- 
stoire plus objective ou les documents susceptibles d’excuser Lu- 
thér, d’ expliquer au moins avec une faveur apparente sa mentalite 
curieuse, auraient trouvée place et sauvegardé ainsi la neutralité 
relative qu’ on soubaite rencontrer dans des jugements qui touchent 
À tant de graves intérèts de conscience, d' histoire et de politique 
générale. » 


— Nel Burlington Magazine del mese di Dicembre, notiamo i 
Si articoli : [ quadri spagnuoli della collezione del D.r Car- 
a o, articolo con illustrazioni di Léonie Amandry — I disegni di 

illet illustrati da Julia Cartwright — Un trittico di Lucas Cra- 
init nelle collezioni reali inglesi — Lionel Cust, Una statuetta di 
ono E Cecil Smith, L’ invenzione dello stampare sulla terraglia. 
odgkin, Disegni fiorentini a Berlino — A. Beckerath, Quadri 
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RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — Il battesimo del Principe Ereditario — Le promesse del Governo — 
La discussione al Senato — L'esposizione finanziaria — Pei fatti di Innsbruck 
— La vittoria di Monza — l vandalismi di Firenze — Le crisi parlamentari 
in Francia, Austria, Ungheria e Serbia — 1 disordini in Russia e le vittorie dei 
Giapponesi. 
15 dicembre 


La nostra Rassegna Politica comincia col registrare un 
avvenimento solenne, cioè il battesimo ufficiale del Principe 
Ereditario, battesimo avvenuto a Roma il 4 corrente, ed al 
quale hanno assistito tutte le più alte Autorità dello Stato 
alla presenza dei delegati delle Case Regnanti di Inghilterra, 
di Germania e di Portogallo e con l’ intervento di tutta la 
Famiglia Reale. 

Gli Italiani si sono vivamente commossi nel vedere il 
nostro Re accompagnato dalle sue piccole figlie e la nostra 
vezzosissima Regina presentare essa stessa al Sacro rito il 
piccolo Principe; mentre la Regina Madre ripeteva le preci 
della Chiesa, assisteva commosso il venerando Avo Principe 
del Montenegro. 

L’aver voluto celebrare in Roma la solenne funzione co- 
me lo richiede la Chiesa, è un bellissimo atto del nostro Re, 
il quale affermava così la sua fede religiosa e la sua coscienza 
politica nello stesso tempo, mentre corre per la nazione l’an- 
dazzo di una completa traseuranza degli obblighi religiosi, 
un’ indifferenza alle leggi della Chiesa, un’ ostentazione di ri- 
torno al Paganesimo. 

Il popolo che si ispira agli esempi dei grandi, e di que- 
sto bisogna ricordarci bene tutti, ha seguito col pensiero le 
splendide funzioni, c ha invocato dal Cielo le benedizioni spe- 
ciali sulla Augusta famiglia Reale, così unita negli affetti e 
tanto esemplare nella sua vita pubblica come tra le dome- 
stiche mura. 

Una nube soltanto venne ad offuscare quel giorno, ed era 
la malattia della giovane Duchessa d’ Aosta, altra delle no- 
bili nostre Principesse che, quasi rivaleggiando con le nate 
in Casa Savoia, si è immedesimata delle loro virtù, la cor- 
tesia nei modi, la carità nel cuore, la pietà intelligente. Una 
gravissima ‘malattia 1’ aveva colpita e si era aggravata spe- 
cialmente nei primi giorni del mese; oggì essa può dirsi fuori 
pericolo e ne sia ringraziato il Cielo. 

Le dimostranze di tutta l’ Italia per l’Augusta inferma 
hanno riconfermato quanto interesse porta il Paese alla Casa 
Regnante, come le dimostrazioni religiose che dovunque si 
sono fatte per la festa dell’ 8 Decembre hanno provato quanto 
sia ancora vivo il sentimento religioso nella penolazione. 

1 lavori Parlamentari furono inaugurati dai discorsi dei 
due presidenti; ma se quello dell’ on. Marcora fu ammirabile 
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per esattezza di linguaggio e finissima prudenza di concet- 
ti, quello del Senatore Canonico fu una bella affermazione 
di alti e nobili pensieri, dei quali, anche lottando colla ri- 
strettezza dello spazio, non sappiamo non riportare il se- 
guente : « Più che nelle istituzioni e nelle leggi, la salute 
d’Italia sta nella virtù di sacrificio degli Italiani ; ove questa 
non manchi, il braccio di Dio, che ci aiutò a ricostituire Sì 
mirabilmente il corpo della nazione, ci aiuterà altresì a rico- 
stituirne lo spirito, e ad elevarla verso l’ alto posto che le 
spetta all’ avanguardia del vero progresso umano ». 

1’ elezione dell’ on. Marcora a Presidente della Camera 
con 292 voti su 445 votanti, à confermato ciò che già si sa- 
peva, che cioè il Governo può contare a Montecitorio su di 
una fortissima maggioranza, anche se gli venga a mancare 
l'appoggio del gruppo radicale. Ma questa maggioranza mi- 
nisteriale non verrà meno — e si afforzerà anzi degli elementi 
che non vollero accettare la candidatura Marcora — soltanto 
se il Gabinetto mostrerà di saper comprendere la volontà del 
paese di avere un governo forte, risoluto e cosciente delle 
attuali necessità. 

Constatiamo con piacere che ì primi atti del ministero 
nella Camera nuova, per quanto di non molta importanza 
politica, sembrano dimostrare come il Governo stesso sia com- 
preso di tale suo imperioso dovere. Le parole pronunciate in 
parecchie occasioni dai membri del Governo lasciano sperare 
che esso voglia seriamente intendere ed applicare quel passo del 
discorso Reale, che più degli altri aveva suscitato il consenso 
e gli applausi, assicurando che si voleva la libertà « entro i 
limiti della legge fortemente difesi ». Così il ministro del- 
l’ istruzione ebbe parole assai severe contro le agitazioni degli , 
studenti e dichiarò solennemente che non avrebbe dato ascolto 
ai voti e alle domande espresse in tal guisa; egualmente il 
sotto segretario delle poste e l’ on. l'edesco, che dopo le di- 
missioni per ragioni di salute dell’ on. Stelluti-Scala, Àà as- 
sunto l’ interim di quel dicastero, ànno pure biasimato seve- 
ramente l’ agitazione del personale postale e telegrafico, di- 
chiarando che il Governo non si lascierà vincere da alcuna 
pressione e ripristinerà nel suo personale la più severa disci- 
plina ; così anche il’sottosegretario per l’ interno, a proposito 
dei disordini elettorali avvenuti a Parma e il sottosegretario 
per la giustizia a proposito di un libello socialista, ànno in- 
sistito sulla necessità di tutelare 1’ ordine ed impedire le vio- 
lenze dei sovversivi. In fine il Presidente del Consiglio nella 
discussione sulla risposta al discorso della Corona, è ribadito 
la sua intenzione di mantenere | ordine e di impedire, a qual- 
siasi costo, gli scioperi nci pubblici servizi e fra gli impiegati 
dello Stato. 

Ma la grande discussione sul!’ indirizzo del Governo, spe- 
cialmente in rapporto alla politica interna — che si credeva 
il ministero stesso avrebbe provocato a Montecitorio — à avuto 
luogo invece a Palazzo Madama colla discussione dell’ inter- 
pellanza Pelloux sui fatti di settembre. Il Senato, che da ta- 
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luni si accusa di poca vigoria e combattività, colla solenne e 
veramente memoranda discussione, durata tre giorni, à de- 
gnamente inaugurato la XXII legislatura, dimostrando tutta 
la sua virilità, e rivendicando il diritto di primo consesso le- 
gislativo dello Stato, à nobilmente adempiuto alla propria 
funzione di organo moderatore della politica nazionale. 

Il Senatore Pelloux — che si disse ben deciso a non rien. 
trare nella vita pubblica — pose nettamente la questione nei 
suoi veri termini. La splendida vittoria, esso disse, dei partiti 
dell’ ordine nelle recenti elezioni, non significa approvazione 
pura e semplice della condotta del ministero ; chè anzi il paese, 
disapprovando il disordine à voluto altresì disapprovare chi di 
esso era responsabile. Ora, proseguiva l’ on. senatore, chi è re- 
sponsabile dei disordini ? come impedire che si rinnovino ? co- 
me stabilire il prestigio del Governo e il principio di autorità? 
come far cessare il disordine morale che A disorganizzato lo 
Stato ? come tutelare la vera libertà di tutti contro la tirannia 
della piazza ? come organizzare l’esercito non più solo a scopo 
di difesa dall’ estero, ma come strumento di difesa all’ interno ? 
come provvedere alla tutela dei servizi pubblici ? E dopo una 
critica severa dell’inazione del Governo, che non seppe pre- 
venire, nè volle reprimere e lasciò dilagare l’ odio di classe 
e preparare la rivoluzione, l'on. Pelloux affermò doversi non 
fare ora questione di persone, anzi doversi lasciare 1’ attuale 
ministero in pace, a patto che esso governi fortemente il Pae- 
se e non tenga invece il Governo per conto di altri. 

L’on. Presidente del Consiglio dopo aver difeso, lo dob- 
biamo dire con rincrescimento, debolmente la condotta del 
ministero durante i fatti di settembre, confessando fra altro 
che a Milano ed altrove non vi era forza sufficiente per domi- 
nare i tumulti — riconobbe però essere primo dovere del Go- 
verno mantenere |’ ordine pubblico ed accertò che il ministero 
seguirà la volontà del paese, il quale nei comizi à condannato 
le dottrine sovversive, contemperando l’ impero delle libertà 
col rispetto delle leggi. 

L'on. Guarneri si associò alle considerazioni dell’ on. Pel- 
loux, osservando che la vittoria dello sciopero di settembre 
incoraggerà certo i sovversivi a rinnovare i moti su più larga 
scala e che sarà allora pericoloso affrontarli con un esercito 
insufficiente e che comincia ad essere inquinato dalla propa- 
ganda sovversiva e coll’ anarchia che regna nella pubblica 
amministrazione, la quale si organizza essa pure contro lo Sta- 
to. L'on. Pisa, sebbene favorevole al Governo, pure proclamò 
la necessità di ricondurre nei limiti della legge le organizza- 
zioni sovversive. L’ on. Vitelleschi e 1’ on. Municchi deplora- 
rono che non si sia applicata la legge, punendo i responsabili 
dei disordini ed instaurando la vera libertà nei confini della 
legge. Nè a distruggere queste osservazioni degli autorevoli 
senatori, bastarono le dichiarazioni dei ministri della giustizia 
e della guerra, il primo in difesa della inazione della magi- 
stratura e il secondo in assicurazione della saldezza della disci- 
plina dell’ esercito. Più efficace fu l’ on. Giolitti nell’ attestare 
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che lo sciopero nei servizi pubblici è un reato che esso non sa- 
rebbe mai per tollerare, come non tollererà le minaccie e le 
pressioni dei ferrovieri e destituirà immediatamente qualsiasi 
impiegato dello Stato che scioperasse. Così che lo stesso inter- 
pellante on. Pelioux ebbe a dichiararsi non soddisfatto per le 
giustificazioni del passato, ma abbastanza soddisfatto delle pro- 
inesse fatte dal Governo per l’ avvenire. 

Benchè non siano mancati incidenti vivaci — come quello 
assai aspro fra 1’ on. Giolitti e 1’ on. Saracco — la discussione 
fu invero alta e serena, e, quantunque non si sia chiusa con 
un voto, à costituito un monito severo, che à avuto larga eco 
nel Paese e l’ avrà altresì alla Camera elettiva. 

In questa iutanto il lavoro langue e può dirsi che 1’ in- 
tera quindicina si sia perduta nella costituzione, trascinata 
con soverchia lentezza, delle numerose commissioni parlamen- 
tari. Unico atto importante è stata l’ esposizione finanziaria, 
tatta il giorno 8 dal ministro del Tesoro. L'on. Luzzatti colla 
sua parola smagliante à constatato Je felici condizioni del no- 
stro bilancio, ormai costantemente in avanzo, e del credito pub- 
blico assai sollevato; ma à posto giustamente in evidenza i 
pericoli economici dei continui scioperi e la necessità di por 
fine al consueto aumento di spese che logorano la maggior 
parte degli avanzi, mentre sempre nuovi bisogni e nuovi pe- 
ricoli incalzano, ad impedire qualsiasi seria riforma di sgravi 
ed a minacciare pure la solidità stessa del bilancio. 

L’ esposizione si occupa del problema ferroviario, espo- 
nendo i mezzi per far fronte al riscatto delle ferrovie ed al 
riassetto delle linee, importanti circa un miliardo di spesa ; 
ec per quanto hoi continuiamo a considerare come un perì- 
colosissimo salto nel buio l’ avocazione dell’ esercizio ferro- 
viario alla Stato, è certo una necessità che il Governo ab- 
bia pronti i mezzi per far fronte a qualsiasi evenienza. 
Quanto ai trattati di commercio — di cui è stato distribuito 
ora quello colla Svizzera — l’ on. ministro à dimostrato come, 
pur soggiacendo a qualche inevitabile sacrifizio, il Governo 
abbia saputo tutelare nella massima parte gli interessi della 
nostra esportazione. A poi destato compiacimento l’ annunzio 
della graduale abolizione del dazio consumo mediante ade- 
guati compensi che lo Stato intende concedere ai Comuni. In 
complesso, per quanto a molti uomini pratici, 1’ esposizione 
finanziaria sia apparsa come poco chiara e perciò sempre col 
pericolo che possa nascondere nuovi gravami alle industrie 
nazionali, questi timori sono bilanciati dalla grande fiducia dì 
cui gode l’ on. ministro del Tesoro, a sottosegretario del quale 
è stato di recente nominato un uomo di molto valore, come è 
l’ on. Codacci Pisanelli. 

Nel breve lavoro della Camera convien notare anche le 
dichiarazioni dell’on. Tittoni circa i dolorosi fatti d’Innsbruck. 
1. on. ministro degli esteri fu, quale si conveniva, calmo e 

misurato. Non disse, ma lasciò intendere che esso non si era 
disinteressato della sorte dei nostri connazionali e non avea 
mancato di richiamare in via amichevole il Governo alleato 
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alla doverosa difesa dei suoi sudditi italiani; ma giustamente 
soggunse che ogni passo amichevole che potesse esser fatto a 
tal uopo, cesserebbe di esser tale quando fosse portato a pub- 
blica notizia. E questo riserbo mostrarono di comprendere gli 
interroganti on. Brunialti e Barzilai che seppero pure nelle loro 
risposte essere calmi ed elevati, 

Degli avvenimenti nostri interni non possiamo passare 
sotto silenzio la bella vittoria dei conservatori alleati ai cat. 
tolici nelle elezioni comunali di Monza — città sacra ormi 
ad ogni italiano — di Savona e di Bassano, mentre a eguali 
vittorie si preparano i conservatori di Milano e di Bologna. 
Nè possiamo passare sotto silenzio e senza una parola di bia. 
simo acerbo i fatti teppistici e vandalici che anno disonorato 
la nostra Firenze nel giorno 8 scorso, per parte di una turbi 
di fanatici, i quali con un pazzo anticlericalismo — a protesta 
delle solenni feste celebrate in quel giorno da tutto il mondo 
cattolico per il cinquantenario del dogma dell’ Immacolata Con- 
cezione — non trovarono di meglio che deturpare e danneggiare 
gli splendidi tabernacoli, insigni e preziose opere d'arte, che 
adornano la nostra città — aggiungendo al vandalismo gli in- 
sulti contro chiese, sacerdoti e pacifici cittadini, le grida sov- 
versive e la resistenza alla forza pubblica, che disgraziatamente 
non fu così energica e pronta, come avrebbe dovuto. Alle pa 
role bellissime che nei Consigli Comunale e Provinciale dissero, 
oltre il Sindaco Sen. Marchese Niccolini, il nobile cav. Gu 
glielmo Bombicci-Pomi, e 1’ ingegnere Emilio Farina, applau: 
de tutta Firenze, e ci duole che lo spazio non consenta di ri. 
produrle. i ; | 

I fatti impudentissimi di Firenze ebbero quasi n r- 
scontro a Torino, nella Regia Università, ove, comé l'anno 
scorso, contro al chiarissimo nostro buon amico il Professore 
Lorenzo Michelangelo Billia, si ripeterono le stesse scene, Bi 
quale libero docente egli stava per cominciare un corso A 
lezioni. Il baccano fu tale da impedirgli la parola, ed da 
bligarlo a lasciare 1’ aula e 1’ Università. Ci dispensiamo da 


commenti ! 


All’ estero notiamo che molte nazioni traversano Ber 
crisi politica assai accentuata. In Francia essa è I : 
più acuto e le continue rivelazioni dei maneggi masso NE: 
tutti i rami della pubblica amministrazione, DEE 
gabinetto Combes in un pericolo permanente, tanto cri cai 
gioranza varia ormai dai due o tre ai venti o trenta ta dh 
tre l’ opinione pubblica appare grandemente cagigot aL î 
dare gran peso ad incidenti come quello della mo Hole. 
cidentale dell’ on. Syveton. — In Austria il ministero st 
minato dal continuo ostruzionismo, si è trovato di pier 
provvisamente anche la commissione generale De n 
e in Ungheria continua 1’ opposizione al Tisza po sini 
di mano contro l’ ostruzionismo. — In Serbia, pe Graie è 
fra le varie parti de! partito radicale, al ministero 
succeduto il ministero Pascic. > Fstre- 

E intanto in Russia il prolungarsi della guerra dell’ ES 
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mo Oriente e le sue sorti sfortunate aumentano le agitazioni, 
le dimostrazioni ed i torbidi sanguinosi : seppure tutto quello 
che se ne legge è vero, poichè di quel paese a tutti è noto 
quanto sia difticile saperne esattamente. Nè infatti può dirsi 
migliorata la posizione dei russi nel lontano Oriente, poichè 
i Giapponesi, conquistata finalmente, con sacrifici enormi, una 
collina dominante presso Porto Arturo, sono riusciti di là a 
bombardare e distruggere la flotta russa segnando il principio 
della fine nell’ eroica e sublime agonia della Sebastopoli gialla. 
Chiudiamo questa Rassegna con mandare un saluto all’ il- 
lustre Vescovo di Piacenza che il cinque Dicembre sbarcava 
a Genova, reduce ancora una volta da un viaggio nell’Ame- 
rica del Sud, ove si era recato a visitare i preti mandati dal 
suo Istituto, che son colà sacerdoti, amici, benefattori della 
grande maggioranza degli emigrati italiani. Col nostro sa- 
luto invochiamo una benedizione speciale all'Opera di monsi- 
gnor Scalabrini, il quale nella sua attività è a noi tutti un 
esempio : lavorare, lavorare pel bene pubblico, non perdersi 
in discussioni effimere, non dibattersi sopra programmi diva- 
ganti ; lavorare, chè il da fare vi è, e molto, in tutti i campi, e 
pur troppo ci siamo lasciati prendere il posto dagli altri. Così 
da 26 anni raccomanda }]a Rassegna Nazionale. Con questo pen- 
siero, che è la sintesi del nostro programma, mandiamo agli 
amici ed ai lettori mille Augurî e saluti. V. 


NOTIZIE. 


- Riferiamo con compiacenza che, avendo il nostro egregio 
collaboratore prof. Annibale Campani fatto omaggio. a S. M. la 
Regina Madre e a S. M. il Re, della poesia del suo defunto fra- 
tello Silvio « A ricordo della visita di Re Umberto I. a? cholerosi 
di Napoli » da noi pubblicata nel fasc. del 1° Sett. 1904, ne rice- 
veva onorevolissime lettere di ringraziamento. S. M. la Regina 
Margherita (per mezzo di S. E. la March. di Villamarina in da- 
ta 28 nov. 1904, da Stupinigi) faceva rispondere che Le era riu- 
scita gratissima la lettura di quell’ode « con s'ancio lirico pari 
all'argomento e con intento nobilissimo degnamente composta » e 
che molto apprezzava e è delicato pensiero che suggeriva la pub- 
blicazione della bellissima poesia » e quell’ omaggio « che rivelava 
come non fosse meno viva nell’ offerente la devozione alla Reale Fa- 
miglia. » E. S. M. il Re (con lettera di S. E. il Ministro Ponzio Va- 
glia, in data 9 ottobre 1904, da Racconigi) benevolmente accoglieva 
l'’ esemplare inviatogli, ringraziando del gentile pensiero e atte- 
stando che « quella poesia, ispirata da sentimenti di riverente affet- 
to verso la memoria del compianto Monarca » tornava in partico- 
lar modo gradita al suo cuore. 

— Il 10 Novembre a Casatenuovo (Brianza) si celebrò il ven- 
ticinquesimo anniversario del Sindacato del Conte Luigi Greppi. 
Nel salone municipale i membri della Giunta, del Consiglio Comu- 
nale, della Congregazione di Carità, delle varie commissioni comu- 
nali, gli impiegati tutti, il Clero e tanti altri erano radunati a 
presentare un artistica pergamena al festeggiato, al quale rivolse 
un discorso d'occasione esprimente i sensi di ammirazione e di gra- 
titudine della popolazione, il Conte Alessandro Castelbarco. 
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— Il Cittadino di Genova nel suo numero del 24 Novembre 
ha un lungo articolo interessantissimo sul palazzo Rocca in Chia 
vari. Questo palazzo fabbricato dall’ antica e nobile famiglia Co. 
staguti, passato poi in air dei Grimaldi e dei Pallavicino fa 
or ia un anno, acquistato dal Cavaliere Giuseppe Rocca, il quale 
come signore di alti e generosi spiriti, ci profuse somme cospicue 
in abbellimenti che senilono l'antico e storico palazzo ognior più 
superbo. L'articolo del Cittadino dà una breve illustrazione sto 
rica della famiglia Costaguti, la quale ultimò la tabbrica di detto 
palazzo nel 1624, fabbrica che poi il Duca Ranieri Grimalbi, che lo 
aveva in enfiteusi, ingrandi. Oggi ristaurato splendidamente risorge ’ 
a nuova vita per la munificenza di un compatriotta dei Cestaguti, 
e noi che abbiamo letto con piacere l'articolo del Cittadino, man: 
diamo le nostre felicitazioni sincere e cordiali all’egregio e di. 
stintv Sig. Cav. Rocca. 

, — Fra i lavori contenuti nel volume 54° delle Memorie della 
R. Accademia delle Scienze di Torino testè pubblicato, notiamo i 
seguenti : Lauro Quirini, umanista veneziano del secolo XV, di 
Arnaldo Segarizzi; Il trimetro giambico nella poesia greca, d'An- 
gelo Taccone; La politica fiorentino-bolognese, dall’ avvento al prin: 
cipato del Conte di Virtù, alle sue prime guerre di conquista, di 
Gio. Collino ; Il richiamo di Don Ferrante Gonzaga dal governo 
di Milano nel 1553-1555 di Arturo Segrè; Lettere di Ulisse Aldo 
vrandi a Francesco I e Ferdinando 1 di Toscana e a Francesco 
Maria II d’Urbino, a cura di O. Mattirolo ; Osservazioni ed espe 
rienze sul ricupero e sul restauro dei codici danneggiati dell'in: 
cendio della Biblioteca nazionale di Torino, del prof. I. Guareschi. 

— L’ Editore Seeber di Firerize ha pubblicato : Schizzo Stori- 
co-Topografico di Firenze e Dintorni, compilato da Giuseppe Cri: 
vellari Topografo. Questa Carta alla scala di 1a 20,000 si estende 
verso Nord fino a Sesto ed oltre Trespiano; a Sud comprende la 
Certosa, Pozzolatico, San Gersolè, Antella : ad Est segna Vinci 
gliata, Settignano, Bagno a Ripoli: ad Ovest comprende le Cascine 
col Monumento dell’ Indiano. Quali lavoro, veramente originale, 
è compilato con grande scrupolo e coscienza in base a Mappe, # 
Carte, a Scritture, per la maggior parte inedite: i 

— Il 1. numero del Foglio Letterario « Il Campo » edito da 
Renzo Streglio & C. di Torino, contiene: Versi d'amore (France 
sco Pastonchi) — Aldo Sovrano (Vittorio Cian) — La delusione di 
Gabriele (Giannino Antona-Traversi) — Per un lago (novella) (Ce 
sare Fusco) — La mania dei regolamenti (Carlo Pascal) — Chiose 
— Notizie. Tre 

— Il Secolo XX, la rivista popolare illustrata della Casa 1re 
ves, nel suo numero di Dicembre ha un articolo di De Amie!s © 
parecchi altri assai interessanti, come uno sull’ Università Dop 
lare ed uno sugli Umberti che regnarono in Casa Savna, 
terzo sul Teatro al Giappone. + nani 

— L’Economista di Firenso del 80 novembre ha i ee 
articoli: Il centenario del Codice civile francese — Le camere Rod 
raie in Germania — Per i documenti finanziari della iu 
piemontese — A. J. de Johannis. La libertà del lavoro spa 
peri — Rivista bibliografica. — Rivista economica. — La ma e 

dei Sindaci della Società per le strade ferrate del Lee 1904 
Il commercio dell’Italia con l'estero nei primi nove RIE, fanse 
— Il commercio dell’Italia con la Grecia e Malta ca A 
del Giappone — Mercato monetario — Rivista delle Bor 
cietà commerciali — Notizie commerciali. 
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Fascicolo 16 Dicembre 1904. 


La compagna dell’ uomo (T. FRIBDMANN-CODURI) . ; 

La spedizione di Tolone nel 17983 (con carta geografica) 
(G. THAON DI ReveEL, Senatore) . . 

L’ atomo possente - Romanzo (MARIA CORBLLI) (trad. dal 
l inglese di MARIA CUTTICA) (cont.). di: È 

L’ eredità filosofica di H. Spencer (PAOLO ROTTA) 

Marcella - Romanzo (HUMPHRY o (trad. dall" îinglese 
di G. B. MAZZEI1) (cont.). . 

La questione dell’ acqua potabile a Firenze (A. RaDDI) 

Arte Antica Senese (D, ZANICHELLI). . ue 

Per l’ educazione antitubercolare (E. PIHRAGNOLI). 

Una nuova opera su Leonardo da Vinci (F.). 

1l Gen. Luigi Palma di Cesnola (L. DE FEI8). n” 

Libri e Riviste Estere (E. S. KINGSWAN). . ... 
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Angiolo Cellini, gerente-responsabile 


Pubblicazioni inviate alla “ Rassegna Nazionale ,, 
e alla ‘° Rivista Bibliografica Italiana ,, 


(1 signori Autori e Editori, che non vedono annunziate le pubblicazioni da loro spedite, devono convir - 
si che sono state smarrite per colpa del servizio postale. Non si a. cettano bibliografie senza che ad esse 


accompagnato ii libro che è in esame. 


è. CarLo SPADONI -- Nella Fede e nella vita — | GiuLio NATALI — La Guerra e la Pace nel Pen- 


La desolata, S. Niccolò da Bari, San Fran- 
cesco di Paola, S. Filippo Neri. — Reggio 
Emilia, Tip. S. Cuore 1904. È 
LORENZONI — Il Movimento letterario nel seco- 
lo decimonono. — Torino-Firenze, G. B. Pa- 
ravia, 1904. l 

RLO CIPOLLA — Pubblicazioni sulla storia me- 
dioevale italiana (1900). — Venezia, Tip. Vi- 
sentini, 1903. 

IsE0 BATTAGLIA — Piccoli Santi — 2* edizione 
Firenze, Tip. Domenicana, 1904. ar 
Vico — La Repubblica di Firenze e Roberto 
d'Angiò Re di Napoli nella discesa in Italia 
di Enrico VII di Lussemburgo — Livorno. 
| Meucci, 1904. 

CHINI — Note di Samisen — Assisi, Tip. Me- 
tàstasio, 1904. Sa si \ 

DE DECKER — Za Chiesa e l’ ordine sociale 
cristiano — Terza edizione — Roma, Descleé 
Lefebvre, 1904. 

sccord Franco Espagnol et le Maroc — F. JOU- 
BERT — (Bulletin de la Société des Etudes Co- 
loniales et Maritimes) — Paris, Rue de 1’ Ar- 
cade, 16. 

ramenti di un Ignoto — Firenze, Successori Le 
Monnier, 1904. Lao E° 

‘holics Ideals in Social Life. Father CUTHBERT, 
Vestminster - art and book company. 


rs et Malheurs par MADALEINE MARION — Pa- 
ris, Ch. Delagrave, rue Sonfttot, n. 15. 


isine Sidonie par Victor DEBAY — Paris, Ch. 
Delagrave. 


yes Sombres (1789-1794). Duchesse DE BRISSAC. 
— Paris, Plon-Nourrit, rue Garancère, n. 8. 


de N. S. Jesus-Christ — racontée aux enfants 
d’ après l’ Evangile. Ouvrage approuvée par 
Mgr. Vl Archevéque de Cambrai — Paris, So- 
ciété Saint Augustin, Desclée e C. 1904. 


nuale dei devoti dell’Immacolata Concezione — 
P. FiLippo M. DIAMANTI d. C. d. G. — Roma, 
Società S. Giovanni, Deselée e C. 1904. 


seniat regnum tuum — Letture e preghiere cri- 
stiane — Roma, Via della Sapienza 32, Pia 
Società di S. Girolamo, 1904. 

tica e azione — Periodico di Politica ed econo- 
mia — Si pubblica due volte al Mese. — Mi- 
lano Via S. Paolo, N. 9. 


‘erature espagnole par JAMES FITZMAURICE KEL- 
Lx — Traduction de Henry D. DavRAy - Hi- 
stoire des litteratures — Librairie Armand Co- 
lin, Paris, 5 Rue des Mezières. 


Voticiero Comercial — Pubblicacion Mensual 
— Santiago — Officina Agustinos 1903, 1904. 
:LIO NATALI — Il bastone pedagogo, Noterella 
Pariniana — Messina, Libr. Ed. Trimordi, 1904. 


siero italiano del Secolo XVIII (Italia Mo- 
derna). Roma, Cooperativa Poligrafica editri- 
ce, 1904. 

Prof. CostanzI RinanDoO — Atlante Storico per 
le Scuole secondarie — Parte terza. I tempi 
moderni. 28 carte e repertorio di tutti i nomi, 
disegni del Cav. Don Locchi. Ditta G. B. Pa- 
ravia, 1904. 

GIiusEPPE SPENCER KENNARD — Romanzi e Ro- 
manzieri italiani — Volumi 2 — Firenze, presso 
G. Barbera, 1904. 0 

Florentia — Rivista mensile — Agosto-Ottobre 1904, 
Pubblicazione dell’ Istituto Domengè Rossi — 
Tip. Landi, Firenze. 


ANTONIO CHIioccoLa — Il Cor ch egli ebbe — F. 


‘ Petrarca e la Canzone Vergine bella — Napoli, 
Tip. di Gennaro e Morano, 1904. 
Dott. Prof. GaeTANO GaGLIO — I veleni del Cer- 
vello in rapporto alla Coscienza e alla Volontà 
— Mantova, Tip. Baraldi e Fleischmann, 1904. 
L’ Assolutismo inconoscibile di Herbert Spencer (espo- 
sizione storica e critica) per Pietro de Nardi 
dell’ Università di Bologna — Forlì, Tip. So- 
ciale, 1904. i 
G. DE MICHELIS — L'emigrazione italiana nella 
Svizzera — (N. 12 del Bollettino dell’ Emigra- 
grazione, 1903). — Roma Tip. Bertero. 
Massimo d' Azeglio a suo genero Matteo Ricci — 
corrispondenze inedite pubblicate ed annotate 
da CamIiLLo Tomasi con l’ aggiunta di una 


lettera di AnpreA Marrri — Milano, Lib. 
Ed. Paolo Carrara, 1904. 
CarLo ZancarINO — Catullo, Dramma Lirico in 


quattro atti — JI! Canto di Pancalieri, Dram- 
ma tragico in cinque atti in versi — Torino- 
Roma, Roux e Viarengo, 1904. 

ADELE VITAGLIANO — Storia della Poesia estem- 
poranea nella letteratura italiana dalle origini 
ai nostri giorni. — Roma, Ermanno Loescher, 
1905. : 

A. Leroy — Storia delle piccole suore dei poveri, 
Opera premiata dall’ Accademia di Francia, 
versione dal francese. — Roma, Descelée Lefeb- 
vre e C., 1904. 

VITTORIO CAPETTI — Per un’Alga — versi, con 
una lettera di A. Fogazzaro — Milano, Scuola 
Tipo-litografica dei Figli della Provvidenza, 
1904. 

Giuseppe De Rossi — Baciami e poi.... — 54 ri- 
stampa interamente rifatta — Roma-Torino, 
Roux e Viarengo, 1904. (continua) 
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Banca Commerciale Italiana 


V. avviso in 4a pagina. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Società Anonima - Capitale L. 80,000,000 interamente versato 


Fondo di riserva L. 16,000,000 — Riserva straordinaria L. 528,580,61 
Sede Centrale : MILANO Sedi e Succursali : Alessandria, Bergamo, Bologna. 
Busto Arsizio. Catania, Firenze, Genova, Livorno, Imeca, Messina, Napeli. 
Padova, Palermo, Pisa, Rema, Savona, Torino, Venezia. 


* Operazioni e servizi diversi della Sede di Firenze 
Via Bufalni, 7. - (Le Casse sono aperte dalle 10 alle 16). 


Conti correnti liberi. Interesse 2°/, netto annuo con facoltà di disporre 


sino a L. 16,000 al giorno ed a vista. Da L. 15,000 a L. 30,000 
con un giorno di preavviso. Da L. 30,000 a L. 100,000, con 3 
giorni di preavviso. . ] 

Librett di risparmio al portatore. Interesse 2 !/, °/, netto annuo con fa. 
coltà di prelevare L. 3900 al giorno ed a vista: Da L. 3000 a hre 
6000 con un giorno di preavviso. Per somme maggiori 10 giorni a: 
preavviso. 

Libretto di piccolo risparmio al pertatore. Interesse 3 °/, netto annuo 
con tacoltà di prelevare L. 1000 al giorno ed a vista. Somme mag. 
giori 10 giorni di preavviso. 

Buoni fruttiferi a scadenza fissa e coli' interesse del 2 */, °/, annuo da 
3 a 6 mesi— del 3°/, annuo da 6 mesi a 9 mesi — e del 3 on 
annuo da 9 a 12 mesi tutto netto. | 

Anticipazioni sopra deposito di carte pubbliche garantite dallo Stato è 
sopra valori industriali. 

Riporti di titoli dello Stato e Industriali. 

Acquisto e vendita di titoli in Italia e all’ Estero. 

Lettere di credito ed apertura di crediti liberi e documentati. 

Negoziazione di divise estere. . i 

Depositi titoli In custodia ed in amministrazione come da relativo Re- 
golamento, ed in generale ogni operazione di Banca. 


SERVIZIO CASSETTE DI FERRO 


talle 9 alle 18 senza Interruzione 


per la custodia di Titoli ed oggetti. preziosi alle seguenti condizioni: 
1° formato L. 3,50 per 1 mese, L. 7,00 per 83, L. 10 per 6, L. 15 1 anno 
20» » 5,00 » » 10,00» »15 >» 2:25 >» 
3°» » 7,50 » » 12,50 >» >»20 ».. 30 >» 
1» » 10,00 » >» 15,00 » »2b5 >» 3:40 > 
j«gabili anticipatamente, oltre la provvigione per ogni mille lire di va- 


i 
Luv dicilarato, con un minimo di L. 5, ] Q 
(/.-! 49 per l mese, C.®! 15 per 3 mesi, C."!! 25°per 6 mesi; Cini ll per I anno. 
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